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t     D  I  V  O  T  O    J>  ETTO     E.    .  s 

E Ciotti  la  feconda  parte  della  Teologia  >  forfè  té 
più  fruttuofa  »  perche  tratta  del  nojìro  vi  timo 
Jine,  che  è  Iddio  ,  e  de  mezzi  per  giungere  à  goder* 
lo  con  eterna  vita ,  Qxefli  mezzi 'firn  di  due  fortk 
Mitri  da  Dio  furetto  ijmuiti ,  è  ordinati  alla  nofiriì 
Jalute>  onde  f ammezzi  ejir inferi 9  come  l'incarna» 
tione  del  DtuinVerke?  eiSagramenti ,  e  di  quefii 
nella  terza  parte  i  é  altri  fono  intrinfecì  ,  e^neeej- 
Jnrijdi  hr  natura  alla  cgvfequtione  del  nofìro  fine. 
Qwjii fona  guitti  delle  nqjìre potenze  1  e  n'elfejjer 
jfcfico  *  tineli'vJJbrtnO'rale  ;  con  quejli  babbiam  da 
trafficare  per  guadagnarci  la  noftra  Beatitudine  9 
Ande  Bernardo  gli  chiama ,  femina  csternitatis  ; 
e  PApojìolo  dices  qt>ifeminat  in  bfcnedi&ionibu** 
,<3<;  benediótionibus  &  raetet  ;  feminiamo  meriti 
Àn  terrA  colle  ngftre  buone  operationi  per  racco^ 
£ljete  i  premi)  nel  Paradifo  t  e  fentirete  quali  frano 
de  cwditioni,  che  rendono  plAufìbili  *  e  meritorie  li 
nofire  operationi  per  addejharui  à  farle  bene  ,  e  di 
quali  rjegstle  v'hauete  à  feruire  per  non  fallire 
Tratfaretw)  delle  virtù  morali  jbe  fono  i  principi) 
vniti  #lk  nojbe  potenze  9  che  le  facilitano  h  bene, 
operare*  e  ne  defcriuerrtno  tibelliffono  volto  f  aeQià 
recandone  inuaghito  9  procuriate  di  nobilitarne  il 
vojtro  fpirito .  £  perche  le  colpe  c'allontanano  da 
Dio,  e  ci  rendono  indegni  di  goderlo,  e  rei  d'eterne 
fene,  tratteremo  della  bruttezza  de' vi  ti),  g  pecca» 
ti  9  quanto  male  ci  cagionano ,  e  di  quanta  ingiù» 
ria Jiano  à  Dio ,  acciò  ve  nefpauentiate  ,  e  glijug* 
giate  come  dalla  più  bor  ribile  pefii lenza .  E  peri  he  ' 
le  colpe  Jt  commettono  quando  Jìtrafgredifcono  U 
**Stf  i  fittejlando  f  Apojhh  che  la  cognitione  de 


-' 


ysetatojìhhper  la  legge  i  però  trattaremo  delle^* 
leggi  f  acciò  accomodiate  le  vofìre  attioni  alla  di- 
irettione  delle  leggi ,  e  particolarmente  delteDiui» 
ne  7che mitrano  il /enti  ere  della  falutem  Tratta* 
rema  della  grafia ,  e  veder  emo  quanta jta  la  fuaLs 
^forzA  in  mondarci  dalle  fozzure  de9 peccati ,  in  dar 


i 


4.  vetiqfa  tempera  alle  nojhe  attimi ,  e folleuarlt^, 
*  'la  hajjakgadelk  natura  ad  efferfiniffmo  orq 
ineriti  fopr anaturali  per  comprarci  i  he7U 
éterm  della  Beatitudine  ,  acciò  gelo/o  di  quejìo 
fourano  dono  della  Diliina  Itber alitaci  confermate 
con  ogni  cautela,  &  attentione  %  òfeptirfpervojfra 
difgi  ttìà  thauete  perduto/cecità  jl  racquifhate 
con  i  rigori  della  penitenza  «  Finalmente  trattare* 
7/to  delle  virtù  teologali  indiuifibili  compagne  del* 
la  gratia^dellOt  Fede  che  è  il  fondamento  di  nojìra 
jReligionetfrincifrh  della  vita fptrituale  >  e  porta-*  . 
fer  cui  entriamo  alt eterna  vitale/la  Speranza** 
che  da  Hilario  vien  chiamata Jìipendio  della  fede  9 
j>  rcbe  quel  che  la  fede  promette,  e  nolmojìra,  ella, 
bfperasfpreggiaudolecofe  prefinti  foj pira  1^ 
future*  della  Carità ,  per  cui  rome  parla  C affida- 
to yt  anima  e/ce  da/e  per  vnirjtà  Dio  -,  tri  legami 
fauijimi  che  ci  ligano à  Dio  :  trìfcu.rejkade  cb* 
riportano  al f>ar  adi/o.  • 


«fc  firn. 
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rEOLOGIA 

CAPO  PRIMO. 

A  BEATITUDINE  DELL9 
HVQMO. 


ASCE  V  Huomo  naturalmente 
inclinato  à  viuet  felice,  Ap. 
pena  ha  fpedito  il  fenno,  che 
gira  attorno  col  defiderio  per 
incontrai  fi  in  quel  bene,  da_j> 
cui  fpera  vna  ftlkità  penna- 
.  nttnte*  Non  cofi  tofto  fifencc 
Uor  molle  à  gt'  affetti ,  che  cerca  ogget- 
à  cui  pofl*  applicargli,  per  trarne  trafc. 


t       La  Beatitudine  dell' H uomo . 
tenimemi  di  contentezze.  Boetio  quel  grand* 
huomo  che  morì. per  difender  la  verità  ,  fi  pofe 
itràtatemplari  ftù'dij ,  e  ìe  fatighe  diuerfe  dti 
mortali,  e  tutte  Te  conobbe  circonfcritte  da  vn 
fol  fine  di  giungere  à  goder  vna  beatitudine^  ; 
Ornili s  mortalium  cura,  quam  multiplicium Jiu- 
dìotiim  labor  exercet%diùerjj  calle  procediti  jed  ad 
vnam  beatitudini sjinem  niiìtu*  peruenire  -,  li 
de  confo!.  Tutti  faticano  à  quello  fine  per  ritro- 
uar  ciò  che  gli  fatij  dir  omento  il  cuore,  ma  fon 
diuerfi  gli  geni] ,  onde  prendon  diuerfe  le  vie_j. 
Chi  va  dietro  ixfccheztiti  e  ftima  che  vna  pie- 
na felicjt£.dipenda  dall'omo,  che  i  fuoitylendo- 
ri  pattando  gratamente  per  gl'occhi ,  riflettano  . 
ài  òuore  ,  efiàìio  wleuoli  Scacciai  ne  fe iiuuo^- 
le  d'ogni  nqiofo  penficre  .  Chi  va  in  traccia  de 
gEhónori     gMtflhtvfehV inalzato  air  eminen- 
za e*  vn  pofio  ,  fia  libero  dalie  milerie  commu- 
©i  •  Chi  attende  à  i  piaceli  del  corpo»  onde  ha 
tutti  gl'atfètti  riuolti  à'benj  di  fenfo  •  Chi  peri- 
zi >  che  non  vi  fia  più  dtletteuole  bone  che 
bel  le  zìi  ,ond-  sfiora  iljpiù  preèiòfo  della  xìata- 
ra  pernutrirla,eihuenurinduftrie  più  ingegno- 
fe  dell'arte  per  ForaèntarTa.Chi  sù  i  libri  confu- 
xna  il  fior  delle  fue  forze,c'l  più  foftantiofo  dell'- 
età per  acquila r  notiti?  pellegrine  ,  e  diventar 
l'oracolo  de  Jlc  fcienze,ftimandoli  tanto  più  be- 
ato ,  quanto  più  dotto. 

Ohgcnte  Ingannata  ,  grida  lo  Spiritò  Santo, 
per  la  bocca  d  lfaia  3  doue  vi  pèrdete  ?  applica- 
te  le  voilre  fatighe  in  cole  da  nulla  ;  fperate  di 
trouar  fktietà  in  quei  beni  ,  che  dilepuanfì  co- 
me  vn  fumo ,  e  fpafifeono  cerne  cxnbse  5  0?r^r 
dete  i  veltri  talenti  per  ccoaprarui  cibi  di  yeliS» 
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ilo ,  non  pane  che  vi  ùntili  -,  Q*ft*  tffmdìtìi 
órgentmh  non  in  fAvùbnt  U&vrem  veftrunu* 
non  in  ftturt tate-  :  c&f.  f  Se  cercate  la  beatitu* 
dine-,  qùcfta  coìisifte  in  yn  benché  fatia  il  cuo- 
jre  ,  é  vna  felicità  ;  che  q  uieta  lo  fpirito ,  ondq 
quefto  più  oltre  non ^>aflk»  cercar.  ^Jtro.  bene. 
Dimandatelo  al  vofttu  cuor  fe  c  &tia  |i^lrgódi* 
meato  delle  creature?  Dimandatene  à  Sdamo- 
ne  ,  che  guftò  il  più  bello  ,  il  pìi  pretiofo  delja 
natu  ra  \  che  concetto  ne  foce  4  quando  ftiijper 
chiuder  gl'occhi  alla  t^rirn ,  per  apiirli  all'eter* 
nità \  gli  fentirete  dir  sàgncxxando  j  vanitas  va~ 
nitatuw ,  ér  omnia  vanita;  *  fé  siete  sitibondi  ài 
beatitudine,  venite  à  guftax  di  qndia  la  forgen- 
jte  •  Otwtes  ftientes  watt*  àd  aqmu  ;  Iddio  lol  e 
•ilfonte  delle  vere  coofolationi  ,  e  il  bene  ade* 
quato  che  fatia  tutto  l'appetito  del  voftro  cuo^ 
re }  Cuotdilui  fempreiare|e  in  fetc,  digiuni  di 
vn  vero-contento,  •  -  :  ,  <  t  -  V  ^  « 
Xv  I  beni  di  fortuna  non  vagUcnoà  beatilfcarp 
i'huomo  ,  perche  la  Beatitudine  deueeìer  yna 
ibmnia  felicità  che  perfettioni ì*  huomo ,  deue 
«Aere  vn  bene  interno,  fupeiion:  alia  fija  nobile, 
tà  filabile  ,  e  fermo  t  e  che  perfettamente  gli 
fati)  il  vallo  appetito  ;  e  lo  Spirito  Santa  c'ama- 
ta ,  e  refpericnza  il  dimoftra ,  che  le  ricchezze^ 
i  nionti  d'oro  non  ballano  àiàuarl  htmana^> 
auaritia/;  Auarus  nonimfkiu?  pecunia  \Ecct*$* 
jGl'honori  f  le  dignità  ,  la  potenza  *  l*gU*iiA_» 
4cl  Mondo  ,  dke  Giacomo  l'Apcftolo»  fono  va 
vapor ,  che  fparifee  ,  vn  lumo  che  sfalsa  »  e-j> 
Si  perde  yVapvr  admvdmm  farens  ;  cépm  4*  I  b**J 
ai  del  corpo  ,  la  bdi<nz& ,  la  tertexxa  >  1*4  fa< 
Àicà ,  &Qfl  poffono  e/Ter  Uell'hiiomo  V  vitimo  fr-; 
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4  La  Bièiitudine  dell' iìumoi 
txt  i  coiti  t  deue  circe  la  beatitudine ,  perche  ca~- 
me  dice  il  noftro  S.  dottore*  il  corpo  h  ordina- 
.  ce  all'anima  come  la  materia  alla  forma*,  l'iftrd* 
merito  ali 'artefice  perefercitar  lefue  funtioni: 
iffmn  corpus  ejl  propter  antrnaììt  Jìcut  materia 
f  rof  ter  firmai  infirumenta  propter  wotorew^vt 

*  fer  ea Jìtas  aciiones  exerceat  >  htc  art.  t  piace* 
rt  del  corpo ,  i  fenfuali  diletti  non  fono  la  beati* 
tudine dell'anima , che deue  beatificarsi,  fono 
la  felicità  de  bruti-,  onde  Seneca  dicea,  Quidtni- 
hi  voluptatem  ncmìKastbominis  quàro  Unum ,  nt 
fccudis  »  aut  bcl!u<c ,  quibus  venter  laxior 
ad  percipitndds  cor  porti  voluptates  aptior  ;  fpiftm 
1  beni  dell'anima ,  che  fono  le  feienze ,  t  le 
virtù,dice  S.  Tomafo,non  fono l'vl timo  fine_> 
fctiatiuodelfhumano  appetito, che  appetifee 
vn  bene  vniuerfale  >  che  in  fc  contiene  ogni  be- 
ne ,  ma  fono  del  bene  portioni,  e  limitati  doni* 
Bonum  quod  rfi  vltirnus  finis  %  ejìbcnuyn  perféL 
Rum  ,  completi  boni  appstitum  ;  nppnitus  autetn 
ìumanus  ,  qui  ejl  voluntas  eft  boni  vmnerfati$t 
quodlibet  autetn  bvnian  inberens  ipjt  anima  ,  efì 
bonum partici patum*  vndi  impojjìbzle  efì  quod  alU 
quod  eorum Jtt  viùmttf finis  htc  art*  r . 

Refta  dunque  che  folo  in  vn  bene  increato 
*hc  c  Dio  confuta  la  nQftra  beatitudine  f  onderà 
in  quefta  vita  fperimentaremo  il  noftro  cuor 

;  seprc  inquieto  anche  nel  poffediméto  di  tutti  i 
beni  creati,  fe  non  arriuaremo  à  goder  per  fem. 

5 re  Iddio  \  e  fe  mentre  viuiamo  lontani  da  Dio 
esideriamo  ripofo  al  noftro  cuore,  lafciam,  di- 
re Anfelmo  ,  d'andar  vagabondi  con  nofìri  de*. 
Sideri]  in  traccia  di  beni  creati  ,c  applichiamo* 
Italia  fola  Bontà  ipcresit*»  &  in  quzjja  ritrcua- 

verno 
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remo  l'origine  d'ogni  bene  ,il  centro  delripofr. 
Cur  ergo  per  multa  vagar  u  bomuncio ,  quàretid* 
bona,  anima  tua  &  corporis  fui  ì  ama  vrturn  bcnri9 
in  quo Junt  omnia  bona ,  & J uffici t  *  defidera  jìm-> 
flex  bonimii  quod  tft  omne  bonum%  à  fati s  eft  cap* 
profvhghE il  regio  Profeta c'inufea  à  gufar- 
ne le  dolcezze  accio  refliamo  fuogiiati  di  quan- 
to di  dolce  ci  può  offerire  il  mondo  .Gufiate^  & 
Vide  te  quatti Juauìs  eji  Diminuì* 
-  Hanno  notato  gì*  Anatomici ,  che  il  nofìro 
cuor  habbi  la  figura  d'vna  piramide  triagolare, 
VI  mondo  fu  da  Dio  creato  in  figura  (^colare; 
ponete  vii  triangolo  fopra  vn  circolo  ,  qiieftoà 
quello  non  baila  ;à  corrif pondera ,  mà  almeno 
vno  angolo  femprene  va  di  fuori ,  fui  da  vn— 
altro  triangolo  può  adequarfi .  Del  mondo  ,  c_> 
del  noftro  cuore  fu  miiteriofa  la  figura ,  e  Dio 
che  creò  e  l'vno  ,  e  l'altro  volte  darci  ad  inten- 
dere ,  che  tutto  il  mondo  ,  con  tutte  le  fue  at- 
trattiue  non  baila  à  fatiar  i  noftri  deliderij ,  à  /  b- 
clisfar  i  noftri  appetiti,  m»  che  il  noftro  cuor 
triangolare  fol  dal  diuino  triangolo  della  (agro- 
fanta  Trinità  può  adequatamele  milurarfi 
pelle  fue  brame  ,  è  felicitarli  à  pieno. 

Sin  qui  habbiam  mofirato  qua!  ila,  la  noftra 
beatitudine  obiettila,  dee'  qual  fia  quell'ogget- 
to ,  nel  cui  polTcflb  refla  il  noftro  appetito  £ 

Eien  felicitato  5  bora  vediamo  qual  ira  ja  nortra 
catitudine  formale ,  che  è  la  noftr»-  operatio» 
ne  ,con  cui  apprendiamo  ,  egodiam  il  noftro 
for.imo  bene.  Chieda  operatione  deueetfer  pro- 
fortionata  alle  qualità  dell'  oggetto  beatifican- 
te ,  quefìo  c  Iddio  >  che  non  e  vn  ben  fcnfibilc, 
9  corporeo,  oj}de  da  aiuna  polenta  tèniuiua  ù 
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fj?  »  «««wfafe  può  apprenderò,  e  goder.' 
»•«**  vn  bene  fpirituale ,  &  voiuerfalitììrno, 
.«mfcfcaggetta  foi  dello  fpirito ,  che  è  l'anima  , 
che  ha  <raa  valfclSma  intc?iigenM  per  appren* 

r*^T°  Cr°  'Chr  fi  rimma  anchc  fuori  icon- 
»m  sella  natura.  Ma  nell'anima  non  Col  v*c  1'- 
Kuenttto  per  conofeere  ,  ma  ancor  la  volontà 
per smare. Onde difputano  i  Teologi  in  qual 
opwaiwne  di  q«*c  potere  confi/la r  eflèptiafc. 
mente  la  formale  beatitudine ,  fe  nella  fola  vi- 
l»ae  deli"  intelletto .  o  pur  anche  nella  diletta- 
ttone,  «amor  della  rotanti,  • 

■  li no«roS  Dottoreè  di  parere,  che-nelfeu* 
foia  amone  dell'intelletto  Vche  è  la  vifione  di 

SS  T  r  h.5««fc  latitudine  .percheper 
efiifeconfegmfee,  esipotfìede  il  noftro  vlti- 
-mo  fcnc.  che  è  Iddio .  M<mifeJ}«m  efl ,  dice  egli, 
f**dSi**«J, tfcimfctuti^viiZi.  Confi. 

ter  sdum  mutua*, .  bic  St.  4.  E  per  maggf£ 
.efc*retta  pone  il  Santo  vn'efempio .  SevnVl 
«fa  efterionr&flè  il  fine ,  che  si  pretende.  lÌ£ 
tiene  ron  cui  fi  cólc^uifce,  e  ci  pone  in  po/Teno, 
è  qudlacheei  felicita  e  ci  quieta,  come  chi 
hauefe  perfine le  ricchezze,  si  quieta  al  puf! 
fcderte ,  non  nell'  «marie  ,  e  nel  desiderarci 
Hot  (ci  vltimo  finedella  fouanza  intelletcuaté 
*  Dio, quell'attico* farà  la  noftra  beatitudine 
formale, che  ce  lo  fari polfedere;  e  queftaèll 

Joau  colle  lue  funtioni  d'amore  foppone  ?ia°. 
Dm  dentro  dell'  anima.eperò  negode  & 
cmusrezjìt  al,qUa  rtK  e*tericr  fili, , ,7/4  'eius  Z 

W  quatto  pr:r/w 

*  
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confiquitnr  retnillatn\  ficuti  bis:  quibus  pecunia 
ejf  finis ,  dicitur  ctitm  pjjiier*  pecimiam  finis* 
non  autem  dmnre>  neqi&  concupì]  ver  e  .  Finis  ah- 
temvltimus /ab/tanti e  intelieciuaìis  eji  Deus.  11- 
laigitur  operatio  boriimi s  (fi  fubfiànuaitter  eius 
heatituio  ,  veljklicitas  >  per  amivi  primo  attin- 
ga ad  Diujn  :  hoc  aurato  ejì  ìntelligere  \  nam  vel- 
ie non  pojjumus-quod  non  inteiiignmts  «  £JÌ'  igitur 
vltima  Jidicitas  bowinis  in  copijlendo  Deum~+ 
per  intelìeclum  Jubjìantjaliter  ré.  non  in  ite  tu  vq- 
ìuntatis  •  ; .contr. gent.  c.  z6.n. 

Le  funtio'ni  della  volontà  ,  che  .fono  l'amóre» 
il  godimento  ,  la  dilertationè  non  flettano  alF- 
cirenza  della  Beatitudine  ,  ma  la  compifeono 
come  proprietà  ,  e  da  quella;  nafeono  come  dfr 
fecti .  La  Beatitudine  è  vna  forma  perfettiusu* 
dell'anima  fupèriore  e  più  perfetta  ..d'oga'altra 
fórma,  e  però  femplice,  e  indiuilibile.ondè 
non  pup  diuiderfi  ad-effere  in  più  poterti*»  non 
può  efercitarfi  da  più  opera tionhc  però  Y  Ange- 
lico dice  ,  che  quanto  più  fi  manca  dallVniri 
deli'operatione  ,  tanto  più  e*  allontaniamo  dal- 
la pciìcttutoc  della  Beatitudine;  quantum  dtjì- 
cimus  ab  vnitate  ,  cr  tontitiuitate  talis  oprratio» 
ttis,  tantum  dtjìchnus  à  beatitudini s  perfecìun/r, 
hic  atu  i.  Ai  prefentc  non  cerchiamo  in  chz^ 
confitta  lo  flato  della  Beatitudine  ,  che:  cornea 
dke  Boetio  ,é  vn  flato  perfetto  à  cui  concorro-* 
no  tutti  i  be&i  ;  Status  omnium  honorum  aggre- 
gattine  iperjeaus  -,  onde  tutte  le  potenze ,  e_# 
dell'anima  ,  e  del  corpo  reftano  felicitate ,  ogn' 
vna  fecondo  h  fu  a  natura  -,  e  di  quefto  felice-» 
flato  parlando  il  regio. Profera  dice,  qui  rtpkf 

in  toni;  dejìacnw  tuM  #  ffahiei*  V  ta«*«^ 
•  .  to 


i  La  Beatitudine  celiti  uomo  i 
to  vede ,  Ja  volontà  fruifce ,  tutto  11  corpo  goJ 
4e.  Ma  parliamo  in  fcnfo  metafifico,  e  dicia- 
mo ,  perche  l' operatone  dell'  intelletto  éla_* 
prima  à  pofledere  Iddio  t  in  quella  consifte  la_* 
formale  ,  &  elfential  Beatitudine  ;  e  fe  per  vitlV. 
impolfibilecefTafre  ogn'altra  operatone  dell'- 
ai tre  potenze  ,  ancor  l'anima  farebbe  beata  ,  Ma 
che  fluitano  l'altre  potente  ,ogn'vna  à -goder 
àmifura  di  lor  nature ,  tutto  ciò  fegue  cornea 
proprietà  rifultante  dall'effenza ,  come  effetto 
beato  che  nafee  da  vna  camion  beatificante-^*. 
Così  s'interpetrano  le  fcifittiirre , ci  detti  do  j. 
Santi  Patri  ,  che  della  beatitudine  hor  he  pafJau  . 
tto  con  titoli  di  amore ,  di  dilettatone ,  e  godi." 
mento,  funtioni  frettanti  alla  Volontà,* hor 
di  visione,  e  cognitione  beata  fpcttanti  all'in* 
telletto  ;  che  à  quefti  deue  dirsi  fpettar  la  bea- 
t  itudine  formale  ,  &  ctfentiale ,  perche  di  que* 
fti  si  verifica  la  prima  poflellìone ,  c  l'acquifto 
dell'oggetto  beatificante  ,  e  à  quelli  conuenir  le 
Taggioni  di  proprietà,  e  d'effetti  della  beatitu- 
dine, che  già  si  fupponcefrerneirintcilcttojon- 
deconchiude  S.  Tom  afe  con  vna  raggionein* 
conti  amabile  #  Delettatio  aduenit  vólunuti  ex  hoc 
quod  finis  cji  pnejens ,  non  autt*n  è  conuerfo,  eie 
hoc  ali  quid fit  p xfent\  qvia  vù  /untai  dehttatur 
inìffo.mbiejtrUA.  .  \ 

É  argomento  d'eJftntitìe  beatitudine,  fe  va* 
eperai  ione  ha  potere  di  fatiarc  tutti  i  noftri  de- 
f-iderii,  per  l'adempimento  de  quali  il  riofh'o 
cuor  ila  tempre  in  moto  j  e nella  visione  beata, 
che  si  pr^fuppone  ali  'opera  tiont  della  volontà 
tèitti  quelli  reflano  compiti ,  e  fodisfatti  é  1  no, 
tei  desideri;  in  quefia  vita  fono  di  faper  r  <ì'h*r 
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ucr  delle  grandezze  ,  di  tirar  noftrà  viia  in  pia- 
ceri ,  e  d'eternarci ,  e  tutto  ciò  acquiitiarn  nella 
Ibeata  vision  di  Dio  ,  ma  fenza  l'imperfettioni, 
che  fono  rindiujsibilx  compagne  delle  noflre_^ 
felicità ,  che  godiamo  in  quefta  vita .  Quando 
vcdéicmo  Iddio  t  haueremo  dentro  la  noilra_* 
menu  la  diuina  eiTcnza  ,  che  è  la  foprema  veri- 
tà regolatrice  di  tutte  le  create  faenze ,  la  for- 
gent*  della  vera  fapienza  ,  onde  da  quella  caua- 
lerao  tutte  le  dottrine,  in  quella  beucreqio  non 
à  goccia  ,  à  goccia  come  in  quefta  vita  ,  ondeJ* 
fempre  habbiam  fete  di  più  fapere ,  ma  à  tor- 
renti guferemo  l'intelligenza  e  del  Creatore,  e 
in  lui  delle  creature  %  onde  Gregorio  parlando 
de  Beati  dice  ;  attid  eft  quod  ibi  ^efiiónt^  vbijìien- 
tem  omnia fciunt^.di(tlog.t.  jjj&airvnirfi  iddio 
à  noi  nella  viftone  beata  qe  rifui ta  ancora  à  noi 
vna  grandezza  indplicabile ,  perche  dal  ncftro 
jiulla  per  origgjiìf  di  creature  liam  inalzati  ad 
efler  deiformi  per  i  natali  di  gratia  confumata; 
anzi  dalla  baffèzza  della  noftra  natura,-»  f 
dice  Dauide,  liam  folleuati  al  principato  (opra- 
naturale  di  vna  oarticjpata  deità  ,  ali'cccelfauj 
dignità  della  figliolanza  diuina  ;  ego  dixi ,  Dii 
ìtfiis  ♦  Filit  ExcelJI amnes .  Il  deleterio  de  pia- 
ceri nella  vifione  beata  ancor  fi  fatia  ,  perche^ 
in  quella  l'anima  fi  vnifee  a  Dio  ;  fe  i  fenfi ,  e_> 


la  carne>ctLe  rifpetto  all'anima  so  come  il  fango 
rifatto  all'oro  ,  tanto  diletto  fentono  vniti  al 
lor  oggetto  proportionato  »  quanta  dolcezza—» 
fentirà  l'anima  quando  per  vnnzo  della  visione 
beata  à  Dio  jefierà  vnita,che  è  1  friggine  d'ogni 
contento,  il  midollo  delle  dolcezze  ?  Onde  il  rfc- 
Jo  profeta  afpQttaua  dalia  vifta  della  Diuin<C> 

fac- 


l  ©  La  He  Attendine  deirUucmo  , 
faccia  ogni  confolat ione  -,  adunphbis  m*  latiti* 
cmn  vuitu  tuo\e  queflo  diletto  il  compara  ad-yn 
torrente  di  piaceri  -,  de  torrente  voluptatis  tu<$ 
fotAbu  eos  •  Il  desiderio  d'eternarsi,  e  d'eiTere^ 
immortale  ancor  refi*  fatjpto  dalla  vision^  bea- 
ta, perche  quefta  non  hauerà  poi  iniftoja  d^IU 
suaduratione  ne  il  tempo  eh?  paffà ,  ne  1  eup,, 
che  in  parte  è  variabile ,  ma  vn'eterpit.\  pfttfc- 
pipata  da  quella  che  e  eflent|alea  Dio-,  perche 
il  lume  della  ploria ,  e  la  diuina  etfeaza  ,  ch?_# 
fono  i  principi)  che  concorrono  a  perfcttionai: 
la  diuina  visione  nella  mente  del  Beato  ,  fono 
invariabili ,  &  eterni .  Onde  Agoflino  p^rlapclp 
de  Beati  così  dice .  Videnf  [cici^m  tuam}^pex%rst 
ibi  legunt Jlnejyiiabis  iemporum,fewper\  Ugunt^ 
ér  nuvnquavn  praiterit  quod  legunt  >  non  clauditur 
codex  eorum ,  ne c  piic abitar  liber  eorum  %  quiaJL» 
tu  ipfe  illis  hoc  es ,  è  tris  maternum  1 }• 

Ogn'effènza  ha  le  fue  proprietà  -,  habbiam^ 
detto  iachc  consifta  I"  e/fenza  della  Beatitudine 
forjnale,  fpie^amne  hora  le  prò  pietà,  c  Je  prin- 
cipali fono  >  l'amore,  la  dilettatone  ,  e  l'impeci- 
cabilità.  Non  è  dubio,  che  i  Beati  in  Cielo  atpe- 
ranno  Tempre  Iddio  5  dal  mai  ce/Tar  di  vederlp 
amabililiìmo  ,  mai  cederanno  dal  fuo  amor>dal- 
le  Tue  lodi,che'I  iarannedice  Agoilino  fenzu  fa. 
^ilidio  »  senza  mai  fiancarsi  5  Deus Jìne  fina  vidf- . 
% itur  \JtnefnJiidto  arnabitur  %Jtne  fatiqationc  iau- 
dabitur .  de  ciutt.  lik.  vlu  E  quefto  amore  ne  gl'- 
amanti Beati  t  neceffàrio  ,  onde  non  han  libei> 
tà  t  e  potere  diceflar  dall'amare  Iddio:  ♦  perche 
là  volontà  ,  di  cui  b  propria  la  furttione  dell 'a- 
sntuh  h  yn'appetito  ragionalo  che  si lafcia  gujL- 
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dar  dall'in  tettetto,  e  da  Tuoi  dettai  f  ;  fr  2*iatel- 
letto  gli  propone  viVoggcttoche  in  fe  è  via  ma- 
le con  vn'apparenza  ài  bene»  tifa  >mia<>hjtt*^» 
l'abbraccia  %  fe  vn  bene  con  vn'ombra  di  male  » 
il  fugge  timorofa  ;  fe  qudk>  giudica  vna  cofau» 
per  ogni  verfo  buona,  c  dilettevole  che  j>qò  fa- 
tiar  i  noftri  appetiti  «  ella  rapita  dalla  sim- 
pat  ìa ,  c  he  ha  cól  bene  >  feordata  di  foa  liberta  * 
Vieri  necetS  tata  all'amore.  Hor  nett'ìntdfetto 
beato  non  pub  entrare  errore.&lfc  giudìtio  eoo 
cui  pensi  convenire,  &cfftr'heQeceffirdiB,,a^ 
Stiate  Iddio  9  perche  non  vi  conofie  ombra  di 
male  *  e  che  nell'efercitiò  di  tal'amor  non  vi  c 
ftanchetza ,  efafiidio ,  come  attiene  v  clamor 
delle  creature}  ma  faciljtà,c  foni  aia  giocondità» 
onde  la  volontà  in  tal  maniera  si  rtccdfitaair 
amor  beatificale  ne  anche  per*  volitante  pub. 
da  quello  diuertirsi  ♦ 

Vcrb  è  che  la  volontà  è  la  fe$e>  eia  radice 
della  libettà  ,  ma  quando  s'incontra  io  vn  og- 
getto ,  che  infinitamente  è  buono  ,  e  aknruato 
amabile  non  hà  indi tftrenza,ma  da  fucilo  vicn 
neceflitata  ali  amore  *ne  in  ciò  e  imperiettione 
la  ncceffità»  e  lafciar  accantonata  la  libertà»  che 
non  operi  ;  anche  la  Diurna  volontà  è  più  per* 
fetta  f  c  più  libera  della  creata  »  e  pur  ama  ton 
neceflario  amor  la  Diuina  effe  ma  come  ogget- 
to infinitamente  amabile .  In  quefla  vita  noi 
am  ia  m  Dio  liberamente  a  benché  di  fede  fap. 
piams  che  è  vn  ibmmo  bene»  e  benché  la  chark 
ti  con  cui  hora  amiam  Dio  con  libertà  sia  dell' 
ideila  fpecie  con  quella»  che  haueremo  in  Cielo» 
ma  hora  non  lo  vediam  come  e  in  fe  fteflò  ,  fol 
locoaofcia»opofti  dcmroJ'ofcurità  della  fed^. 


1 %  La  Beatitudine  dell' Jìtiom* . 
e  col  miniilero  dell'altrui  fpecie  à  lui  ci  portia. 
mo.  In  quefta  vita  per  amarlo  habbiam  da_* 
Soggettar  i  noftri  fensi ,  da  mortificar  la  noftra 
carne  ,  acciò  colle  loro  fozze  pretensioni  non 
macchino  la  candidezza  dell'anima ,  non  depri* 
manò  le  Tue  potenze  ordinate  al  conoscere  »  e 
all'amare  Iddio  ,  calle  volte  fiancati  per  noftra 
male  forte  cediamo  alla  pafte  inferiore,  ccef- 
siam  ,  ò  ci  raffreddiamo  nella  carità ,  Ma  quefti 
impedimenti  non  si  fppriipentarannp  in  Cielo  , 
e  regolati  non  più  dalla  fede,  che  non  conumee 
à  pieno  il  noflro  intelletto  ,  ma  dal  lume  della 
gloria,  che  ci  feoprirà  le  Diuine  bellezze,  J 'i  ufi, 
iì ita  bontà ,  che  vincerà  la  libertà  della  nofira 
vo!ontà,farem  neceliìtati  all'amore  :  e  la  noilra 
carità  pallarillo  da  vn  flato  all'altro  f  da  libera 
cimenterà  neceflària  r  perche  l'intelletto  non 
hauerà  più  vn  giudicar  indifferente»  con  cui  re* 
golà  la  libertà  >  vn  dettame  neceffàrio  per 
rapir  la  volontà  ad  vn'amor  neceflàrio . 

Dall'amore  come  principal  proprietà  della 
visione  beata  ne  nafee  la  dilettatione,  con  cui  il 
Beato  gode  delle  Diuine  eccellenze  *  e  quello  b 
effetto  d'amor  di  vera  amicitia  ,  e  gode  del!a_# 
propria  felicità  perche  partecipa  rìe  beni  (iiDio* 
c  ciò  nafeè  dall'amor  di  concupifeehza  ,  onde  il 
Profeta  Realdicea-,  adimplebts  tue  iztitiafUM» 
vultu  tuo  ,  f/vno  >  e  l'altro  godimento  nafee— * 
dalla  virtù  della  carità,  che  è  nel  Beato;  la  cariti 
è  ordinata  à  Dio  come  al  principal  oggetto  del 
noftro  amor© ,  e  al  profilino  come  acceflbrfo  % 
e  fecondano  ,  e  niuno  più  prollimo  à  fe  ,  che  ie 
fletto;-,  onde  i  Beati  godono  dellt  Diuine  eccel- 
lenze ,  c  dicono  coll'Jlpoftole  Giouanne  -,  g**r 

mar* 


Digitizec  by 


», 


•fc  CAPO  L  il 
Hidm  regnauit  dominus  deus  nofter  omnipotens  9 
gaudeamus ,  é*  exultemus  ,  &  demus gloriam  et  j 
Apocah  ij.  E  godono  ancor  perche  loro  fon— 
participanti  deU'ifleflc  grandezze  %  come  chi 
fi  diletta  nel  Sole ,  perche  è  in  fe  bello ,  e  per- 
che da  fuoi  fplendori ,  e  pretiofe  influenze  ri- 
ceue  moto ,  e  vita .  i     &  ; 

Dalla  vifione  beata  ne  nafce  vn'al tra  pro- 
prietà ne  Beati  d'edere  impeccabili ,  non  come 
dicono  alcuni  Dottori, perche  Iddio  colla  fua— • 
cftrinfeca  prouidenza  gli  mantiene  ,  acciò  noa 
cadano  in  peccato  ,  ma  per  gl'intrinfeci  doni , 
Che  fono  in  loro ,  per  la  Vifione  beata  ,  peri* 
amor  beatifico  ,  che  da  quella  rifulta  ,  e  per  la 
grada  confumata .  La  Beatitudine  ,  che  è  la_* 
vifione  beata  è  vna  fomma  felicità  ,  che  efigge 
per  fua  natura  ogni  bene ,  &  ogni  male  efclude, 
e  il  maggior  male  è  il  peccato  *  fatia  la  capaci- 
tà dell'appetito  rationale ,  onde  la  volontà  re- 
fta  immutabile  per  il  totale  adempimento  de 
fuoi  defiderij  foprafatta  da  un'infinito  bene_jt 
e  non  può  più  mutarli,  poftergando  il  fuo  Torn- 
ino bene  per  adherire  k  quel  male  ,  chefeco 
porta  vna  fomma  miferia*ailoritana  dalla  men- 
jnente  ogn'errore ,  &  ogni  ignoranza  ,  che_* 
fempre  s'accompagnano  col  peccato  ♦  L'amor 
beatifico  è  vna  proprietà  intrinfeca  del  Beato  ; 
che  è  anneflà  coli  impeccabilità  ,  perche  chi 
pecca  volta  le  fpalle  à  Dio  ,  e  chi  l'ama  in  vi- 
gor di  cariti  gl'ondina  tutti  i  fuoi  affetti  come 
advltimo  fine  .  Il  peccato  veniale  benché 
non  fia  vn'averfione ,  fe  però  vna  diuerfióne  da 
Pio ,  e  i  Beati  hanno  vn'amor  fempre  in*cfer- 

«itio,  che  ne  anche  pej  vn  momento  può  in* 
*       *         —  *    -    g  ter* 
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terrompersi ,  e  diuertirfi  ad  altro  oggctttp  &Q£ 
delle  diuinq  Rilesse  /e  tutto  ciò  che  arcano  ~t 
tutto  lo  riferirono  alla diui^  Bontà,  c^q\rr 
adequata  mifura  del  loro  arnoiv  .  Einalmentcj 
la  gratia  anche  quella  cheti*  gode  in  queflau» 
Tita  può  rendere  impeccabile  vn'anima,  co- 
nàe  fi  è  verificato  nella  Beata  Vergine,  con  più^ 
raggione  poti  à  farlo  in  Cielo  »  oue  ftanelfuo 
centro  >  e  nel  fuo  fiato  conn^tqrale  ,  perche—* 
regolata  dal  lume  della  gloria  ,  q  dalla  vifion$ 
heata  »  onde  è  pcrfettiflmia ,  e  confumata  • 

Balfudetto  ficaua,  che  neanche  per  poten*» 
*adiuina  può  vnirli  peccato ,  e  vi  (io  ne  beata  , 
<5fc  amor  beatifico  ;  perche  al  parer  dell'Angeli- 
co »  conforme  la  noftra  volontà  in  quefta  preT 
fente  vitg  nel  voler  gl'oggetti  e  importabili-* 
che*  efga  dal  bpne,  e  fe  abbraccia  il  peccato  * 
ì  perche  vi  troua  al  men  bene  apparente  r  così 
ia  volontà  del  Beato  hi  per  ionica  sfera  del  fuq 
Volere  la  di u  in  a  Bontà  »  e  in  ordine  à  quella—* 
Vuole  ogn'attra  cofa  t  e*l  peccato  non  può  or- 
Anarfià  Dio  $  c  qiwggtà  la  noftra  volontà  pc 
x  o  cade  in  pecca  ;  o  ,  perche  yien  regolata 
Ya'intetfetto  ,  che  alfe  volte  s%ingann?{  in  gìul 
dicar  falf^ment^el^r  oolk  buona  il  peccato  "t 
ma  l'intelletto  beato  vedendo  chiaramente.-* 
Jddio, in  quello  rit roua  ogni  bene,  onde  tempre 
giudica  con  per fe t to  g  1  udì  t io  >  che  Iddio  deu  e 
amarli fopraogn^  cofa  creata  ^  e  tutto * ivi} de- 
ne  ordina rfi  ;  e  la  volontà  fi  ben  regolata  non 
può  voler  c o fa  ,  fe  n o n  vi  t rou a  I dd io  ,  ile  puì* 

arn^r  oggetti ,  che  U  rapUca    b  diserta <«L* 
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peccato ,  quefto  à  Dio  s'attribuirebbe  ,  parche 
vfccndofi  fuor  dell'ordinàrio ,  bifognarebbe.^ 
che  Iddio  adopraiTe  la  fua  potenza  aflbluta  p?r 
ynir  colla  vilume  beata  «coll'amor  beatifico 
il  peccato  ,  cjfe  ripugna  che  Iddio  conferui  H 
peccato  ,  ripugna  ancor  amor  beatifico  ,  e  pec- 
cato >  perche  la  volontà  per  quello  guarda  Id- 
dio come  vltimo  fine ,  e  per  quefto  le  n'allon- 
tana. 

Ma  perche  in  Chrifto  che  dal  primo  iftante 
della Tua  concettane  fu  beato,potè  vnirfi  male 
di  pena  5  vn  fq.mmo  dolore ,  e  vifione  beata  ,  o 
non  gub  vnirfi  in  vn  Beato  male  di  colpa  ,  e-* 
Vifione  beata  ì  Si  rifponde  che  il  mal  della  colr 
pa  è  ripugnante  all'eflìriza,  e  natura  della  Bea- 
titudine che  confette  nella  vifione  beata ,  onde 
non  può  vnirfi  con  quella  ,  perche  ripugna^ 
ftar  aiiìem^  yna  effen^a  col  fuo  difiruttiub "y m$ 
if  mai  della  pepa  è  òppofto  fòi  al  godimento ,  e 
diletto ,  cjhp  copie  proprietà  rifultaiip  dalla  vi? 
itone  beata,  e  pier  diuinà  potenza  può  vna  pro- 
prietà ìepararfi  dajl'eflèn^a  f  onde  in  Shrifto 
era TeiTentiai, beatitudine „che  era  la  vifione_j 
beata  ,  e  per  miracolo  dell'Onnipotenza  fu  im- 
pedito accio  non  rifultaffè  il  godimento  >  ma 
in  fuo  luogo  fqttèmrò  vn  fommo  dolore  •  co- 
me ancora  tu  fequéftraty  lf  gloria  dal  corpo r  <* 
foì  per  vna  volta  fu  y  ifta  lambe^giax  fui  monte 
W9^PrP>f?Kscprà«  «Origene. ,  'nanfa 
yea.vefti5%gi^4i >?atitudi^ ,  ewoiu 
apparenze  di  gloria  ,  chi  venne  malleuatfor  eie 
jjoliii  debiti  *ccoipj£W$^^^ 


ié  La  Beatitudine  dell' Huotào  • 
fona  di  togliere  il  cuore  da  Dio  coinè  vltim^ 
fine  >  perche  non  fono  mancamenti  morali,  fo- 
no  difetti  di  natura  >'epùovnirfi  beatitudine 
di fpirito colle  fiacchezze  dtlla  carne  ;  mail 
peccato  porta  feco  errore  nell'intelletto ,  c  nel- 
la volontà  odio  àDio  ,  il  che  non  può  ftar  colla 
Tifione  beata  ,  coll'amor  beatifico  • 

Se  la  Beatitudine  è  vn  fponfal;tio  che  nel  do- 
glio della  fede  fi  .principia  in  quefta  vita  giufta  il 
detto  del  Profeta  Ofea  ;  fponfabo  te  miti  in fide\ 
cap.  2.  e  fi  confuma  in  Cielo  quando  all'anima 
fpofa  Iddio  s'vnirà  per  la  vifione  beata  ,  s'haa 
daaffègnare  anche  le  doti  concernenti  à  quefto 
fpiritual  matrimonio .  La  dote  come  habbiatt* 
d&Ue  leggi ,  fi  dà  dal  genitore  della  fpofa  ,  accio 
lo  fpofo  pofB  accudire  à  i  pefi  del  matrin&onio, 
e  riceva  in  fua  cafa  con  più  amore  la  fpofa  non 
folo  per  la  naturai  dòte  dellebellezze  ,  ma  an- 
cora ornata  di  ricchezze  t  e  alle  volte  quefte— * 
fopplifcono  per  quella ,  Ma  qual  é  quello  geni- 
tore , e  quali  riccnezze  può  confignare  all'ani- 
ma  fpofa  ,  accio  pofiì  comparire  decorata  ,  e 
che  poffi  piacere  al  celefte  fpofo  >  Rifponde  1* 
angelico  Dottore ,  e  dice  che  il  Padre  dell* ani- 
ma fpofa ,  e  che  la  dotò  di  beni  eterni,  e  la  diui- 
na  Trinità ,  &  ognVna  delle  diuine  perfone— » 
contri b a  i  fc e  i  fuoi  doni  per  arricchirla  >  Pater 
Sponjtfcittcet  Chtijh  9  efl  perfina fila  Petti*  ;  P&- 
ter  jfonfà  èft  tota  Trinità^  yjfcHus  aureynin  crea- 
turis  ai  totam  pertinet  Triniiatem  ♦  Vnd e  b  ut  ufi 
modi  dote*  in fpirituali  matrimonio  »  froprie  io* 
quando ,  magi*  danturà  Patte Jponfe  ».  quam  à 
Patri  %pmji\  q.  ^4  art.  2.  Ma  ne  contratti  del 
matrimonio  pon  é  cofa  nuoua  ,  che  dal  Padre 
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della  fpofa  ,  o  dall'i  (leiTo  fpofo  fi  dota  la  fpofà, 
quando  quella  è  più  nobile  dello  fpofo ,  o  pur 
farà -pouf ra  ,  ma  bella  ,  dote  non  ricercata  da—» 
gl'auari,  ma  pregiata  fol  da  gl'amanti  diflente- 
re/Iati .  Chrifto  Spofo  auan^a  in  nobiltà  l'ani- 
me »  quanto  il  Creator  le  creature  ,  e  quelle  in 
poueriifimo  flato  ,  ma  egli  dalla  fua  carità  fi 
muoue  ad  amarle  ,  e  le  dota  de  fuoi  beni  ,  on- 
de quelle  compurifcono  à  fuoi  occhi  gratiofe ,  e 
gli  ferifcono  il  cuore  •  Lungi  da  quello  fpiritu- 
al  matrimonio  ,  dice  il  S.  Dottore,  faftidij ,  e 
pefi>  penfioni  del  fol  mati  imonio  carnale  ,  tuu 
to  è  circofcritto  da  giocondità  ,  e  diletto  ;  fe  ne 
danno  le  parole  in  quella  vita  fottofede  diqi- 
jia  ,  ene  cominciano  nel  cuore  i  dolci  ardori 
della  carità  ,  accefi  dalla  fperaoza  di  goder  in 
eterno  nella  fua  cafa  il  celeile  Spofo .  Quamuls 
in  matrimonio  fpirituali  nonjìnt  ali  qua  onera,  eji 
tamen  ihifumma  iucunditas  ,  é  ad  banc  ferficu 
endam  dotesfponfa.  conferuntur ,  vi feilieet  deh** 
ilabiliter  per  easfpgvfo  coniungatur .  ìbid. 

Le  doti  dell'anima  beata  confinateli  dal  ce- 
lere Spofo,  quando  entra  nella  fua  cafa  ,  che  è 
il  Paradifq  ,  fon  tre  ,la  vifionc  ,  la  comprenfio- 
ne  ,  o  poHelììpne,  è'1  godimento  ,  perche  que- 
lle doti  fi  danno  per  il  matrimonio  che  fi  con- 
fuma in  Cielo  ,  efe  necelebrarono  in  ttvrai 
iponfali  nel.e  virtù  teologali,  onde  à  quefte  de- 
tion  corrifpondere  le  doti  come  premio  ,  e  co- 
rona »aimprito  della  fede  conifpondela  villo- 
ne  beata  perche  fe  l'anima  die  credenza  Ibi  pei 
l'attellationi  diuinc  fenza  euidenza  di  feien^a 
a  profondi  mifteri,  è  raggione  che  li  veda  chia- 
ramente in  Ciclo  \  alla  fperanza  corrifpcnde  U 
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comprendone ,  perche  fe  per  quella  s'afpetta  1* 
oggetto  defidcrato  ,  per  quèfta  fi  polliede  ;  ali* 
carità  corrifponde  il  diletto  ,  perche  all'amor 
p  in  aflenza  dell'oggetto  amato  fuflegue  il  goder 
della  fua  prefenza  .  E  fe  allenirne  beate  dal 
ctlefte  fpofo  fi  difpenfanò  altri  doni,  come  la^> 
gratia  confumata  ,  le  virtù  morali  ;  i  doni  deJlo 
Spìrito  Santo ,  &  altre  gràtie,  quefti  non  s'alle- 
gnano  per  dote  beatificante ,  perche  fon  com- 
muni^ Beati  ,  e  à  Giuffi  di  quella  vita  ,  ma  fo- 
lio effetti  della  liberalità  dello  fpofo \ 

Se  l'anima  beata  alljngreffò  dei  Paradifo  r£-  - 
ceuerà  le  doti  dal  fuo  Celefte  Spofo,  onde  com- 
parirà bella ,  e  gratiofa  per  celebrai:  quelle  bea- 
te nozse  in  compagnia  di  quei  fpiri ti  felicilìì- 
m i ,  ancora  il  corpo,  quando  fi  riunirà  ali  'ama- 
ta anima ,  riceucrà  le  lue  doti  per  eflcr  affienii 
con  quella  gloriofo  ,  l'agilità  ,  la  chiarezza ,  1' 
impalfibilità  ,  e  lafottigliesza.  L«  numera—» 
S.  Paolo  •  Seminatur  corpus  nojìrum  in  corrk- 
ptione,furgtt  in  incorruptione;  feminatur  in  igno- 
bili at  e  9furgit  in  gloria  \fe*ninatur  in  infirmia- 
te *furgit  tn  virtute  \fetHinatur  corpus  animale  9 
furgit  cor  pus  Spirituale  ;  i  ad  Corinto  lyy  I  corpi 
dell'anime  elette  in  auefta  vita  fono  foggetti  a 
i  dolori ,  all'infirmita  ,  alla  corruttione  ,  alla-» 
morte,  &  efanimi  fi  confegnano  alle fepol tu- 
re ,  come  vna  feménaa  alla  terra  ,  e  a  tempo 
Cagionato  ,  fi  raccoglieranno  non  otta  fpol pa- 
té ,  e  cadaueri  inceneriti,  ma  corpi  viui,impaf- 
JKbilt  ,  immortali ,  chiari ,  affili ,  e  fottili,  come 
fe  follerò  fpiriti,  in  fomma  coll'ifteffè  doti  glo- 
riole ,  con  cui  Chrifto  fiforfe  dal  fepolcro  .  * 
Chrifus  ,  dice  l'Apoftolo  ,  reformaSit  corpus  ku- 
r.ìlit a:ì s  mJW*  c Sfigurata  co, polari t  fuf .  La 
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-  li  prima  dote  del  corpo  gloriofo  è  l'impaf- 
Abilità  Jp et  cui  quello  non  fari  foggetto  a  tut- 
te  le  pambnt  aFHittiue  ,  ad  ogni  forte  di  dolo* 
xe  ,  e  la  morte  ne  fard  Bandita  in  eterno .  I  cor- 
pi  de  miferi  dannati  faranno  femore  mante- 
nuti in  vita  y  ma  farà  più  dolorofa  della  morte* 
perche  patiranno  fiériffimi  tormenti ,  onde.» 
la  giù  fa  morte  farebbe  vna  gratia  fingolare,ma 
rOnnipptenia  yihdicatrìcejli  manterrà  fem- 
e  in  agonie  cagionate  dà  fpafimi  dolorofi^t 
ni  a  che  mai  arriuàno  à  morire  .  Mai  Beati  yi- 
uorfp  eternamente  con  vna  vita  feliciifima_*  t 
che  da  ombra  d'afìlittione  non  puòeflermo- 
Iellata  •  L'impajTfibilità  ne  corpi  gloriofi  proce- 
de da  Vn  pieno  dominio  ,  che  ne  ha  l'anima^ 
beata ,  eda  vna  perfetta  foggettione  di  quelli  à 
qutfta  ,  e  da  tal  amicheuole  corrìfjxmden- 
sanenafccnel  corpo  vna  totale  fatietà,  e  vii 
v     pieno  godimento  fotto  vn'anima  felicijfima  * 
onde  non  cerchi  paflai fott'altra  forma  per  in- 
contrar fatietà  ne  fuoi  appetiti  \  perche  al  pa- 
rer del  filofofo  ,  in  tanto  la  materia  prima  ma- 
china  la  deflruttionc  alle  forme  follunari,  per- 
che da  niuna  di  quelle  refta  à  pieno  fatiata,  on- 
de dà  luogo  all'alterationi  corruttiue  perpaf- 
fai  fotto  vn'al tra  forma  v  e  ciò  perche  la  forma 
non  ha  pieno  deminio  fopra  la  materia ,  e  qut 
ila  non  ha  la  totale  foggettione  à  quella  \  On- 
de le  l'anima  beata  ha  totalmente  foggetto  il 
fuo  corpo  gloriofo  lo  tira  alla  fua  conditiofcfc*> 
dell'elfere  immortale  ,  e  incorruttibile  »  e  quel* 
.  io  refta  totalmente  fatiato',  che  non  certa  altro 
rifugio  fott'altra  forma  ,  e  compagnia  J>tr  fa-* 
tiarfi,  e  però  non  da  luogo  alle  difpofitioni,  & 
alteratiofli  corruttiue*  B  4 
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La  feconda  dote  del  corpo  gloriofo  è  la  fot- 
tigliez^a  ,  onde  farà  libero  da  quella  groflàg, 
gine  ,  e  materialità  ,  che  hauea  yiuente  in  ter 
ra  ,  e  pero  dice  l'Apoftolo  \  feminatur  cor  fu. 
aniynale ,  furget  corpus  fpirituale  -,  non  che  i 
corpo  paflerà  all'edere  fpirituale  ,  ma  che  fan 
follcuato  alla  conditione  dello  fpirito  per  la  to- 
tal foggettione ,  che  hauerà  all'anima  •  Nonu 
più  l'anima  fe  ne  feruirà  per  operationi  mate, 
riali ,  e  groflblane  di  generatone  ,  nutritione  , 
e  aumentationi,  che  fono  effetti  della  parte  ve. 
getatiua  ,  che  conuiene  anche  alle  piante  ,  ma 
l'efercftarà  in  attioni  più  nobili,le  più  folleuate 
dalla  materia  .  In  riguardo  di  qu erta  quàliti 
gloriofa  per  diuina  potenza  il  corpo  de  Beati 
potrà  penetrar  altri  corpi  fiano  anche  di  bron- 
co ,  onde  come  dice  S,  Tomafo  la  penetrato- 
ne non  farà  effetto  che  procede  dalla  fatti- 
gliela del  corpo  gloriofo  ,  ma  fol  virtù  com- 
mùnicatagli  da  Dio  per  far  più  riguardeuole  la 
fottigliezza  de  corpi  gloriofi  ,  &aflegnail  S« 
Dottore  la  raggione  ,  perche  la  natura  delÌ2i_j 
quantità  d'vn  corpo  per  raggione  della  fua  di- 
meninone porta  feco  la  diftintione  ancor  di  lito 
dalla  quantità  d'vn  altro  corpo,  come  fi  vede— i 
dall'efperienza ,  che  vn  corpo  non  dà  luogo  ad 
vn'altro  nel  Aio  fito  ;  eia  fottigliezxa  non  to- 
glie dal  corpo  gloriofo  la  dimensione  quanti- 
tatiua  >onde  ancor  ricerca  la  diftintione  situa- 
le da  ogn'altro  corpo  ,  onde  potrà  penetrar  vn* 
altro  corpo  fol  per  virtù  diuina     come  l'om- 
bra di  Pietro  fanaua  gl'infermi  non  per  pro- 
pria virtù ,  ma  per  potenza  di  Dio  ,  che  coti_* 
ad  miracoli  volea  efajtar  il  nome  diChrifto  > 
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e  accreditar  la  fede  predicata  dal  Principe  de-* 
gl'Apoftoli  .  Refiat  ergo  quod  necejfitas  difiin- 
Hionis  duorumcorporwninfitu  ,  caufetur  sna- 
tura qmntìtatis  dtmenjtua  ,  cui  perfe  conuenit 
Jttus  •  Subtilitas  autétn  k  cor  por  e  glorio/o  dimèn- 
Jtonem  non  aufert  ;  vnde  nullo  modo  aufert  UH 
fradittam  necejjitatem  dijìinclionis  Jìtus  ah  ali», 
corpore  ;  &  ideo  corpus  glorio fum  non  habebit  ro- 
ttone fux  J  ulti  Ut  ati  s  quod  pojjìt  ejjejìmul  cunt-p 
ahovorpore  ,  fed  poterit  fimul  cum  alio  corpore  ef- 
fe ex  operazione  diuinf  virtutis .  Sicut  etiam  cor- 
pus  Vetri  noti  babuit  ex  aliqua  proprietate  indite 
quod  ad  umbram  eius fanarentur  infirmi  ,Jed  hoc 
Jiebat  virtute  diuina  ad  adificationem  fidei .  q9 
8x.  art.x.  Einquefto  fenfo  ancor  fi  verifica  , 
che  il  gloriofo  corpo  di  e  h:  irto  entraife  à  difee- 
poli  à  porte  chiufe  ,  e  vfcifle  dal  fepolcro  pene- 
trandone la  gran  pietra  ,  chc'l  copnua . 

La  terza  dote  del  corpo  gloriofo  fe  l'agilità  f 
per  cui  potrà  paffar  da  vn  luogo  all'altro  ♦quan- 
to ha  di  fpatio  il  Cielo ,  quanto  è  da  quefto  alla 
terra  con  vna  facilità  fi  grandeche  il  corfo  de_> 
fulmini,non  li  potria  andar  del  pari,  che  il  cor- 
rer de  venti  farebbe  come  vna  teftuggine,che_ » 
volefle  prouarfi^  correre  dietro  à  generofi  dts. 
ftrieri,che  il  corfo  del  Solexhe  in  vn*  hora  com- 
pifee  à  milioni  le  miglia ,  farebbe  come  vno  che 
volefle  correr  dietro  all'aquile  volanti;  cosi  Ifa- 
ia  deferiue  il  corfo  de  corpi  gloriofi  ;  afiumeat 
fennas  vt  aquUaycurrent  et  non  laborabunt ,  am~ 
bulabunt  à  non  deficiente  czJp.40.Ma  quel  veloci^ 
limo  corfo  non  gli  ftancherà  ,  non  gli  farà  man- 
car la  lena  per  vn'immenza  via.  L'anima^ke— • 
S^Tomafo  >  farà  il  motore,  eUa  darà  le  fpinte  à 
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quei  agilillimi  moti ,  c'1  corpo  come  ad  cffa  to- 
talmente fo3getto>&  obediente,  efpcditamente 
yolarà  doue  l'anima vuole  ,  e  fe  l'anima  camina 
à  palli  de  penfieri,così  egli  córrerà  ^  /ta dotS 
abilitati  s JuU)citW4$  *  in  quantum  eji  mot  or  *  stf 
feilieet Jh  txpeditum9é  babile  Ad obedienduni JpJ- 
rit ni  in  omnibus  tnotibus  ,  è  Aciionibus  anima  ;  | 
quejh^d  aruu  L'agilità  però  non  toglierà  à  cor- 
pi gioriofi la  grauezza  naturale  che  ha  comedi 
corjxo  uj  ilio  :  ma  tal  grauezza  non  gl'impedirà 
il  velocitììmo  moto  #  l'agilità  n  impedirà  V 
yfo,  quando  il  Beato  vuol  portarli  in  alto  >  e  gli 
lo  concederà  fol  quando  vorrà  defcepdere  . 

La  quarta  dote ,  chegoderii  il  corpo  gloriofo 
farà  vna  chiarezza ,  e  fplendore  ,  con  cui  auan- 
zerà  il  lume  del  Solc;ne  quella  chiarezza  farà  fu- 
perficiak  j  come  é  nello  fpecchio ,  ma  ancor  fi 
profonderà  ,  onde  il  corpo  del  Beato  farà  come 
vn  purilfimo  crillallo*cheè  crafpanentc^ii  ve- 
drà l' in  teriore  organizzatone,  quell'armonia-* 
del  corpo  humanccome  di  tate  iucidiJfime  gio- 
ie  affiena  concatenate  ,onde  S.Gregorjo  fopra*-* 
le  parole  di  Giob  *  non  adequabitur  et  aurum9  vel 
vitrum  %  dice,  che  il  corpo  del  Beato  per  la  chia- 
rezza fi  compara  all'oro  ,e  perla  trasparenza  al 
vetra>  e  però  anche  dagl'occhi  corporei  potrà 
vederli  l'interiore  armonia  del  corpo  i  f/tfsbit 
l  arporalibus  ovuli j ìjtfii  eti/tm  cor  pori  s  b arnioni  a  ; 
iSjmoraLc*  3 1«  Quella  chiarezza ,  e  tutte  l'altre 
doti,  dice  l'Angelico,  dell'anima  beata ,  che—» 
dentro  di  fe  haue  il  Sole  diuino  ,  ridondano  nel 
luo  corpo,  e  gli  communica  parte  della  fua  glo- 
ria. Sicut  anima  diuina  vifìsne  fruens ,  quadarru^ 
spirituali  ciaritate  rcpkbitur  -,  ita  fer  quamdam 
V  re- 
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Yedundantìaynex  anintain  cwpiis  y  iffiùn  corpus 
fuo  modo  ciaritatis  gloria  induetur.  Scontra  gent* 

Oltre  le  fopradettc  doti ,  e  dell'anime  *,  e  del 
corpo  de  Beati  sotterrano  ancora  l'aureole»  che 
fono  alcune  picciolo  corone  di  beatitudine' acci- 
dentale rifpetto  alla  gran  corona  della  Beatitu- 
dine esentiate.  Quelli  premi  j  fi  chiamano  coro- 
ne, perche  s'ottengono  doppo  le  pugnemeri- 
torie,  in  cui  c'efercitiamo  in  quella  vita  per  ef- 
fer  coronati  in  Cielo ,  e  per  (lenificare  che  i  Bea* 
ti  regnano  affieni  con  Chrifto.Non  à  tutti  i  Bea- 
ti fi  concederanno  l'aureole ,  ma  foio  à  quelli  , 
che  fel'haueranno  meritato  per  l'eroiche  attio- 
ni  d'alcune  virtù  Angolari ,  onde  le  definifce_j 
S.Tom*fo,  che  frano,  vn  priuìlegiato  premiò 
Corrifpondente  ad  vn  priuilegiato  trionfo  -,  Pru 
uilegiatum  framium  priiàlegzata  Victoria  re- 
ffondens  4jhntuijfì.4<}.q.ì.art.  Di  due  forti  fo- 
no le  vittorie  che  polfono  riportare  i  Giufti  in 
quella  vita,  l'vna  in  vigor  della  earità  ,  e  i  que- 
fla  corrifponde  il  premio  della  beatitudine  ef- 
fentiale,  che  ancor  fi  chiama,Aureu-,  l'altra  s'ot- 
tiene per  l'eiercitio  d'vna  virtù  infine,  e  à  que- 
fta corrifponde  vna  beatitudine  accidentale  ,  & 
é  l'Aureola,  che  al  parerdi  S.  Tomaio  ,  confitte 
in  vn  gaudio  accidentale  ,  che  fente  il  Beato  alla 
continua  rimembranza  della  vittòria  riportata 
ncll'efercitio  d'vna  virtù  ringoiare,  che  l'ha  re- 
fo  ammirabile  in  terra.,  e  faniofo  in  Cielo  • 

Tfcfquadvoni  di  Be^ti  aureleati  dillinouono 
i  Teologi  in  Pai  adito,  i  Martiri  ,i  Vergini ,  e  i 
Dottori,  che  in  quella  vita  hanno  fu  per  a  tn  con 
infigni  vittorie  tre  potenti  nemici..  I  Martiri 
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infero  il  Mondp,  che  ofterifee  piaceri  ,  e  godi- 
menti temporanei ,  e  loro  per  conferuar  la  Fede 
à  Dio  eleflèro  il  maggior  de  mali,  che  e  la  mor- 
te. I  Vergini  trionfarono  della  carne  *  che  arma 
tutti  ifenfi  per  oppugnare  la  candidezza  deli1 
anima, e  l'atiedia  con  tutti  gl'allcttatiu?  per  far- 
la cadere  a  patti  di  piaceri  impudici ,  o  aline  nu» 
che  fi  renda  con  vn  fol  con fen lo  ad  vn'impur o 
penfiere,  «-quelli  rifoluti  di  piti  pretto  morir 
che  cedere  ,  intenti  a  fneruar  di  forze  Tinimi» 
tanto  più  pericolofo ,  quanto  che  domeftico  , 
pungono  la  carne  concili tij  >  1*  attediano  colla 
tame,  la  fanno  piangerei  lagrime  di  fangue.^ 
colle  flagellate  ,  onde  humiliata  non  più  penfa 
combattere  colle  lafciuie,  ma  ftnunta  dentro  di 
fis  ti  ritira  per  l'horrore  di  fi  fieri  trattamenti  ,  e 
cede  all'anima  la  vittoria  .  Vincono  il  demonio 
i  Dottori,  i  Predicatori ,  q  gl  Interpreti  della  S^- 
gira  Scrittura,  perche  colle  loro  Dottrine  ,  fanti 
auueréimenti ,  e  predicati© ni  Euangeliche  dan- 
no il  bando  al  demonio  dal  cuore  de  gi'  huomi- 
ni,  e  cosi  lo  vincono,  perche  il  cacciano  dal  Aio 
regno.  . 

Ma  qual  fia  la  più  riguardeuole  aureola  delle 
fudette,S.Tomafo  ladifeorre  così,  che  fe  vo- 
gliamo attendere  alla  pugna  ,  òhe  in  terra  fi  fa^ 
da  Giufti  per  meritar  l'aureola  in  Cielo ,  quella 
de  Martiri la  più  afHittiua  ,  perche  han  da  fu- 
perare  la  fierezza  de  tormenti ,  c  in  que/ìo  ftmzo 
l'aureola  ,  che  n'ottengono  per  premio  fupcra 
tutte  l'altre  ;  fe  vogliamo  attendere  al  pericolo 
maggiore  di  perdere,  e  cedere,  la  pugna  de  Ver- 
gini é  la  più  pericolofa,  perche  è  la  più  lunga,  m 
con  vn  domeiljico  nemico ,  e  in  quello  modo  1* 
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aureola  de  Vergini  è  ia  più  cofpicua .  Ma  fc  vo- 
gliamo attendere  alle  cofe,  circa  le  quali  h  la  pu- 
gna, l'aureola  de  Dottori  è  !a  principale,  perche 
la  pugna  è  eirca  le  cole  intelligibili,  e  l'altre  pu- 
gne fono  circa  le  fensibili  paifioni .  Del  retto  Id- 
dio, ch«  è  giufto  rimuneratore  faprà  bilanciare 
i  merini,  elefatiche  per  pregiarle  • 
.  L'iftefTo  S.Dottore  dice  »  che  l'aureola  princi- 
palmente é  nell'anima  ,  e  nella  mente  del  Bea- 
to >  ma  ancor  rivenderà  nel  corpo  glo- 
riofo  ,  onde  visibilmente  si  diftingueranno  da 
gl'altri  quei  Beati,  che  l'ottennero  ,  come  anco- 
ra in  tutti  i  Beati  le  doti  dell'anima  ridonde- 
ranno ancora  ne  loro  corpi  •  Sicut  ev  gaudio  ef- 
fentialis  prc£7ni]yquod  ejl  aurea  redundat  quidam 
de  cor in  porpore  r  quieji  gloria  corporis  ;  ita  e» 
gaudio  aureola  refultat  abquis  decor  in  corpore  % 
vt  Jtc  aureolajit  principaliter  in  mente  ,  J ed  per 
quamdamredtmdayitiamrefulgeat  etiam  in  cor* 
fare,  ve  Un  carne  qj?6  art.  I  o.  Et  è  probabile,  co* 
ine  dice  vn  graue  Autore,  che  quello  decoro  fa- 
rà attorno  alla  tetta  de  Beati ,  di  color  bianco  n* 
Vergini,  purpureo  ne  Martiri ,  e  verde  ne  Dot* 
tori  •  

Se  l'anime  de  Giufti  feparate  dal  corpo ,  e  del 
tutto  purgate  ottengano  fubito  la  Beatitudine  , 
dal  .  Concilio  Fiorentino  e  affegnato  come  art i-r 
colo  di  Fede,  che  Vanirne  perfettamente  purga- 
te fubito  vadino  in  Cielo  k  godere  Iddio,  Ani- 
masi à  corporibus  exutas  <>& purgata*,  in  Calura 
inox  recipi,  &  intueri  ifjhm  Deum  Vnurn,  &  Trt- 
mmficuti  ejìyfejjlvltvna.  : 

Il  noftro  Angelico  Dottore  n'af&gna  la  ntgio- 
>*e>&ècheGhriftocolla  fua  Palone  meritò  k 

fuoi 


1 6  La  Beatitudini  dell*  TI  uomo  • 
tuoi  fedeli  i'ingreflaal  PatadifQ,  e  na  toli*  gì* 
impedimenti,  e  nella  fua  afcensione  ce  ne  diede 
il  pofscfso  introducendoui  Vomirne  de  Santi  Pa- 
dri che  nel  Limbo  afpet tauano  il  loro  Liberato* 
re,  onde  andandoci  egli,  già  fpedito  il  negotie 
della  Redentione,  à  tutti  fpianh  la  ftrada »  QhrÙ 

Jms  fua p/tffìone  ?neruit  npbts  introitum  Regni  c&~ 
UJìis  *ài?npedimentum  remouit  ;  fed,  p.erjuarn^ 
afceyJÌQitew  nos  quajì  ili  pojj'ejfwew  regni  cejejìis 
introduxitm  Et  ideo  diciturquodxAjj;eitdti.pAn4em 
iter  ayu*  cqs  ,  j#  p0  #,49#/*?/.?.Co$i  cqnueniuSL- », 
che  fctpdùi  pscsatft.  furono  ferra te  le  porte  del 
Paratifo  ,  e!l  Redentore  l'haueadeftruttq,  anco- 
ra c^li  deuea  hnveHag^^^    4' aprirle  à  tutti  i 
credenti ,  onde  .prima  che  egli  Jiipri(fc ,  e,afcen- 
deifè.  al  Cielo  ,  à  niuno  per  giuftq  che  ibfle  era 
^erme/rodi  poterui  entrare  ,  ma  andaua  cqn- 
finato  al  limbo  ,  e  mi  afpettaua  la  molte  del 
Melila  per  potere  ottenere  l'eterna  vita  ;  tutto 
figurato  ^  dice  il  S.Dottsre ,  inquella  coituman- 
*a  de  pi' Ebrei.,  che  vn'horoicida  fi  ritiraua  nella 
Città  di  rifugia  %  e.  afjpettaua  finche  moriffè  il 
gran  Sacerdote  ,  e  poi  rjtnrnaua  alla  fua  cafa  . 
£tbocjjzuraturNu?uer.  4f.  vbidicitur  ,  quoi 
kQynindfiynwzbit  ibi ,  donec  Sacerdosmagnus  , 
qui  oko  S*mtto  vnciui  ejr ,  moriatur  >  quo  mortuOì 
potentini  domum Juam  r edire  %  in  cap.  art.  I« 
.  jE'ancor  di  feclqchela  Beatitudine  vna  volta 
acqu i fiata  ,  più  non  Ji  perde,onde  e  eterna*  La 

bo^ca  dejla  yerjtàl^ttefta  5  Ibunt  biinfupffir 
cium  rtttrwty  +  i%$lJU&xnitL  vitaw  {cterytam-f 
M'ttt*  z<;.  Il  dubiu  in  Teologia  ,  fe  la  Beatitu- 
dine lia  per  fua  natura  eterna ,  o  perche  Iddio 
con  la  coAfcj.M3  »  S*  Tonwfo  e  di  parere ,  che.» 

sia 
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£a  da  fe  fteffà  immortale  %  e  per  raggionedclla 
yifipne  beata,  e  come  beatitudine.  Come  bea- 
titudine è  va  bene  adequato  r  fatiatJuodi  tutti 
glhumàni  appetiti,&  eicludeogni  male,e*Iwin- 
cipale  noftmappetito  é  perpetuarfi  nel  bene»  e 
nella  feliciti  f  onde  per  fua  natura  la  Beat it udir- 
ne èf  vn  perpetua  bene  *  altrimente  il  Beatola 
poffederebbe  con  affilano  ,  e  follecitudincper- 
che  ftarebbe  fui  timore  di  perderla  ,  che  è  vn 
male  ripugnante  con  vna  perfetta  quiete ,  vna 
miferia  contraria  ad  vna  piena  felicità .  Come 
vifione  beata  non  può  celiare  ne  per  volontà 
del  Beato  ,  neper  volere  di  Dio  »  neper  altro 
eftrinfeco  impedimento,  perche,  quella  adequa- 
t amente  fatià  la  volontà  9  e  niun  male  haue  an- 
ntflb ,  onde  polli  venire  in  faltidk*  >  ne;  di  quel- 
la fi  ritroua  maggior  bene  %  onde  quefte  polli 
trauagliarla  colla  Tua aflenza  , dunque  per  parte 
della  volontà  beata:  è  inàmiftlbile  la  Beatitudi- 
ne ;  ne  anche  si  pùa  perdere  per  voler  diuino, 
fe  parliam  dell'ordinaria  potenza  di  Dio*  *  per- 
che Iddio  come  giufto  Giudice  ne;  potrebbe  pri- 
uarc  i  Beati  in  pena  fot  della  colpa,  equefta  non 
può  caderené Beati.,,  checomp  dj  fóprahabbia 
detto,  fona  impeccabili*  Neanche  può. perdersi 
per  potenza  d'altrà  caufa  eftrinfeca,  perche  la-* 
Visione  beata  byti  bene  non  foggerò  à,caufa_», 
creata»  si  dì  fb Io  da  Dio 

Non  fi  niega  peri> ,  che  Iddio  per  fìiapotenz* 
affbluta*  e  come  Signor  Souranaindependente 
da  ogni  legge  ordinaria  non.  podi-  togliere  dal- 
la mente  del  Beato Ja,ViiWe  Beatifica  >  perche 
egli  fecoa*eGreatorelaconferua,la  può  ancor 

diftruggere,  fottrahendo  la  fua  conferuationc  K 

in 


•,3  La  Beatitudine  ÌelTUuòm$l 
in  quella  guifa  la  Beatitudine  non  può  dirfì  ina* 
mitfìbile»  e  incorruttibile  i  ma  è  tale  perche  in 
fe ,  e  nella  fua  natura,non  ha  principio  di  cor. 
ruttione,  e  di  perdita  ancor  rifpetto  à  Dio»  per- 
che egli  non  l'ha  iftituiu  dependente  davn_» 


come  diciam  ancora  de  Cieli,  de  gl'Angioli, 
dell'anime  Rationali»  che  fiano  cofe  incorriitti- 


per  cui  po/Tono  pattar  dalPelTere  ; 
noneflèrcj  come  l'hanno  tutte 
le  cofe  corruttibili  ;  e  ben- 
ché quelle  pollòno  da 
Pio  fempre  con- 


che efigge  il  terminc-,e'l  fine* 


cono  incorruttibili  ,  perche  nella 
loro  natura  hanno  vn  princi- 
pio, che  gli  machina  la  , 
deftruttione  >  che  è  la 
materia  prima  mai 
\         fatia  dalla  forma 
prefente.  . 


*r      *      *  * 
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CAPO  11* 


CV  Atti  Humani. 


LA  Beatitudine  è  IVI  timo  fine  fopjanaturale 
dell'huomo,  à  cui  egli  vnito  reilaper  fem- 
pre  beatificato  ;  per  confeguir  il  fine,fon  necef- 
farij  i  mezzi ,  e  i  principali  fono  gl'atti  humaci 
virtuofi-,  con  quefti  fi  confeguifee  la  vita  eterna, 
onde  Bernardo  li  chiamajèwzitf/*  aternitatisfe- 
menze  d'eternità ;fi  feminano  in  quefta  terra  Je 
noftre  buone  operationi ,  che  fono  di  picciolif- 
fimo  merito  rifpetto  alle  raccolte  fmifurate  de 
gl'eterni  premij,che  haueremo  nel  Cielo.  Duo.* 
queil  buon  ordine  e  figge  ,  che  doppo  hauer 
trattato  della  Beatitudine ,  trattiamo  de  gl'atti 
humani,  che  fono  i  mezzi  per  confeguirla  •  Ma 
gl'atti  humani  per  efier  mezzi  propor donati  al 
fine  della  Beatitudine,  deuono  efler  meritori] 
e'1  merito  in  quelli  fi  trouerà ,  fe  faranno  volo- 
tari  j  ,  onde  fai  à  bene  che  prima  di  trattar  d e_» 
gl'atti  humani  in  particolare,parliamo  di  queU 
leconditioni  ,  che  li  rendono  meritori]  , 
fono  le  funtioni  della  volontà  • 

Il  volontario  fi  deferiue  da  Teologi ,  che  sia 
quello  9  che  procede  dal  principio  interno 
fuppofta  la  cognitione  del  fine*onde  i  moti  vio- 
lenti non  fono  volontari j,  perche  nonnafeono 
dall'interno  principio ,  ma  da  vna  caufa  eftrin» 
feca  |  cosi  fono  i  moti  d'vn  grauc  tifato  in  alto 


GT  Atti  Hurnani. 
eontroja^propria  inclinationc,e  natura  di  fcm- 
pre  defcendere  al  baflb  verfo  il  centro  .  1  moti, 
naturali  non  fono  volontari] ,  e  benché  proce- 
dono da  vn  iaterno  principio,  fon  fatti  fenz?L-j 
cognitione  del  fine  >  così  fono i  moti  della  nu- 
tritone, dell'aumento,*  della  generatone  nel- 
le piante,  in  cui  il  principio  de  fopradetti  moti 
é  l'anima  vegetatiua  ,  che  non  è  dotata  di  co- 
gnizione per  conofeere  le  fue  fumioni.  Non  fo- 
no  volontari]  gl'atti  dell'intelletto  ,che  prece- 
dono in  tal  guifa  la  volitione,  che  dalla  volon-  i 
tà  non  siano  ordinati,  perche  non  fuppongono 
la  cognitione  come  loro  fcaufa,  ma  più  tofto  fo*> 
no  l  iftcflTa  cognitione-,  così  è  la  generatone  dei 
Verbo  diuino .  Dunque  per  cfler  volontari}  gi' 
atti  humani  è  neceffario ,  che  procedano  dalla 
Volontà,  o  almeno  che  siano  imperati,  &  ordi- 
nati dalla  m  edema  « 

Diftingue  l'Angelico  due  voluntari  j ,  perfet- 
to, &  imperfetto,  iTprimo ,  dice  conuenire  ali* 
huomo,  e'I  fecondo  a  gli  bruti ,  perche  nel  pri- 
mo non  folo  s'apprende  la  cofa,  che  è  il  fine_*# 
ma  ancora  la  raggione  del  fine  f  la  fua  conueni- 
enza,  e  proporr  ione ,  onde  ne  nafte  la  delibera- 
tione  di  conieguirlo  per  i  mezzi  propor lionati» 
«rondi  tioni  che  conuengono  al  perfetto  operar 
dell'  huomo  ;  ma  nel  fecondo  si  conofee  fol  ma* 
ferialmente l'oggc tto^chc  infeè  fine,  ma  non 
«'apprende come  fine ,  e  come  cola  proportio- 
mtai  ne  siconfultafe  si  delibera  di  poflederlo^ 
rifiutarlo,  ma  fu  bit  o  si  corre  i  confeguirlo,  tut- 
te conditioni  come  c'infegna  J'ifperienz^  con- 
venienti a  bruti,  che  si  portano  all'  operationi 
indotti  dall'  eflimatiua  naturale  *  e  allettati  dal 
itti**        • .  •    ;  la 


Digitized  by  Google 


CAPO      li.  JT 
La  raggione  «li  volontario  non  foloconuie~ 
ne  k  gl'atti  liberi  della  volontà  ,  ma  ancora  à 

S l'atti  necedàrij  -,  lo  Spirito  Santo  procede—» 
alia  diuina  volontà  ,  e  pur  procede  ne  ceffo  ria- 
mente; l'amore  beatifico,  che  è  vn'atto  della_* 
volontà  è  necefario,  non  libero  ne  Beati  -,  fiche 
non  è  l'ifteffò  volontario  t  e  libero ,  quefto  è  la 
fpecie  t  quello  è  il  genere  ,  chcconuieneàgr 
atti  liberi,  e  neceflarij  ;  la  noftra  volontà  come 
anche  l'angelica  fecondo  la  qualità  dell'ogget- 
to  può  voler  con  indifferenza  ,  e  libertà  cioè  in 
tal  maniera  vuole  i  che  può  non  volere  ,  per- 
che r  intelletto  gli  propone  l'oggetto  ancor 
con  indifferenza  ,  ma  fe  gli  lo  propone  con_» 
conditioni  necejfitanti  all'amore  ,  ella  non  può 
non  volerlo  ,  e  quefto  volere  e  atto  volontario» 
ma  ncceflario  »  Anzi  la  raggione  di  volontario 
conuiene  con  più  perfezione  à  gl'atti  necelfa- 
ri}  della  volontà  5  che  à  gl'atti  liberi ,  cioè  con 
più  perfettione  quelli  ,  che  quefti  partici  pano 
le  raggioni  di  volontario  -,  la  neceliìtà  non  de- 
teriora gl'atti  della  volontà  ,  ma  più  pretto  gli 
folleua  ad  eflèr  più  perfetti  de  gl'atti  liberi  nel. 
la  raggione  di  volontario  .  Dio  ama  fefteflb 
con  amor  necetfàrio  ,  e  le  creature  con  libero 
amor  e  »e  l'vnoiC  l'altro  à  Dio  ì;  volontario  amo- 
re »  perche  nafee  dalla  fua  diluna  volontà)  duru 
que  l'amor  neceffario  in  Dio  è  più  volontario, 
che  l'amor  libero  9  perche  maggiore  l'amore 
che  porta  à  fe  come  à  bene  infinito,  che  l'amor 
che  porta  alle  creature  come  à  bene  finito  ,  e 
limitato  •  L'amor  notionale  in  Dio  con  cui  il 
produce  lo  Spirito  Santo  ,  fc  amor  ncceflario  ,  e 
fili  dirà  che  la  produzione  delle  creature  iiu* 

C   %  Dio 


■  »  * 
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Dio  fia  più  volontaria,  che  la  fpirationc  del  d  f-i 
nino  amore  ì  Più  fi  vuole,  è  fi  defìdera  va  berne 
infinito  ,  che  vn  limitato .  L'amore  con  cui  i 
Beati  amano  Iddio  in  Cielo  è  più  perfetto  del- 
l'amor con  cui  l'amauano  in  terra  ,  e  Tvno 
l'altro  è  volontario  ,#  E  benché  il  merito  cor- 
rifpondaà  gl'atti  liberi  ,  e  non  neceflàrij  ,  à 
quefti  però  corrifponde  il  premio ,  anzi  TiftcC 
io  amor  beatifico  effetto  della  vifione  beata_» 

'1  premio  de  gl'atti  liberi  efercitati  in  terra  % 
efemprefc  miglior  il  premio,che  i  menti,  per- 
che quelli  fon  mezzi ,  e  quello  è  il  fine  • 

Se  vn  atto  per  efler  volontario  esigge  due_j> 
principi)  l'operante  appetito  ,  che  è  l'interno 
principio ,  e  la  cognitione  del  fine ,  da  contra- 
ri) principij  nafee  l'atto  inuolontario  ,  oda_~* 
vna  eftrinfeea  caufa ,  che  si  ferue  della  violen- 
ta ,  o  del  terrore ,  per  isforzare  all'operationi  » 
o  per  esiggerle ,  col  timore  ;  o  perche  si  turba  t 
o  si  liga  ,  o  si  toglie  la  cognitione  ,  come  ìn_. 
quei  che  operano  h  per  ignoranza ,  o  per  vehe- 
jnenza  di  palfione  ,  onde  trattaremo  di  quelle 
quattro  caggioni  dell'atto  inupiontario ,  della 
violenza  ,  del  timone  ,  della  concupifeenza ,  a 
yehemente  palfione ,  e  dell'  ignoranza  . 

Della  violenza ,  dimandano  i  Teologi ,  fe_j 
la  volontà  polii  sforzarsi  ne  Tuoi  atti  da  caufa 
cfteriore  •  Si  definifee  dal  Filofofo  il  violento  • 
che  sia  vn  moto  cagionato  da  vn  principio 
cftrinfecoin  vn  foggetto  9  che  ripugna ,  e  resi- 
Se  .  Violentum  ejì  à  principio  esctrinfeco  ,  paflo 
non  conferente  vim  •  Onde  il  violento  è  contro 
la  naturale  inclina tione  del  foggetto  •  à cui  si 

fa  la  violenza  $  benché  l-'iacliattianc  sia  atti. 
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«a  ,  o  sia  paffiua .  De  gl'atti  volontari)  alcuni 
efcono  immediatamente  dalla  volontà,  &  alm 
fono  da  effa  imperati ,  o  ordinati ,  e  quelli  fo- 
no di  due  forti ,  alcuni  s'ordinano  dalla  volon- 
tà ,  e  s'efercitano  da  altre  potenze  ,.  cornerò-, 
no  il  vedere ,  il  parteggiare ,  il  parlare ,  &  altri 
fono  daeffa  ordinati ,  e  si  fanno  dalla  medema, 
per  efempio  con  vn'atto  la  volontà  vuol  vn_. 
fine  ,  e  à  fe  ftefla  ordina  l'eie  «ione  de  mezzi 
proportionati  .  Rifletto  a  tutti  i  fudettiatti.s. 
ha  da  rifoluere  la  dimcultà  propofta  ,  fela  vo- 
lontà può  in  ordine  à  quelli  violentarsi , 

L'angelico  Dottoi  e  dice  che  la  volontà  itt> 
ordine  à  gl'atti  che  da  efTa  dipendono  imme- 
diatamente ,  da  niuna  potenza  può  sforzarsi. 
Inuitus  nerno  fotejì  velie. aliquià  ,  quii  non  M- 
teli  velie  mlens  velie .  bis  art.  ? .  Ogn*  atto  dell* 
volontà  effentialmente  è  volontario  ,  perche 
pafce  da  efla  come  principio  intrinfeco  »  e  pre- 
fuppofta  la  cognitione  dell'intelletto  ,  e  fc  e. 
volontario  ,  come  può  efler  violento  »  e  sfar* 
zato  ?  Volontario  ,  e  violento  fon  contrarij  » 
ma  non  fon  contrarij  neceffàrio,  e  volontario, 
come  habbiamo  detto  di  fopra  ,  benché  vi  sia 

2ualchc  differenza  »  onde  la  volontà  del  Beato-, 
a  Dio  si  neceiEta  all'amor  volontario  fenza_> 
violenza ,  perche  per  neceflìrarsi  la  volontà  ad 
vn'atto ,  bafta  che  si  muoua  fenza  ind  tferenza 
di  giuditio  ,  ma  alla  violenza  si  ricerca  che  si 
muoua  da  vn'efterno  principio  ,  e  che  resifta,e 
ripugni  5,  e  all'amor  beatifico  benché  la  volon- 
tà sia  neceflìtata,  non  pero  vi  repugna ,  anzi 
v'inclina  ,  e  con  tutta  propensione  vi  si  porta» 
Ne  U  volontà  e  Più  inclinata  al  voler  con  li- 
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berta ,  che  al  voler  con  neceifità  f  1  Vno  t  e  l'a- 
tro operar  gii  conviene  ,  perche  l'intelletto  » 
che  é  la  fua  guida  naturale  gli  può  proporre  gl* 
oggetti  con  indifferenza ,  o  fenza  quella  3  on- 
de l'vno  ,  e  l'altro  voler  non  gl'é  violento ,  m$ 
naturale  .  E  però  fopra  di  ciò  dice  il  noftro  S. 
Dottore  ;  Duplex  ejì  necejfitas  ,  altera  eoa H ioni s 
altera  naturalis  inclinationis\jìcut  lapis  necejfita- 
tur  ad  defe  enfiati  deorfmn  naturali  fondere  ,  & 
inclinatione ,  &  ad  rnotum  in  hc^mfufernunL^ 
netejptatur  ex  coazione .  q.  zz*de  verit.  art.?* 

La  volontà  creata  non  può  da  Dio  patir  vio- 
lenza ,  onde  fe  ella  foflè  inclinata  ad  vna  ope- 
ratone y-ZTìzi  l'hauefle  ancor  cominciata  »  e-* 
Dio  colla  fottrattione  del  fuo  concorfo  ,  e-* 
col  togliergli  V  oggetto  gli  V  impedifle-* 
non  gli  faria  violenza  ,  anzi  il  celTar  dal- 
l'operatione  ancor  cominciata  farebbe  fecondo 
la  fua  inclinatione  aU'iftefla  maniera ,  che  fe_* 
operaffe  Anche  la  volontà  d'vn  Bqato  fe  ha u ef- 
fe à  cefiar  dal  Tuo  amor  beatifico  tanto  corina* 
turale  ad  vna  volontà  amante  f  fe  Iddio  gli  i* 
impedire  ,  fi  quietarebbe  ^  ne  patirebbe-* 
Violenza  alcuna  •  Quella  verità  fi  fonda  in  ciò  • 
chelacaufa  inferiore  in  tanto  opera  natural- 
mente ,  in  quanto  la  caufa  fuperiore  vi  concor- 
re f  e  la  muoue,  onde  fe  quefta  cefla  dalle  fue_ » 
funtioni  1  quella  naturalmente  fi  quieta ,  ne  fi 
tiene  per  violentata  ;  come  il  fuoco  abbruggia 
naturalmente i  combuftibili  ,  ma  feceffà/ieiL 
concorfo  delle  caufe  vniuerfali ,  egli  ancor  più 
non  abbruggiarebbe  ,  e  'lnon  abbruggiar  gli  fa* 
rebbe  naturale  j  non  violento  ;  così  é  ancor  la 
Volontà  creata  rifpetto  à  Dio ,  alla  cui  obedi* 
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^  m  u  inclina  ,  che  alla  propria  operaticele 
benché  beatificante  • 

Negl'atti  imperati ,  come  dice  S.  Tomafo , 
&cfercitati  dall' inferiori  potenze  (blamente 
la  volontà  può  sforzarli,  e  patir  violenza.  Du- 
plex efi  afhts  voluntatts  ,  vnus  quidem  %  qui  ejt 
étm  hmnedìate  ,  vehtt  ab  ir/a  elicttus  ,  jcilicet 
veih  ,  aIìus  a  voluntate  imperata* ,  &  mediante 
ahd  fot  entra  exerctnts  ,  -vt  ambulare ,  &  loqui  • 
Quantum  igitur  ad  attus  à  voluntate  imperato!  • 
votuntas  violentiam  fati  fotejt ,  in  quantum  ftt 
violentami ,  eccterhr a  tnetnkra  impedir?  pcjjunt , 
ruhnferiUM  voluniatis  exequantur\hic  art.  4* 
Si  conofee  per  ìfpei  ienaa  ,  che  fe  Ja  volontà  or- 
dina/lei gnocchi  la  vifione,  e  vn  eftrinfcca  cau- 
fa  con  violenza  gii  l'ini  pediilè  *  certo  che  fi  £u 
rebbe -cóntro  J'tnclmatione  ,  e  l'impero  delitti 
volontà ,  che  vuole  la  vifionc ,  e  quella  viene 
impedita.  „ 

Quindi  fi  caua  ,  chela  violenta  non  può  ftar 
col  volontario  ,  perche  ducante  la  violènza  la 
volontà  relitte  ,  e  ripugna ,  onde  fe  la  violenta 
e  peccaminofa  dalla  parte  eli  chi  violenta  ,  du- 
rante la  refilìenzadeiia  volontà  %  non  s'imputa 
colpa  al  violentato  ;  ma  per  non  etferui  colpa, 
non  balla  che  la  fola  volontà  relitta,  fi  ricerca-» 
ancora  la  ripugnanza  corporale  »  altamente.^ 
vi  farà  il  conlenfo  indiretto ,  e  interpretatimi; 
c  fe  v'é  il  pericolo  di  confenfodeu#il  violenta- 
to  prender  tuttii  mezzi ,  che  puale  per  relitf  e- 
re  alla  violenza  ancor  con  difpendio  della  vira, 
e  della  fama -,  deucin  noi  pi  eualcr  più  l'utfcfa 
di  Dio  che  il  proprio  hoaore  ,  e  lupropria^» 
►         *  .... 
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Jo  la  violenza  toglie  affatto  il  Voluntarlo  , 
non  cosi  il  timore  ,  ma  come  dice  S.  Thomafo, 
quelche  fi  fa  per  timore  è  mifto  di  volontario,© 
inuolontario ,  perche  la  volontà  non  vorrebbe 
quelche  fà  per  timore ,  ma  il  vuole ,  per  noru, 
incorrere  in  vn  mal ,  che  teme*,  così  vn  Merca- 
dante,  non  vuol  buttar  le  fue  mercantie  in  ma- 
re, ma  inforta  vna  tempefta  per  éuitar  la  mor- 
te ,  ve  le  butta*  onde  a  differenza  della  violen- 
za ,  a  cui  Tempre  la  volontà  relitte,  al  timor  ce- 
de, e  vuole,  per  vn  mal  che  gli  fourafta,  e  pe- 
ro il  timore  muoue  la  volontà  renitente  final- 
mente a  volere  •  Anche  nell'ofleruanza  della-* 
diuina  legge  per  timor  dell'inferno  vi  è  qual- 
che cofa  d'inuolontario  ,  e  di  difpiacenza  ,  ma 
fenza  colpa  ;  perche  la  difpiacenza  fol  cade  $ 
sùiedimcultà  »  elefatighe  ,  che  fi  fefltpno 
nell'cifervarla  ;  cosi  il  Redentore  ncll'horto  di 
Getfemani  fudò  fangue  fino  à  fperiment&r 
agonie  di  morte  per  l'apprenfione  della  ftìa£> 
dolorofapalfioneimpoitagii  dal  padre  ;  non 
gli  difpiaceua  il  precetto  diuino ,  ma  fol  ' 


su  le  difficultà  che  s'incontrano  nell'ofleruan- 
za  della  diuina  legge  non  è  peccaminofa  ,  an- 
si alle  volte  accrefee  il  merito  ,  feinnoifare- 
mo.prevalere  più  la  reggione ,  che  il  fenso  ri- 
pugnante. 

Dal  fu  detto  fi  raccoglie  che  cade  colpa  in 
quelle  cofe ,  che  fi  fanno  per  timore  contro  la 
diuina  legge ,  perche  il  timore  non  toglie  dal. 
Ja  volontà  l'arbitrio  ,  e'I  poter  voler  cìoche  . 
vìi  piace  >  ma  fol  l'atterri  fe  e  con  vn  male  ,  ehm 
ìi;  gli  minaccia ,  onde  quelche  fà ,  volontaria-. 
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piente  il  commette ,  benché  noi  farla ,  fé  fofTfc 
libera  dal  timore  $  e  quefto  batta  per  diminuir- 
gli la  colpa  ,  non  per  (bufarla  affatto  •  E  per  1? 
afteflà  raggionc  ;  Se  il  timore  non  toglie  che_# 
l'atto  non  fìa  volontario  ,  vn  contratto  fatto 
per  timore  ,  per  raggion naturale?  tiene,  e  fuf- 
lifte  ,  ma  per  raggione  pofitiua  alcuni  contrita 
ti  fatti  per  vn  graue  timore  ,  fono  nulli ,  cornei 
il  matrimonio  ,  le  folenne  profeflìonede  Reli* 
gioii  *  l'elettione  dVn  Prelato  »  e  altri  ;  e-# 
benché  quelli  contratti  liano  volontari; ,  per- 
che il  timore  non  toglie  il  volontario  ,  può  la 
chiefa  inualidarli  5difponendo  che  oltre  il  vo- 
lontario ui  fiano  altre  condizioni  fra  le  quali 
vuole  ,  che  fiano  fatti  fenfa  timore  < 

"  La  concupifeensa  è  yna  pailìone  affai  diffe-' 
ren te  dal  timore  %  quefto  muoue  la  volontà  a 
voler  |quelchenon  vorria  pervn  male  che  fi 
minaccia,  che  è  vn  oggetto  alla  volontà  total- 
mente odiofo ,  onde  quelche  vuole  la  volontà 
indotra  dal  timore  e mifto  di  volontario ,  e— * 
inuolontario  ,  come  habbiam  detto  ;  la  concu- 
pifecnsa  è  vn'atto  dell'appetito  fenfitiuo  ,  dr 
vn  bene  diletteuole  almeno  al  fenfo  ,  che  è  va', 
oggetto  alla  volontà  proportionato  »  onde— $ 
nonmouela  volontà  con  renitenza  ,  anzil* 
allettai  ella  con  ardente  propenfione  adheri- 
Ice  all'oggetto  ,  che  fegli  propone  ,  fiche  non 
gli  toghe  il  volontario ,  anzi  i'accrefee  »  e  pere» 
quanto  e  maggiore  la  {paifione  %  e  la  concupi* 
feenza  ,  con  tanto  maggior  defiderio  ,  &  empi- 
to g«nialc  la  volontà  corre  all'oggetto  :  Tutta 
ciò  bea  fi  fpiega  dal  noftro  S.  Dottore  ;  timor 
eji  de  mak\  cmwfifctntia  vero  reffirit  fonum  > 
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walum  autem  Jicundum  ftt  conttàriatur  volun~ 
tnti  +fed  bonwn  eftvoluntati  c^nfonum  -,  bit rjirtu 
7*  Tutto  ciò  che  habbiam  detto  é  per  vn  btrn-: 
chefi  defidera  dilettevole  al  fenib,  checonuie- 
ne  anche  a  bruti  ,  onde  quando  la  volontà  il 
Vuole  .  e  ne  corre  con  preci'pitnfo  empito  al 
pofleflb  fi  porta  con  modo  brutale . 
Ma  Te  parliamo  del  voler  perfetto  ,  c  conueni- 
ente  alla  nobiltà  deli'huemo ,  che  ricerca  vna 
perfetta  cognizione  dell'oggetto  ,  edellefuc 
Circoftanxe  diciamo  ,  che  la  concupifeenza  tìi- 
minuifee  >  e  alle  volte  anche  toglie oirnpedi- 
fee  il  Volontario  >  perche  accieca  la  raggione  , 
#  toglie  il  fenno  fino  à  far  impazzir  l'hucmo>e 
vfeir  fuor  di  fe ,  con  giudicar  che  fia  cèntro  Ai 
beatitudine  *  e  Vero  bene,  quelchc  è  foto  rru> 
apparenaa  >e  male  reale  #  E  perche  vna  vehe- 
mente  con  cupi  feeosa  diminuifee  il  votonta- 
rio,  eia  libertà,  diminuifee  anche  la  «colpa . 

L 'ignoranza  che  antecede  gì*  atti  dtrlla  vo- 
lontà »  e  s'applico  fufficiente  diligenza  per  fun- 
eraria ,  caggtona  inuolontnrio  »  eeofafuor 
'intentiofte  5  come  quando  vno  tira-vha  faet- 
ta  ad  vn  luogo,  hauendo  gin  fatta  la  diligenza* 
tfhe  non  vi  foflc  Vn'huomo  nafeoflo  ,  ihórnici- 
dio  non  farà  volontario  ,  perche  fu  fuardeir 
intentinone ,  ne  farebbe  auuenuto  ,  fe  vi  fufle_, 
fiata  la  notitia  dell'huomo  iui  nafeofto  ,  onde 
fi  dicel*  occifione  procedere  da  ignoranza ,  ne 
s'imputa  à  colpa ,  perche  doue  non  è  volonta- 
rio ,  non  v'è  colpa. 
(  Da  qui  fi  caua  vna  regola  per  conofeere  qua* 
IT  contratti  ,  e  voti  fiano  validi ,  e  quali  imiali- 
«U,^wado  procedono  d«|  vn  'antecedente  igno*, 
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l'ansa;  fé quefta cade sù  la  foftansa  del  con-, 
ttattp ,  q ucilo  é  inualido , fe  fu  gl'accidenti,  è 
valido;  gerefempio,  fevn  tal  centra  he  ma- 
trimonio con  donna  pouera  giudicando  effer 
ricca,  il  matrimonio  è  valido,  perche  la  ric- 
clicca  ,  e  la  pouertà  fono  accidenti  del  matri- 
monio, ma  fé  eontrahe  con  Caterina,  giudi- 
cando effer  Co  ita  nsa,  è  inualido  il  matrimo- 
nio., perche  l'ingnoraosacade  sù  la  foftanaa 
del  contratto  ♦ 

Ma  fe  l'ingnoranzà  è  confequente  à  gl'atti 
della  volontà,quando  Thuom  yqpl  non  fa  per© 
ciò ,  che  era  tenuto  ,  e  potea  fapefe  ,  tutto  eia 
che  proce4e  da  tal  ignoranza  e  mifto  di  volon- 
tario, e  inuolontario  s  perche  quando  fi  vuol 
la  cauta ,  ancor  fi  vuol  l'effetto  ,  fe  la  volontà 
vuol  l'ignoranza  o  direttamente.  9  &  efprefla- 
mente  quando  non  cura  far  le  debite  diligen- 
ze ,  vuole  ancora  ,  ciò  che  da  quella  fiegue_ >  • 
Ma  perche  la  volontà  non  vorrebbe  che  fortif» 
fe  ciò  che  ftegue ,  e  al  fuccefo  fc  n'attrifta  ,  fe- 
gno  è  che  non  fù  volontario  ,  onde  tal  igno- 
ranza cagiona  vn  mifto  di  volontario  ,  e  inuo- 
lontario \  come  chi  occide  l'amico  giudicando 
cj\e  fuiTe  yna  fera  ,  perche  non  applicò  le  de- 
bite diligente  per  accertar  il  fuo  intento  «  . 

Vi  furono  molti  errori  de  i  ftoici  ,  de  gì' A* 
ftrologi,  e  de  gl'Eretici  circa  la  libertà  dellàL-. 
volontà ,  che  confifte  in  vna  indifferenza  ,  e 
potenza  di  poter  volere ,  a  non  volere  ciò  chi 
iè  gli  propone,  onde  la  volontà  è  immune  jioa 
fol  dalla  violenza  ,  ma  ancora  dalla  neceifi- 
Xk ,  o  determinatione  ad  vn  folo  oggetto  •  I-, 
ftoici  ,  egli  Aftrologi gentili  diccano  ,  chel* 

voloa* 
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Volontà  non  ha  à  fuo  arbitrio  le  lue  difpofitio- 
ni, ma  che  fog giace  ad  vna  fatalità  cagionata^ 
dairinfluflb  delle  caufe naturali  •  e  principale 
mente  de  Cieli*  e  delle  ilei  le ,  che  la  dominano  » 
c  la  aeceflìtano  à  volere,  o  non  volere .  I  Ma  - 
nichei  non  dairinfluflb  delle  ftelle ,  ma  da  vn' 
interno  principio  malignante  •  che  è  l'anima 
voleano  9  che  la  volontà  fufle  iiecelfitata  al 
male.  Calumo  vuole  che  la  diuina  raotiont? 
fia  in  tal  maniera  etficace  ,  che  necelfì ti  (a  vo- 
lontà al  confenfo  ,  ne  li  lafcia  facultà  di  poter 
diflentire  •  L'ifteffb  Calvino  *  e  Lutero  dicea- 
no  ,  chela  volontà  in  pena  del  peccato  ha_, 
perduta  la  libertà  >  onde  chiamauàno  i'huomo 
temo  del  peccato  ,  non  padrone  per  la  libertà 
dell'arbitrio  ,  qual  dominio  hauca goduto  nel- 
lo flato  dell'innocenza . 

Ma  noi  addottrinati  nella  feu ola  della  veri- 
tà f  e  regolati  da  gl'oracoli  della  fede  cattolica 
neghiamo  tutte  aucfte  neceffiti  come  ripu- 
gnanti  all'arbitrio  libero  della  noftra  volontà.e 
però  diciamo  che  I'huomo  godè  della  fra  li- 
bertà in  ogni  flato  come  dono  che  il  ricevè  nel- 
la Tua  crea tione  ,  edoppo  la  rouina  del  noftro 
antico  Padrcnon  l'ha  perduto  *  ne  l'efficacia^» 
della  diuiua  gratia  il  toglie  9  anzi  il  perfettio- 
na.  Ecco  due  decifioni  del  Concilio  Tridenti, 
jio»  in  cui  fi  fulminano  le  cenfure  per  chiuder 
l'infami  bocche  di  Caluino  ,  e  Lutero  •  Si  qui* 
dixerit lìberum  arbitriurn  à  Deomotum  9  éex- 
citai um  »  nibil cooperavi  éc%  ncque  fojfe  difteriti* 
rejìvelit  éc.anatbemajtt  *fe]Jl6.  can.  4.  %i  qui* 
liberum  borninis  arbitriurn  poji  Ada  peccatami 
(HniJJimt  &  txttnetum  ejft  dixerit  >  òut  rem  ejjh 

da 
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de filo  titulo  shn*  titulumjm*  re*#C*  Matbemtù 
Jtt*fiJJl6.can.<;. 

La noftra  volontà  per  Tua  naturai  vna  po- 
tenza cicca  ,  chefilafcia  guidare  dal  giudi tio 
dell'intelletto,  e  come  gli  propone  gli  oggetti, 
ella  o  l'abbraccia  ,  o  li  rifiuta  *  e  l'intelletto  nel 
giudicare  gl'oggetti  appetibili  *  i  indifferente  9 
e  libero  ne  è  ligato  a  confederar  gì  oggetti  Tem- 
pre a  vn  modo  f  ma  li  può  conofeere  per  ogni 
verfo  9  e  per  ogni  faccia  ;  hora  li  giudica  degni 
d'amor  come  bene  ,  hor  di  rifiuto  come  male  w 
hot  come  cofa  vtilc  ,  hor  come  nocina  t  e  di- 
iconueniente  ;  call'iftefla  maniera  fi  porta  la 
volontà,  e  colfifteflà  indifferenza  ,  c  come  fi 
fentc  guidar  dall'intelletto  hor  fugge  gl'og- 
getti propofti  f  hor  gl'abbracci»  *  hor  ftanex 
Si  amare  ,  rifiuta  quelche  poiledea  ,  d'odi* 
come  cofa  che  non  fatia  il  fuo  amore  »  che  non 
da  qua  1  fiuoglia  bene  particolare  s'adequa  ,  ma 
dal  bene  vniuerfale ,  o  dal  fummo  bene  ,  che 
ogni  bene  contiene  .  Onde  l'Angelico  dicevi  * 
quia  i udt  cium  rat  ioni*  ad  diuerfa  fi  babet,  è  non 
ejì  determinatimi  ad  vnum  ,  it  e  ceffi  eft  quod  bo* 
mojìt  liberi  arbitri)  $  ex  boc  iffi  qmd  rat  tonali  s 
eji.  i.p.q.  S*.  art.  u 

Il  peccato  no  tolfe  dall'anima  Timagine^che 
Iddio  di  fe  i'imprefle  ,  e  confitte  al  parer  de«* 
Santi  Padri  principalmente  nel  dono  della  li- 
berti 9  peiche  come  elegantemente  difeorre 
S#  Bernardo, Pimaginc  di  Dio  in  noi  é  ne  doni 
naturali  ,  onde  ancora  dura  ne  dannati  %  e  ne 
demoni)  »  e  la  liberti  fc  dono  naturale  •  Così 
dice  il  Santo*  Aàimaginem9  &  Jìmilitudinem 
Dei /alt  m  eft  bom*  *  in  imagint  arbitri)  liberta* 
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few  ,virtutes babens ifiJiMiUtudine^èJtniiUtur 
do  quidem  periti  5  veruntamen  in  rmagine  per" 
tranfiibomo  -,  imago  quidam' in  gebenna  ifféL-* 
k>ri  poteft  ,  non  ext^ri ,  ardere  non  de  Ieri  •  Serm* 
Annunt.  E  chi  non  fa>  che  l'huomo  anche 
doppo  il  peccato  d'Adamo  merita  o  deme- 
nta ,  fa  attioni  moralmente  buone ,  o  malesi  > 
degne  di  lode  *  o  di  biafmo  >  e  per  quefte  è  ne- 
ceffàriala  liberta  dell'indifferenza ,  che  è  la  ira. 
dice  del  merito  ,  o  demerito . 
•  la  libertà  che  fi  ricerca  al  merito  ,  o  demeri- 
to non  deue  effer  folamen te  immune  dalla  vio- 
lenza, ma  ancor  dalla  neceiiìtà-,  onde  deaeri 
eflere  libertà  d'indifìèrenza ,  per  cui  la  volon- 
tà affatto  libera  può  eliggere  ciò  che  gli  piace 
©  di  male  ,  o  di  bene  5  volere ,  o  non  volere— m 
e'1  contrario  dal  nòftro  S.  Dottore  fu  dichiara- 
to per  opinione  ereticale.  Quidam  pofuerumt 
quod  voluntas  bominis  ex  necejjitate  mouetur  ad 
giliquid  eligendurn  *  nec  tarnsn  penebant  quod  vo~ 
lunta;  cogeretur  èc.  Hac  aiitem  optnto  eji  bere- 
fica  .  a,  6.  de  malo  art.  vnteo  .  Da  là  comincia  , 
dice  Tifteflo  Santoli  genere  del  morale  del  ma- 
le >  e  del  bene  ,  doue  principia  il  dominio  delia 
Volontà  *  ibi  incipit  genuttnorts  %  ubi pritnodo- 
yniritum  voluntatis  inuenitur  •  in  z.dtjtinc.  qé  3» 
art*  i.  Non  y\  è  dominio  di  volontà  oue  é  ne- 
ceiiìtà d'operare  9  maone  è  libertà  d'indifte- 
rtnza  ,  e  libera  elettiont?  di  fare ,  o  non  fare  , 
'dumjue  quefta  è  la  radice  ,  '1  fondamento  di 
tutta  la  moralità  ,  chè  può  catfrre  fopra  gl'atti 
human*  di  merito  ,  o  demerito,  di  lode  o  vi  tu- 
pero,  onde  l'amor  beatifico  ne  Beati  non  è  me» 
ritorio  ,  perche  è  neceflario \ 
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i    Habbiamo  fin  hora  dichiarato  quelche  ef» 
*  fentialm  ente  appartiene  à  gl'atti  humani,ch« 
Li  «il  volontario  ,  e  l' in  uol  onta  rio ,  dichiariamo 

1  ancora  alcuni  accidenti,che gli  conuengono  ,  e 

2  fono  lecircoftan^e ,  che  l'accompagnano,  que- 
t  fte  all'  hora  faranno  accidenti  quando  pura- 
i  Diente  cfcrcitano  l'officio  di  cii co ftarza  t  ma 
I  fc  alcuna  paflain  condì  tione  d'oggetto  ,  oia 
i  raggione  di  differenza  che  diuerfifica  l'vno  dal- 
l'altro atto  fiumano  per  vna  differente  mora- 

i  lità  ,  fpettarà  all'eflenza  dell'atto  hu mano  . 
Sono  fette  le  circoftanze  de  gl'atti  humani  che 
fi  contengono  in  quello  vedo* 
.  Qms  i  Quid*  Vbi%  Qmbus  au*ili]s%  Cut  » 
Quomodo  ,  (Quando  , 

La  circoftanza,  Qgls ,  fign  ifica  la  qualità  del- 
la perfona ,  fe  fecoiar*  ,  o  ccclefiaftica  -,  fe  con- 
iugata ,  o  Coluta  -,  fe  con  voto ,  o  fenza  di  elio  ; 
fe  perfona  particolare  ,  o  commi; ne  ;  dalla  di» 
uerfità  di  quelle  conditioni  s'accrcfce  i  o  di- 
minuire Jamalitia  della  colpa  ,  e  alle  volte.-* 
ancor  muta  fpecie .  La  circostanza,  Quid, deno- 
ta vn'accidente  ncll*  effetto  cagionato  dall'ai- 
tione ,  e  ne  pone  yn'eferapio  S.  Tomafo  ,  d* 
vno  che  bagna ,  e  (barge  l'acqua  fopra  l'altro  , 
quella  può  e/Ière  ò  fredda ,  o  calda  per  nuocer* 
gli ,  o  per  giouargli  col  calore  »  o  colla  fredde** 
*a  •  la  circonftanza ,  Vbi  f  efpritoe  il  &ogo  f 
doue  fifa  va'attione  ft  publica,  c  rcnd*  il  pic- 
cato fcandalofo  ;  o  fagro  ,  e'1  fa  fagrilegio  .  La 


dequali  l'huQmo  .fi  fervi  per  U  fuo  fine/e  per  la 
guerra  centra  de  gl'  infedeli  9  fe  di  m*gich« 
incanutioni  »  fe  del  muùftejra  de  demoni]  « 
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La  Girconftanaa  9Cur  ,  moftra  il  fine  dell'ope- 
rante ,  per  efempio  ,  Te  dà  la  limo  fina  per  vana 
gloria ,  fe  rubba  per  commettere  vn'adu  Jterio. 
Lacircoflanza  ,  Quornodo ,  fpiega  il  modo  »  con 
cui  fi  ta  Toperatione,  fe  con  velocità,  o  tardaiu 
z a  s  (e  con  violenza ,  o  fenza  di  quella .  La  cir- 
coftanza ,  Quando ,  fignifica  il  tempo  o  nella—» 
qualità  come  fe  in  giorno  feftiuo  non  s' vdi  la 
jnefla  ,  o  nella  quantità ,  come  in  giorno  fefti- 
uo, quanto  tempo  fi  b  attefo  ad  opere  fera  ili  • 
-  Il  noftro  S.  Dottore  ,  doppo  hauer  trattato 
delle  generali  eonditioni  de  gl'atti  humani ,  e 
fono  le  fudette  ,ii  voluntario  ,  e  le  circollanae, 
defeende  à  (piegare  tutti  gl'atti  humani  in_* 
particolare  ,che  fono  la  femplice  volitioneu»t 
che  è  in  ordine  al  ìblo  fine  *  l'intentione  f  che 
guarda  il  fine  in  oidine  à  i  mezshi'elettione-j 
de  mezzi  per  confeguire  il  fine  \  il  confenfo  ,  e 
l'vfo  di  tali  mtìzi  \  eia  fruitione  con  cui  gode 
la  volontà  del  fine  ottenuto  f  Così  nói  tratta* 
remo  deirifieffe  col  medemo ordine » 

Circa  la  femplice  volitione  fi  difputada_ » 
1feologi,qual  fiail  fuo  adequato  oggetto  9  fe— r 
{blamente  il  bene  ,  o  ancor  fi  polii  appetire  il 
male  #  Ma  S.  Agofìino  dice  ,  che  ogn'vno  de- 
celera efler  beato  ,  e  niuno  vuol  efler  mifero  % 
ina  ne  anchejmo  volerlo  •  Beati  effe  volumus  % 
é  mi/eri  non  Jolwn  effe  volwnus  ,  Jed  neque  veU 
fe  fojfumus  ♦  in  Encbir.c.%6*  La  noftra  voi  onta, 
dice  l'angelico  Dottore  ,  perfua  natura  è  vn1 
appetito  ra donale  i  che  Tempre  inclina  inu 
quello  che  è  appetibile ,  e  a  fe  conueniente  *  e 
^uefto  altro  non  é  che  il  bene ,  che  almeno  fia 
I aie  in  apprejua >  Ej>ero  fpggiupge  il  Santo 
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Dottore  la  differenza  che  è  fra  l'appetito  natu* 
Tale  ,  che  ancor  conuiene  à  bruti ,  e'1  ratio  na- 
ie ,  che  quello  Tempre  fi  porta  à  vn  vero  bene  , 
che  gli  conuiene  ,  perche  fegue  alla  forma  na- 
turale ,  che  fempre  afpira  alla  Tua  perfettione  » 
quello  fi  porta  ancora  ,  e  fueflb  ad  vn  bene,  che 
è  tal  folo  in  appai  enza ,  e  vero  male ,  perche— » 
l'appetito  rationale  iegue  à  vna  forma  apprefa 
dall'intelletto,  che  gl'è  guida,  e  quello  appren- 
de  alle  volte  come  bene  ,  e  conueniente  quel- 
che  in  fe  è  vero  male  ,  e  difconueniente  ;  nia_> 
perche  vi  ritroua  qualche  apparenza  di  bene  9 
però  il  defidera  %  e  Tappeti  Ice  ,  onde  fempre  fi 
verifica  che  la  volontà  ha  per  vnico^fc  adequa- 
to oggetto  il  bene  .  Ma  le  il  male  s'apprendek 
fe  come  tale  per  ogni  verlb  ,  e  che  ne  anche—» 
apparitfè  fo:to  colore  di  bene  ,  fai  ebbe  affatto 
odiato  dalla  volontà  ,  e  da  quel  o  fuggirebbe—» 
come  cola  contrària  al  fuo  oggetto  ,  che  appe- 
tire .  Non  fempre  la  potenza  ,  o  vn'habito 
opera  fecondo  la  fua  inclinatone  ,  ma  ancora 
alle  volte  fuggendo  dal  contrario  ,  e  come  da_» 
cofa  opooftaal  luo  vero  oggetto  ;  così  l'intel- 
letto rihuta  il  fallo  ,  pei  che  non  vero  ,  che  è  il 
fuo  vnico  oggetto;  la  giuititia  abboi  i  lice  gl'at- 
tiingiulli  ,  come  difconuenienti  alla  Va  retti- 
tudine .  Così  ancor  la  volontà  t'uggì  dal  ma, 
le , perche  iblamente  appetifce  il  bene  ,  odia_-» 
l'infirmi  tà ,  e  la  morte  ,  perche  ama  la  lai  «.te, 
e  la  vita,  e  s'affitigaà  fuggir  da  ogni  malo  , 

Serche  defidera  ogni  bene  ,  e  fi  quietai  à  quan- 
o  hauerà  incontrato  il  fommo  bene  -,  om!e_* 
dice  l' Angelico*,  Voluntas fe  habet ,  è  ad  tcnum, 
$  ad  tnflluw  9fed  ad  bonurn  appetendo  iffurn  ,  ad 
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muti***  virò  fugiendo  illud.  hic.  arU  U 

Quindi  fi caua  che  i  dannati  appetirono  il 
Jor  non  effère  non  come  male  ^  ma  come  fine 
di  loro  eterne  miferie  ,  che  loro  apprendono 
come  bene,  onde  S.Thomafo  dice  ;  C avere  ma- 
lo habet  rationem  boni .  bic  art.  i.  Quelli  che  per 
difperatione  succidono  ,  ancora  apprendono 
Ja  morte  come  vnbene  ,  che  conhfte  nel  ter- 
minar i  guai .  Quei  che  odiano  gli  nemici,ne_i 
anche appetifeono l'altrui  male  ,  comemale, 
ma  fotto  l'apparenza  d' vn  bene,che  à  fe  ridon- 
da ♦  di  toglierfi  d'auanti  vn'oggetto  odiofo,che 
gli  trauaglia ,  e  che  gli  può  far  del  male  •  An- 
si può  crefeer  tant'oìtre  la  malitia  d  vn  pecca- 
tóre oftinato  nell'amor  di  fe  ftefTo>  e  del  pecca- 
to ,  che  arriua  ad  odiar  il  fuo  Iddio  ,  e  pur  in_> 
queftolafua  volontà  peiuerfa  vi  ritroua  del 
fccne  ,  perche  odia  chi  gli  prohibifte  la  fua  dif- 
foluta  vita,  in  cui  apprende  ii  fuo  bene  ,  e  de- 
*efta  chi  per  quella  gli  minaccia  tormenti 
eterni  • 

Non  folo  la  volontà  ha  per  oggetto  del  fuo  ap- 
petito il  fine  che  defideia ,  ma  ancora  i  mezzi  > 
che  fon  proportionati  à  confcguklo  ,  perche—» 
neli*vno,ejie  gl'altri  ritroua  bontà  ,  p  conue- 
»ienza,con  differenza  pero,  perche  il  fine  è  Aio 
principi  e  oggetto ,  come  quello ,  che  per  fe_* 
Beffo  de  fiderà  >  e  appetifee  ,  ma  i mezzi,  per- 
che foiamente  la  portano  a  confeguire,  e  gode- 
re il  fuo  fine  »  fono  fuo  fecondano  oggetto  . 
Onde  i  mezzi  per  la  loro  intrinfeca  bontà  ter- 
minano ancora ,  e  fono  oggetto  de  gl'atti  della 
volontà  diftinti  da  quelli  ,  con  cui  guarda 
il  fine;  Telcttione  9  ilcoafeniò  ,  cfyfo  fona 
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atti  ,con  cui  la  volontà  fi  porta  a  i  mc2zi  \  I; 
volitione,la  fruitione  s  c  l'intentione  fono  gì*, 
atei  della  volontà  -con  cui  guarda  il  fine  • 

Quindi  fi  caua  che  folo  h  fudetti  fei  atti  hu- 
inani  fi  efercitano  dalla  volontà  attorno  al  fine, 
c  à  i  niezzi;perche  la  volontà  li  porta  al  fclo  fi- 
ne colla  femplice  volinone  ,  e'1  guarda  coll'in- 
tendone  come  termine  à  cui  s'ordinano  i  mez- 
zucci confenfo  vuole  i  mezzi,  coll'eletticne  n' 
cligge  i  più  vtili ,  e  p»oportionatj,coll'  vlò  ap* 
plica  i  mezzine  le  potenze  efequtiue  all'opera  , 
e  colla  fruitione  gode  il  fine  ottenuto  . 

Ilmotiuo  interno  e  la  caufa  che  moue  la  vo- 
lontà alJe  funtione  dell'appetire,  è  l'intelletto  , 
e  l'appetito  fenfitiuo  ;  ma  per  miglior  intelli- 
genza come  l'vno,  e  l'altro  muouano  la  volcn- 
tà,fi  deue  la  pere  che  quella  può  ftar  fofpefa  ,  e 
inditfèrente  in  due  maniere;  la  prima  ,  ad  ope- 
rare,© non  operarercome  amare,©  non  amare  , 
\e  quefta  indifferenza  da  Teologi  fi  chiama  di 
jcontradittione  ,  perche  è  in  ordine  à  due  con- 
tradittorij,all'operatione,  o  negatione  di  elfa,e 
quando  la  volontà  palfa  da  quella  indirfèren- 
5  opera, fi  chiama  determinatione ,  o  motio- 
i'efercitio.  L'altra  indifferenza  della  volon- 
i  dice  di  contrarietà  »  perche  è  in  ordine  a 
due  pofitiui  oggetti,  ma  oppolli ,  e  contrari]  , 
cioè  àf voler  quefto  o  quello  ,  come  amare  ,  o 
uer  in  odio,  onde  la  determinatione,  e  la  mo- 
one  fi  chiama  di  fpecificatione  . 
Hor  r  intelletto  è  che  muoùe  la  volontà  a 
aflar  dall'indifferenza  di  contrarietà  ad  eJig- 
re  più  tofto  vn'atto,  che  l'altro  ,  l'amor, 
«l'odio ,  perche  egli  gli  propone  l'oggetto 

D   *  ama- 


Digitized  by  Google 


4$  Gl'Atti  H umani . 

amabile,  e  non  l'odiofo.  Per  efempio,  vn'inte!- 
letto  non  vitiofo,  ma  regolato  dall'eterne  veri- 
tà, non  v^briaco,  e  allettato  dalle  fpecie  che— jr 
gli  trafmettono  i  fenzi  prefe  da  oggetti  fenfibi- 
li,  che  han  folo  l'apparenza  di  bene,  e  l'interno 
vano  di  foftanza^  gonfio  di  ventò  ,  ma  difin- 
gann^todavn  tetto  giudi  tio,  libero  dalle  fun- 
tieni  de  i  fenzi,  e  in  fé  riconcentrato  nella  con- 
fideratione de  gl'oggetti  di  fpirito,  dei  beni 
e*  efrii ,  propone  alla  volontà  ,  che  s'applichi  h 
quelche  fta  applicata  la  mente,  Dio  e'i  Mondo  , 
e  l'vno,  e  l'altro  gli  defenue.  li  Mondo  con  va- 
ne attrattine  con  moftre  di  bene  ,  con  mentite 
dolcezze  alletta  gl'incauti  a  fatiarfi  defuoì  cibi 
apparenti,  cquelli  o  prefto  ,  o  tardi  s'accorge- 
ranno dell'inganno  d'edèr  pieni  di  vento  $  # 
fuogliati  della  vera  etfenza  del  benceche  final- 
mente gli  faran  prouare  in  morte  ritorcimenti 
di  rea  cofeienza  per  riggettar  quel  che  finali* 
hora  goderono,e  reftar  priui  di  Dio  iti  eterno,e 
doppo  quattro  giorni  di  vita  felice  refteranno 
rei  d%  vn'eternità  di  tormenti  •  Ma  Iddio  vero 
bene,  centro  della  beatitudine  ,  che  in  fe  rac- 
chiude tutte  le  vere  dolcezzce  che  folo  può  fa  - 
tiar  il  noftro  appetito,  che  in  niun  bene  creato 
trouando  vera  fatietà  è  sforzato  a  fempre  deli- 
berar, e  procacciarne  de  gl'altri ,  che  lafola  ri- 
membranza d'hauere  a  godere  Iddio  nell'ifted 
fe  amarezze,che  ci  trauagliano  in  quella  vita,ci 
raflerena  tutto  l'interno  ,  e  ci  fa  feoppiar  gl'oc, 
chi  in  lagrime  di  dolcezza  ;  anzi  ci  fa  flimarp  u^ 
felice  la  morte,  e  rincrefceuol  la  vita,  perche—* 
quefta  ci  mantiene  lontani  da  Dio ,  e  per  quella 
vi  giungiamo.  La  volontà  à  tali  fante ,  e  giuite 
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propofitloni  accudifce,e  tutta  anelante  s'infer- 
uora  di  Dio,  e  l'ama  d'amor  perfetto  ,  con  fpe- 
ranza  di  goderlo  in  eterno-,  e  (degnata  contri 
il  Mondo  che  cerca  ingannarla  coli*  apparenze> 
l'odia,  '1  rifiuta,  e  '1  fugge  • 

Non  cosi  l'appetito  fenfitiuo  -,  egli  ancora^* 
muoue  la  volontà  ad  vna  determinata  fpecie 
di  atto  d'amore,  o  d'odio,  non  diretta,e  imme-, 
diatamente.,  come  l'intelletto  ,  ma  indiretta* 
mente,perche  dalla  pallìone  dell'appetito  fen- 
fitiuo retta  l'huomo  in  tal  guifa  appallìonato 
xiell'apprenfione  dell'oggetto  fenfibile  ,  che  ap- 
parifea  all'intelletto  tal  qual  è  all'appetito  fen- 
fitiuo ò  diletteuole}  econueniente  ,  ò  duro>£_j 
difeonueniente,  e  così  egli  lo  propone  alla  vo- 
lontà, e  quella  cieca  alla  guida  dell'  intelletto  fi 
lafcia  portar  à  i  precipiti) ,  che  gl'ha  preparato 
il  fenfo,  di  fuggir  tutto  ciò  che  è  difguflofo  alla 
carne,  e  abbracciar  quel  che  gl  è  di  diletto  • 

Guai  à  quella  volontà  che  é  regolata  da  vn' 
intelletto,  che  prende  le  fue  regole,  emifurai 
fuoi  giuditij  da  gì'  alf affinamenti  della  concu- 
pifeenza  dell'appetito  fenfitiuo ,  perche  tradi- 
ta, da  padrona  fi  vedrà  fatta  mifera  fchiaua  ti-  . 
ranneggiata  da  fenzi ,  e  anderà  perdendo  fem- 
pre  le  forze  per  riacquiftar  la  libertà,e  la  padro- 
nanza che  gli  conuiene  per  natiuo  retaggio,per 
defeendenza  di  fpirito.L'intelletto  quando  giu- 
dica a  fommoiTà  dell'appetito  fenfitiuo  5  ha^-* 
corrotti  i  fuoi  giuditij ,  deprauate  le  fentenze  , 
perche  determina  efler  degno  dell'amor  della 
volontà  ciò  che  conuiene  al  fenzo  ,  e  douerfi  da 
quella  odiare  tutto  quello  che  difeonuiene  al 
fuo  genio.  Egli  mantiene  il  decoro  del  fuo  gì  a- 


P  3 


do 


- 

?é  Gì  Atti  Human* . 

do  di  giudice  prudente  ,  quando  non  ammette 
alla  Aia  confulta,  al  fuo  fegreto  collaterale  ,  che 
il  lume  della  raggionc,  i  faggi  configli,  le  malli, 
me  del  morale,  e  fani  penfieri  per  farne  rifiata- 
re decreti  di  fpirito,e  deliberationi  concernen- 
ti al  bene  dell'anima  ;  ma  quando  opera  fecon- 
do Pimpreffioni  d'vna  patitone  di  fenzo,fcende 
dal  foglio  del  fuo  tribunale ,  e  vi  fa  federe  l'ap- 
petito sefitiuo,e  foggiace  alle  fue  leggi,*  ecco  il 
gouemo  interiore  deH'huomo  in  con  fu  li  onci  a 
raggione  auuilita  f  licentiatii  buoni  configli  p 
fpariti  gl'oggetti  fpirituali  ;  s'ammette  à  parla- 
mentare la  plebaglia  de  fenfi  ;  quelli  fi  feruono 
della  fantafia  per  (liticare  l'appetito  fenfitiuo 
al  deliderio  di  beni  ienfibili  ;  efcono  dalla  fan- 
tafia i  fantafmi\fu  quefti  fa  ribellione  l'intellet- 
to già  guafto  dalla  palfione  impetuofa,e  gl'efibi- 
fce  alla  volontà,  quella  alla  cieca  l'abbraccia—»» 
&  ecco  le  cofe  prefenti  che  fono  oggetti  de  fen- 
si  porte  in  ftima  dall  huomo  ,  e  le  cofe  diuine  e 
le  rpirituali  che  fono  lontane  dalla  notitia  de 
fensi  vanno  in  oblio  • 

Ma  fe  l'intelletto  colla  propofitione  degl* 
oggetti  moueh  volontà  alle  fue  operationi  » 
la  volontà  moue  l'intelletto  ,  e  tutte  l'altre— » 
potenze  dell'anima  à  loro  efercitij ,  fuorché— » 
le  potenze  dell'anima  vegetatiua>i  cui  efercitij 
nellhuomo  fono  naturali  ,  e  come  dice  S.  To- 
ma fo  -,  qua  noftro  arbitrio  non  fubduntur  ;  non  > 
depende  dal  noftro  arbitrio  ilcrcfcere  %  l'ali- 
mentarli ,  e  la  generatone  fuppofta  che  nel 
corpo  humano  vi  ih  già  la  materia  neceiTaria 
à  tali  operationi  .  A  tutte  l'altre  operationi 
anioiaftiche  V  huomo  é  applfcato  dalla  fua_-> 
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votanti ,  perche  le  fià  à  Tuo  arbitrio  ,  e  con  li- 
bertà ,  e  tutto  ciò  che  fi  fa  in  tal  maniera,  eh* 
dali'huomo  può  non  farfi  ,  depende  dalla 
lontà  ,  che  è  la  radice,  doue  è  fondato  il  noftro 
arbitrio  ,  e  la  libertà .  I/huomo  intende ,  C-» 
confiderà  gl'oggetti  f  perche  cosi  determinai 
per  mezzo  della  volontà  ;  fi  ricorda  ,  perche 
vuol  ricordarfi  ;  apre  gl'occhi  per  vedere  ,  m 
applica  gl'aitrifenfi  alle  loro  funtioni ,  perche 
cosi  il  muoue  à  far  la  volontà ,  onde  tutte  le«# 
potenze  nelFhuomo  fuor  della  parte  vegetati- 
ua  perlafimpatia  ,  e  coli egatione  che  hanno 
colla  volontà  ,  partici  pano  vn  certo  modo  di 
libertà,perfettionc  communicatagli  da  quella  . 
Tutto  ciò  vien  ben  fpiegato  dal  S.  Dottore  • 
lno7nnibus  potenti)s  afliuis  wdtnatis  9  Ma  po- 
tenzia ,  qua  refpkit finem  vnimrfalem  ,  mouet 
potentini  ,  qua  re/pi  ciunt fine s particularts  >  &c. 
Obieehtm  autem  voluntatts  eftbonwn  ,  è finis  m 
communi  -,  qualtbet  autem  potenti*  compjratxr 
ad  alìquod  bonum  propriumjìbi  conuenitnstfi&tò 
vifus  ad  perceptionem  colorisi  intelleftus  *d  co- 
gniti one?n  veri  •  Et  ideo  voluntas  per  rnoduWL* 
agenti s  mouet  omnes  anima  potentias  ad  fuor 
nei us  y  pr-ater  vires  naturalis  vegetatiua partis* 
qua  nojìro  arbitrio  non  fubduntur  \  bic  art.  u 

Se  la  volontà  muoue  all'operationi  tutte P 
altre  potenze,muoue  ancor  fe  fteflà  ,  perche.* 
ella ,  come  dice  l'ifteflb  S.Dottorc ,  è  padrona 
de  Tuoi  atti  9  e  da  elfa  dipende  il  volere,  e*l  noa 
Volere  ,  onde  da  fe  fi  muoue  alle  fue  volitioni . 

Ma  non  à  tutte  le  volitioni  la  volontà  fi  può 
mouer  da  fe  fteflà  -,  onde  è  da  faper  ,che  l'huo- 
mo  può  hauere  due  prime  volitioni  d'vn  fine  5 
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la  prima  ,  quando  comincia  ad  vfar  la  raggio- 
ne,  edifcerne  il  male  dal  bene  ,  e  principia  il 
inerito ,  «'^demerito  nelle  Tue  operationi  ;  la 
feconda  quando  fuppoiio  l  vfo  di  raggione  già 
in  vigor-,  comincia  ogn'altra  fua  attiene  ,  c 
fi  prefigge  vn  fi  ne,  per  e  fem  pio  di  far  vna  guer- 
ra ,  odi  trattare  la  pace  •  Alla  prima  volino- 
ne , quando  comincia  la  vita  morale  ,  cioè  de- 
gna di  merito  ,  o  demerito,  di  lode  ,  o  vitupe- 
ro ,  la  volontà  non  fi  moue  da  fe  ,  ma  è  moda 
da  Dio ,  onde  farà  attione  buona  ,  ne  può  ef- 
fer  peccaminofa  ,  perche  Iddio  ne  è  l'autore  f 
non  folo  come  agente  vniuerfale ,  che  Tempre 
concorre  colle  caule  feconde  alle  lorooperatio* 
ni  »  ma  ancora  come  agente*  e  pi  ouifor  parti- 
colare •  La  raggione  h  affienata  da  S.  Tomafo. 
Cum  imperiumjlt  aclus  rAtionisMle  aclus  impe- 
ratur,  qui  rattorti  fubditur  :  primus  autem  vo- 
luntatis  aclus  ex  rationis  ordinatone  non  ejl,fed 
ixinjìmclu  natura,  aut fuperioris  caufa  ,  ér 
ideo  non  oportet  quod  in  injìmtum  procedatur.  q. 
1$.  art.      Se  parliamo  in,  ordine  all' altre—» 
prime  voìitioni  d'  vn  fine  fuppoflo  l1  vfb 
della  raggione  ,  alle  volte  1'huomo  fe  mof- 
{o  da  Dio  con  fpeciajc  iftmto ,  perche  il  fine  fa- 
rà fopranaturak  ,  e  però  fopra  le  fue  forze  na- 
turali il  confegui  lo  ;  onde  Tintentione  di  vo- 
lerlo è  effetto  Ibi  della  gratia ,  come  quando  1* 
huomo  infedele  fi  muoue  ad  abbracciar  la  fede» 
o  vn  peccatore  à  dar  fi  alla  penitenza  ;  onde  $• 
Tomafo  cosi  dicedi  quefte  fubitanee  >  e  im- 
prouife  motte -,  Deus  interdum  fpecialiter  mo-  . 
net  aliquos  ad  aliquid  determinate  vokndum^9 
$uod  ejl  bonuyn  \  JÌQUt  in  bis  quos  mouet per  gra- 
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tinto  hic  art.  6.  E  alle  volte  Iddio  non  collie 
gratia  ad  vn'operatione  fopranatu  a'e  ,  ma  co- 
me autor  deJ la  natura  muoue  l'huomo  all'im- 
prouifo,  c  quello  ten^a  precedente  configlio  e 
deliberatione  fi  feme  muouer  nell'interno  ad 
imprendere  vn'operatione  come  à  cercar  va_* 
teforo  nafcorto  >  o  ad  affaire  vn  formidabile..-» 
efercito  col  fuo  di  minor  numero;  il  fa,  e  !i  ne- 
fce  con  profpero  fine  5  che  fe  hauetfe  voluto 
operar  ,  e  rifolueifi  con  modo  ordinario  ,  e— • 
conlueto  ,  con  chiamarci  à  conferì  io  I* 
hamana  prudenza  ,con  far  pallai*  il  negotiofot- 
to  le  cenfure  d'vn  accorto  giuditio ,  l'intentio- 
iie  hauerebbe  hauuto  la  ripulfa  come  temerà* 
ria  ,  e  ftrauagante ,  onde  è  neceflàrio  dire ,  co- 
me c'infegna  l'Angelico,  che  alcuni  primi  mo- 
ti della  noftra  volontà  vengono  dall'iftintod' 
vn'efteriore  raouente  ;  necejje  eft  ponete ,  quod 
in  primum  motum  voluntaiis  voiuntds  prodeat 
ex  infnntu  alicuius  exterioris  mouentis\  bic  art. 
4.  Ma  quefti  iftinti  f  e  mode  di  Dio  come  fpe- 
cialmouente  non  fi  uerificano  in  tutti  i  princi- 
pi)  de  noftri  negotij,e  in  ogn'intentione  de  no- 
ftri fini  particolari  per  ordinai  io  la  noftra  vo- 
lontà da  fe  fte/Ta  fi  muoue  ,  principia  le  fue,-* 
intentioni  da  altri  principi; ,  e  altri  fuoi  atti  , 
che  appartengono  5  &  hanno  conncifione  col- 
la,prefente  fuaintentione  ,  onde  non  bifogna 
dir  che  tutti  i  noftri  negotij  delle  noftrevoli- 
tioni  vengono  da  vn  fpecial  iftinto  di  Dio  ,  e_ » 
dalle  fue  moffe  >  ne  bifogna  fempre  sfpettarle* 
ma  cercar  fempre  d'operare  colle  regole  della 
prudenza,  e  cblPaccortezza  di  maturi  confegli* 
*  famgmditij  >  come  chi  flauiga  tiene  fempre 
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l'occhio  al  Cielo  per  non  sbagliare  il  viaggio  ; 
procurar  in  ogni  negotio  di  confultarft  fempjé 
con  Dio ,  per  incontrare  in  quello  la  fua  diuina 
volontà.Ma  alle  volte  ci  vengono  date  le  mof- 
fe  per  precipitarci  in  fini  peccaminofi  ,  e  fono 
o  le  fuggeftioni  del  demonio ,  o  gl'impulfi  del- 
l'appetito fenfitiuo  ,  e  fe la  volontà  filafcia__. 
muouere,  applica  l'intelletto ,  che  nonconful- 

5?  \  ■c<*?amente  d»fc°rra  •  e  inquini  su  le  qua- 
lità del  fine ,  ma  che'l  giudichi  per  hora  bene 
conueniente  .  A  quelle  molle  Iddio  non  s'in- 
triga ,  perche  è  folo  autor  del  bene  ,  non  del 
male  s'intrigarà  folo  come  Giudice  rioorofo 
per  caftigare  i  noftri  mal  accorti  giuditij^e  le_» 
sfrenatezze  delnoftro  appetito . 

Vediamo  hora  il  modo  come  è  mo/Ta  la  vo- 
lontà alle  Tue  operationi  da  fuoi  principi  j  mo- 
uenti.  Quelli  fon  tre,  due  interni,  l'intellet- 
to ,  e  l'appetito  ,e  vno  eftrinleco  ,  che  é  Dio 
che  come  fuo  autore  la  può  muouere  ,  e  im- 
mutare .  Può  muouerfi  la  volontà.in  due  mal 
niere  ,  o  con  fifica  ,  o  con  morale  motione  ;  è 
molla  moralmente  la  volontà  ,  quando  per 
mezzo  de  gl'allettamenti  é  inuitata  al  volere_» 
ciò ,  che  fé  gli  propone  ,  onde  la  motione  mo- 
rale ricerca ,  e  afpetta  dalla  volontà  il  confen- 
fo  ;  cosi  l'intelletto  muoue  la  volontà  ;  cojtl_» 
inoltrargli  la  bontà  ò  reale  ,  o  apparente  dell* 
oggetto  l'alletta  ,  e  la  muoue  à  volerlo  ;  onde 
l'intelletto  nel  muouere  la  volontà  fi  ,riduce_* 
al  genere  di  cauta  finale  ,  perche  il  fine  e  quel- 
lo che  efercità  la  fua  caufalità  col  muouere-^ 
£er  mezzo  della  fua  bontà  l'appetito  al  fuo  de 
liderio  ,  ài  fuo  amore  .  Ntìmcflk  guife  htJ 
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Volontà  fi  Iafcia  muouer  dall'appetito  fcnfiti* 
uo  à  voler  ciò  che  b  conueniente  al  fenfo  ,  o  * 
fuggir  quelche  gli  è  duro  ,  edifconueniente  • 
Si  muoue  con  tifica  motione  la  volontà  ,  quan- 
do da  vn'agente  s  applica  con  vn  attione  ,  che 
ad  efla  termina  ,  e  con  ìntrinfeca  mutatione 
la  muta,  facendola  pattare  dalla  fufyenfionce 
indifferenza  à  voler  vn  determinato  oggetto  > 
onde  infallibilmente  ne  fegut  il  fuo  contento  t 
c  pero  il  principio  che  cosi  la  muoue  fi  i  iduce 
al  genere  di  caufa  efficiente  dalla  cui  caufalità, 
&  efercitio  ne  nafee  infallibilmente  l'effetto  • 
Niuna  creatura  può  in  quella  guifa  muouer  la 
noftra  volontà  ,  perche  quefta  padrona  di  fe— t 
fteffa  è  independenteda  ogni  creato  dominio  , 
c  per  la  fua libertà  è  vn  foro  franco  da  ogni  im- 
pero anche  del  maggior  Potentato  ddMondo, 
folo  Iddio  che  la  creò  ,  e  fondò  la  fua  Monar- 
chia ha  il  priuilegio  d'entrami  à  comandare  , 
mutarla,  e  tirarla  à  quelche  più  gli  piace  ,  fen- 
za  pregiuditio  però  della  fua  libertà  ,  perche 
egli  come  Padrone  *  e  Signor  fourano  da  ella—» 
ricerca  Tobedien^a,  ma  che  obedifea  con  lua— » 
libertà  ,  non  isforsatà .  Ella  è  vna  porta  ,  dice 
Ezzccchiello  ,  che  non  dà  l'ingrefio  à  penetrar 
dentro,  fenonàDio  •  Porta hac  claufnerit  : 
non  aperietur  ,  ir  vtr  non  tranjìbit  per  eam  :  quo* 
ni arn  Domtnus  Deus  IfraelirJgrejjus  eft per  eaw. 

44#Tutte  l'altre  create  potenze  fon  da  fuori, 
poflbnofolo  buffare  a  quefta  porta  con  gl'ai* 
lettatiui,  colle  peifuafionii  colle  promelfe ,  e 
ancor  colle  minaccie  ,  fe  ella  non  s'apre  di  fuo 
arbitrio  ,  faranno  vani  tutti  gl'attentati . 

Solo  dunque  Iddio  ,  al  parer  dell'  Angelico 

Dot- 
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Dottore  ,  non  folo  muoue  la  volontà  creata^ 
con  motione  morale  allettandola  ,  e  folicitan- 
dola  al  confenfo  con  moftrarglila  bontà  dell'  . 
oggetto  propoftogli ,  ma  ancor  fiocamente  la 
muoue ,  la  muta  ,  e  l'applica  a  volere  l'ogget- 
to che  colla  fua  bontà  l'alletta;  e  perche  come 
dice  il  S. -Dottore  ,  la  motione  del  mouentc^ 
precede  il  moto  del  mobile  >  Motto  mouentis 
prtecedit  motummobilis  ratione ,  &  caufa\  1&__* 
mofla  che  Dio  da  alla  volontà  fi  chiama  pre- 
motione  tìfica  .  Il  S.  Dottore  così  infegna  la_» 
premotione  fificarifpetto  alla  volontà  .  Sicut 
cmnis  aclio  natur ali s  eft  a  Beo  ,  ita  omnis  attio 
voluntatis  ,  in  quantum  eft  afiio  non  folum  ejì  à 
voluntate  vt  immediate  agente  ^fed  à  Deo  vtpri- 
7ìio  agente,  qui  vehementius  imprimi  t  •  qm  zi. 
de  verit.  art»  S.E  ancor  dimofìra che  dalla  diui. 
na  premotione  la  volontà  niun  pregiuditio 
patifea  nella  fua  liberta  ,  perche  Iddio  con  tal 
foaue  modo  la  muoue ,  che  non  la  neceffita  ad 
fi  folo  oggetto,ma  gli  lafciala  potenza  di  far  V 
oppofto,ma  però  i*i61o  farà  per  la  naturai  sim- 
patia che  ha  d'obedire  al  fuo  autore .  Sic  JOeus 
voluntatem  mouet,  quod  non  ex  necejjìtate  ad  vnu 
determinati  hit  q.io.art*  4. 

Le  raggioni  ancora  fono  euidenti.  Ogni  caufa 
creata  in  tutto  depende ,  esi  fubordina,e  neli* 
eflere,  e  Dell'operare  à  Dio  come  à  primo  ente» 
e  prima  caufa,  onde  da  Dio  deue  riceuer  le  f 
morte  per  muouersi  all'operatione,  e  mentre.^ 
opera, Dio  con  eflacoopera>onde  l'Angelico  di- 
ce, che  l'opera  tieni  delle  caufe  inferiori  fi  pofl 
fono  dir  più  pretto  effètti  operati,  fol  Tattionc 
del  fopremo  principio  può  dirli  tale  >  ptrche 
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dannino  altro  principio  dipende  ,  da  niuna-» 
caufa  è  modo  all'  operationi  ,  ma  egli  in 
tutte  le  caufe  inferiori  opera  mouendole  ali* 
operationi  con  fifica  promotìone,  &è  bifogno 
che  non  le  Jafci  finche  non  habbino  terminati 
fioro  eferci  ti  j  ,  e  prodotti  gl'effètti ,  che  è  i* 
aiutarle  col  concorfo  fimulcaneo  •  Vbicumque 
funtplura  agenti*  ordinata  ,  inferius  ?nouetur 
àfuperwri  *Jtcut  in  komine  corpus  monetar  ab 
anima ,  &  inferiore!  vires  àratione  ;  Sicigitur 
afliones  ,  &  motus  inferiori s  principi) ,  funt  ma* 
gis  operata  quadam ,  quam  operationes  ;  idaiu 
tem  quod  pertinet  adfupremurn  principium  »  ejì 
operatio.  \.p*q.\y*art.  i.  ♦ 

La  fudetta  raggiane  e  commune  ,  e  con  effà 
fitnoftra  la  dependenza  di  tutte  le  caufe  creato 
da  Dio  nelle  loro  operationi,  onde  hanno  bifo- 
gno del  concorfo  diuino  prcuio ,  e  fimulcaneo, 
ma  perche  al  prefente  parliamo  delle  caufe  li. 
bere,c  di  loro  atti ,  V  Angelico  aflegna  vna  rag- 
gione  ,  che  fpecialmente  fopra  di  loro  cade__i  . 
L'huo  ino, dice  egli ,  per  il  fuo  libero  arbitrio  , 
è  Padrone  de  fuoi  atti  di  valere ,  e  non  volere, 
ma  quefto  dominio  non  è  fopremo  è  depen- 
dente ,  e  fubordinato  alTvniueifal  dominio 
del  Creatore ,  che  è  l'aflbluto  Signore  di  tutte 
le  creature  ,  onde  egli  che  io  noi  creo  la  noftra 
libertà  la  volle  dependente  à  fe  come  primo  li- 
bero, ne  potè  crearli  d'ai  tra  maniera  ,  perche 
non  può  vfeir  la  creatura  da  i  termini  del  crea, 
to  ;  onde  fe  la  noltra  volontà  nel  muouerfi  à 
fuoi  atti  non  è  fobordinata  ad  altra  creatura  , 
non  ua  però  franca  nel  muouerfi  ,  &  operare 
dal  fopremo  Ubero  ,  che  è  Iddio  5  egli  l'ha  da-* 
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aiuouere  ,  e  toglierli  la  fofpenfione ,  c  inàìffc- 
)  enza ,  e  entrando  nell'olSc  na  della  fua  liber- 
tà ,  la  maneggia  i  ma  foauemente  a  Tuo  modo, 
U  premoue  al  confenzo ,  e  al  volere  vn  fine— » 
che  egli  gli  prefigge  .  Determinano  attieni*  » 
éici  il  S.  Dottore ,  è  finis  in  potejìate  liberi  ar- 
bitri] conjfituitur  9licet  nonitajìcu:  primo  ageu* 
ttm  ini»,  dìjh  q.  I .  art. 

Gaiuiao  l'Erefiarca  animetteua  la  premo- 
tione  fisica  di  Dio  rifpett©  alla  noitra  volontà» 
ma  volea  che  Iddio  entra/Te  nel  noftro  cuor  à 
dominarlo  come  vn  tiranno  togliendogli  la__» 
liberei  ,  e  neceifìtandolo  al  confenfo  .  Pelagio 
dicea  ?  che  Iddio  per  non  togliere  Ja  libertà  al- 
la noflra  volontà  la  moueu  fui  con  motione  r. 

morale, allettandola  colla  bontà  de  gl'oggetti, 
con  i  com'egli ,  e  perluafioni  ,  onde  volea  che 
Iddio  naucife  del  noflro  cuore, folo  vn  domi- 
nio politico  ,  eciude.  Ma  noi  che  damo  catto- 
lici ,  prendiamola  rtracla di  mezzo  •  voghamo 
ch^  Iddio  fiiicamente  premoua  le  nottre  vo- 
lontà con  taì  foauità,  chetali  habbi  l'intento 
lenza  storzlile  vetieceliìta;  le  ai  confenio,  o 
voghamo  ancoraché  Iddio  fi  ieruà  ^ella  mu- 
tione  morale  per  moftrare  che  cosi  con  foaui- 
tà  tira  aitine  il  Aio*  intento  ;  einqueita  guifa 
Iddio  nel  noltro  eco*  e  via  il  dominio  monar- 
chico, e  regale  ,  Onde  Bernardo  dice*,  £>eux 
volununem  ap\.hc*x  open  ,  ecco  la  fiiica  modo- 
«ne  -,  &  opus  expheat  vùtunidii ,  ecco  la  motione 
morale  , culi  cui  gii  raoitra  la  conuenienza  ,  e 
la  bontà  dell'oggetto. 

H  ibbiam  detto  di  lopra  ,  che  fra  gl'atti  dell* 
volontà  in  ordine  à  va  fine  si  numera  la  fruì* 
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tionc  §  quefta  non  consifte  nell'amore ,  perche 
può  amarsi  vn*  oggetto,  e  non  godersi ,  mentre 
di  quclio  mancarà  la  prefenza  ;  ne  consifte  nel 
poffèderlo,  si  può  poflidere  vn'oggetto ,  che— p 
si  desideraua,  ma  in  quello  non  s'hauerà  dilet- 
to» come  era  l'intento ,  onde  la  fruitione  della 
Volontà  consifte  effentialmente  nel  folo  dilet- 
to, c  godimento,  cagionato  dall'amore  *  e  pre- 
senza dell'oggetto  amato  #  S.  Tomaio  la  com- 
para al  fruttojquefto  folo  con  desiderio  s'afpet- 

g dalllarbore  coltiuato  ,  e  come  termine  delle 
tighe,  e  fudori,  onde  si  raccoglie  con  dolcez- 
za, e  tiilettu-,cosi  la  fruitione  è  b  vltimo  che  T 
amante  volontà  percepifee  dall' oggetto  desi- 
derato-,prima  ella  prorompe  in  amore  ,  quello 
la  ilimola  al  desiderio  ,  e  far  prattica  per  confe- 
guir  ciò  che  ama,  e  nel  poflellb  si  quieta  ,  e  go- 
<ie,onde  l'Angelico  àic^Fridtio  ejf  quies  aman- 
te in Jìne  amato,  q.  4.  4rù  3.  Il  poiredere  il  bene 
amato  non  appartiene  alla  volontà ,  ma  ball' 
intelletto  fe  e  bene  fpirituale  ,  b  al  fenzo  feé 


tro  non  è  che  la  fua  propensione  all'  oggetto 
amatOt  dunque  la  fruitione  non  è  ne  V  vno  *  ne 
l'altro,  ina  quelche  fi  percepifee  da  elfi,  chfc  è  il 
àekttarfi,  e  1  godere  « 

Quindi  fi  caua  ,  che  la  volontà  hauerà  vna_* 
perfetta  fruitione  ne!  pofledere  l'vltimo  fine  , 
che  e  Iddio ,  perche  in  eflb  fi  ritrouaogni  bene 
per  fatiar  il  fuo  vallo  appetito  ,  onde  tutto  il 
ioaue  ,  e  '1  diletteuole  delle  creature  può  aguz- 
zar Tappeti to,non  fodisfarloj  ma  il  vero  aman- 
te <U  Dio  non  fi  lafcia  ingannar  dall'apparenti 
«iulceMe.  Nella  aoftra  patria  afpettianao  d'ha- 

ues 
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ber  vn  perfetto  godere.Ma  non  c'imaginiamo, 
che  i  Giudi  anche  in  quella  vita  prefente  non 
godono  Iddio  ,  il  godono  ,  ma  non  come  Beati 
perfettamente  nel  Cielo  -,  !à  si  gode  Iddio  in  fe 
fteflb  qui  nella  fperanza  d  hauerlo  à  vedere— *  > 
onde  T  A  poitolo  e'  efortaà  godei  e  nella  noftra 
fperanza.  Spe gaudente*  ad  Rom. 11.  Ne  manca- 
rlo à  Dio  mezzi  di  trattenere  in  diletti  anche_* 
in  terra  l'anime  à  fe  più  care,  e  dargli  in  capar- 
ra la  lor  futura  Beatitudine . 

L'altro  atto  della  volontà  è  p  intentione  del 
fine  ;  quella  benché  preceda  la  fruitione  nell'e- 
fercitio  della  volontà  circa  il  fine, non  la  prece- 
de pero  in  dignità  ,  perche  la  fruitione  è  quel- 
che  vltimamente  s'intende  dalla  volontà  ,  co- 
me fuo  ripofo,egodimento  •  L'intentione  ap- 
partiene alla  volontà  ;  è  proprio  della  volontà 
tender  nel  fine  per  amor,e  desiderio-,dairamor 
come  da  vn  pefo  aggrauata  efee  quasi  fuor  di  fe 
ftefla  e  va  à  trouar  il  fuo  centro  del  bene  à  cui 
fempreanela -,  non  così  l'intelletto  ,  che  per 
mezzo  delle  fpecie  che  riceue,tira  à  fe  gl'ogget- 
ti. iVla  perche  la  volontà  mai  opera  fe  non  alla 
condotta  dell'intelletto  ,  onde  fuole  dirsi  ;  ntbil 
volìtu?nìquia  pracogmtum%  colla  fua  intentione 
non  tende  nel  fine,  fe  quello  non  patta  prima_^ 
fotto  le  cenfure  dell'intelletto  come  arbitro  ,e 
giudice  competente  xhe  dà  la  Temenza,  fe  il  fi- 
ne conuen^a  o  nò  alla  volor  tà,che  come  cieca 
potenza  non  vede  ,  onde  ila  al  gmditio  dell'in- 
telletto,che  é  l'occhio  deli  anima.Egli  dunque 
deue  rieonofeere  il  fìne.e  fe  è  conueniente  »  de- 
ue  difeernere  i  mezzi  pei  confeguirlo>e  fepara* 
re  i  proportionati  da  gl'inutili,  e  così  gli  pro- 
pone aila  volontà .  JL^ 
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La  volontà  colla  Aia  interi tionc  può  indnV 
zar  i  fuoi  affetti,  e  le  fperanze  à  due  fini ,  all'vU 
timo,  che  è  Dio,  e  all'intermedio  >  che  fono  al- 
tri fini  fuor  di  Dio-,nel]'vno,  e  nell'altro  cerca 
tempre  il  benc-,maguai  airhuomo ,  fe  non  fa-* 
ben  drizzar  la  fu  a  mira  ,  e  tener  Iddio  nel  fuo 
luogo  d'vltim©  fine ,  e  ftimar  ogn'altra  cofa  fol 
come  mezzo  per  portarfx  à  lui*  e  non  inuertij?l* 
ordine,con  terminare,  e  fermarli  col  fuo  amoro 
in  quei  oggetti,  che  fono  inferiori  à  Dio  ,  e  del 
fuo  infinito  bene  fono  portiom  mancheuoli,  e 
diminute*  Da  ChriftoTintentionefi  compara 
all'occhio  ;  e  conforme  dall'occhio  fi  regolano 
tutte  le  membra  del  corpo,accio  non  faliifcano 
nelle  loro  funtionijcosi  Tintentione,  che  è  l'oc- 
chio dell'anima  deue  drizzar  tutte  l'humane_* 
anioni  al  noftro  fine,che  è  Dio;  e  fe  a  lui  noli-, 
terminano  ,  fegno  è  che  l'occhio  è  cieco ,  l'in- 
tentione  é  màla>e  non  retta,  perche  no  sa  driz- 
za r  ben  la  mira;onde  Giliberto  ci  dice,  che  fe_> 
habbiam  più  occhi,  cioè  più  in  tendoni  per  de* 
fiderar  più  finifdiuerfi  beni  particolari ,  li  chiu- 
diamo e  come  il  faet tante  che  vuol  prender 
bene  la  mira ,  e  accertar  il  colpo  vn  folo  vf 
apre,cosà  noi  apriam  vn  fol  occhio  per  mira* 
vn  fol  vltimo  fine,chs  deue  cfler  il  centro  deu* 
noftri  amori.  Si plures  babes  ocuios  ,  /agitanti* 
txeinpio,  omuesalioi  c laude*  hoc  vno  vtarts^qwè 
folwn  diieélum  valeas  intueri .  , 
&  Doppo  che  la  volontà  nella  fu  a  inten  t  ione 
s'ha  prefitto  il  fine  viene  alPelettipne  de  mezzi 
Vtili  è  proportiona ti  per  conferirlo  ;  ma  c ha 
fan  tali ,  bifogoa  che  prima  fian  ben  ventilati 
fgte  C*pft|ltt  .^toteUetta  ^%uefto  doPp# 

^      '  1  l»5 
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feaucr  ben  ruminato  (opra  !a  qualità  de  messi  » 
delibera  quali  deua no  rifiutarli  come  inutili ,  e 

Suali  eliggerfi  come  proportionati  per  accertar 
£ne,e  Fatta  la  confulta,e  la  deliberatone  ,  gli 

J propone  alla  volontà, e  quella  perche  fta alla  • 
cuoia  del  foggio  intelletto ,  e  figouerna  eoo.* 
fuoi  confegli,eliggequei  ifteffi  mezzi, che  da  eC 
fp  vengono  approuati.  Qu  ciche  si  prattica  da^ 
potette  nel  politico  gouerno  d*  vnaprouincia 
iel  confultare  vn  negotio  rileuantc  ,  e  final- 
mente  si  determina  ciò  che  patta  per  le  con  fe- 
1  ente  di  fperimentata  fapienza  t  e  raffinata  nei 
gouerno;si  efercita  ancora  dentro  Tinuisibile^ 
Collaterale  deirhuomo .  doqe  l'intelletto  pre- 
siede per  deliberare  con  fuoi  difcorsi  ciò  che_* 
conuenga  alfe  volontà  ma  fe  non  sì  fentono  le 
fifcalit*  della  raggione*  i  retti  dettami  della^ 
cofcienM,rifulteranno  giuditij  corrotti ,  e  bu- 
gMif  ewfce  fcborjuti  dalla  yil  plebaglia  de-* 
fenati, 

-  Quelle  due  potente  intelletto*  e  volontà ,  al 
incorrere  di  S.Tomafo  pattano  fra  loro  $i  buo- 
na intelligenza*  he  nell'in  t  eri  ore  gouerno  dell* 

huomo  fcambipqolmeote  h  cedono  nella  fupe. 
tìoritiJ'vna  ordinafe  l'altra  eféguifee ,  i'vna** 
comandante»  obedifce.  Ratio  autem,&  vaiai- 
ttsfynt  qtuedam  pgttnti*  operatili*  ad  ìnmcem 
*r  dinata  ;  *  abfolnte  M*fid*t4*do  ratto  ftm  ejk  » 
qmmuU  ftf  refimamm  efffciétHrvaluntaìfrior 
ft/HfefhrmqHanttm  mouet  r+timm  \  q* 
%>erìt.4rt*%  3,  La  volontà  fenipre  Appone  «ce- 
de la  maggiorana  ali  Intelletto  nel  rapprefen- 

tar e  gì* ogg  e  1 1  i ,  quefti  ella  vuole  proponigli  da 

fJWÌU>}ma  l'inteUetto  fiilafcia  applicare,  e  tir». 
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re  dalla  volontà  alla  confidcratione  <!c  gi'og. 
getti.  L'vna  potenza  nel  mouerfi  dall'  ultra  ri* 
ceue  ancora  vna  certa  impielfione  ne  Tuoi  atti , 
che  non  ha  dalla  fua  virtù  nari  uà-,  ali 'in  tei  letto 
psr  fua  natura  fpetta  l'ordinare,  e  1  conferirei 
vna  cola  all'altra,  il  che  non  ha  la  volontà ,  ma 
da  quello  addottrinata  ancor  ella  procede  con 
ordine,e  conferendo  vn  mezzo  coll'altro ,  que- 
fto  eligge»e  non  quello.  La  volontà  per  fua  na. 
tura  inclina  ,  e  come  fpinta  dall'amore  fi  porta 
all'oggetto,]  1  che  non  ha  l'intelletto  »  ma  d«L-» 
quella  il  riceuev  onde  con  eificacia  propone  V 
oggetto,e  però  comanda  ,  &  ordina  l'efcqurio- 
ne.  Ma  nell'elezione  de  i  mezzi  la  volontà  più 
che  in  ogn'altra  fua  operatone  depende  dall' 
intelletto  f  perche  da  lui  vien  guidata  ad  eligT 
gcre,  conferire,  e  preferire  i  mezzi  più  vtili  ài 
meno  vtili;il  che  chiaramente  dice  il  S.  Dotto- 
re. Elecito  eji  aclus  voluntatisjton  abfolute9fed  in 
ordine  adrattonem^eo  quod  in  eie lì ione  afparet  id 
quod  eji  proprturn  rattorti sjcilicet  con/erre  vnum 
altirisvel praferreiquod  quidem  in  afiu  volunta- 
tis  tnuenitur  ex  imprejjione  rat  ioni  s  ,  in  quantum 
fcilicet  ipfa  ratio  proponit  voluntatt  aliquid  netti* 
vt  vtilejimpliciterfid  vt  vtilius  *d  Jinem  ,  q.  a  a, 
de  vertt.  art.  a?. 

Benché  l'elettione  dipenda  da  gl'arbìtri]  del* 
la  volontà  $  e  quella  più  ehe  ogn'altra  fua  ope- 
rati on e  la  fa  conofeere  potentia  libera ,  e  inde- 
pendenjte»pure  alla  propofitione ,  che  gli  fri9 
intelletto  di  due  beni J'vno  migliore  dell'altro, 
ella  non  può  eleggere  il  nunoi  bene,  rifiutato  U 
maggiore.  Ciò  ficaua.da  quelche  di  fopra  hab- 
biam  4cttp,deìl^  bjjona  corrifpondcnz*  cheji 


- 
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paffa  fri  l'intelletto ,  e  la  volontà ,  e  della  de- 
pendenza di  quella  ria  quello  nell'eliggere  Colo 
quellofche  vien  giudicato  conueniente  nella— * 
confulta  che  n'ha  fatto  l'intelletto-,  e  quefto  n3 
può  dar  iì  vataggio  di  migliore  à  quel  che  egli 
conofee  non  efTer  tale ,  ne  preferir  al  più  vtile 
quelche  egli  giudica  eflergii  inferiore.  La  vo- 
lontà fi  moue  à  voler  gl'oggetti  allettata ,  e  ra- 
pita dal  bene  di  quelli, e  quato  in  quefti  è  mag- 
giore il  bene,tanto  più  è  l'allattamento  ,  con_^ 
cui  ella  fi  rapifee,  onde  aggrauata  da  maggior 

{>efo  amorofofe  da  maggior  forza  fbaue  rapita, 
à  fi  porta,doue  incontra  maggior  bcne,e  fé  co- 
sì l'intelletto  gli  propone  l'oggetto  migliore  dB 
ogn'  altro .  Oltre  che  il  minor  bene  rifpctco  al 
maggiore  è  più  toflo  male,che  bene;  dal  che  ad 
ogni  poter  fugge  la  volontà,e  ella  farebbe  infe- 
lice 1  perche  hauendo  potuto  goder  vn, bene 
maggiore ,  haueffe  applicato  il  Aio  amor  alfin- 
feriore  ♦ 

La  volontà  libera  ,  ma  poffiede  la  libertà 
come  potenza  cieca  ,  e  come  appetito  ragione- 
uoléionde  fegue  la  guida  cJeirinteIletto,ne  ope- 
ra e  vuole  liberamente  gl'oggetti ,  fc  primate 
ouefti  non  pattano  fotto  il  fmdijpato,  e  giuditio 
dell 'in  telicele  però  da  quello  come  da  radice 
principia  la  libertà  della  volontà  ,  e  fi  come  ella 
in  vigor  della  fua  liberta  non  può  volere  og- 
getti incogniti  ,  coli  non  può  eliggere  fe  non_* 
quelli  che  gli  vengono  propolli  dall'intelletto 
i  più  concernenti  al  fuo  genio ,  che  è  di  volere 
fempre  il  migliare  almeno  nell'apparenza .  On- 
de il  Filofofo  dille  yEligimus  qua  magisfeimus 
jjjì  borra  ìMfr.c.ix  pailando  Uclla  confolta  che 

fa 
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fa  l'intelletto  per  proporne  alia  volontà  gì'  og- 
getti conuenienti  <\ict  .  Qupd  c&teris  <?a«  conful- 
tatioìie  pr^tulìmus^deligtbile  eJt.  cApm^. 

ìs\z  fe  V  intelletto  proponete  alla  votanti 
due  fini  di  eguale  bontà  »o  due:mezzi  egualmen- 
te vtili,quel)a  non  eliggerebbe  ne  l'vno,ne  Tri- 
tro ,  e  ftarebbe  fofpefa  tinche  l'intellstto  conu. 
maggior  pondera tione  npn  ritrouafle  in  vno  di 
quelli  maggior  conucnienza,e  vtilità,  onde  atl* 
altro  lì  preferire.  Tutto  ciò  fiegue  dal  fudetto'  , 
che  la  volontà  mai  il  muoue  fe  non  è  moflL», 
dall'intelletto  con  gl'oggetti,  che  gli  propone» 
e  gli  determina  à.che  deue  applicare  il  fuo  vo- 
lare ,  onde  fe  gli  propone  due  oggetti  d'  eguai 
conditione,non  gli  prefigge  più  tolto  vno  ,  qhe 
l?a£tro,e  però  la  lafcia  fofpefa,  e  indHièrente^j  9 
onde  mai  verrà  aj^elettionc,  fe  l'intelletto  noa 
aiutando  parere  in  Vno  de  gl'oggetti  farà  ap- 
parire maggior  conuenienza,che  nell'altro^  « 
la  volontà  per.ordinario  V  applicare  à  confui- 
tar  di  nuouo  fppra gì  oggetti  ^particolarmente 
quando  à  cip  incalza  l'appetito  fenfitiuo  Aeccf* 
fitofo  nell'  vrgenze  della  natura. 
*  Qnefte  fon  regole  dell'human©  volere  ,  à  cui 
Iddio  non  e  foggettojla  fua  gloria ,  e  la  manife- 
itatione  della  fua  Potenza  è  à  lui  l'vnico  moti- 
uo  di  voler  tutto  quello  che  opera  nelle  creatu- 
re ,  anzi  li  fa  più  merauigliofo  il  fuo  gouerno  , 
quando  per  fini  rileuauu  ehgg«  i  mezzi  più 
ignobili ,  accio  fi conofca,chein  qiieili  aififte  la 
fua  mano  Onnipotente*  e  fe  à  politici  della  va* , 
na  fapienza  paiqno  mezzi  improportionati  „ 
fon  proportionatiiiim;  à  i  profondi  configli  di 
Dio.  Cefi  pfcr  mezzo  di  poueri  pelea  tori ,  rifiu* 

E    ì  -  tata* 
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tàta  la  potenza  de  Monarchi ,  ha  foggettat©  vn 
Mondo  all'offequio  della  fede  ,  onde  1*  Apoftolo 
dice-,  Qua  fluita  funt  Mundi  elegit  Deu$9vt  con- 
/undatjilpientia-,  &  infirma  mundi  elegit  Deus%vt 
confundat  fot  fi  a.  U/id  C  orintb*  i . 

Accio  la  volontà  facci  vn'  accertata  elettio- 
ne  »  bifogna  che  prima  intelletto  feco  fi  confc- 
glie  perquira  fopra  i  mezzi, fe  fiano  proportio- 
nati,e  vtili  a  confeguir  il  fine.  Il  cónfiglio  è  vn 
difeorfo  dell'intelletto  ,chc  principia  dalla  pcr- 
quiiìtione  de  mezzine  termina  al  giuditio  cella 
lorovtilità  ,  eproportionct  e  fra  quefti  qual  fi 
deue  agl'altri  preferire  come  il  più  vtile>e  con- 
tieniente,che  b  come  vni  fentenza  e  delibera- 
tione  per*regolar  l'elettrone  della  volontà  in- 
torno  a  quelli.Mai  farà  compito  quel  configl  jG, 
è  confulta  fopra  vn  negotio ,  fe  in  quello  fupe- 
rat*  tutte  le  ditìicultà,  non  fi  viene  al  giuditio5e 
alla  deliberatione  di  pratticar  quefti ,  o  quelli 
mezzi  per  portarlo  al  fine,c  ficura  riufeita.  On. 
de  il  configgo  per  eflcr  perfetto  neceflTariamen- 
tè  ha  da  efTer  circoferitto  e  dall'  inquifitione  de 
mezzine  dal  giuditio,  e  fentenza  che  fi  deue  dar 
fopra  la  loro  vtilità,e  proportione,altrimente  a 
che  Teruircbbe  la  t*onfu!ta,  fé  non  fi  viene  per  il 
giuditio  à  concluder  cio^di  che  s'fe  difeorfo  1 

Ma  il  configlio  di  Dio,che  é  perfettiflimo  no 
fi  fa  con  inquirere  ,  e  difeorreré  fopra  la  conue- 
nienza  della  cvfoygnorantis  ejì  confinari ,  dice  il 
Pamafceno.*fc)oi,à  cui  é  congenita  l'ignoranza, 
confulciamo  fopra  la  conuenienfca  de  mezzi  $ 
perche  non  fappiamo  quali  fiano  i  più  propor- 
tionad  per  confeguire  vn  fine,  e  pero  ci  difeor* 
^tamo  lopra,pcr  uiuefligarli  j  onde  la  nofìra_j 

fciexu 
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lenza, comedifcorreS.  Tornato  ha  perprinaV 
pio  riRnoranta,e  per  termine  la  certezza, che  1* 
acquifta  col  difcorfo^ma  la  diuina  faenza  efclu- 
de  ogni  difetto,  non  è  difòorfiua,  ne  va  inuerti- 
gando  le  verità  dalle  COnfulte  antecedenti,  dia 
è  la  regola  di  tutte  le  certezze,  e  verità,  onde-* 
fenza  prima  inquifere  determina  quali  deuono 
eflere  i  mezsi  per  ottenere  vn  fine .  Enqu*  di- 
cuntur  de  Deo  x  acapiendnfunt àbfque  omni  defe* 
qui  ìnutnitur  in  nobis  %Jicut  in  nohìs  /denti* 
ejì  cotte luJIoHwn  per  difeurfum  h  taufis  in  effe* 
Smifid  fcieHtid  ditta  de  Deojìgnificat  certitudi. 
nem  de  omnibus  effe  elibus  itfrimà  caufa ,  abfquè 
omni  difeurfu*  Etjimilitet  cofsfitium  attribuita^ 
Deo  quantum  ad  vertitudirtem fcientia  ,  vel tudù 
ci],quje  in  nobis  pYouénitex  inquifitione  confili)  % 
fid  buiufmodi  inqu\fitio  in  Deo  locum  non  babet  # 
è  ideo  conjìlimnjecundum  hoc  Deo  non  tributine 
bìc  artmU  . 
.  Dal  configlio  con  Cui  l'intelletto  confulti  »  c 
delibera  la  conueriienaa,  e  rtrtUitidi  tali  mezzi 
per  ottenere  il  fine  intentane  fiafee  nella  volo  • 
ti  il  con ienfo ,  che  è  l'approuatione,  e  la  com- 
piacenza fopra  gl'i fleili  mezzi.  Non  fi  prende  al 
patente  il  confenfoin  generale,onde  ogni  atto 
libero  della  Volontà ,con  cui  accetta  quelche  gli 
vien  propoli o  dall'intelletto  si  può  dir  corren- 
te ,  &  è  quello  che  si  ricerca  ò  al  peccato  $  0  al 

merita  ;  ma  si  prende  fpecialmente  per  quell' 
atto  della  volontà,  con  cui  si  compiace  *  &  ap. 
proua i  mezzi  ritroua ti  dall'  intelletto  in  ordi- 
ne al  fine,che  si  pretende  «  Dal  confenfo  ne  ri- 
fui ta  nella  volontà  l'elettione  de  i  mezzi  piik 
Vtili»e  conuefìienti  conforme  al  giù  di  t  io ,  che^j 
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ne  ha  fatto  l'intelletto;  ma  quando  da  quefto  si 
propone  vn  folo  messo  per  giungere  al  fine_*  » 
il confenfo non è  jiftinto  dall'elettione  ,ma  in 
eflà  si  contiene ,  perche  in  quefto  cafo  doppo  il 
confenfo  non  fufieque  nuouo  giuditio  dell'in- 
telletto con  cui  si  giudica  vn  mezzo  fra  gl'altri 
il  più  vtile.e  quel  s'eligge  fra  molti ,  ma  quan- 
do si  propone  vn  folo  mezzo  fubito  la  volontà 
fe  ne  compiacele  l'eligge .  Cosi  dice  il  Dotto- 
re. Sed fi inuenitur  vnum  folum  quoti placeat,  non 
dijferunt  re  confenfus>é  eieHtoMc  art.  i . 
«  In  due  ordini  fono  gl'atti  dell'in t dietto,  e_» 
della  volontà  fpettanti  al  fine  ,  alcuni  fono 
nell'ordine  d'intentione,  con  quali  s'intende  il 
fine,e  fono  i  fopradettr,&  altri  fono  nell'ordine 
deU'efequtione  ,  con  quali  si  efeguifee  l'inten- 
tione  ,e  s'ottiene  il  fine,  e  quefli  fono  l'vfo  atti- 
uo  della  volontà,,  d'impero  dell'intelletto  • 
Doppo  l'elettione  de  mezzi  la  volontà  efegui- 
fee la'fua  irrtentipne  con  applicar  le  potenze.* 
inferiori  ì  porgli  in  efequtione  per  ottenere  il 
finc,c  quefto  è  l'vfo  attiuo  della  voiontà,  da  cui 
rìfulta  l'vfo  patiìuo,che  è  la  mo tionce  l'opera* 
tione  della  potenza  efequente*  Neil'  imprefe_t 
de  fini  ardui,e  di  momento  la  maggior  dilficuL 
tà  è  nell'efequtione ,  e  nel  vincere  la  refiftenaa 
delle  potenze  inferiori ,  e  farle  obedirc  alle  dc- 
términationi  della  volontà .  Poco  ci  vuole  à 
beh  confìttane,  eliggfcre  ottimi  mezzi,  ^deter- 
minare con  generofiti  &  imprendere  vn  gran_* 
fine ,  ma à  i  cimenti  deirefequtione  si  fono  ab- 
battuti i  più  arditi  cuori,  Pietro  hauea  già  rifo- 
lato  pia  predo  morir  che  negar  Chrifto  f  ma^ 
nell'efequtione  si  tirò  adictfo,  e  al  primo  311*1- 
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to  perdè  quel  valore ,  che  hauea  premedicato 
nel  fuo  cuorconde  Agoftin©  difTe;  illa  colwnnt 
fortijjima  ad  vnius  aura  impiilfum  contreynuit  • 
-  A  quello  difordiae  che  può  fucceder  nel  go- 
uerno  interiore  deirhuomo  della  pronta  vo- 
lontà in  raouer  le  potenze  inferiori ,  e  della  ri- 
pugnanza di  quefte  in  obedire,  l'autor  del  la  na- 
tura ha  proueduto  di  virtù  imperiofa  l'intellct- 
to,che  rincahsi,ele  folleciti  airefcqutione  deile 
deliberationi  da.  eflb  concertate  colla  volontà'. 
S.Bernardo  defcriuegT  attentati  della  parte  fu- 
j>eriore,i  sforzi  della  raggione  fenza  la  rifulga 
de  loro  fini  contrattati  dalla  parte  inferiore^  . 
Quante  volte,dicc  egli,vuoi,e  '1  tuo  voler  va  in 
vanojti  muoui.e  non  rifolui  %  ti  sforzi  di  cami- 
nar >c  non  dai  vn  paftb  più  oltre  ;  ti  fpingi  ad 
vn  fine  ,  e  non  l'ottieni  ;  vorrefti  dar  alla  luce 
parti  di  virtù  generofa,  e  non  partorifei  ;  tenti 
d'efeguir  il  tuo  intento  i  e  da  occulta  forza  fei 
rapito  dalle  tue  rifolutioni  doue  cominci ,  iui 
lafci  la  tua  imprefa;  e  mentre  t'auanzi  in  vna— ■ 
xifolutione,ti  vedi  impeditala  ftrada  da  contra- 
ri] auuenuuenti?j^//^/  vi*% èincajfuntl Quotici 
mouesynec  promouesìQuotiei  contini  $r  nondatur 
vJtraìeniteriSfèrnon  obnnes  -,  par  tur  is^  &  non  pa- 
~rii%tentas9é  abrzperis\ir  vbi  incipiiàbi  deficii  \  ir 
durn  adbuc  ordiris.fuccidunt  tetfih.  l^de conf.c.\. 
Per  tutti  quelli  contrafti,e  ripugnanze  accorre , 
dice  l'Angelico  ,  l'intelletto  col  fuo  impero  ,  e 
comanda  alle  potenze  inferiori ,  e  alle  membra 
delcorpo,cheefeguifciinola  deliberatane  del- 
la volontà.  Ad  rationem  pertinet  imperare  inf*e- 
rioribus  potnìtr\syà membri  s  corports.z.  a.<7.S$. 
Art»  U  Intuito  ciò  à  guifa  d'  vn  Supcriore»  che 
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comanda  a  fuoi  fudditi,  quando  quelli  ripudia- 
no d'obedire  ,  equelche  vìfibilmcnte  referti» 
nell'impero  regale ,  e  politico  fra  il  Principe  , 
che  comanda*  i  fuoi  vaiTalli,fi  verifica  nell'im- 
pero interiore  ,  e  monaflico  fra  l'intelletto  co- 
mandante.e  le  potenze  inferiori ,  e  le  membra 
deT corpojonde  Agallino  dice^^r  animus  » 

2  2KaMWW  *  * tanu  &fi****>  vt  v,x  a 
fermuo  difiernatur  imperium.  lib.S.conf,  cap.9. 

i  JHi-raper0  deli'ÌQt«"«to  non  va  à  cadere 

Je  membra  del  corpo ,  quelle  come  priue  di  co. 
gnitaone  intellettuale  non  fono  capaci  di  pre- 

L  nn^  "  ^  ,a.volonti  -  accio  fi  fcrua  del. 
le  potenze  «nrcriori  ,  e  le  muoua  con  efficacia 

tT~le*  Ebcn/^la  volontà  come  poten! 
«a ceca  non  conofca  ,  fente  i  fuo  modi,  l'im- 
pero della  raggione ,  e  alle  mofle  dell'intelletto 
fente  muouerfi  ,&  opera  mouendo  tutte  l'ai, 
tre  potenze  all'efequtione  delfine  già  concer 
tatofraloro  .Oltreché  balla  che  f 'intelletto 
conofca  v  perche  conofeerà  anew  per  la  volon. 
ti  ;  fi  come  l'occhio  fol  vede ,  e  vede  per  tot  ti 
1  membri  ,  ondenortèneceflàrio  ,  che  quelli 
vedano  per  effèr  regolati  dagl'occhi,  cosila 
6  neceflano  che  la  volontà  conofca  per  e/Ter 

dice  ?.  Tomafo ,  benché  la  volontà  non  inten- 
da .  intende  l' huomo ,  egli  4  fe  comanda ,  à  fe 
parla ,  accio  per  mezzo  della  volontà  applichi 
le  potenze  inferiori  ali»  operatane. 
.  Sono  diuerfe  operazioni  nell'huomo ,  e  non 
tutte  fogiacciono  all'impero  della  raggione  ,  c 
quelle  cne  da  quefi0  fon  regolate ,  non  tutte  l 
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vn  mordo.  I  primi  atti  liberi  della  vófohtà  co* 
me  le  femplici  volitioni,  o  l'intentioni  del  fine 
non  dipendono  dall'impero  della  raggione^  . 
perche  l'impero  è  vn'atto  regolato  della  pru- 
denza ,  e  quefta  non  regola  l'intelletto  intorno 
alfine,  ma  fol  circa  i  mezzi  ;  ondeS.  Tomafo 
dice;  ftimus  voluntatts  a  fluì  ex  rat  toni  s  ordina- 
rtene non  ejì  ,  fed  ex  injìin&u  naturi»-*  aut fupe* 
rioris  coupé  »  bic*arf  Gl'atti  dell 'appetito* 
fenfitiuo  fono  focto  l'impero  della  raggione_> 
non  difpotico ,  e  fervile  \  che efigge  dafudditi 
vna  pronta  obeclienza  fensu  niuna  refiftenza  > 
ma  regale,  e  politico,  che  non  s'efercitacon 
pieno  dominio,  ma  lafcia  ne  gl'inferiori  la-> 
libertà ,  e'1  poter  refiflere  ♦  Comanda  la  raggio- 
ne ,  che  (tianó'à  fegno  i-fenfi,  che  non  s'appar- 
tano dalle  rette  regole  della  temperanza ,  que- 
lli alle  volte  obedifeono  ,  ma  mal  contenti  per 
riccuer  precetti  contro  genio  *,  ma  fe  infiggo- 
no quelle  sfrenate  palli naecie  dell' irafeibile  ,  C 
coocupifeibile  ,  fi  fpenmenterà  vha  sfacciata 
ribellione  di  quelle  dall'impero  delia  raggio- 
ne  ;  quefta  prohibifee ,  fpauenta,  grida ,  tuì_* 
le  redini ,  e  quelle  ripugnano^  refiftono  ,  e  alle 
volte  sfogalo  né  loro  oggetti  ,  come  Io  fperi- 
mentano  molti  anehe  di  vita  innocente  itu> 
cadere  in  sfrenatezze  miferabili  precipitati  o 
dall'attrattiue  della  cofìctipifcenza  f  o  da  i  {li- 
moli dell'irafcibile.  Ecco  come  la  raggione  non 
ha  impero  difpotico  fopra  l'óperatìoni  dell* 
appetito  fenfitiuo  i  He  le  può  moderare  coùlm 
piena  poterti  ,  Tutto  cih  flafee  ,  perche  l'ap* 
petito  fenfitiuo  è  vna  virtù  aflilfa  all'organa 
corporeo  ,  onde  1  fuoi  moti  fon  cauta  ti ,  e 
r  daU 
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dalla  virtù  appetitiua,  e  dalla  difpofitione  del- 
la parte  organica ,  ouc  rifiede  ;  quella  drfpofi- 
tione ,  o  qualità  dell'organo  corporeo  non  & 
foggetta  all'impero  della  raggine  ,  perche  è 
cofa  naturale,  e  benché  la  virtù  appetitiua_* 
che  in  quello  rifiedefia  foggetta  alla  wgoione 
coma  esula  particolare  all'  vniucrfale  ,  con_. 
tutto  ciò  s  accomoda  ,  e  opera  conformé  alle 
difpohtioni  dell'ergano  ;  come  ancora  la  viiìo- 
ne  perche  non  Col  depende  dalla  potenza  vifi- 
va ,  ma^ncora  dall'occhio ,  in  cui  quella  rifie- 
de, farà  più  ,  omen  perfetta  conformerà  di- 
fpofitione  dell'organizzazione  oculare . 

Gl'atti  della  potenza  vegetatila  non  fon© 
foggetti  all'impero  della  raggione  ,  perche., 
come  proua  S.  Tomafo  ,  in  tanto  ne  loro  atti , 
le  potenze  fenfitiuefonofubordinate  allarap- 
giooc  ,  inquanto  operano all'apprenfione  de^ 
gl'oggetti,  e  in  cioparticipano  della  perfettio- 
ne  dell'intelletto ,  che  opera  coll'apprenfione, 
onde  quelle  da  quello  fi  regolano  ,  come  le  cajj- 
fe  particolari  fi  regolano  dallVniuerfaJi  .  Ma- 
le potenze  vegetatine  oprano  lenza  apprensio- 
ne ,  e  naturalmente ,  eia  raggione  non  ha  ira.- 
pero  fopra  la  natura  ,  che  fuppolta  la  materia 
opera  necenariamente  -<|  Può  dirli  però  ,  che_» 
quelle  potenze  indirettamente  dependano 
dalla  raggione  ,  perche  l'operationi ,  che  ore- 
cedono  i  loro  eierciti; ,  poflbno  comandarli  © 
impedirli  dalla  raggione  -,  può  ordinar  la  rag* 
gione  che  non  fi  mangi ,  e  da  talprecetto  nel 
nafeeche  il  corpo  non  li  nutrifee  ,  non  crefee -, 
non  genera  ,  che  fono  l'operationi  della  »G* 
tenza  veg'ctatiua .  r  . 
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Le  membra  efteriori  ad  ogni  cenno  della-» 
raggione  fi  muouono  ,  e  s'efercitano  nelle  loro 
funtioni  ,  onde  il  dominio  di  quella  fu  quelle 
difpotico ,  perche  non  v'è  refiftenza,  ma  pre- 
tilfìma  obedienza  in  tal  guifa  che  come  dice_j 
Agallino  •  par  che  fra'l  comando  »  c'iferuitio 
non  palli  interualloj  Imperat  animus  vtmouea* 
tur  manus  &  tanta  eji  facilitai  ,  vi  vi»  à  ferui- 
rio  diftematur  impertum  .  S.  confi  c.  9.  Ma  il 
moto  del  cuore  non  è  effètto  di  tal  impero ,  la 
natura  il  cagiona,  e'1  generante  gli  dié  le  motte, 
come  origine  .e  fonte  della  vlta.S'cccettuano  da 
quefta  regola  quei  membri  efteriori,  chefoiya 
iflromenti  della  generacione,  quefti  non  obedi- 
feono  all'impero  della  raggione ,  ma  gli  refifto* 
no  in  quanto  al  moto  locale;e  ciò  ,  dice S.Ago- 
ftino,chefuccedein  pena  del  peccato  originale» 
che  fu  vna  diflbbedienza  al  precetto  diuino  , 
ondel'huomo  fperimenta  ripugnanza  in  quella 
parte  del  fuo  corpo,  per  cui  à  pofteri  fi  propaga 
il  peccato  originale  -,  vt  anima fu*  inobedientidt 
étd  Deum9iqilio  precipue  membro  panam  patia- 
tur  >per  quod  pece atum  originale  ad  pojìer 'os  tra- 
duci tur.  lib.14.de  ciuit.cap.\6. 

Dalle  cofe  fudette  fi  caua  che  nell'intef iore_ » 
funtione  deirhuorooqu3ndo  imprende  à  con. 
feguire  vn  fine ,  fi  fanno  molti  atti  e  dall'intel- 
letto^ dalla  volontà,  che  poilbno  ridurli  ad  ot- 
toni primo  è  la  femplice  volitarne  del  fine  ftip- 
pofta  la  fua  apprenfione,o  cognitione;  il  fecon- 
do ò  l'intenti  onc ,  che  è  vn  volere  il  fine  etìica- 
cemente;il  terzo  è  il  Qonfeglio,cioè  vna  conful- 
ta  in  cui  fi  tratta  de  mezzi  proporti  onati ,  & 
vtiii  alla  confcqutkme  del  fme,e  fi  delibera ,  e  fi 
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giudica  alcuni  mezzi  douerfi  preferire  ad  altri  f 
per  efler  più  gioueuoli  all'  intento;  il  quarto  è 
il  confenfo  ,  con  cui  la  volontà  fi  compiace  *  & 
approua  i  mezzi  già  confultati  ♦  &  inuentati 
dall'intelletto;  il  quinto  è  l'elettione  colla  qua- 
le la  volontà  eligge  più  tofto  quelli  che  quelli 
mezzi  fecondo  la  deliberatione  fatta  dall'in  tei- 
Icttojil  fefto  è  l'impecio  dell'intelletto  con  cui 
s'ordina,e  s'intima  alia  volontà  refequtione.^ 
de  mezzi  già  concertatici  fettimo  è  1'  vfo,con_» 
ci|ila  volanti  applica  le  potenze  inferiori  all' 
efequtione  dell?opera-,rottauo  è  la  confequtio- 
ne  del  fineida  cui  ne  rifulta  la  quiete  ,  e  '1  dilet- 
tocene fi  dice  fruitione .  I  primi  cinque  atti  ap^v 
partengono  all'ordine  deirintentione,e  i  tr^* 
yltimi  all'ordine  dcH-efequtione . 

Eccone  de  iudetti  atti  vria  prattica  in  vna_-» 
ponuerfionc  d'vn  peccatore  d«i  vna  vita  diftb* 
luta  alla  penitenza  indotto  dal  defiderio  di  far 
acquifto  del  Paradifo.  Tocco  quelli  da  vn'effi- 
ca^e  raggip  della  diuina  gratia  vede  come  io»* 
yn'horrenda  profpettiua  nella  Aia  vita  oggetti 
funefti  fatti  à  itampa  d'infernojafciuiccrapole, 
rcandalitbeftemmie,difprezzi  di  Dio.»  *  de  fuoi 
,  $anti,yendett$  fanguinoie  de  fuoi  nemici  ,  infi- 
cile de(i  altrui  pudicitia,opprelfione  de  gl'inno?, 
centi,  dilaceramenti  della  riputatone  dell'  ho. 
forate  donzellerà  quelli  fpettacoli  inórridifea , 
S  trema>perche  in  quelli  li  conofee  herpde  dell' 
jnferrio\e  banditoci!  Paradifo  -,  ma  perche  foc- 
Corfo  dalia  potente  mano  di  Dio,  non  fi  difpera 
$  f|  follia  golia  fperanza  di  confeguire  anche 
rgli come  peccator contrito  l'herecUtà  della..» 

gioiia  guadagnataci  dal  Redentore  ,  che  fi  di*  ^ 

c  hi  a. 
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chiarb  d'efier  venuto  al  Mondo  per  la  falute  de 
I  peccatori;»^»  veni  vocare  tuJÌQjfed peccatoreuSi 
\  ritira  dalia  vita  diilbluta ,  &  entrato  in  fe  Retto 
i  comincia  à  penfar  de  mezzi  per  .confeguire  1< 
l  intento  j  fiede  taciturno  in  vn  cantone  ,feque-i 

|  fidato  da  ogni  human*  coauerfationc  in  com- 
pagnia folo  de  fuoi  dolori  ,  e  delh  cponfidsratio- 

\  ne  delle  fue  deformi  laidezze,  chiama  ts  CQflfulta 
i  più  fani  penfieri,fa  comparire  in  me^o  la  fua 
rea  coicieoza ,  e  che  U  raggione  torciti  qoa  ella 
le  più  rigorofe  6fcalie,e  procella  re*  di  lef^ 
M  aeltà  di  urna  Fa  che  ne  retti  condannata  1*  fua 
carne  à  perpetua  penitenza  per  dar  fodisfat io- 
ne, e  rifarcirc  i  doueri  della  GiuftitiadiDio  * 
mezzo  opportuno  |>er  pubere  il  jperdonp  ,  $  i 

fauori  diuinì  * 

Vi  confinici*  volontà ,  fe  ne  compiace  *  # 
approua  la  fantarifi>lutipne,raa  fe  nerifentono 
i  fcnfi,tumultuano  ali'apprenfione  de  lóro 
timenti,e  d'hauere  à  far  paflàggio  d*  vn*eftre- 
ino  all'altCQida  vna  vita  libera  c  licentipfa  alle 
ili  et  tczzcSc  anguftie  delia  penitqn**  *  onde  la 
volontà  timida  a  vacillante  non  ancor  fi  ri* 
foluc .  Mal*  intelletto  alla,  rifolutione  gii  ina- 
prefa  aggiunge  l'imperio  e  Qomandaalla  vola- 
ti che  deporta  ogn*irrefolutea#*  fi  facqi  obedi- 
re  dalla  carne  rubelle,da  fenfi  sfrenati  à  far  ld— • 
douuta  penitenza  de  pattati  errori  »  acciò  refti 
rifarci to  i'honore  oltraggiato  di  Dio.  Si  muouc 
con  efficacia  la  volontà  %  e  intimato  fdentio  à  i 
firepiti  de  i  fenfi,fache  $<armiOQ  contro  fe  ftef. 
fi  ,c  prendano  vendetta  delle,  loro  federatele  • 
c  capricci  diflòluti  ;  &  ecco  la  mano  armata  di 
flagelli  per  far  piangere  la  carne  à  lagrime  di 
.       **    ■  faju 
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i-rnguelefuefenfualità  ;  da  ferri  fquarciatC-j 
quelle  membra  che  ammorbarono  di  lafciuia  , 
cinti  di  cilitio  quei  lombi  che  feminarono  im- 
podicitic;le  men^e  imbandite  à  pane ,  Se  acqua 
p?rftu22icare  non  per  togliere  la  fame  ;  i  letti 

compolli  di  dure  tauoleje  lagrime  k  gl'occhi  , 
te  m;-fiitia  nel  volto  ,  i  fofpiri  alla  bocca  ,  lau* 
compita tione  al  cuore  ;  &  ecco  che  la  carne—» 
combattuta  da  ti  fieriifima  guerra  cede  e  cade 
vittima  fagriflcata  alla  penitenzajforprefa  dalla 
mòrte,  n4efce  vn*  anima  purificata  coll'indulto 
plenario  delle  fue  colpe,  e  va  trionfante  ad 
vnirfi  con  Dio  fofpirato  fine  in  cui  fi  ripofa,  c'i 
goderà  per  vn'etcrnità  di  feeoli  felici . 

Nel feguente capo  vederemo  cornei  fudetti 
atti,e  dell'intelletto,  e  della  volontà  riceuano  f 
fopra  il  loroefTev  fifico  i;  effèr  morale  cioè  a 
bontà,o  malitia  morale  f  onde  fon  degni  di  lo- 
de.o  di  biafmo,di premio,o  di  caftigo  5  ciò  che 
gii  verrà  dalla  conformità,o  diflbnansa  dalle^ 
regole  della  raggiòne . 


*   *   *   4  * 
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NOn  v'è  vna  fola  mufica,che  coll'armonie-fr 
delle  voci>e  colle  finfonie  dc'fuoni  in  qucr* 
fta  valle  di  lagrime^  al  parer  del  Filofofo  ,  tem* 
pera  il  noftro  pianto  con  vn  fuaue  diletto , 
fgombra  là  mente  da  noiòfi  penfieri  con  dolce 
incantefimo  *  Nòn  bafta  ella  à  dar  pac?,e  tran* 
quillare  vn'animo  feoncertato  dalle  turbolerf- 
«  di  qutfta  vita  preferite  colle  fue  regole  bea 
concertate*  Ci  vuol  altroché  canto  per  far  pe^ 
uetrare  il  diletto  à  vn  cuore  fturbato  *  ci  Vuol 
altro  che  fuonó  per  confolare  vn 'anima  affliu 
ta  ;  pub  ben  la  mufica  colle  fue  dolci  noteferif 
foauemente  Porecchio,ma  non  confolare  affat- 
to colle  fue  ferenate  vn'interno  che  ftà  frà  lè 
ombre  dVnà  notte  caliginofa  d'amariflìme* 
trauerfie  ♦  Vi  è  vn'altra  mufica  che  auanta  iu_* 
diletto,  &  in  dolcezza  la  fenfibile .  Che  mfinfe- 
gni,  dice  il  Filofofo  morale  ,  come  fanno  dolce 
confonania  frà  loro  le  diuerfe  voci  acute,e  gra-»- 
ni  /  come  concordano ,  e  sVnifcono  à  far  foa* 
uefinfonia  le  corde  difeordanti?  Fa  che  l'ani-* 
molia  ben' accordato  ,  e  corri fp onda  alla  retti* 
tudine  delle  leggi  »  fia  ben  regolato  da  ottimi 
configli  >  &  eccoui  la  vera  mufica  ordinata  V 
darci  in  quefta  trauagliofa  vita  vn  vero  diletto» 
1  bandir  da  noi  tutte  lemeftitie:  Quid  enim  me 
doces9quomodo  interfe  acutf*&  grane*  voces  con* 
Jhtentj  quomodo  nermrum  di/par ern  reddentium 
Jìmum Jidt  concordi*  ;  fac  fotius  quid  animus /<*  . 

F  cwn 


ha  moralità  degl'atti  hwnani. 
eum  confonetyM  confilia  4ifcrepcntìep.%Sm  II  con- 
fetto deliV>ptn:ationihuraan*  accordate  à  con- 
fonanze  di  virtù  -9  dà  Plafcoftfc  Vifch  chiamato  : 
mufica  wàgna  i  Oh  chie  gf  ah  mulka  t  vnà  vita 
btn  règiftratà  dà  Virtuttfc  bpérationi»  degnaL* 
dett'àttentione  di  tiio*  dell'Angfcliche  MdSUm 
m  e  fe  ^anetóanmb  gli  antichi  ih  dire,  che  Sa 
in  ufic  a  haurilel'  origine  cUll'àmiore  ,  che  co  ali- 
de in  Vna  fcambiéuole  concordia  d'animi  »  che 
fi  cor rifpohdonb  in  affetti l'armonia  aitro  no 
«che  in cohce&to,checohcèrda twoò* ditiérfi} 
mi  è  pura  verità >c he  la  ni  ufica  morale  de'noftri 
coitumi  ben'acc'orda t ì  alle  règole  di  ben  viuè- 
ye  da  Dio  ordiftàte,  ìià  originata  dàìlvamor  ^he 
portiamo  à  Dio>  perche  pfer  gradir»  ì lui  acce* 
mediamo  le  noft rfe  o per at ioni  a  i  rggtffci  dè^* 
tuoi  ^Hr^ettkÒndeCifeftìént'e  Àlefàndrinapar, 
landò  atl'aninia  Chnftiana  in  Itoogd  di  Etìò  >  di* 
ee:  STé  è /  emiri  cytkit^ètibià,  &  tempiumtmH* 
In  te  C^iiftiant)  \  come  i  h  Vii  featofo, Tempio  9 
•uè  ftà  intronizzato  Iddio  fi  cfctfcbH  offe- 
quio  Diurno  vna  folehnè  fcflà  con  fihfonie  ■  è 
dokiUtmi  canti  di  ìhrtuofe  opèratiohi ,  *n®&: 
qnefte  han  là  fu  a  lingua,  die  e  Cipri  ano,  per  farli 
•  udire,  e  dàr  fòàuè  tf  a  tt  e  hi  mento  a  Dio  ;  hlù>&t> 
tnim  opfrèMgùàmfóàn  4  Fà  la  part*  &  foprfc* 
no  queU'ahyfim*  ehntem^Iatione  delie  cof*> 
Dittine ,  e  la  ftitìaa  di  Dio  in  primo  luogo  di  fo-< 
ufano  Signóre  \  sWerdtataelìapartfc  di  Wfq*? 
qiMti'tatailfc  fcfUirdi  fefteiib,  te  ilftimarCà. 
paragone  di  Vfttti,  tòme viìiflimò  fango*  è  il  fai; 
da  contralto  vPefler  ftmpre  cóntrarix>  all'ai  tei^ 
zt  de'  jrradi  *minenti*e  l'diggérfi  rvltimo  luo»J 
go,  c-i  defidet  ar  iè  baffezze  -,  è-cantar  dà  teno^ 
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tener  Tempre  rcgiftrata  la  vita  à  vn  fol  tuòno 
^ti  continuata  virtù .  E*  vn  cantare  à  Caio  pie- 
*io,qu andò  accordata  la  parte  inferiore  alle  re* 
gole,  e  regiftri  della,  ragione,  tutti  i  ftnfue  ì*l^ 
mente  cofpiranò  alfollèruania  de*  Dlmni  pre- 
cetti-, e  Te  fi  cade  in  quàlchè  picciola  drConanta 
d'errore  , ,  fi  corregge  con  maggióre  armonia  dì 
rigorosa,  e  foprabondante  penitenza  ;  £  *  vn  far 
fentirépiù  armohiofo  il  ìuond,quandò  M  carne 
agonizzai  fotte  i  rigori  dèlia  ptnitenza^  guL 
fa  delle  corde,che  fanno  fentirépiù  fòabe  il  lor 
languire  pofte  alfe  torture;  Ma  fe  le  obftreoper 
ràtioni  difeordaho  dalle  Diuine  leggi  ;  dalle  re- 
gole,che  Iddio  ha  regiftràtepèr  fckil  cantare ,ph 
che  diflbnama  di  voci ,  oh  che  tuoni  norreftdt 
per  fpaueritàre*  non  per  allettarc*per  far  cftiiì* 
dcrc  Por'ecch  ie  à  tutto  il  Paradifo  ;  e  Chiamare 
IVdienia  deìl7nfernó,che  fol  fi  diletta  dì  fimi» 
voci  feoncertate ,  eie  fa  càhtare  la  giù  da  dia. 
nati  à  tuoni  di  befteroroie. 

Hor  in  4^efto  trattato  della  moralità"  d<; 
gl'atti  humani  fi  cohofeerà  quali  nollre  attioni 
faranno  buona  confónanza  ,e  quali  cagioneran- 
no diflonanza  per  rfacfere,b  difpiacerc  àDknf* 
accorderanno  alle  loro  regole  ,  partkiparanna 
della  bontà  morale,  fé  dà  qu  Vii  e  diicordaranno^ 
haueranno  malitia  morale  *  Negozio  più  v  t ile 
per  Fani  me  non  fi  tratta  ih  tutta  la  Teologia* 

Qual  lia  quefta  moiàiitk  ,  che  Vimbeue  nei 
gPatti  humani  pei  fargli  btt'òhiiC  degni  di  pre- 
jnio,b  rei,e  degni  di  càft!$ó  \  diciamo  coir  An- 
gelico, che  il  foftdameto  di  tal  moralit  à  è  Thu- 
mana  liberti  :  ibi  incipit  genia  tmrir,  vbi  frinii 
dominium  vvluntatis  inuenitmri  in  x.  dijh%* 


So  La  moralità  degPaiti  humnnìf 
àrt.z.  Bifogna  che  i  noftri  atti  fiano  liberi  per 
potcrfi  ben  drizzare  à  fini  ottimi  per  mezzo  di 
fante  regole,e  principi]  morali,  e  fecodo  à  que- 
lli corriipondónòjfibilanciarannonel  pefo  del- 
la bontà  \  così  ancor  per  tfler  macchiati  di  ma. 
litia ,  difcordando  dalle  leggi  prefiffè  à  bene 
operare)  hi  fogna, che  efeano  liberamente  dalla 
noftra  volontà  tutto  ciò  »  che  s'opera  con  ne- 
ceffità  non  è  capace  didirettiofce,  nè  di  legge 
regolatiua  *  quella  fuppone  oggetti  contrari  j , 
.buoni, e  maliche  pefleno  eliggerfi  dalla  noftra 
Volontà,  quelli  impone,  e  quelli  prohibifee  ;  t? 
quel  che  fi  fà  per  neccffità,non  vi  cade  elenio- 
jie  $  perche  è  vna  fola  cofa  determinata ,  nè  fi 
pub  far  di  meno  di  non  farla;  così  fono  Popera- 
tioni  dell'anima  vegetatila ,  e  tutte  Pattioni 
delle  caule  naturali» 

Non  confitte  però  la  moralità  nella  liber- 
tà* non  farà  formalmente  morale  vn'operatìo-* 
ne,perche  è  libera-,  la  libertà  appartiene  all'or- 
dine fifico*  è  vna  proprietà  delPhuomo  f  che 
l 'inalza  ,  e'1  difeerne  eia  gli  bruti ,  che  operano 
{di  per  iftint  o  di  natura  ;  la  libertà  è  folo  cagio- 
Ae,perche  Popcratione  può  renderli  morale  » 
buona,?)  vi  t  io  fa;  ma  per  effer  tale,  vi  bifogna_* 
vn'altra  ragione  ,  che  ricerca  nelPoperatione 
come  condì tiont  neceflaria  l'eflèr  volontaria. 

La  ragione  che  coftituifee  Patto  morale  è 
❖n'ordine  ,  ò  relatione  delle  libere  operationi 
alle  regole,  eleggi  di  ben  operare  ;  quefte  fono 
le  mifure,  e  i  ptrfi  con  cui  fi  bilanciano  le  valu- 
te, <5c  i!  prezzo  delle  noftre  operationi.  La  leg- 
ge Dmina  è  la  principale  ftadera ,  che  pefa  ,  e 
lAifura  ^iuftitfilnamcfttc  tutte  Phumane  attio* 
-     •  .  ai, 
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-  Hi ,  e  bilanciate  in  quella  fi  giudica  diqua)  va- 
.  iuta  fiano-,  fe  à  quelle  s'accomodano  faranno  di 
.  giufto  pefo ,  e  giudicate  degne  di  premio ,  e  di 

*  lode;  fe  in  parte  falliranno,  la  lor  bontà  mora- 

*  Je  non  farà  di  finacarato  -,  fe  in  ninna  maniero 
t  ftaranno  al  loro  pefo  .faranno  magagnatela-» 

-  altri  lini  corrotte,  e  deprauate,  onde  conforme 
alla  loro  malitia  morale  tiranno  giudicate  de- 
mone di  rifiuto,e  dibiafmo.  In  quell'ordine  delle 
.  noftre  operationi  alle  leggi  Diuine ,  e  al  detta* 
..me  della  ragione.,  che  fono  le  regole  di  ben  vi* 

-  nereconfifte  la  moralità,  e  fe  quelle  con  quefte 
«concordano  fi  dicono  attieni  moralmente* 

*  buonefe  difcordano,faranno  moralmente  ma- 
le •  Conforme  tutta  la  bontà  di  cofaartificiofa, 

*  come  di  vna  pitturai  d'vna  ftatua  fi  prende,  c 
:  fi  mifura  dall'idea ,  che  è  nella  mente  dell'Ar- 

tefice,c  dall'ottime  regole  dell'arte  *  E  confor* 
^ne  trecòfe  fi  ritrouano  nell'artificio  ;  la  mate- 
ria come  vn  legno ,  regolabile  dall'arte-,  la  for- 
ma artificio^  della  ftatua,  e  le  regole  dell'arte, 
-che  hanno  regolato  l'Artefice  nel  perfettiona- 
«  l'artificio-,  così  nel  genere  morale.vi  fon  le-i 
Tegole  de'coftumija  materia  regolabilcche  fo- 
no i  noftri  atti  liberi,c  l'ordine  di  quefti  alle  re- 
gole d'operare ,  in  cui  confitte  U  moralità,  che 
farà  buona  ne1  noftri  atti  ,  fequefti  fi  confor- 
mano alle  loro  regole ,  mala  fe  vi  fori  difeor- 
danza  • 

Coll'efempio  fi  dichiara  la  dottrina.  Chn- 
fto  promulgò  vna  legge  di  fouuenire  à  bifo- 
gnofi:  datreleemofynam,  e  ne  diede  la  regola^ 
di  ben  fare  la  ìimofina*  di  darla  per  piacer  folo 
à  Dio,  e  che  fi  facci  di  nafeofto ,  acciò  l'aura  del, 


« 
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Inondò  non  ce  ne  rabbi  il  merito  :  te  aùtem/k- 
cientt  eleatnofynam  nefciatjìniftratua.,  quidfa- 
ciat  dexterajtiuiy  vtjtt  ehjmojyna  tua  in  ab/con- 
dito,* Pater  musi  qui  vìdft  W  ^/condito  reddtt 
tibi  -f  e  {^quella  viene  all'attrai notitia»  balta—* 
<:he  tu  intenda  là  fola  gloria  4i  Dio  :  Sic  luceàt 
lux  vejh-acorarn  bwHimbHs^vtvidean^opera  ve- 
Jtra  b**às&  glorìficeni  Pattern  vefhiim,  qui  eft  in 
Cvtis  f  Se  noi  facciamo  la  limofin*  con  tutte  ic 
conditiotù  impèlle  <dal  ^ed^ntoré»  la  noftfa  li- 
jnofma,  eianoftra  earitatftfa  affi one  hau eri 
bontà  morale  degna  4i  premio  eterno  \  e  di  lo- 
de; ma  frnoi  flifnanào  pia  il  nóftrp  honorem» 
$he  lagìoria  di  Dio haùe«?mp  i*J  quella  viV-> 
ftorto  fipe  d-aVquiftar  af  proprio  nome  gloria 
monda 0»  ;  onde  la  faremo  if*  publico  per  efTer 
notatile  chiamati  tfmòfinier j  ♦  1?  noftra  àttione 
fòri'  vm^rplTa,e  degni  di  caftigo,  efi  dirà  mo- 
ralrnentemaia,  perche  non  corrifponde  alle-, 
rffgple,cheChriftp  hà  fot*  di  far  con  noftro  fp* 

ritua/  profitto  lalinjofaf  •  "  ". 
*  J3  l'atti  humanì  per6\  cqmc  nota  5>Toma- 
fo,dcuoho  regolari}  dalle  leggifdalk  regola 
morali  per  mezzo  df^l>jggettjvfcmpre  a  noftri 
atti  il  propone  yn'oggetto.p  nel  volere  quello* 
S  fuggirlo  fi  deuono  regolare  dalle  regole  di 
ben' optare  :  AHus  omnis  kabet  fpecicm  ab  etri*- 

Ho,  &  fifiu'  hurnaww,qwfl 
fpeciein  ah  obi  e  ciò  relato i  jd  principi  uw  àftuum^ 
humanorum.qiiod  eft  ratio*  Me  art.  % .  Gl'atti  hu*. 
mani  neH^ircr  tìico  p*pndoj*o  le  fjy  eie  f  elm 
differente  dagi?x>ggetti-confider5ti  ancor  neU* 
FfTer  fifico  ma  nell 'efTer  morale  di  bontà,  o  di 
milizia  fifpecificano  da  medemi  oggetti  jincoé 
•  ?s  >  nel» 
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^ll'dftr  monile  -,  e  qnffti  fi  concepito  ne# 
riFer  morale  ,com^fèggettialk  regole  de'  so- 
fismi f  e  rtgoJatj  ài  dettai^  d&lfo  finderefi  ft 
Aleggi  <klla  pnxìen  w-,  che  fregola  di 
ttttt*fc  poftre  ©pernioni  per  drixaarie  adotti. 
tói<uù,Sjc^e  fltrp  Aleggi  *  necdTario  ]*er  co- 
rti tu  ire  vn 'arto  hom^antfl'Ffrpr^Daralii^  che 
termini  ad  vn'ogg* ttp ,  ftp  *ncor  coacipitD 
ncil  'eflèr jpoffri?  gli  dia  la  fpecie,  e  lo  4i  ftér ite 
-da^nalfTpattp*,  <he  haueradiueffp  aggettò  -f 
perche pub-ie/fete ,  che  vi  #a  yna  legge  in  ordh 
à  diuerfi  atti  nel  genere  morale ,  e  gl'atti  di 
diuerfa  fe pcie  bifogna  che  fi  cJifHjiguano  da  di- 
uerfe  (forense ,  che  fpl  frprpndpranno  da  di- 
uei  fi oggetti  ^  per  efempìo  i  è  vnafola  la  legge 
delia  gmfti  t ia ,  che  coi  de  ttar  che  fi  deve  dar  ad 
ognuno  iifucregpìail  Airtoi  p  hi  rpftitutiofle, 
ma  gueiU^tti  effóndo  di  diiaerfa  iptei^  fpecl. 
icano  da  du$  oggetti  ancor  ai  genere  morale 
di  diuerfa  fpecie  ,  cioè  regolati  jdaH'iftefià  virtù 
<iella  giuftitia,che  dettache  l'altrui  rofcha  non 
fi  deup  ritener  p-pptrp  la  voglia  elei  Padrone  f  e 
che 'tolt»  ?  gli  reftituifea  -7  ma  Talf  rui  robba  è 
l'oggetto  fpecificante  del  fprto,  e  flotta  r«ftitu- 
tione^juaJ  benché  materialmente  e  vn'ogget* 
^formalmente,  p  con'fiderata  diwrfamente  è 
doppio  oggetto  per  fpr  cificar  dpe  atti  humarilj 
pecche  topi*  tolta  al  Padrone  porterò  fua  vo- 
glia fpjpcifica  il  furto ,  e  come  cofa  danon  rlte» 
nerfi  contro  voglia  del  fadrope  dà  1*  fperie  al* 
lareftitiitjpnje. 

Cosi  ancora  per  ferufrcl  &lPefeffl|jiofii* 
detto  della  limefina  nella  preferite  dottrina,  là 
viltà  detojniferic4>rdiaè'la  fegge  ,  che  regala 

'  F    4  I*1 
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gl'atti  della  nofira  carità ,  ma  per  metto  dell' 
oggetto,  che  è  il  noftro  profilino  bifognofo; 
tjuefto  come  oggetto  che  termina  l'atto  huma- 
no,  fecondo  le  leggi  della  mifericordia,  fi  chia- 
ma oggetto  morale  \  il  noftro  atto  <*on  cui  il 
fouueniamo  ne'  fuoi  bifogni  regolato  dalle  leg- 
-gi  della  mifericordia ,  è  moralmente  buono  ;  e 
.e  la  mifericordia  h  la  regola,  che  dà  gPinfcgna* 
unenti  al  Umofiniere,e  gli  detta,  che  vi  deue  e£ 
•fere  vn'ordine,  &  vna  dimenfjone  nel  cofidera, 
*e  la  diuerfoà  de*  noftri  proffimi  bifognofi,  on. 
I  de  fi  deue  preferir  l'vno  all'altro  »  e  come  di/Te 
5.  Ambrogio:;*?/^  lihrtlitasjtde,  caufn*  loco, 
tempore  commendaturJib.Ude  #V.MC  £i  deue 
hauer  riguardo  alla  fede,  alla  caggione ,  al  luo. 
go,e  al  tempo*  dare  à  chi  non  ha  bifogno,  c  vn 
perdere ,  non  acquiftar  meriti  ;  quando  non  fi 
può  fouuenirc  h  tutti,  6  deue  hauer  più  riguar- 
do à  i  noftri  fratelli,*  noi  congiunti  per  vnicnp 
di  fede,che  è  gl'infedeli,  conforme  il  detto  del- 
l' Apoftolo:  dum  Ufnfus  babemus,  operemur  ho- 
num  ad  owws,  Mapiw  #d  domtjticosfidei  ;  più 
alla  propria  famiglia  bifognofa ,  che  à  gl'eftra- 
nei*  più à neceffitofi  in eitreifc*  neceffità,che  ì 
quei,chp  non  vi  foggiapciopo;  più  à  buoni,  che 
à  peccatori  ;  pift  i  poderi  Religioni ,  che  à  feco. 
Wi  Più  *  ppueri  vergognai  p  di  buona  nafeù 
ta,  che  à  gl'ignobili  ;  più  à  i  deboli  di  forze ,  ò 
per  vecchiaia,p  per  intimità,  ò  per  tenera  et$, 
£he  à  forzutiipiù  ailcdonzelte  nell'honefU  pe* 
ricolanti, che  all'altre.  Che  il  foccorfo  fia  corri-? 
fpondente  al  bifogno  nè  meno  fe  li  può,  nfc  pivi 
per  non  darne!  prodigo.  Onde  Chriflóa  cui  in* 
guarnenti  fopo  Je  wre  regole  d'oprar  bene, 
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.allalimofina  Vuol  congiunta  la  j>rudenza.nd[ 
faper  ben  difpenfare  :  Q^u futa*  fyjìdefajei*. 
WS*  éprudens,  quern  conjHtuìt  Domtnusfupèr 
familiari*  fuam ,  vt  det  illis  ab*m  in  tempore  • 
Mattb.zA.  Cosi  in  altre  materie  Ja  legge  regola 
,  i  noftri  atti  hum^hi  \  e  conforme  le  indette  re- 

Sole cadonp  fopra  gl'oggetti  della limofina,on- 
e  così  regolati  fi  dicono  oggetti  morati,chcLi 
fpecificano  i  noftri  atti  nell'ellere  morale ,  cosi 
ancor  douemo  giudicare  in  altre  materie.  J 
l#  regole  della  moralità ,  e  che  drizzano  i 
Bpftri  cpfturai  ad  efTer  giufti ,  e  degni  di  lodcJr 
fono  due,la legge  eterna,  che  è  nella  mente  Di- 
urna, &  è  la  regola  remota,  e'1  dettame  della_* 
jioftra  ragione  fubordinata  alla  legge  eterna,& 
è  la  regola  proJfima,&  intppfeca,  Così  h  di  pai 
rere  l'Angelico  :  friggìi*  voluntati*  bu*nan&  efi 
xluplex\vna propinqna9&  bomogenea,fqlicetipJk 
h umana  ratio  ;  alia  verò  efi  prima  regala  Jcilicet 
Jex  aternà  ,  qua  cji  quajì ratio  Dei  %  q.  y.  art.  6. 
Quefto  Mondo  vifibil^  è  ftato  creato  da  Dio  c5 
vn'ordine  ammirabile,  è  però  in  eflb  conofeia- 
xxìo  yna  concatenatone  sii  caufe  inferiori,  e  fu« 
periori  quelle  fon  da  quelle  regolate^  per  que- 
lla dipendenza  1$:  caufe  inferiori  colle  loro  ope* 
rationi  accertano  i  loto  fini ,  à  quali  fon  defti? 
nate  »  ebenchp  Ffruomo  li  numera  fra  le  caute 
inferiori  di  quefto  Mondo  nelle  lue  attieni  cor- 
porali ,  in  cui  ftà  foggetto  alle  caufe  jTyperioii* 
come  ai  Sole,  alle/ielle,  ma  è  fuori  di  quefto 
Mondo  ,  &  independente  da  ogni  caufa  creata* 
nelle  f  ustioni  dello  fpirito  >  e  principalmente 
della  volontà.  Egli  dentro  di  fe  forma  vna  Mo«. 
.  marchia ,  eh*  in  mbiì^  mm  »P«  ì1Mp?4* 


W  .  Lamoralkh  BegVatsi  bimani. 
Vifibjk',  quanto  lefpiritoali  foftan*e 
vofe  eccellente  fopra  |e  porporati ,  In  quei» 
Mondo  jnui  Ubile.  »  ninna  «nata  potenza  vi  puì 
penetrar  per  maneggiarne  il  gquerno  5  Iddio  à. 
Je  ioione  hàriforbato  l'impero.eorae  Sicure 
murapo  di  tqtto  il  creato*  ma  vi  eftrci'eaVn^ 

dominio  regalc,laft:iandote  liberort:fratieo^>n- 
de  il  goucrna  con  tal  deftoezza.e  foaujtà, -chei 
ff  cron/ff«*f*l  dominio  diretto ,  e  i  Im'sapcede 
i  vfo  di  fua  libertà. 

.'.  Horl'huomo  da  Dio  fo|  regolato  ntlJa  fui 
«arte  pifc  nobile*  agente  monde^he  opera  per 

Jaconquifa  d'yp  fol  fine ,  che  è  l'vltimo ,  *  è 
Dm.c  da  quefto  prende  le  mifure,  e  le  regole^ 
delle  memorali  attionj\comele prende  vn'Ar- 
SfcTf  *      arJifitIÌ  da  ?n  fac  particolare-,', 
'che  na  nella  mente  »  Egli  ancora  nell'operare 
moralmente  è  ypa  caufa  inferiore,ehe  è  conca- 
tenata, &  hj  corrjfppndenza  colla  ma  caufa  fu, 
per iore.  che  è  pio ,  p  come  le  caufe  naturali  fo- 
lio indrizyate  dalle  fuperimi  ad  vn  determina, 
to  «nei  egli  ehe  è  eaufa  indi#èrente,&  efettiua 
di  pm  cofe ,  con  più  perfettione  yfene  da  Dio 
regolato  ad  ehggere  il  buono,  pon-il  cattiuo,  il 
real  non  J 'apparente  *  àilimar  l'eterno,  non  il 
-temporale.  Onde  Dio  hà  nella  fra  mente  vnà 
legge  eterpa,ehe  è  vn  lumache  ìllmmnat  otwns 
Pommern^ortìt  dice  l'Apoftolp  Giouanni  .Con 
QPjfilo  Jnme  Iddio  gouerpa ,  e  regola  tutte  1« 
eofe ,«  fpecialmente  J'huomo  al  fuo  yltimo  fi! 
pe$  ma  perche  quello  lume  infinito  p  folo  nplja. 
mente  piuina,pop  pub  di  elfo  ferm'rfenpl'huo- 
mo  per  regolarli  pelle  fueattioni  mprali  ,  Dio 
M  ffflto  Adi»  fua  «ente  VP  lume ,  che  fia  Vn 

dppp 
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CAPO  III.  S? 
dono  participato  di  quell'infinito,  che  rifpleo- 
de  nella  mente  Diuina,e  Ha  regolato  da  quello 
come  primiera,  e  rettilfima  regola  d'operar 
fantamente*,  coglie  h  il  lume  con  cui  rifplendo- 
nole  ftelle,  ma  il  riceuonò  indpno  dal  Sole. 
E  quefto  lume  che  aìl'huomo  vicn  da  Dio  com* 
municato,&  e  pai  te  del  lume  I)iuino,fi  chiama 
lumce  dettame  della  ragione,  con  cui  l'huomo 
fi  regola  nelle  fue  attigni  per  esercitai  le  coiu* 
rettitudine,  e  perche  hauc  per  contranj  i  fenfi, 
che  glicontraftano  l'impero,  Pio  gli  pofe  à  fia- 
chi  vn  fuo  fifcale,  lafinderefi,  che  tenendo  le 
fue  pajti ,  ftà  in  continua  lite  colla  natura  fen- 
fuale . 

L'Angelico  Dottore  fpiega  co  vn  patto  della, 
Scrittura"  t  come  la  noftra  ragione  nt;l  regolare 
gl'atti  morali  della  volontà  lìa regolata  dalla 
legge  eterna,  che  è  la  ragione  Diuina:  Quod  ra- 
tto hutnana Jtt  regufavohintatis  humanà,  ex  qua 
eius  bonttas  fnenfuretur  \  babet  ex  fègè  aterna  % 
qu<£  ejtratìp  Diuina*  Vnde  PfalA'.d'mtuf.  Muftì 
dicuntyCjuis  q/fendir  nobis  bona>Jìgfiàti4.yi  eJì Ju- 
perno j  lumen  vultus  tui  Domine %  quap diceret % 
lumen  rat ioni s9  quod  m  mbis  ejftì#  tantum  pólej} 
nobis  ojìendere  bona.in  quantum  eji  lumen  vultus 
tui,ideji  ej},à  valiti  t%<>  derìnatum.  Vnde  ttfantfe- 
ftum  ejt  ,  quod  milit  o  magi s  depepdet  bonit$s  vo- 
luntatis  b umana  a  lege  aterna  >  quam  a  rpioru 
human  a  ,  é  pbi  deficit  humanar  ano  ,  op  art  et  ad 
rationem  aferndm  recurrefe.  h\c  q9  '}  $?  artrf*  11 
lume  cjiuijio  ch$  h  nella  niente  Diuina,  rifpetto 
al  noftro  è  come  il]ume  del  Soie  communicatp 
alle  ftelle,che    quello  guarda  le  ftelle  gli  pom- 
munica  i  fuoi  fplcjaUori ,  fc  altroue  volta  il  fu'9 

Voi-  ' 


•  * 

SS       Ld  moralità  de gT atti  bum  tini. 
volto,  quelle  fuanifcono  •  Dio  quando  *fri> 
i'huomo  con  tutto  il  fuo  volto  fipofe  àguar. 
<ìar!o,e  gli  communicb  ;tal  lume  con  cui  potet 
fe  regolarli  nelle  Aie  attioni,  e  rettamete  com* 
pirle,ma  che  hauefle  la  mira  onde  gli  vengono 
communicati  i  lumi, e  guardali*  il  fuo  lume  co. 
tne  prima  regola  delfe  fue  attioni ,  perche  d<o 
quella  regolato  mai  incorrerebbe  negPerrori, 
fempre  accertarebbe  v  e  colpirebbe  à  vn  iretto 
fine*,ma  fe  ricorreflè  ad  altre  regole  fuor  di  Dio, 
cheglifuflèroimpoftedaifenfi,  Dio  altroue 
volterebbe  il  fuo  volto ,  onde  il  lume  della  ra. 
gionewata  reftarebbe  otfufcato  ♦  e  comcchi 
camiha  all'ombre  dà  ne  gl'inciampi,  la  ragione 
perduto  il  lume  Diuino,  farebbe  attioni  da  cie- 
co. E  perb  dice  il  S.Dottore ,  che  quando  la  nd- 
ftra  ragione  non  ci  fuggerifce  fani  confegli,e  U 
ìperimentiamo  confufa  ,  &  irrefoluta  fpeciat  ' 
mente  ne'  negotiati  di  noftra  falute ,  bifògnatL» 
:  rieorrereuH'eterna  ragione,che  e  Iddio;  vhi  dé* 
fitìthùmMÙrdtiQioportct  adratiomm  eterna?* 
recttrrereX*  prima  regola  è  indefettibile,  che  è 
l'increata,  ma  la  creatk  è  defcttuofa,  ondd-pup 
fallire,  e  Dio  ne  permette  i  falli  in  pena  de'  no- 
ftridifetti,per  Corregger*^  noftri  peccatile  per 
àuuifarci  à  mai  difcoftarci*&fe  •  che  è  la  prima 
t egola,che  dritta  le  noftre  opèì-ationi  ai  noftro 
vi  timo  fine,    *       —  «^i, 
Mat'auuerte  il  medemo  S.Dottore,  che^> 
tjuando  fi  dice  ,  che  il  dettame  della  noftra  ra* 
-gicne  fia  la  fecondarla,  e  la  orolfìma  regola  de* 
coftumi  >non  fi  deue  intendere  per  Ja  nuda  ra* 
$ione  illuftrata  dal  Sol  lume  naturale ,  ma  che 
fia  regolata  ancora  da  precetti  della  Diuina_* 


Digitized  by  Google 


.  CAP  0  Uh  '  %9 
Ie£ge,e  con  quefli  precetti  la  legge  eterna  s'in- 
*tima,e  regola  Thumana  raggionc^e  gli  precet- 
ti ci  vengono  intimati,  come  dice  iJ  S.  Dottore 
mJ  naturaliter^vel per  dolirinnun^vel per  infujìo- 
n&n*  Per  i  precetti,  o  s'impongono  Poflervan- 
sa  d'alcune  cofe,o  ft  prohibifcono  ,  onde  la  no- 
ftra  raggione  fi  regola  b  in  far  J 'at t i uni ,o  d'afte- 
jiercene,  e  i  precetti  vegono  impofti,o  dalla  na-  . 
tura,  o  dalle  leggi  pofitive ,  Divina,&  humana. 

Sino  qui  della  moralità  in  genere,hor  ve- 
xiiamo,quali  fianole  lue  fpecie  ,  e  in  che  confi- 
ftono-,  fono  due  le  fpecie  del  morale  la  bo»tà,e 
la  malitia,  cioè  fono  di  due  fpecie,  gli  atti  mo- 
rali.altri  fono  buoni,e  degni  tli  premio,  e  lode, 
altri  maligni,  oggetti  di  caftiga,  e  di  biafmo. 
Dal  conofccre  in  che  conllfta  l'attione  moral- 
mente buona-s'arguirà  che  cofa  la  renda  mala. 
Per  eflèr  buona  un'attione  11  ricercano  tutte  le 
conditioni,che  devono  concorrere  à  farla  buo- 
na ,  fecondo  quel  detto  commune  •  "Bonum  e» 
ìntegra  caufa  ,  malum  ex  qmcumque  defeHu  . 
Convengono  bontà,e  perfezione ,  e'1  perfetto 
è  quello,4  cui  niente  manca  dj  tutto  ciò,  che  fé 
gli  de  ve, onde  Tatto  buono  è  tale  per  ogni  ver- 
io  per  l'effetto  buono  »  per  un  fine  retto,  per  le 
circoftaoze  convenienti ,  e  per  tutto  altro,  che 
deve  concorrere  à  perfettionarlo  #  Ma  infenfo 
/ormale  ,  e  in  rigor  teologico  ,  la  bontà  morale 
d'un  atto  confitte  in  un'ordine  all'oggetto  tut- 
to conforme  alle  regole  de'coftumi ,  alla  legge 
Diuina,e  al  retto  dettame  della  raggione  -,  per- 
che fel'oggetto  nel  fuo  effej:  fififo  e-  fpecihca- 
tiuo  dell'atto. ancor  nell'effer  fifico-,quefto con- 
fiderai neU>ffèr  plorale  prenderà  la  fua  fpe.- 
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}ò      La  moralità  iegt  atti  bumanì. 
eie  dal  m  edemo  nelTeiTer  morale-,  c  l'oggetto  è 
ndl'elfer  morale,  quafido  fi  prende  come  con- 
foniie,o  diflonante  dalle  regole  de'buoni  coita* 
mi  9 

Quindi  fi  cava  qual  Ga,e  come  fi  conftitui- 
fee  la  malitia  morale  d'un'  atto  hum'ano  all' 
hor  farà,qùartdo  l'attiche  è  in  ordine  ad  vn  ©g» 
yerto  difforme  dalle  rette  regole  de'  coftumi 
L'efempiddcllaìiotit^ ,  e  màlitia  morale  d'utf 
atto  per  ordine  all'oggetto  conforme  >  o  di  fior* 
me  dalle  regole  de'comimi  ce  l'ihfegna  l'Apo* 
ftolo  nel  defiderid^  che  uno  ha  del  grado  di  Ve- 
feovo^che  el^bggkttb  Bel  defiderio  *  quefto  hà- 
uerà  bontà  morale ,  e  feri  uh  defidério  concert 
nente  allè  regole  della  faggipne,  quando  ancor 
l'oggetto, che  è  lVrtiinenza  di  queì^rado  farà 
conforme  all'iftefTc  regoté ,  cioè  qùàndo  il  defi- 
derio per  mezzo  di  quella  dignità  fi  conforme- 
rà alla  rettitudine  della  raggion  <S;  Si  qui  se  pi* 
fiopàtiéM  ìde/ìderat  >  Unum  opus  defiderat  -,  Ma 
ViftefTo  Àboftolo  derive  ,  come  de^e  efier 
buon  quefto  oggetto  per  rifonder  borita  mora- 
le  al  defiderio  i%  li  dignità  Vfefepvàle ,  dicC-f 
egli va  accòrìip4grtata  da  molté  jpenfioni ,  di 
Una  vita  irreprenfibiie,  d'uri*  àng* liCa  caftità  ; 
d'una  fodà,e  non  doizltaalè  dottrina-,  d'una  co- 


tare  ài  porto  di  falù^e  i  fiidditi>d'una  mafuetu- 
dine  mài  alterata  dall'  ir àcòiidia  \  d'uria  lantità 
eremplare-jd'iin'operare  à  gloria  di  Dio.eà  gio- 
vamento de*  frollimi.  Quando  da  quefte  re- 
gole vièn  regolato  il  defiderio  del  grado  Vefco- 
Val  ,efi  vuol  fóggiacereà  tutte  quelle  penfio- 

ni, 
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fai,è  fànto,&  ha  un'ottima  moralità-,  ma  quan- 
do farà  per  fine  d'am&ttiom^e  fenaa  penficre*> 
d'adempir*  le  gràfldi  fcbligatiòfai,  che  foco  por* 
ta  quella  dignitàjar  à  (Jorio  t  to,deprauat  ò  ,e  ha* 
verà  tó^litia  morale*  - 

.  fcuor  delle  £udet  te  due  fpecie  d'atti  mora, 
li bHorti^itìàHhottV^è altra  fpecie  dimorali* 
t ì,o nde  rettane  éfclufi  dalla  moralità  quei  atti 
che  il  dicono  in  ditte  r  enti  ,  che  non  Tono  no 
buoni  >  ne  mali  >  ma  don  ripugnano  elfer  dell1 
vaa^o  dclTaitta  ipbeie  *  fe  R  ili  prefigge  un*og* 
getto  confórme  o  difforme  dalla  taggiòAO  • 

Cosi  è  di  parere  1* Angelino, Arias  htonanus quia 
dici  tur  moràlisthahètjfi&eti*  ab  etielb  rèlàto  ad 
frmapium  acluum  bimàHotttot,  qmd  efl  ratio  4 
VndtJÌ  obietti**  «tì»s  mcìMU  tliquid  >  qmd 
conueniat  wdiìiì  tàtipni?  *  etiit  attui  bonus 
fecuTìdutìi  fpètrem  fuó*n  JtcM  dàtt  èleemo- 
JnàmmdigeHH\JìauttfHÌnciudat  aliquidquod 
repugnet  wdini  rationis  >  erit  iHalUs  aà&sfecun* 

'^mtìngit  autem  *  %md  w*8m*  alias  non  incliu 
dit  oiiqnidperunens  ad  vrdifiem  ràtioilil ,  J*cut 
Jev^fflucvrrt'd»  ietta  f  ire  *d  cimpwn  ,  &  hu* 
uifmodi  y  è  tales  aiimJijpundumfpecietìiJuaffL^ 
fm*  ùubjfcrentejtblc  4rtXVt€ét  morale  fi  pre- 
de «fella*  convenienza,?  diftonVenienfcà  dall'or* 
ftU&ragtfòtafe  t  dalle  leggi*  onde  quando 
v&Wionfcot  èQWZicwt%  nt  difcqmtfene  dal  fu* 
detta wdinc^fta foLnfcU'indiffcrenta, non  ha 
effer  morale*  potrebbe  però  riceverlo ,  fe  fc'ac» 
coc^o  diicoi*4a  dàlie  regole  delle  moralità^ 
Uipfat*  al  Cwnpo  *  uj»  ^peratiotìe  iadiffer*- 


$i  La  mofttìiih  dègTàtti  bjitndnu 
tt?,nepuo  attribuirfià  malitia,  ne  à  bontà  >  ma 
<e  s'ordina  à  vn  cattiuo  fine  farà  atto  malitiofo 
per  difeordare  dalle  rette  regole  della  raggio. 
ne,e  fe  à  vn  buon  fine  *  farà  ancor  fcgli  buono  . 
L'indifferenza  dunque  d'un'attò  confitte  nella 
negatrone  dellVna,  «  Paltra  fpecie  di  moralità , 
•che  è  la  bontà»  e  la  malitia,  ma  con  capacità 
di  poterli  ridurre  alPvna,ò  all'altra  fpecie,lcrvl 
•s'aggiunga  vn  fine*o  vna  circoftanza  maligna- 
te,© buona  * 

Vero  è  ehe  vn*  atto  indiferenté  pf  ocedfe 
dalla  volontà  deliberatariiente,onde  è  atto  hu- 
*nano,ma  noti  morate  ì  per  eflere  un  atto  hu* 
xnano,baftà  che  proceda  libet»hiente  dalla  vo- 
lontà,fecondo  il  fuo  efTere  fifico  *,  ma  per  eflere 
morale,  bjfogna  ,che  non  Colo  proceda  libera- 
mente  dalla  volontà,  ma  ancor  con  modo  mo- 
rale >  e  all' hor  foccede  *  quando  vien  regolato 
dalle  regole  della  moralità,  che  fono  le  lcggi,e 
i  1  dettame  della  ragione  regolato  dall'eterna^ 
legge  #  La  légge  circa  gli  atti  indifferenti,  dice 
S.  Tomafo  ne  gli  prohibilce,come  vitiofi,  ne-> 
gPimpone  come  buoni ,  ma  fol  gli  permetto* 
cioè  non  gli  cura,ne  gli  cale,  che  fi  facciano ,  o 
Jion  fi  faccino,  perche  non  vi  feorge  ,  ne  bontà 
tiemaKtia.  Così  ancor  la  legge  eterna  rifpet- 
to  à  gli  atti  indifferenti  non  regola  la  noftra-* 
jraggioncnc  gli  detta  come  devonfiefercìtare; 
Yjuella  è  regola  fol  di  ben  oprare  V non  d'oprar 
itti  indiffèrenti,onde  da  quella  in  elfi  non  pub 
ftfuitare  moralità  alcuna. 

Habbiamo  di  fopra  allignato  le  regole-* 
Vlella  moraIird,e  fono  ialeggéjeterna,  e'1  detta- 
me della  raggione ,  che  c  ^l'huomo  come  vn1 

in- 
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fntìfiWtionc  di  quella,  perche  quafldo  rhuomd 
fi  fente  dettar  dalla  faa  raggione,  quefto  dover  fi 
farinello  fuggirei  la  legge  eterna,è  Iddio,  che 
comada^ò  prohibifce,e  ìnlegna  il  modo  d'ope* 
rare  «  Hàbbiamo  ancora  aflègnato  le  fpecié_* 
della  moralità^  fonò  la  boritale  la  malitia ,  che 
fi  ritrovano  ne  gli  attihumani*  Hora  vedia* 
tao^quali  fiano  i  principi  j,e  le  òaufe,  che  cagio* 
nano  ne'noftri  atti  la  bontà  ,  e  la  malitia  •  Tre 
fen'aflegneno  da  SiTomafb  *  l'oggetto,  le  ciiV 
conftante,e'l  fine  t 

V  oggetto  nellà  |>réfcnte  materia  nolL* 
fi  prende  per  tutto  ciò  che  fi  propone  alla_* 
volontà  >  perche  ancora  le  circoftanze ,  e'1  fi* 
ne  à  quella  fi  propongono  dall'intelletto  »  ma 
non  in  ragione  di  oggetto  >  bnde  lì  prendo 
fol  per  quello*  che  e  il  )>rimo  à  proporli  i  eà 
cui  è  la  prima  mira  della  volontà  *  e  poi 
quella  da  quellò  fi  porta  àlle  circoftanze ,  o 
al  fine  .  V  oggetto  pr efo  ih  quefìa  guifa_* 
dà  la- prima  *  t  la  fpecifica  moralità  à  gl'at- 
ti humani  ;  quelli  per  loro  eflènza  non_* 
Tono  enti  aflbluti ,ma  refpett  iui ,  Se  ordinati  ad 
altro  non  folo  nell'efler  di  n  atura , ma  ancorai 
nell'eli  e  re  morale  -  onde  prendono  la  loro  e& 
Jehza  da  quello  che  guardanò  *  e  quefto  è  Vog* 
getto,che  fe  gli  propone;  e  conforme  l'eden  za 
tiegren t i  aflbluti  fi  prende  dalla  forma ,  che  li 
coftituifcfc,*  li  diftingue  da  ogn^altro ,  così  Pef- 
fenza  negl'enti  refpett  iui  fi  prende  da  quello 
che  guardano,  cbme  fono  gl'habiti,  gl'atti,  e  le 
faenze»  che  fono  come  vna  via  al  termine,  c_> 
come  vna  potenza  perfettibile  alla  forma  per* 
fc  ttiua.  S*  dunque  gl'atti  huma-ni  fon©  nella-» 

9  fc* 


$4  La  moralità  dtgVatti  hìgnani. 
.linea,  e  sfera  degl'enti  refpettiui,  dall'oggetto, 
che  guardano  come  loro  termine  perfettjuoi 
prenderanno  la  fpeciej  e  là  loro  efienza,  non-» 
iolo  nell'edere  naturale  ,  ma  ancora  nell'elfere 
inorale.  E  conforme  la  moralità  formale  dell1 
Atto  humano  fi  regola  dal  dettame  della  ragio- 
ne*, così  ancora  la  moralità  obiettiua  delTog. 
,getto  per  fpecificar  Tatto  humano  nelTefler 
morale  fi  deue  prendere  dalla  conformità  >  ò 
difformità  che  egli  hauerà  dalle  regole  morali; 

chefeegii  fi  conformerà  col  dettame  della  » 

cagione;  rifonderà  all'atto  bontà  morale  ,  fé  da 
quello  farà  didonante  ,  farà  cagione  che  Tatto 
della  volontà  fia  moralmente  malo  •  Onde  con- 
chiude TAngeiico  Dottore:  Sicut  enim  in  natu- 
r alibus frimum  mtllum  ejl  yjìres.  genita  non  gq>u 
Jequitur  formarti  ffecijìc  amputa fi  non  generetur 
borno9fed  ali  quid  loco  bommis  \  ita  frimmn  ma- 
lum  in  vioralìbus  eJl9quod  ejl  ex  obietto  Jiìc.  art.i. 
SiaTefempio  del  fudetto  il  cibo-,  fe  queftoft 
prende  con  fobrietà  >  e  per  mantener  la  vita  , 
darà  alTatto  bontà  morale  di  temperanza  ;  ma 
fe  accantonata  la  ragione  faremo  preualereil 
fenfo ,  e'l  mangiaremo  ad  vfanza  brutale  ,  mai 
fatiandoci,  fino  à  pericolarui  anche  la  falute_j 
corporale,  rifonderà  all'atto  morale  malitia  di 
gola* 

D-al  fudetto  efempio  fi  caua,che  l'oggetto 
per  fpecificare  Tatto  humano  nelTefler  mora- 
le non  fi  deue  confederare  nel  fuo  efiere  natu- 
rale, perche  potrebbe  edere  che  due  atti  di  di. 
uerfa  fpecie  morale  ,Tvno  buono,  e  l'altro  mali- 
gno guardano  vn'ifteflo  oggetto  nelTefler  na- 
turale ,  &  entitatiuo  *  Se  vn  folo  oggetto  non-. 
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«feaftà  per fperificare  diuerfi  atti,  onde  almeno 
bifogna  ,  che  vno  oggetto  habbi  in  fe  due  mo- 
dalità diuerfe  per  dar  diuerfe  fpecie  morali  à 
|  dueatti,eairhorferà,  quando  l'ifte/Ib  oggetto 
larà  difforme  ,ò conforme  al  dettame  delia  ra- 
gione, e  fec6do  quelle  formalità  non  farà  vno, 
•ma  doppio  oggetto. 

Le  circoìlarize  di  fopra  fpiegate  ancora  ri- 
fondono all'atto  humano  la  moralità  ò  di  bon- 
tà>b  di  malitia,onde  fi  chiamano  circoftanze^» 
morali*  S.Tomafo  le  paragona  alle  cofe  natura- 
li, e  dice,  che  conforme  in  que/te  la  bontà  »  e  la 
perfezione  non  folo  fi  prende  dalla  lor  forma 
foflantiale,che  gli  dà  la  fpecie,ma  ancora  dagP 
accidenti  *,  perefempio  neirhuomo  la  bellezza 
non  folo  viene  dall'anima,  ma  ancor  dalla  figu- 
rai debita  proportione  de'membrn  così  anco- 
ra Fattione  humàna  non  folo  prende  l'efler 
morale  di  bontà>ò  malitia  dali'oggetto,che  t  il 
primó  à  dargli  tal'effere ,  e  però  è  come  la  for- 
ma ,che  gli  dà  la  fpecie ,  ma  ancor  dalle  circo- 
lante, che  fono  come  accidenti ,  che  fe  gl'ag- 
giungono  peraccrefcergli>ò  diminuirgli  la  mo- 
ralità • 

Tutto  ciò  fi  fonda,perche  l'efler  morale  fi 
prende  dalia  convenienza ,  ò  difeonuenienza 
dal  dettame  della  retta  ragione,  e  dàlie  leggi;  e 
le  circoftarìze  ancora ,  come  l'oggetto  poflono 
Jiauer  quella  conuenienza,  ò  diiconuenienza , 
onde  quando'  s'aggiungono  all'attiofce  huitial 
Ha,  gli  rifondono  la  loro  moralità  di  bene ,  ò  di 
male-,  per  efempio;  non  folo  è  contro  il  detta* 
me  della  ragione  il  toglier  l'altrui,ma  ancora  il 
commetterà  va  furto  in  luogo  fagro  ,  che  è  la 


<  $6      La  nurralìth  degTuttì  bumAftl* 
;fcircoftanza  Ai  luogo .  Così  ancóra deli'altf^ 
*  .  circoftanze.  Vn  peccato  farà  di  njaggior  gra- 
vezza fe  fi  commette  da  vnaperfona  ptiblica,e 
.  di  gran  portata  *  che  è  obligata  ad  efière  efem* 
piare  di  bontà  à  gl'inferiori  yo  in  tempo  quan- 
do tutto  il  popolo  per  placare  Tira  giuftitìima 
.  di  Dio  ftà  in  penitenza  #  E  tutte  le  circoftanze 
che  fono  morali  rifondono  all'anione  la  mora- 
lità di  bontà»  ò  di  maìitia,  e  fe  lecircoftanzo 
,  Sion  fi  prendono  fecondo  la  conuenienza'ò  dif- 
conuenienza  dd  dfcttame  dellaragione ,  non^ 
faranno  morali^ma  folo  faranno  accidenti  fifid, 
che  s'accompagnano  coll'attione» 

La  circpftanza  della  perfona  per  dare  all' 
i  attione  la  fua  moralità  non  bafta  che  concorra 
accidentalmente,  e  materialmente,  ma  ancora 
ti  deuc  confiderare  che  concorra  ejfentialmen. 
•tei  per  efempio,non  è  di  maggior  valore  la  co. 
meftione  del  Rè,  che  d'vn  plebeo*  perche  la  di- 
gnità Regia,  rifpetto  slla  comeftion*  material* 
niente  vi  concorre  *  ma  l'humiliatione  dVn  Rfc 
è  di  ir  àggior  valore  morale,che  quella  dVn  ru- 
ilico,  perche  à  tafani  d'humiità  vi  concorre^ 
eflentialmete  la  regia  dignità,  che  ancor  s'hu- 
milia;  e  però,  come  vedremo  nel  Trattato  dell' 
Incarnatone  J'attioni  di  Chrifto  furono  d'infi* 
nito  valore,  perche  concorreua  à  farle  l'infinita 
Maeftà  del  Verbo  Diurno.  » 

Bifogn*  però  auuertire  col  noftro  Don 
torfc,  che  le  circoftanze  alle  volte  danno  all'at- 
tione  la  moralità  diuerfa  da  quella,chegli  vien 
data  dalToggetto,perche  haueranno  fpeciale,e 
diuerfa  conformi ta,ò  difformità  dalle  regole^ 
morali;  come  chi  rubba  per  fornicare^a  defor- 
mità 
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mità  che  e  nella  fornkatjone  e  di  diuerfa  fpev* 
eie  da  quella  che  è  nel  furto  j  Et  alle  volte  non 
mutano  Ja  raoralità,ma  folo  accrefeono  la  me* 
4ema,  che  viene  dall'oggetto,  perche  nonmu* 
tano  la  vonformità,ò  difformità  dalle  regple_* 
morali,che  hà  l'oggetto,  ma  fai  la  modificano, 
come  chi  fà  vn'atto  d'amor  intenfo,  ò  chi  rub-c 
ba  in  gran  quantità ,  la  maggior  perfettìone^ 
<ìell  atto,ò  la  maggior  quantità  non  muta  Ja_» 
fpecie  della  moralità  ,che  fi  riceue  dall'ogeet- 
to,mafollamodifica,el'acciefce.  '  ■  •• '* 

Il  fine  fi  numera  frà  le  circoftanze,ma  »er»'; 
«he  nfpctto  all'  humane  anioni  hà  vn  fpecial 
primlegio,  onde  quelle ,  come  dice  l'AngeHcoy 
leni  p  re  ion  drizzate  ad  vn  fine  :  minò,  off  tote* 
bitma?ia funt [ropterJi;iem,hic  ari.  t.  ,  però  noi 
co1  ^cdcmoS.Dottore.tJf  parliamo  à  pattuii,.1 
i>i  dilìmgue  nel  fine  dell'opere  ddrcperante; 
il  line  dell'opera  è  quello,  à  cui  da  fe  flefTa  s'or- 
dinal  operatior.t-,come  la  limoitn-.T s'ordina  dà" 
le  al  folleuamento  dell'altrui  mileria  %  ilfine_/ 
dell  operante  è  quello  che  fi  prefigop  l'operan- 
te, come  chi  &  la  limoiina  pervauìmbria  ;  aliti 
volte  però  è  1- jfteflb  il  finc  deU'oper  a  ,  e  dell'oi 
perante  ,  come  chi  fà  la  lhncfina  per  Ibupcnlr^ 
*i  biiognofo.  Al  prefente  parliamo  del  fine  dell'? 
operante;  e  diciamole  quello  frà  le  circoftan-' 
te?A- 1 nnciPale  à  dar  all'atto  humano  mora, 
hta  dj  bontà,  ò  di  malit  ja  fuor  di  quella,  che»* 

gh  viene  elTentialmentedsli'oggetfo  :  Aftione t  ' 
bmimx,  dice  S.Tomafo,  &  Alia  quorum  bonitas 
aefendet  <tb  alio,  babent  rationvn  bovi  tatti  e» fi- 
ne a  quo  rtependenti  frater  bonitattm  ab  Colutati 
%H4  in  eh  «piflift  kìc  «rt.4.  Suppone  jl  fine  neli', 


93-,      La  moralità  tìégPafti  bumam, 
attione  humana  la  boqtà  ,  ò  la  mahtia.,  che  hà 
dal  proprio  oggetto,  e  v« n'aggiunge  vn 'ai  tra, 
perche  ilfinehauerà  vna  fpeciale  connenien-, 
3.9. oifcpnuenienza  colla  retta  ragione,  da  cui 
|i prende  la  moralità  dell'atto.  Ondechifàla 
innofina  ,  &  hà  voto  di  farla ,  la  fua  mifericor, 
JJWftj ^ttione  hà  due  bontà,  e  aUVna,  e  all'altra 
«ornfpondediftinto  il  merito;  l'vjia  hàdall' 
0£ge«o,  che  è  il  folleuamento  dell'altrui  mife- 
m:e l'altra  dal  fine,  che  hà  l'operante  d'ofier- 
«ar  à  Dio  la  promefia  di  fouuenire  il  fuo  prof- 
umo;, che  è  vn'atto  ,  che  appartiene  alla  virtù 
della  Religione .  Cosi  ancoraci  male  *  il  furto 
dal  fuo  oggetto  è  malo,  e  fe  il  Ladro  ru  bba  per 
hne  di  commettere  vn'adulterio.al  peccato  del 
furto  s'aggiunge  il  peccato  dell'adulterio  men- 
tala. 

Al  prefente  fi  deue  auuertire ,  che  l'attio- 
ne  per  riceuer  bontà  morale  dal  fine  dell'ope- 
iante,non  baftu  che  quello  in  fe  fia  buono  ,  ma 
ancor  fi  ricerca ,che  fia  propdl  tionato  all'attio- 
ne  fecondo  le  regole  della  retta  ragione»  de  alj'> 
he-r  farà  così%  quando  il  fine  meo  principale  ,  e 
men  nobile  s'ordina  al  principale,  &  almagj 
giore,  e  fe  fi  farà  al  contrario,  l'atto  farà  vitio- 
foj  come  chi  ordinali  l'Ora tionc  per  la  confer- 
uatione  delle  cofe  temporali ,  come  per  fine- 
principale,  r 

Dal  fudetto  fi  cauayrhe  la  bontà.e  la  mali- 
tta,  che  l'attione  riceue  dal  proprio  ogaetto  è 
eflentiale,  &  inuariabile,  perche  fempre  hà  Ti- 
ftefiooggetto,chegli  dà  la  fpeciej  ma  quella.» , 
che  nceue  dal  fine  dell'operante  è  accidentale 
e  *Wi4>Ue,  perche  può  l'operante  à  fuo  piace- . 

re 
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re  prefiggere  hor  vn  fi n$  ,  hor  vn 'alt*0  ^la  fu* 
operatione-,  «fcalle  volte  noft  hà  aftfó  fij*e*ch9 
quello  à  cui  da  fe  s'ordina  Foperatiòne,  che  è  i* 
proprio  oggetto,  come  chi  fà  lalirrtofmanonu* 
per  altro  tine,che  per  fouoenire  al  bifognofo.  « 

Per  eflère  Tattione  moralmente  buona  ,& 
hbnefta  in  riguardo  del  fine  ,  non  è  necéflario* 
che  dall'operante  s'ordini  efprefTamcte  allVl- 
timo  fin^che   Iddio-,  bafta  che  quella  habbi  ìì 
fuo  oggetto  honefto,  e  buono,  fc  da  quefto  rice- 
tterà (ufficiente  bontà  per  efler  meritoria,  e  de-; 
gnadi  premio-,  e  che  dall'operante  non  s'ordi- 
nò à  fine  cattiuo ,  perche  da  quefto  reftarebbe 
vitiata ,  e  corrotta  ;  Onde  fe  fi  farà  la  1  imofina 
perfolleuarelemiférie  del  proffinjf>  »  farà  buo- 
na^ degna  di  premio-,  e  benché  l'operante  noti 
ordini  efpreffamente  lafua  buona  operatione  à 
Dio,  quefta  da  feftefla  à  Dio  fi  drizza,p'erchc^. 
Iddio  è  l'Autore  di  tutto  il  bene, di  tutte  le  vir- 
tuofe  operationi,facendofi  in  vigor  della  fua_r 
gratia  -,  bafta  dunque  che  fi  operi  bene,  perche' 
così,  è  far  interpretatiuament'?  ogni  cofa  per 
Dio.  Ma  fe  tal'vno  vi  fofle,  che  haueffe  in  tutte 
le  fue  buone  attieni  l'attuai  intentiònedi  far- 
le per  Dio,  farebbe  fegno  di  maggior  diuotio- 
ne>&  attenticne  negl'elerciti)  dello  fpirito.  ^  J 

E' di  tal  forza  vn  mal  fine,  che  hà  l'opera- 
te  *  che  toglie  dall'anione  ogni  bontà  *  che  glV 
conuiene  per  ragione  dell'oggetto  raoraljrien-  . 
te  buono,  onde  quando  v'è  quello  che  la  mali-  , 
gna,  hà  vnà  fola  moralità ,  che  è  tutta  malitia*  '.. 
nè  può  dir  fi  buona  per  l'oggetto  ,  e  m'ala  per  a  ; 
mal  fine,  ma  da  queftòrefta  tutta  macoiatà,  o  a 
cattiua.  Come  chifà  la  Iiroofina  peracquiftar 

q  4  aura 
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aura  diffido,  gloria  da  glhuomini  >  au«lla-£ 
pone  buona,  npn  e  anione  &  virtù  degna  di- 
Iod«,ma  da!  inai  fine  gli  vien  tolta  ogni  bontà, 
e  ali  vien  da  quello  eonimunieata  laTuamaUr 
til.onderefta  del  tutto  malignata:  CumM-t 
qui*,  dice  S.  Tornafo,  Wlt  dare  eleamofy»*"^ 
IroPterinanem  gbriam&c  ejlvms  fiHm  voto** 
tatU  &  bit  àtu  totip  wHs  eft ,  licet  nunquam 
Adomneid,  quodineaejt,  malitiambabeat.  a. 
&M  l,  E  r«NP>  ^Dottore  iftgM 

la  ragione:  Voluntas  non  pote/r  dici  bona,jtJum- 
ientio mal* caiif* volerti;  qui  enim  vult  dare 
ejeemofynampropter  ìnartetn.ghriam  con/eque»- 
4arn,vult  idquod  defeeji  koùumfub  ratio**  ma-, 
ìh&ideoprout  ejivolitum  afr  ipfi  cjì  malum-,  t 
inde  vaimi*  efys  e  fi  mala  .bìcquxjì,  i  ?,  ajrt.7± 
Quando  vn'huome-  $laljmpfinaper  acquiftar- 
tf  gloria  dal  volgo  ignorante ,  la  Ijrnofina  non  £ 
disordinata  ad  vnbuono  oggettp ,  da  cui  può 
prendere  }a  fua  bontà ,  rna  pai  fuperbo  Limofi- 
n icre  h  ordinata  al  fuo  fine  maligno,a}la  gloria 
4el  fuonome,  onde  perde- ifuoipriudegud* 
inifericordiofa  att5.one ,  ordinata  al  folheuo  de- 
jniferi  per  gradire  à  Dip ,  e  feruccome  mezzo 
aH  vn  fine  maligno,  intefo  dal  vanagloriofo  Li-, 
jnofiniere  ;  e  perche  tutti  i  mezzi  prpndono^a 
moralità  dal  fine  ,  fe  quello  è  maligno ,  quelli 
ancor  fono  mali .  Quel  che  fi  dice  della  forza_i 
del  mal  fine,  che  bafta  àmacolar  le  buone  at- 
tióni,  fi  dice  ancora  d'yna  mala  circoftanza,che 
rifonde  la  fua  malitia  all'attione ,  benché  que- 
itafufle  ordinata  ad  vn  buono  oggetto  »  per9 
che  quello  da  oueljf  macòlato  perde  Ia^uiM 

bontà  f  ", 

r*  ~"  L'ir 

•  .  • 
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•  L'ifteflb  diciamo  quandp  Tattiou^  èmallt 

Eer  il  fuQ  mal  oggetto  ,  benché  hahbi "4ffm  fine; 
upno.yna  folafiioralità  in  quella  fi  ritrosa,  & 
^dimalitia-,  come  quando  vno  rubbaperfac 
delle  limoline  ;  l'oggetto  maligno  nfpndeall* 
attione  la  fua  malitia ,  e  con  maggior  ragione» 
che  il  fine  cattiuoi  perche  egli  cofljtuifce  ,  e  dà 
la  fpecie  all'atto  neirelTermòialejtanio  valvnr 
fpl  difetto ,  che  fi  ftamefehia  neirattione  >  che 
tutta  la  corrompe,  conforme  àquel  principio: 
fnalum  ex  quvcuynque  dcjecfu<\  e  daChrifte  fi 
compara  ad  vn  poco  di  fermento  «  che  corrom- 
pe tutta  la  malfa  :  modicuwfirmentn?n  totanu* 
farina:  ci^i  ini)citur  tyajfam  coxrumpit ,  Lue.  i  ;  . 
CosiToggetto  cattiuo  non fol  rifonde  all^ttio-; 
ne  la  fua  malignità  ,$ia  ancor  corrompe  il  buon 
fine,  ci  rende  cattiuo  -,  anzi  il  fine  fempre  farà 
qiaijgfto  quando  fccaggione  dVn  male  V  onde 
ja  limofina  aaai  farà  bupna,  qyando  b  caggions 
«fclferto, 

.   Tutte  lp  fudette  raggioni  fi  fondano  in-» 
(;ib>che  la  moralità  di  bontà ,  o  di  malitia  nelle 
jaofireattioni  fi  prende  dalla  convenienza  ,  q 
difeonvenienza  delja  retta  raggione ,  e  dalleL^. 
leggi  che  piefcrivononon  fòro  la.fòffcuna  del- 
le  rioftreàttjoni,  ma  ancora  il  fine ,  e'1  mocjo.  di 
fark,e  la  raggione  detta,che  la  legge,  e  pr  ilici- 
palmeqte  la  Qiuina  fi  deve  ofórvare  con  tuttQ 
rjgorce  con  tijtte  le  conditioni,  che  Iddio  in_* 
quella  preferiye ,  dfaQcordwf  V  attigni  fcft^riori. 
colla  rettitudine  interiore  f  che  ricerca  il  buoi* 
5ne,  Infanta intentione  7  ch^daChrifto  vien 
paragpnata  ali1  occhio  >  vchc  fe  farà  fenza_., 
ÌWP  »]  W<f  fiH|  tfP^f  °fp  >  £/  oculu£ 


-tei.  La  moralità  degratti  bumanh 
ìuusfuerit  nequams  totum  corpus  tuum  tekebro- 
fum  erit*\  onde  nelle  noftreattioni  fe  il  finfe^ 
non  s'accorderà  alla  retta  raggione  ,  faranno 
come  quello  difcordanri  dalle  Divine  leggi ,  e 
in  vece  di  gradire  à  Dio»faranno  delle  fue  ven*i 
dette  oggetto  odiofo. 

Benché  nella  medefima  attione  non  polli 
Vnirfi  bontà, e  raalitia.ma  da  quefta  vien  neccf- 
fariamente  quella  deftrutta-,  vna  murai  bontà 
però  può  ftar  coll'altra  ancor  di  fpecie  diverft 
in  vnaattione,che  una  ne  prenda  dall'oggetto* 
e  l'altra  dal  fine  «.t  Come  ancora  vn*  iftefìo  attò 
pub  hauerdue  diwrfr  fpecie  di  malitia,  e  dall' 
oggetto>e  dal  fine V  Còsi  è  di  parere  l'Angelico 
Dottorre.  Con  tingi  tvnum  afium  duorum  vi4 
tiorum  effe  ,  dumaftus  vnius  vitti  adjinem  alte- 
riti vitti  ordinatur;  vt  cu  quis  furaturtut  forni* 
tetur^aHus  quidem  fecundutn  fpeciem  fuameji 
avariti*  yfecundum  intentionetn  vero  ,  luxuria 
Eodern  modo  in  virtutihus  contingi t ,  qued  afluf 
vnius  virtutis  ad  aliam.  viftutem  ordinatur  : Jt-  * 
cuti  cum  quis  datfua,  ut  vwn  altero  amici  tiairLJ  ■» 
habeat  cbaritatis ,  aflus  quidem  ex  fua  fpecie  efi 
liberala atis  ,  ex  fine  aùtem ,  cbaritatis  3.  conti 
gent.c.iìlXz  bontà,  o malitia  morale  d'un'at- 
tione  confitte  nella  conformità,  ó  diflonanza-* 
dalla  raggione;  e  un'attione  può  in  due  divei  te 
maniere  conformarfi,o  difcordare  dalla  raggio-» 
ne,onde  può  haver  due  moralità,o  di  bontà ,  o 
di  malitia,  vna  dal  proprio  oggetto  ,  e  l'altra^ 
dal  fine  dell'operante  ;  come  chi  digiuna  per 
far  penitenza  de'peccati  5  il  digiuno  è  vn*  attor 
della  viriti  della  temperanza  >  &  ha  il  proprio 
oggettoxoflformfe  alla  retta  raggione ,  e  il  fine 
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di  fodisfare  peri  peccati  ancorxon forme  aliaci 
iaggione  viene  originato  dalla  virtù  della— • 
peivtenza,  che  è  di verfà  virtù  dalla  temperan- 
za,onde  fono  due  moralità  di  bontà  diuerfa  • 
Così  ancora  dell'atto  vitiofo,  per  efempio  d'un 
furto  col  fine  di  fornicare  ;  in  quello  fi  ritrova* 
no  due  deformi tà,  e  diiTbnanze  dalla  retta  rag. 
gioneTuna^er  l'oggetto  della  robba  tolta-* 
contro  voglia  del  padrone  ,  e  V  altra  per  il  fine 
lafciuo-,  il  furto  ,  e  la  fui  ^catione  vengono  d? 
due  vitii divelli, 

Si  difputada  Teologi  nejla  prefente  ma- 
teria »  fe  fi  diano  gli  atti  huraani  inditterenti 
nel  genere  morale,cioè  ne'buoni, ne  mali,  ma 
capaci  di  moralità  ò  buona5o  mala^negotio  im* 
portante  per  la  cofeienza,  come  fi  fcorgeià  dal- 
la  rifolutione,  che  fi  farà  fondata  nel  parére  de* 
Santi  Padri.e  nelle  geologiche  ragioni*  Ma^ 
per  decidere  con  giiiftitia  la  queftione  ?  bifogna 
difeernere  il  certo  dal  dubiofo.  Al  prefente  è 
certo,chevifian oatti  indifferenti  nell'ordine 
fopranatur^le ,  come  fono  lcj'limofme  che— > 
fenno  .yn  infedele,  e  un  peccatore  indotti  da-j» 
un  fine  dipinta  naturale  v  quelle  perche  noa 
procedono  dalia  grptia,  che  è  la  radice  del  me- 
rito di  vita  eterna,  nell'ordine  fopranaturalc^ 
non  fono,  »e  meritorie  di  premio,  ne  degne  di 
caftigo  ^ondenon  fonone  buone ,  ne  ree  nelT 
ordine  fopranaturale,  e  però  non  hanno  mora- 
lità nell!prdine  fopranaturale  i  benché  l'habbi- 
tìo  nell'ordine  naturale.  Onde  la  queftìonc  fi 
riduca  all'indifferenza  de  gli  attihumani  ìjw 
ordine  alla  moralità  di  bontà,o  malitia  dell'or* 
dine  nature  t  in  cui  puffono  eferciiarft  cosili 

fa 
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fedcli>comc  gl'infedeli,  così  i  peccatori,  come 
iGiuftu 

Ne  la  fudetta  queftionc  procede  circa  gli 
itti  indeliberati ,  e  quelli  che  hanno  origline 
fol  daiP  iniaginatione,  quali  perche  non  li  tan* 
no  colle  debite  circoflante  fpcttanti  alla  rag* 
gione  non  fi  poflòno  dir  con  rigore  atti  huma- 
ni,eliberi,onde  fono  indifferenti,  ne  fotio  buo- 
jii,ne  mali  per  difetto  di  libertà,  che  è  necefTa- 
ria  alla  moralità  della  bontà,  orna  li  ti  a.  Onda 
il  dubio  fi  riduce  folo  à  gli  atti  humani  fatti 
con  libertà ,  e  con  deliberatone,  con  picna_» 
avvertenza,  e  debite  cognitioni,  dalle  quali 
conditioni  le  noftre  attioni  li  dicono  con  rigo- 
re atti  humani  # 

1      Sopra  di  che  il  parere  più  fondato  è  dell' 
Angelico  Dottore ,cfie  fi  diano  gli  atti  indiftè* 
rcnti  nella  loro  fpecie ,  e  fono  tali  per  l'oggeu 
tOiche  guardano  ,  e  che  in  fe  non  ha  alcun 
moralità,perche  non  è,  ne  conforme,ne  diffbr* 
rnt  dalla  retta  raggione ,  come  levar  da  terra» 
vna  feftuca,  camihare,andare  alla  vigna>  6  altre 
fimili  attioni.  Ma  ouando  quelle  attioni  fi  fak 
no  perche  non  fol  dependono  dall'oggetto  * 
ma  ancora  da  molte  circoflanze,  c  principale 
mente  dal  fine,neceflarianientc  da  quefto  han- 
no da  riceuere  una  moralità  ò  di  bontà  r  o  di' 
malitia  #  E  tutto  il  fondamento  del  S.  Jbottorc 
è  quefto .  Cum  enirn  rationisjìt  ordinare ,  acluf 
à  ratione  deliberativa procedens  ,Jtrton Jìt  àd de* 
Yitwnfinem  ordinatili  ,  e»  hot  ipfo  repugn&t  ra- 
ttorti ,  cr  fiabe t  rationem  mali .  V  huon*o  ò  obli<* 
gato  ad  operar  conforme  efigge  latina  natura 
egli  c  flato  da  Dio  creato  con  alcuni  doni  na^ 
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iiìfklU  peri  quali  fi  folle  va  fibpra  l'ignobile  na- 
tura de'bruti  -,  l'ha  favorito  della  raggione,che 
.fii  vn'intimatione  dellà  legge  eterna,  evi  de- 
ve fempre  conformare  le  fuè  attioni;  e  confor- 
me la  legge  eterna  in  Dio  è  come  la  fua  raggio- 
ne  con  cui  fempre  opera  il  perfetto  ordinando 
ogni  cofa  à  fe  fteflfb  come  ad  un  fine  perfetti  tiì- 
mo;  così  ancora  la  ragione  humana  deve  fer- 
vireairiìuomo  per  regolarle  fue  attioni  ret- 
tamente ,  e  drizzarle  ad  vn  fine  honefto ,  e  de- 
gno della  fua  nobile  natura  j  e  quando  noi  fà  f 
la  fua  raggionccontro  gli  grida,  gli  rimorde  la 
cofeienza  9  e  non  lafcia  di  rinfacciarli  che  non 
-opera  da  huomo,ma  da  bruto  ,  fema  ferino,  e 
fenza  confcglio .  E'proprìo  della  raggione— > , 
dice  il  S.  Dottore,  ordinare  Fatturai  1  un  d*bi- 
to,e  decente fine,e'l  non  farioiè  ripugnare  alla 
raggione,e  vn  far  vii  torto  à  Dio,  che  l'ha  infe* 
guata  ì  ciò  fare  ;  onde  per  incorrere  in  vn  ma- 
le, (bafta  non  prefiggere  alle  noftre  deliberate 
attioni  un  fine  honefto  ;  e  benché  1'  anio- 
ne per  la  fua*  fpecie,  che  prende  dall' oggero  Ha 
,    indifferente  Ja  noftra  raggione ,  deve  farla  rag- 
gioneuole  9  e  accomodarla  alle  regole  della 
prudenza  ,  con  prefiggerli  un  fine>  che  Coglia 
dall'oggetto  Tindifferentcelo  renda  bene  pro- 
portionato  ,  e  conforme  al  dettame  della  rag- 
gione* 

Qual  fia  il  bene  conueniente  alla  nobil  na- 
tura deU'huomo,qual  il  fine  conforme  alla  rag- 
gione,fi  deve  faper  che  il  benefi  divide  in  hp- 
nefto,utile,e  delegabile.  L'honefto  è  vn  bcne> 
che  efclude  ogni  deformità  ,  onde  è  vn  bene—» 
g tulio, pio, e  r eligio fb,&  è  ia  miiura^  e  la  regola, 

che 


Digitized  by  Google 


I 


I 


•  106      La  mirala  a  dègTàtti  huntàtth 

•  Che  bilancia  Y vtilce'f  delegabile  ,  c  quelli fcofc 
ihanno  carattere  di  bene,  fenon  s'accomoda- 
-no  àll'honefto,  e  fpecialmente  il  bene  deletta- 

•  bilobe  heappartiene  alla  parte  inferiore,  &ani- 
-malefca.  fior  la  natura  dell'  huomo  ,  che  è 
ragionevole  hà  fimpatia  col  bene  honefìo ,  co- 
rite  concernente  alla  raggione  ,  e  feneifenfi 
Conviene  con  bruti ,  da  quelli  perla  raggione 
.deve  jdiftinguerfi  ,  in  far  godere  à  fuoi  fenfi  vn 
•bene  Cenfibile  tegolato  dairhonefto;quefto  non 
ifi  conofeè  da  bruti,onde  fol  dal  diletto  fenfuale 
Ja  lor  vile  natura  s'alletta ,  e  però  fenza  modo, 
e  fenxa  ritegno  vi  s'abandona ,  perche  fuor  di 
quello  non  hanno  cognitione  per  conofeere-* 
vn  fine  più  degno,epiù  nobile  del  bene  fenfua- 
4e .  Mal'huomo  che  hà  la  cognitione  follevata 
ida  fenli,pttb  difeernere  un  b«ne  dall'ai troj'ho- 
•nefto,e  concernente  alla  raggione, dall'immo- 
derato,  e  conveniente  fol  à  bruti ,  onde  deve_# 
prefiggere  vn  più  nobil  fine  allefue  raggione-  . 
voli  attieni  per  fegregarle  dalle  brutali ,  e  te- 
*ier  la  parte  lenfiti vafoggetta ,  e  regolata  dalla 
•raggione,*  però  non  deve  ftimar  fuo  fine  il  be- 
ne delegabile,  ma  ordinarlo  àll'honefto ,  e  far 
-the  ria  quefto  li  regoli  nel  goderlo. 

Da  qui  fi  cava*  ohe  I'huomo  eifendo  dota, 
.to  di  raggione,  e  quella,  come  dice  il  S.  Dotto- 
re/e ordinata  à  vn  debito  fine,  lodevole,  e  bua. 
•no .égli  è  obligato  per  debito  di  fra  nobil  na* 
*ura  ,  prefiggete  un*  honefto  fine  à  tutte  le  Cut 
Ìttioni,anche*à  quelle #  che  per  il  loroog«*et- 
,to  fono  indifferenti,  e  far  che  quefte  da  un  buo 
fine  regolateci  rendano  moralmente  buone ,  e 
ie  noi  fà,(jueUe  non  refteraono*nditferemi,ma 

ne- 
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.  fleceflàriamente  faranno  male;  onde  la  bontà,e 
la  malitia  morale  fono  due  termini ,  che  in  tal 
.guitacircofcriuono  l'humana  attioni>  chefe  da 
.vno  s'allontana  ,  necefiariamente  .va  à  incon- 
.tiaru  nell'altro però  le  fudette  attioni,  che 
dal  loro  oggetto  fono  indifferenti,come  andare 
.alla  vigna,dairhuomo  ,  che  deve  operar  da^» 
huomocon  confeglio ,  e  con  deliberatione  di 
raggione3fi  devono  rendete  buone,  per  un  fine 
boneftOiche  fe  gli  prefigga  .  E  quefta  è  la  for- 
za della  raggione  di  S.  Tomafo,che  Thuonio  in 
vigor  dellaTua  raggione,  e  operando  delibera- 
tamente,deve  haver  fempre  vn  fine  ,  e  però  fe 
queflg  farà  honellp^'attione  (ara  buona  ,  come 
andare  alla  vigna  per  folleuar  la  natura  oppref- 
ftsfe  il  fine  faià  difeoveniente  alla  raggione ,  V 
«attione  farà  mala,  come  andare  alla  vigna  fol 
per  diletto,  perche  è  contro  la  ragione  hauer 
per  fi«e  foio  il  ben  dilettabile  ,  come  Thannc? 
i  bruti  • 

Qiiefto  h  quello  che  volea  lignificare  il  R  e- 
gio  Profeta  consdire;  ConJhtue^Dotmne9  legista-* 
totem  fuper  eos>  vtfcUnt  Gent.es,  quoniam  borni- 
nes  funt ,  PJaI.<>.  Cioè  manda  Signore  vn  Legis- 
Jatorcche  infegni^U'huomo  d'efTere  huomo,  e 
che  fappi  l'obligatione  di  fua  natura  ,  che  è  di 
operare  conforme  fcalle  regole ,  e  dettame  della 
.ragione  ,  che  efigge  l'operationi  humanc  ordi- 
-nate  à  vn  retto,  &  honefto  fine,  e  quefto  prefe- 
rire ad  ogn'altra  cofa  ,  e  che  l'operationi  della 
parte  inferiore  s' ordinino  à  fini  ragioneuoli  -,  e 
non  fi  porti  come  vn  giumento  ,  in  cai  non  è 
intelletto,  onde  attende  folo  à  sfamarti  di  beni 
fenfibiii  •Veaae.il  Legislatore,  e  fu  il  Verbo 


line  irnatotlaDiuinaSapienzà,e  dille  ,chè  l'htib- 
mo  hiuea  à  dar  rigorofo  conto  à  Dio  anche  d' 
Vn'otiofa  parola  :  Dico  autern  vobiì  %  qnoniaftL-* 
wnne  verbum  otiofiim^uod  loquutifàerhn  borni- 
>aes  y  reddent  rationem  àt  eo  in  dìeiudicij ,  Mai*. 
tb.XU 

Sbpra  quelli  intenta  die!  Rfcdentbre  $au_, 
Tomafo  fonda  vn'alti  a  ragione  perdimoftifa- 
re,  che  ogni  anione  »  quante  volte  dall'hiiomo 
fi  fi  cori  precedente  confeglio  ,  e  deliberatiotìe 
di  ragion^nfeceiTarialnente  ha  da  efferfe  b  buo- 
na^ mala  perchfe  fe  d'ogni  parola  otiofa  s'hi 
da  far  vn  rigorofo  efame  auanti  ài  Diuin  Tri- 
bunale pfcr  condannarla  come  calpa,  con  mag- 
gior ragione  l'attioni  che  fon  di  maggior  pefò, 

/e  di  più  rilietio»  ft  faranno  otiofe,  fperimen?*- 
teranno  cibine  culpe  pmgràuiifcgiufofflme_» 

*  vendette  del  Giudice  eterno*  Sono  otiòfe  quel- 
l'anioni*, che  in  Vigor  del  proprio  bggetto  fo- 
no indifferenti  ,  e  poffòno  renderfi  moralmen- 
te buone*  fe  ad  vn'hon-fto  fine  s'ordinaifero,  e 
fi  traitura  di  ftrio ,  onde  Geronimo  dice  :  Jide 
ver  bis  oti*Jis  re ddit ur  mtio+quanto  màgi*  de  ope- 
ràia* in  l*Jhkm\69  Furono  rimprouerati  come 
otioli  quei  operarij ,  percheron  s'addprtuàno 
per  quel  -finca  cui  era  ordinata  la  loro  att i  ui  tà , 
e  talento  di  fatigar*  coltiug.  re  la  vigna;**  quid 

\}h;tis  hìc  tota  dia  otinjix  Mattb*  io/'Ogn'huòmo 
e  mandato  à  quella  Mondò  per  efercitarfi  fe- 
cencio  il  gran  talepto,che  riceuè  da  Dio  della^ 
jragione,onde  nellé  fue  attieni  nondeufe  tener- 
la otiof2>  ma  fempre  fcruirfene>  e  quanto  opra, 
far  che  tutto  fempre  corrifponduà  quella  ,  co- 
tee  re&p&jche  gli  prefigge  vn  fine  hontfto,ehfc 

è  il 
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Jfe  il  bene,  concernènte  alla  fua  nobil  natura ,  al- 
tamente le  fucattioni  farebbono  inutili,  c  va* . 
ne*e  pero  malc,e  degne  di  cafligo,  come  che  in 
quelle  fi  occupano  vanamente  le  noflre  poten- 
ze c  fi  confuma  il  tempo ,  che  da  più  anennati 
fi  ftima  pretiofoionde  Bernardo  auuertiua  i  fuoi 
Monaci  à  non  perderlo  in  otiofi  difcorfi,perchc  „ 
da  quello  dipendea  il  traffico  di  loro  falute_»  : 
Newo  vejìrum  F ratres  pariti  ajìitnet  tempus  % 
quodin  verbi s  coitfumitur  otiofis  JtquidS ternpus  , 
accertabile  ejì^ér  dies falutis. 

Dal  fudetto  fi  cana,  che  quante  volte  l'huo* .  ♦ 
jtj o  opera  come  huomo,  cioè  con  auuertenza_~* 
di  ragione,coft  confeglio,e  deliberatamente^, 
fc  non  fa  le  fut*  attioni  con  retto,  e  debito  fine , 
Raccomodato  al  dettame  della  ragionerà  allo* 
regole  della  prudenza  9  pecca  almeno  venial- 
jnente,perche  in  ogni  fua  li  bera,e  deliberata*^ 
attiene  deue  operar  da  huomo,  e  non  da  bruto, 
e  far  si, che  la  parte  fuperiore  ddla  ragione  fia 
la  regola ,,che  gpuerni  le  fue operationi. 

Ma  per  togliere  dalla  coscienza  ogni  fera-, 
polo  ,  e  per  bene  oprare ,  diamo  alcune  regole 
per  faperci  !gouernare  Pelle  noftre  attioni 
Quando  noi  diciamo, che  fumo  obligati  à  driz- 
zar le  noftre  attioni  ad  honefto  fine  per  render*, 
le  buone,e  meritorie ,  non  è  neceffario  in  ogni^ 
noftra  anione  hauere  vn'attcntione  attuale.* 
d'ordinarla  ad  vn  fine  honefto,  ma  balla  la  vir- 
tuale ,  che  è  originata  da  vn'attualc    e  prece- 
dente intentione  d'efercitarci  virtuofamente< 
in  tutte  le  noftre  attioni ,  e  drizzarle  à  vn  fine 
honefto,e  come  ad  vltimo  fine,à  Dio.E  quando 
Riabbiamo  hauuto  quefta  intentione  attuale  9 

H  qua». 


1 1  b  La  moralità  degTattihurndnu 
quante  Volte  quefta  non  fi  ritratta  con  vnju-. 
contraria  intentione  ,  per  vn  peccato  mortale, 
tutte  le  anioni ,  che  feguiamo  à  fare  ,  faranno 
virtuofe,  e  grate  à  Dio  ,  e  cosi  fi  rende  facililfi- 
ma  cofa  à  fempre>&ad  ogni  momento  merita- 
le, ancor  quando  dormiamo. 

Quando  diciamo  chel'huomo  èobligato  à 
drizzar  tutte  le  fue  operazioni  ad  honefto  fine, 
oltrimente  pecca-,  intendiamo,quando  rhuomo 
opera  come  agente  morale,  con  libertà  ,  e  con 
deliberatone  di  ragione,  auuertendo  con  tutto 
rigore  à  cib  in  che  li  adopra  .  Ma  non  fem  ore 
t  in  fua  poteftà  operar  con  configlio  ,  e  dehbe- 
ratione  di  ragione ,  perch*  hà  la  ragione  ligata 
à  i  fenfi,  e  le  fue  operationi  intellettuali  dipen. 
dono  da  corporei  principi],  che  non  fono  fem- 
pre  foggetti  alla  fua  libera  potenza,  e  la  libertà 
*  ncceflaria  à  gl'atti  morali-,  onde  gl'atti  indeli- 
berati ,  e  quelli  che  hanno  origine  dall'imagi- 
tiatione,che  non  pofTono  chiamarfi  atti  huma- 
ni, come  mouere  vn  piede,  alzaF  le  mani»  girar 
gl'occhi  ,  &  altri  fini  ili  attieni  ftJno  fuori  dell' 
cfTere  morale,  e  però  né  buone ,  ne  cattiue,  e_j 
Teftano  indifferenti,  ma  fe  sù  quelle fueglia  la 
ragione,  auuerte  il  fenno,  ancor  fono  capaci  di 
moralità,*:  di  honefto,òcattiuo  fine. 

A  che  deue  giungere  Phoneftà  del  fmè_# 
per  rendere  lefenfitiue  attieni  conformi  alle 
regole  della  ragione-,  non  fi  deue  ftimare  che_*i 
il  fine  deue  eflTer  cirooferitto  da  efquifita  bontà, 
e  fina  virtù  -,  ma  bafta  che  fia  la  conferuatione 
b  dell'indiuiduo,ò  ddla  oropria  fpecic ;  onde, 
rhi  fi  trattiene  con  moceratione  in  vn  lecito 
gioco  ?  b  chi  và  alla  vigna  per  folleuare »  e  ri- 
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treare  l'animo  oppreflb  dalle  cotidiane  fatighr, 
xi  vn  fine  honefto  *  che  è  la  cooferuatione  del 
.proprio  indiuiduo,  e  rende  l'art  ione  buona_»t 
m  meritoria  \  perche  non  è  contro  la  ragione  , 
anxiad  efla  è  conuenientcchefi  proueda  con-* 
t  hontfta  ricreatone  alle  fiacchezze  dell'huma. 
flanatura,  che  alje  volte  manca  per  le  conti- 
nue facende.  Chi  mangia  cibi  con  ue  nienti  srl 
fuo  flato  per  foftentamento  del  proprio  corpo, 
iìvn'attione  moralmente  buona  \  onde  S.  To- 
rnato dice  :  hoc  ipfiun  quo  d  ali  qui  s  agìt  ordinate 
tdfuftentationem ,  vel  quietiti*  fui  cor  pori  s ,  ad 
honum  virtutis  ordinàtur,  art. ad  ?•  Chi  via  il 
matrimonio  a  fine  di  generar  figliuoli  per  lau» 
conferuatione  delPhumana  fpecie ,  quefto  fine 
honefta  Pattione  ;  ma  fe  nelle  fudette  attioni  li 
diletto  s'hà  fol  per  fine,  s'opera  ad  vfanza  de_-# 
bruti,e  fi  pecca ,  e  quel  che  nel  bruto  è  natura  t 
adPhuomo  farà  vitio  .  Onde  Agoftino  dice  : 
Coniugali  s  cotftuhitus  generandi  grafia  non  bah  et 
iulpamìconcupifcentìa  vero  fatianda.fed  tome* 
mn  coniuge,  propterfìdetntbori,  veni  al  em  babet 
eulpam*  lib.  de  bon.cmiug.  Così  ancora  in  qual« 
fiuoglia  altra  operatione  fenfitiua ,  in  cui  s'ao 
Compagna  il  condimento  d'vn  diletto  fenfualc, 
fc  quefto  s'hà  per  fine  dell'operatone ,  s'opera 
contro  il  retto  ordine  d'oberare ,  e  Scolpa; 
perche  come  dice  S.Tomafo  ,  le  dilettatami 
non  fi deuonoftimar  perfine  delle  noftreope. 
fationi,  ma  fol  come  mezzi  faporofi  per  le  op$- 
fationi ,  acciò  fi  faccino  per  la  conferuatione 
delPindiuiduo ,  ò  della  fpecie    Diuinus  intelle» 
fluì,  qui  eft  in/fi  tutor  natura*  appofuit  deleHatm 
mspopur  optrMùms. 

H  %       ,  Ben* 


1 1  a     X/f  moralità  iegVmi  hummu* 

Banche  nell'operationi  fenlitiue  non  fi  ha 
per  fine  il  diletto  ,  raaThonefto  *  ancor  la  ra- 
gione detta ,  che  il  dilettoci  deue  prendere  à 
mifura,e  la  prudenza  il  bilancia,  e'1  concede  fol 
moderato  ,  e  concernente  alla  natura  delf  huo- 
mo,  che  non  deue  far  come  il  bruto ,  che  tutto 
.  fi  ci  dà  in  preda ,  onde  quella  operatione ,  che 
per  vn  fine  honefto  farebbe  buona?diuentareb- 
be  mala  per  Timmoderatione,  &  incontinenza. 
Così  Agoftino  parla  del  vitio  della  gola  ;  che 
bifognaftar  con  cautela  quando  ci  poniamo  i 
inenfa  à  mangiar  per  fine  honefto  di  conferuar  ' 
la  vita,  perche  il  diletto  ,  che  fi  prende  dal  cibo 
cominciò  à  feguir  apprefTo ,  dietro  la  noftra 
operationW,epoiinfenfibilmente  precorretevi 
auanti,e  quel  che  era  fol  mez5co,fi  pone  in  ftatò 
di  fine.  Cum  falusjìt  confa  edenduè  bibendi,ad* 
iungitfe  tanqu&m  pedijequa  pericùhfa  iucundi- 
tasy  è  phrumque  praire  conatur%vt  eius  caufa_, 
Jìaty  quod faìutis  caufa  me  facere  vel  dico*vel  vo^ 
lo.xo.conf.c.i  u  E  però  l'Angelico  Dottore  pone 
vna  virtù,  che  la  chiama  Eutraoelia,  il  cui  offi- 
cio è  d'allignare  la  fobrietà ,  e  di  preferiuere  la . 
mediocrità  alle  ricrjationi  corporali.  * 

\  Mà  fe  Iddio  è  vn  Principe  così  liberale  de 
fuoi  pretiofi  doni ,  che  premia  ànchtp  le  noftre 
operationi  condite  da  piaceri  terreni  %.  quante 
volte  fono  efercitate  col  dettame  della  *agio- 
^bilanciate  colle  regole  della  prudenza,&  or- 
dinate ad  vn  honefto  fine-,confiderate  che  pre-. 
inij  maggiori  concederà  àchi  fenepriua  pcc. 
fuo  amore  ?  Se  la  ragione  corife  madre  compafì 
fioncuole  concede  alla  carnee  à  fenfi  la  lor  por- 
tio^e  mifurata  dalla  diferetione  ,  e  pur  Dio  £1 
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che  a  queftc  ricrcatiqni -della  parte  inferiore, 
eorrifponda  il  premio  ;  penfatefe  Iddio  non^ 
allarghi  la  mano  à  premiare  ,  fe  non  prepara 
corone  più  pretiofe ,  quando  la  ragione  come 
Vn  Padre ,  che  fi  fa  regolar  da  vn'araor  virile  , 
neoa  alia  carne  leciti  piaceri  per  auezzarla  a  fe- 
•uire  i  veftigij  dello  fpirito,  a  cui  fono  propór-, 
ìionati  folo  i  contenti  purgatifliroi,che  vengo, 
no  dal  Cielo,e  non  i  fordidi,  che. hanno  origine 
dalla  terra?  Quefto  volle  fignificare  S.  Greg°"° 
quando  diffc:  in  exnmine  iufr  ludici:  rnutat  me. 
%a  ordinum,  quoto*  éffUmÉm.  Oh jte  «*. 
lationi  à  torrenti ,  oh  che  porpore  pm  fine,  oh 
ché  fedie  più  honorate,  oh  che  pom  più  n- 
cuardeuoli  nella  gloria ,  oh  che corone ,  più no 
She  fi  concederanno  à  quei  che/cordati  del  a- 
carne  attefero  à  coltiuarelofpmto  a  differen- 
Ta  di  quei ,  che  non  «diedero  .fili  mortifica. 


tI<>n  Stl'huorao  tiene  obligatione" d'ordinar* 
tutte  le  fue  operazioni  deliberate  adhonqfto 
fin  e,  ne  foglie  ancora  che  tale  obligatione  hab 
bi  originerà  vnprecetto.che  ha  vigor  d  obli- 
are ,  qua!  Gii  quefto  precetto  fe  politiuo  ?>  na- 
,nrai'4ifoana  fu pporre,  che  l'Autore  della  na- 
Sra  collana  lefee  eterna  ha  ordinato 
«l'agenti  creati  alle  proprie attieni ,  c  piopor- 
f iowtè  alla  natura  di  ciafeuno .  ?«e™™nf* 
«ènti  naturali  con  vna inclinarne,  <fe iftmto 
naturale  ,  con  cui  C  portano  naturalmente  alle 
proprie  attieni ,  efini  connaturai,.  NonWS* 
&i  agenti  liberi,  e  intellettuali-, 
dotati  di  cognitione  intellettuale,  haueanod» 
com»fce*«  le  loro  attieni ,  e  fine  proportionato 

h  ì  «: 


1 14      La  moralità  de  gratti  bum  ani» 
alia  loro  nobil  natura*  che  è  vnbenehone- 
fto  ,Vvirtuofo ,  &  in  fe  haucano  ad  haucr  1p 
regole  per  difeernerc  il  bene  dal  male  ;  onde^# 
gli  fù  data  la  ragione  ,  che  gli  fù  vn'intimatio.* 
ne  della  legge  etema. ,  che  doueanò  adempire  * 
e  però  la  ragione  naturale,  che  è  nella  noftr*t_* 
pente  è  vna  participatione  deirincrcata,chg  r  . 
è  nella  mente  Diu ina  >  e  fi  chiama  legge  eter* 
na, che  detta,*  preferiue  il  retto,  él  conuenicn- 
te.  Fuordi  quella  legge  eterna,  che  è  nella-* 
mente  Diuina  ,  come  il  primo -dirigente ,  Dio 
diede  %  e  preferii^;  aU'huomo  altre  leggi  tutto 
ordinate  à  regolarlo  nelle  Aie  attioni ,  e  fono  i 
precettf  del  Decalogo ,  con  cui  impone  ioflèr-*  . 
uanza  d'alcune  cpfe ,  &  altre  ne  prohibifeò  • 
Siche  Iddio  colla  fua*  legge  eterna  regola  gl£ 
agènti  creati  fecondo  la  capacità  naturale  di  * 
ciafeuno  ;  gli  agenti  naturali  per  mezzo  del&% 
inclmatione  naturale  j  e  gì'  agenti  intellettuali 
colle  leggi,e  i  precetti ,  onde  l'huomo  è  ancora 
agente  morale ,  che  opera  regolandoli  coli 
legg*  »  *  *  precetti  per  far  attioni  conuenienti 
alla  fua  ragioneuole  natura;  principiando  à*re« 
golarficollalegge  eterna  *  che  regola  la  Aia  ra.  - 
gione ,  e  prende  ancora  le  mifure  delle  fue  at. 
tioni  dalle  leggi  naturali ,  e  precetti  Diuin  j  del 
Decalogo .  Siche  il  genere  del  morale  hi  la_* 
fua  origine  dalla  legge  eterna  ,  &  increata,  cfce 
è  nella  mente  Diuina ,  che  intima  all'huomo 
quel  che  deue  operai  e  per  mezzo  ,del  dettame 
della  fua  ragione,  e  d'altre  leggio  fe  non^vi  fuf-  - 
fe  la  l«gge  eterna  ,  nè  anche  vi  farebbe  genere 
morale,  e  Thuomo  non  farebbe  agente  morale, 
comi  fe  ceflàfle  d'elftre  il  SoJt  ,  che  è  il  princi- 
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ndori  nelle  ftelle ,  in  (juefte  fuani- 


♦  Hqr  ciò  fuppofto  dicono  alcuni  Teologi  + 
che  Tobligatione  nell'huomo  di  drizzar  tutte, 
le  fue  operationi  ad  honeftofinje,  quante  volte» 
fon  regolate  dal  dettame  della,fua  ragionerie- 
ne  originato  d4  primo  precetto  delpecarogo 
d'amar  Iddio,  perche  fe  in  vigore  di  tal  prece*** 
to  ftamo  obiigati  d'amare  Iddio  fop*a  ogni  co* 
fa,  e  itimelo  come  vltimo  fine-,  ì  lui  douiam-*  4 
ordinar  tutte  le  noftre  operationi ,  almeno  me-v 
diatamente,  pej  mezzo  d'vn'honcfto  fine  •  Al-r 
tri  dicono  ,  che  conforme  vi  è  vn  precetto  na- 
turale di  non  efTer  prodighi  delle  terrene  fo- 
ftanze  dateci  da  Dio  > acciò  cene  feiuiamo  eoa 
prudenza>nel  proprio,* altrui  bifpjjno , per  ik; 
medefimo  precetto  fiamo  ofeligati  à  non  coiw 
fumare  il  tempo  vanamente,  e  non  occupare- 
le  potenze  dell'animai  delcorp©  i*x  inutili  ,« 
otiofe  attioni ,  perche  lefofUnze.concuiviue 
vn'agerite  morale  fono  le  buone  operationi  • 
Altri  dicono,che  la  fudetta  obligatione  venghi 
porta  alPhuomo  da  vn  precetto  naturale  dì 
iar  fe  ftefTo.che  è  vn  preambolo  all'ofleruan- 


ìm 

amar 


precetti  naturali  cel  Decalogo,  pcicw 
mo  deueftimar  la  fuanobil  natura  inteL 


fi  folleua  fopra  > 
l'ignobile  natura  de' bruti,  che* non  operano 
per  honefto  fine ,  ma  inclinati  dall'iftmto  na- 
turale à  reftar  fodisfatti  negl'appetiti  fenfitiui 
da  vn  fenfibile  diletto .  Sono  tutte  opinioni 
probabili,  mafi  reftringono  adar;ii  precetto 
per  naturalèf  come  deue  ftirtarfi. 

Qu*l  che  al  psefimt*  fi  deu«  auuef  rire*-* 

H   4  ebe 
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che  fuppofta  la  fudetta  Temenza  fondata  nett'* 
autorità  de1  Santi  Dottori',  poiììamo  affai 


ìiw^j     lidopiarat)  i  artcnnone  ajmenovir. 
tuale,  che  è  fcofa  faciliJiima  ad  hauerla,  in  driz- 
zare tutte  le  noftre  operationi  à  fini  honefti,  & 
a  Dio ,  come  ad  vltimo  nòftro  fine ,  e  fe  trafeu- 
raflìmo  l'ibtention'e  che  è  concernente  alla  no- 
fhra  natura ,  demeritaremo  ancora  aflài  cojx^ 
petdere  le  noftre  operationi,  e'1  tempo ,  che  da 
Dio  ci  viene  concerto  per  meritarci  vn'abon- 
«tante  gloria .  Onde  S.  Bernardo  fgrida  qucfti 
ttafeurati ,  e  gli  dice  :  Ttmpus  spiatole  ejì,  ér 
ù&t  falutis  #  Volat  verburn  irremeabile  ,  vola* 
tempus  irremeabile  f  necaduertit  infipiens  quid 
afnzttat  V  Libet  confabularùaiunt ,  donec  hor&~* 
pratereat ,  tynec  pertranfeat  tempus  •  O  donec 
horapratereat ,  quam  tibi  ad  agendum  panitene 
tiatnyad  obtinendam  ventante  ad  acquirendam^* 
gratiam ,  ad  gloriata  promerendaen,  miferatio 
conditori  j  indulgete 

Sin  qui  della  moralità  de  gli  attj  h  umani 
eneralcho™  «*-  r.>^.*~i„  • 

icgi'interiori 
_  eiettione  de  u^ì*j.w4iuc  u  uunaaa,  i  antètio- 
ne  che  per  il  fuo  oggetto  no  è  mala',  ma  buona, 
le  refta  vitiata  da  vna  vitJofa  elettióne,comc^ 
chi  ha  un'intentione  efficace  di  far  limofine,to. 
glie  l'altrui  per  farle.  Si  rifponde  che  fe  Fin- 
tcntione  è  neceflariamentè  connefla  coli'  clet- 
tione,daila  malitia  di  guefta  retta  corrotta,  ^ 
aepravata;così  è  quando  uno  toglie  l'altrui  per 
far  la  limofina.perche  gli  atti  humani  prendo^ 
nafao  fol  dairoggetto,ma  ancor  dalle  circoftan- 
**  la  coralità  di  bontà  9v  dypaJitiai  .e-nd  cafa 

*.  ri 
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•  il  furto,o  altro  mezzo  vitiofo  è  una  cfreoftanza 
dcirintcntionc ■»  è  un  effetto  che  da  queHa  fie- 
gue,&  è  un  mez*o,<U  cui  fi  ferue,  come  cPaiutò 
per  confeguire  il  fine  ,  onde  l'inttìntione  refta 
vitiata  dalla  praiw  elettione  di  mezzi  indegni* 
Ma  quando  la  buona  intentione  non  è  conncP» 
fa  colla  mala  elettione  ,  e  queft*  folo  è  [effetto 
della  roalitia  dell'  eligenteche  colla  buona  in- 
tentione la  congiunge,quella  non  refta  corrou 
ta ,e  depravata  dalla  mala  clettionccome  chi 
ha  intentione  efficace  di  far  h  liipofina,e  penfa 
ftrla  con  tuttte  le  buone  circpfUn^e  >  che  poi 
teglia  l'altrui  per  farla,  il  furto  non  pregiudica 
alla  bontà  dell'iiitentionè  ,  perche  quefU  non 
intende  commettere  il  furto,  per  far  la  limofi- 
na,  ma  pretende  d'imprendere  *  mezzi  con* 
cernenti  alla  caritatevole  attione,  onde  il  furto 
non  è  in  rigor  delFintentione  caritativa,  ma— » 
viene  originato  dalla  perverto,  elettione  dell* 
elicente .  Come  ancora  chi  fi  una  limofina_« 
con  retto  fine,  e  doppo  per  diabolica  fuggeftio- 
pe  l'ordina  ad  vna vana  gloria  rquefto  mal  fin$ 
non  viene  originato  dalla  limofma,  ma  dall?Ut 
malitia  del  Limofmicro. 

E'  di  tal  forzà  la  mala  elettione  d'vn  de* 
pravato  mezzo,&  hi  co$\  internata  la  malitia  t 
che  innelFuna  maniera  pub  toglierli  dall'ime- 
tione  d'un  buon  fine,onde  non  fi  pub  mentire 
fi n-za  peccato  ,  besch  e  fta  per  un  buon  fine  di 
faluar  al  proifimo  la  vita,o  d'impedire  un  gra-. 
ve  danno .  Non  pub  una  Vergine  fenza  pecca* 
to  ucciderli  per  fcampar  dalle  mani  d'vn'ijn* 
pudico  afTalitore  %  Il  contrario  è  ftimato  da 
Santi  P?4rip erroneo  ^  e  V  Angelico  Dottoro 


ili  •  LamoralitàdegTtttrùumitni. 
il  proua  cojydif  e.  Quodejf fecundumjè  mahtm 
ex  genere, nullo  modo poteji  ejfe  bonum ,  &  ltcitut 
quìa  ad  hoc,  quod  alfquidjtt  bonwn ,  requìrituf 
quod  omnia  reHè  concurrant%  bonum  enim  ex  in^ 
tegra  caufa, mal  um  auietnjx  Jìngularibus  defer  - 
fiibuSyUt pionijtus  dicit4.cap.de  divin.nomin. 
Mendaci  um  autem  ejf^nalum  ex genere\ejì  enitk 
alius  cadens fuper  ìndelitam  materiaum  \  cunuf  ^ 
enim  vocts  naturaliterjìnt  JlgnaintelleHuunL^p  3$ 
innaturale  efi>&  indebitwn  quod  aliquis  voce  Jfm 
gnificet  id  quod  toon  babetin  mente  ;  "linde  philo^t 
lofopbusin  4.  Etbic.  quodmendaciuxn  ejì  .per  Ji^ 
frauufn>è  fugiendum  x.z.q.  1 1  o.art.% .  Quclch? 
da  fc  c  malc,e  nel  fuo  intrinfeco,  non  può  ren*  £ 
derfi  buono  da  vna  caufa  efieriore,  come  fe  upa 
*ofa  fuffe  negrapcr  la  Aia  eflènza,  non  può  farli 
bianca  per  neflan  capo;  la  bugia  per  la  iu% 
cflenza  fcinala,perche  fc  vna  voce,  o  fegno  efter 
riore.cKe  non  s'accorda  cos'interno  ,  ondef 
cofa  indebita*  contro  la  natura  del  dovere  ,  e 

Serò  da  niuna  caufa  può  honeftarfi,  ne  feufarfi  t 
i  colpa  da  qualfivoglia  ottimo  fine  .  Ilchc-^  £ 
vien  confirmato  da  quel  communc  parere,  che  ^ 
non  fi  dcuòno  fare  i  malfaccio  ne  fuccedano  d?  % 
i  beni  .•  L'ifteflb  deve  dirfi  deli'homicìdio  dij  fe 
folTo*  o  d'acri  per  un  buon  fine.  .  V* 

Ma  nella  Sagra  Scrittura  fi  narrano  moltj  ^ 
fatti,  chepajono  contrarli  allafudetta  verità,  9$ 
\A1  che  rifponde  S.  Torneò  .  QuodinfacreL**' 
Scriptura  inducentur  aliquoru  gejta,  qunjìexetn-  ';, 
pia  perfetta  virtutis,  de  qmbus  non  ejf  afliman^^ 
dum  eosfuijfe  wentitosy$  qua  tathen  in  ecrunt-*  J> 
appareant  ,  qua  mendacia  videantur ,  intel/i£en^A 
dupiejìeajtguraliter,  vel  prophetivè  difafu&é 
i  fe. 
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capo  hi.  n, 

Je  .  Nella  Sagra  Scrittura  non  fi  deve  alle  volte 
iolo attendere  aJ I  fenfo  litterale  ,  ma  ancora  A  i 
fenfi  miftici  «Cefi dallo  Spirito  Santo,  onde  fo- 
no  mifteriofi  quei  detti,  ©  fatti ,  che  all'appa. 
renia  pajono  mentite .  Non  mentì  Giacobbe 
condire  al  Padre  ,  eg.fum  trtmogenitus  tua, 
t,J*u  j  perche  a  lui  tocccavano  le  raggioni  del. 
la  primogenitura  ,  che  volea  nfurparle  il  Aio 
fratello  EfaÙ,  onde  deve  intenderfi  il  fijo  detto 
non  della  perfon^nja  delle fue raggioni  ;  con- 
forme <3io:Battifta  fiù  detto  Elia  non  nella  per, 
fona  ,  ma  per  lo  fpirite  di  zelo ,  che  di  quello 
pofledea .  0  fi  deve  intendere,  che  Giacobbe 


detto  deij?na- 
va.cne  u  l'opolo  minore,  cioè  de  Gentili  do* 
vea  fottentrare  in  luògo  del  maggiore  de  Giù* 
aei.  NeJtiftefla  miniera  fi  devono  intendere 
altri  fatti  narrati  nella  fagra  Scrittura  .  In_» 
quanto  à  gli  homicidii^i  Salone  di  Sé  fieUo,  e 
di  Mo$e,  che  ucrife  lenza  peccato  f  Eggittio, 
che  volea  opprimere  il  fuo  Hebreo ,  fi  deve  &U 
mare,che  tollero  fatti  per  fpcciale  inftinto ,  e 
ifpjratione  dello  Spirito  Divinò,  che  è  padrone 
delle  noftre  vite.  Cosi  ancor  fi  deve  ftimare 
d'alcune  Sante  Vergini,  e  Martiri,  che  àfcorno 
de  carnehci  moftrarono  anche  in  petto ferainj'- 
le  il  valor  Chrifiiano  con  occidere  fe  ftefà  ì  Id. 
dio  r  affiflè  in  quelle  fante  rifolutioni. 

Auuerte  però  S.Tomofo,che  la  colpa,ben- 
i  che  non  fi  foglia  .tanto  più  fi  dimiBuifccqua». 
I  to  più  miglior  fùl  intentipne  }  così  della  colpa 
jd'vna  bugia  per  vn  buon  fine.  Quanto  bomum 
t  intentarti  eli  tneliut ,  tanto  ni  agi  s  minuitw  cui* 
I  t**nendasit  A*.£.ne.4rr.*.E  «osi  ancora  dalT 

al? 


lab     Za  Moralità  degVrtti  bimani. 
altre  colpe  in  orbile  ad  vn  buon  fine  -,  onde  5. 
Agoftino  fopra  il  furto  fatto  per  fouuenire  al 
proffimo  bifognofo  cosi  dice .  Peior  efl  qui  con- 
CHpiftendo*  quam  qui  miferandofuratur .  E  chi 
pon  sa  •  che  minor  peccato  commette  chi  to- 
glie  l'altrui  per  fouvenire  i  miferabili ,  che  chi 
il  togliete  per  avari  tia?  Età  chi  non  è  nDtu, 
che  men  peccato  commettc,chi  dice  la  menfo- 
gna  per  vitare  vn  grave  dannoiche<:hi  la  dicer- 
ie perla  confuetudine  di  mentire?  E  la  rag* 
rione  il  dixaoftra  perche  chi  ha  vn  buon  fine  # 
c  per  efeguirlo  cligge  di  commettere  vn  pec- 
catooion  ha  la  volontà  totalmente  difordina- 
ta,e  affezionata  al  peccato,  come  l'ha  vn'alt-ro 
che  fi  move  per  fine  del  peccato  ,  e  noi  com- 
metterebbe fe  havefle  altro  mez*o  per  il  fuo 
tuono  intento ,  ma  lufingato  da  vn  buon  fine» 
s'inganna^  cpnofee  vn'apparenza  d'honeftà  in 
quel  mezzo  ,  che  realmente  è  cattiyo  ♦  Onde 
fe  Iddio  è  mifericerdiofo  con  peccatori  •  con 
quelli  efercitarà  copiù  inclinatione  la  &a  pie- 
tà,che  riconofeono  i  loro  etrori  in  eflèrfi  fatti 
^ngnanar  da  un*  apparenza  di  virtù  ,  comnret- 
ìrendo  peccati  per  un  buon  fine. 

,  Ma  S.  Agoftinò  efponendo  quel  detto  del 
Salmifta  Recios  dee  et  collaudatio,dà<:c\  reHum  cor 
habet  qui  vult  quod  Deut  vutt .  Doviam  haver 
legge  folo  con  Dio,  haver  un  cor  retto  >  e  acco- 
modato folo  alla  divina  volontà,  onde  doviam 
tralafciar  d'efeguire  anche i  buoni  fini,  quando 
.yer  rfeguidi  vi  è  offefadiDìo.  La  prima  re- 
golabile noftre  operationi  deve  efler  la  legge 
.eterqa>.che  confile  nel  dettame,  che  «  nelht^ 
Ìnèftte  divina,e,àquefto  accomodare  il  detta- 
le 
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C  A  P  0   III.  Ili 
mt  della  noftra  raggione,onde  3.  Toraafo  dice,' 
che  tutta  Ja  bontà  dell' humana  volontà  cofifte 
nella  conformità  .alla  Divina  ,  perche  quella  è 
riftefTa  rettitudineja  fantità  per  effciua ,  il  $5*  \ 
mobene,elVltimofinc.  * 

Come  dovemo ,  e  in  che  conformare  la«> 
noftra  volontà  alla  Divina, nota  1'iftefTo  S.Dot* 
tore ,  che  nell'ogetto  della  volontà  fi  devono 
cónfidefar  due  cofe,  unamateralc,  che  è  quel 
che  fi  vuolce  l'altra  farmale ,  che  è  la  raggione 
di  volere  ,che  t  il  finche  così  l'humana  volohtà  * 
fi  può  conformare  colla  Divina  in  due  manie- 
rane! materiale,  quando  vogliamo  qùclche_#- 
vuole  Iddio, e  nel  formale,  cioè  nel  fine ,  quan-%: 
do  quekhe  vogliamo»  lo  vogliamo  per  Tiftefifo 
fine,per  cui  lo  vuole  Iddio .  In  obietto  volunta- 
tis  duo  effe  conjìderanda  :  vntun  quod  ejì  qunjt 
wateriale,fcilicet  ipfa  res  volita  y  aliud  quod  ejì 
qudfi formale  Jcilic  et  ratio  volendi,  qu<&  ejì  finis  :  * 
ficutinob)e&o  vifus  color  ejì  qua/ì  materiale,  lux 
vèroquajt formale, quia  per  eam  efficitur  Color  vi* 
fibilis  attuièr  Jic  ex  parte  obietti  duplex  conformi, 
tns  invèniripotejhvna  ex  parte  voliti*  ut  quando 
hotno  vutt  aliquid>quodDeus  vult  y  alia  ex  parte 
tathnis  volendijjve  ex  parte finis, ut  cum  àtiquis 
propter  hoc  vuh  aliquidf  propter  quod  Deus  ♦  ex 
q**ft.xì.  de  verità  àrt.  7.  Ciò  fuppofto  Infogna 
feper  fe  fi  ricerca  l'una,  e  l'altra  conformità  al  - 
volere  Divino  per  tfler  la  noftra  volontà  buo- 
na^ retta  • 

Per  la  parte  del  fincrioì  fiamo  tenuti  à  co-  1 
formare  la  noftra  volontà  alla  Divina  in  volè-  ^ 
re  per  rifteflafine^per  cui  Iddio  vuole  *  Tutto 

cab  che  Iddio  vuole^o  vuole  come  un.benc-j 

che 
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.  ifii  La  métàltth  fcgt atti humanh 
che  ridonda  al  bene  deirVnivcffo,  e  che  à  fo 
fteflb,e  alla  fua  gloria  termini  $  come  ad  ultima 
fine,  e  perche  Quello  è  vn  rettillìmo  fine ,  è  te- 
nuta la  \Éolontà  fiumana  à  conformarli  in  cib 
alla  Divina,  perche  come  habbiamadettò  di 
fopra  la  noftra  volontà  »  come  ragionevole  fc 
obligàtaadaccomodarfifempre  ad  honeftofi- 
/ie*É  quai  più  honefto  fine  vche  voler  ogni  cofa 
per  la  gloria  di  Dio?quefto  c  il  fommo  de  beni,à 
cui  tutte  le  volontà  deuono  cofpirare,  e  de  fide* 
ranche  ogni  cofa  fi  comincia  perfettiorji  à  glo* 
ria  di  Dio,  onde  la  Chiefa  addottrinata  dallo 
Spirito  Santo  diqucfto prega  Iddio,  ebe  tutte  le 
noftr e  operationi  habbino  da  lui  il  principio,  e 
per  lui  finifcanfijcon  dirctAflhnes  nojhas  gu** 
Jfumus  Dominf9af pif anelo  preveni  9  è  adiuvand* 
frofiquere.ot  cunHa  mjlr*  oratio,  éoperatioà  te 
Jemper  incipiatdr  pir  te  capta  jìniatur .  Ma  pe  r 
adempi  re  quella  obligatione,  da  cui  fi  caVa  me- 
rito grande  non  fiano  tenuti  con  atto  formale, 
9c  efprdfamente  riferire  à  Dio  coitoe  ad  ultimo 
fine  le  noitre  operationi,  ma  bafta  haverne  vna 
visuale,  &  implicita  in  tentionc,  es'hauerà, 
quando  intendiam  d'operare  per  fine  honefto  f 
che^da  fe,e  di  fua  natura  s'ordina  àDio  ,  come 
ad  ultimo  fine.  i 

Per  queiche  fi  vuole,  che  è  il  volito  mate- 
riale, come  lo  fpiega  S»  Tomafo,ccrto  è  che_» 
nói  non  fiama  tenuti  à  conformare  la  noftra 
Volontà  alla  Divina  in  volere  una  cofa  parti- 
colare ancor  di  bene  ,  fe  quella à  noi  non  e  ma- 
nifefta  ,  o  per  rivelatone  To  per  un  precetto , 
per  efempio  à  farfi  vno  Religiofó,onde  benché 
Iddio  il  voglia  ,c  non  ancor  in  qualche  manie. 
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CAPÒ   III.  tij 

vi  gli  hà'manifcftato  il  fao  vi>lc*e ,  quello  0cii 
è  obligato  i  farlo ;  e  però  alle  volte  anche  gli 
Angioli  beati  prima  di  fapcr  la  Diurna  volontà 
fono  fra  di  loro  di  contrario  parere»  come  fi 
racconta  in  Daniele  al  io.  E  la  Chiefo  prega-* 
per  la  fatutedi  tutti  i  fedeli,  &  à  tutti  la  defidew 
rsi  i-c  pur  tra  quelli  ve  ne  faranno  molti  da  Dio 
hpro ua ti .  Dauide  fu  da  Dio  lodato-  per  la_* 
rifolutione  che  hauea  d'edificargli  il  Tempio, 
t  pur  non  era  la  Diuina  volontà,  che  da  lui  fuft 
fc  edificato  ,<  ma  il  voka  dal  fuo  figliuolo  Salo, 
mone.  Ogni  vinto  però  con  humili  preghiere 
deuc  fcmpre  fare  manza  à  Dio,  particolarmen- 
te ne1  <negotij  niellanti ,  à  m*nifeftargB  il  fuo 
fanto  volere  ,  acciò  con  ogni  prontezza}  Pj fe- 
guifea.  Ma  quando  fitratta  di  moftrare  à  Dio 
Eferuoesdi  feruirlo  in  alcuni  fini  generofi  ,  fa- 
rebbe bene  disiarci  principio  ,  raccomandan- 
done prima  à  Dio  il  negotio ,  e,doppo  hauerfi 
con  fui  tato  colla  Prudenza  ;  perche  fc  è  voler 
di  Dio,  égli  fpianerà  le  difficili tà ,  che  fe  gli  op- 
pongono ,  e  ferioh  è  fuo  volere ,  fera  fuo  pen- 
dere di  darui  impedimento ,  e  noi  vedendo 
fuanita  Timprefa  buona  doppo  molte  fatighe  , 
the  Iddìo  ancor  prcmiarà  i  reftiamne  qufeti ,  e 
godiamo  che  fi  preferito  alla  noftra  ancor  buo- 
na volontà  la  Diuina ,  che  è  la  migliore  .  Così 
H  Santo  di  Padoa  voleà  per  Chrifto  fpargereil 
lingue ,  e  fe  ne  pofe  all'irnprefa ,  ma  Iddio  no'l 
velie  Martire  in  effetto ,  ilpremib  come  Mar- 
tire di  deftderio  •  Così  il  Serafico  Francefco 
andò  in  Barbarla  con  inteptione  ò  di  guada- 
gnar anime  à  Dio  %  ò  per  amor  fuo  di  lafciarui 
Fa  vita ,  ma  Iddio  no'l  volle  martirizzato  d*u* 

Bar* 


1*4  la  miratiti  àie  gratti  humdìfi. 
Barbari  >  fpcdì  dal  CieJo  vn  Serafino,  chfc'l  mar* 
tkiziaflc  con  cinque  piaghe  *  Così  Terefa  per 
defiderio  di  martirio  s'auuib  alle  Terre  Infede. 
Jt,  ma  Iddio  la  volle  martire  d'amore»  e  mandò 
vn'Angelo  à  ferirli  il  cuore* 

Ma  quando  ci  è  nota  la  Diuina  volontà  , 
particolarmente  per  vn  precetto  efpreflò  nel- 
la legge  Diuina ,  ò  per  vna  prohibitione ,  ali* 
jhora  Samo  obligati  di  conformare ,  e  fogget- 
We  la  noftra  volontà  -alla  Diuina ,  perche  la 
Diuina  volontà»  che  comanda,  b  proibisce 
haue  anneffa  la  volontà  di  obi igarcià  fare  ,  ò 
non  fare  alcuna  cofa  •  Onde  l'Arigelico  Dot* 
toredipe:  Et  Jìmnteneatur  homo  velie  ,  quod 
Deus  vult  j  femper  tamen  tenetur  velie  •  quod 
Deus  vult  eutn  Delle  \  è  hoc  bomini  pracipuè  itu 
notefeit  fer  praceptum  Diuinum  \  &  ideo  tene* 
tur  homo  in  omnibus ,  Diuinis  prdtceptis  obedU 
re  .Z/>i.  qu^J}m  104,  art.  4,  Altri  voleri  fono  in 
Dìo ,  che  non  fono  precingenti ,  come  di  bene- 
placito  »  di  confeglio  , 5  di  permiifioni  $ì  qucfti 
non  damo  obligati  di  conformar  la  noftra  vo- 
lontà, ,  perche  non  hanno  anneffa  la  volontà  di 
obligare. 

E  benché  alle  volte  conofeiamo  quel  fia 
la  divina  volontà  %  non  fumo  obligati  di  con- 
formarci con  quella  fecondo  l'appetito  fenfiti» 
vo,o  colla  volontà  come  potenza  naturale,  an- 
zi polliamo  seza  peccato  voler  il  contrario;  co- 
me alcuno,  conofee  dall'effetto  che  vi  e  la  Di- 
vina volontà  nella  fua  infirmità  »  non  è  tenuto 
àx:ompiacerfene,edefiderarla  fecondo  Tappe-, 
tito  fenfitivo,perche  quefto  naturalmente  fug- 
ge dai  nocivo,  e  quefìa  inclinatone  no  è  mala  9 

ina 
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ma  btiona  ,  perche  quello  così  fù  iftituito  4a~A 
Dio,che  fuggiffè  da  tutto  cicche  machina  dc^ 
ftruttione  airhuomo  y  e  così  ancor  fu  iftituita 
la  volontà  come  potenza  naturale.  Quefta  folo 
come  agente  mora!e\  che  deue  attendere  ali1 
honefto,deue  conformarli  colla  Diuina  volon- 
tà. Ancor  Chrifto  che  t:  il  noftro  Maeftro  nellé 
regole  di  ben  volere,  fecondo  l'appetito  fenfi- 
tiuo ,  e  fecondo  la  mitura  della  fua  humana-ji 
volontà,  fi  rifentì,e  fudò  fangue  airapprenfio-  " 
ne  della  dolorofa  morte5che  hauea  à  fare,onde 
difle  :  trijhs  eji  anima  me  a  ofque  ad  mortemi  » 
e  pregò  il  Padrcche  fe  fulTe  ftato  poflìbile,da_> 
quella  il  liberafTe:  Pater fi pojpbile  ejìjranfeat  & 
me  calix  ifie  *  ma  fubito  colla  fua  humana  vo-  - 
lontà  come  agente  morale  fi  conformò  alla^ 
Diuina,e  diffè:  verwntmmn  mnmea  ,fed  tua—* 
fiat  voluntas ...  > 
;    Ma  toltone  il  Diuino  precefcto,ò  la  prohi- 
bitione  ,  ancor  la  noftra  volontà  come  agente, 
morale  non  è  tenuta  à  conformarli  alia  Duri- 
na  in  quel  che  ella  vuole,  fe  non  folo  in  ordine 
al  fine,  che  egli  intende  della  fua  gloria  da  ma- 
nifeftarfiò  coni  rigoridellagiuftitia  ,  beoti-* 
l'indulgenze  della  mifericordia .  Così  efpréf- 
ftmente  il  dice  S.  Tomafo  :  Diurna  voluntatis 
Jìmpliciter  in  fine  conformari  tenemùr ,  in  volito 
autem  non ,  nifi fecundum  quod  illud  volituìtL^ 
confideraturfub  ordine  adfinem.  q.  z^+de  verit.. 
d/f.7«Q2el  che  à  Dio  conuiene,e  piace  cornea 
Prouifore  vniuerfale,  farà  nociuo  al  particola*: 
re*  onde  da  quello  può  volerfi,  e  da  quello  fug- 
girfi.  E  però  dice  rifletto  S.Dottore,  che  la  vo- 
lontà fi  porta  al  fuo  oggetto  conforme  gli  viejr 
v  I  prò- 


ni'    Ld  nitrititi  dégPikti  biànanu 
HT^ppfto  dalla  ragione ,  &  alle  volte  da  quella 
dmef  famente  fi  propone  ,  e  fecondo  vn  moda 
eome  benché  non  fecondo  vn'altro  modo: Vo- 
fruttai  feriur  in Juum  obìeHmn.fecundum  quad 
a  ratine  profonitur  :  contingìt  autem  àratian» 
fili  quid  elider  ari  diuerfimodè  >it*  quódfub  ond 
rativne  eJì  bonum.  éfecundumiiHAm  rationem^* 
non  Unum .  Onde  fe  s'attende  al  commune  be- 
ne dell' Vniuerfo  ,  che  à  DiofpettadieonfcfW 
nario,  egli'l  mantiene,e'l  gouerna  colla  giufti~ 
tia,  che  alle  volte  sfoga  ne'  terrori  de  caftighi* 
ma  fe  s'attende  al  particolare  ;  à  quefto  fpetta 
di  conferuare  il  proprio  indiuiduo,e  però  deue 
foggir  tutto  cib  che  gli  è  nociuo ,  onde  non  è  » 
tenuto  conformarli  collaDiuina  volontà ,  cke? 
vuoie  il  bene  delPVniuerfo  *  e  farà  male  per 
W  particolare.  Per  efempio;  irritata  l*.Dmta*; 
Giuftitiadali'infolenze  de'peccatori;  ri&iwfci^ 
Iddio  il  tafiigo  ,  e  manda  àvna  Citta  la  pefte  v 
qoefta  calamità  èvn  mezzo  da  Dio  eletto  pei* 
manifeftarc  la  f«a  Giuftitia.e  per  purgare  quel** 
la  Città  da  malfattori,*  è  vn  bene  conuenien- 
te  alla  Diuina  volontà,  che  cerca  la  fua  gloria, 
ci  bene  del  commune  ,  ma  perche  ogn'vno. 
particolare  è  obligato  à  conferuar  la  propria 
vita,  fogge  il  pericolone  pecca,  con  procurar 
che  non  venga  fopra  di  fe  quel  che  vuole  Id^ 
.   che  ridona 


da  al  bene  del  commune>ondenon  è  tenutola 
ciò  conformar  la  fua  volontà  alla  Diuina  ,  ma 
folo  è  obligato  àuolere  il  fine  ^ercui  Iddia 
opera.  Siche  ragioncuolmentc  può  non  uolerfi 
ciò  che  Iddio  vuole .  Sopra  di  che  dice  S.  Ago* 
ftino  :  Acquando  bona  voluntate  homo  vuh  tb* 

quia* 


A- 
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ZAPO  Ì1U  %if 
jtttd, quad  Datsnon  vult  .TanquamjìUnusfa 
iiui  pattern  ve  Ut  viuere,  qnem  Deus  bona  «Joiurt* 
tnte  vu/tfmri.  Q^'dtìdq  fi  prendono  imetzi  pef 
fuggire  il  mptiuo  ,che  Iddio  vm>le  per  if  bene 
co«aniuné  ,  noti  fi-deneiW  -con  inttntipnedi 
refiftere  alla  Dhaina  volontà,  e  d'impedir* 
dityofitioni  della  ftia  Prouktenza ,  c&facefebe 
graue  peccato;  l'intentione  folo  deue  eflèr^di 
(campare  quel  che  gli  niolefto ,  e  particola^ 
niente  Dio  vuole  che  poniamo  iaieszi  per  fal- 
car la  vita  ,  e  che  non  la  cimentiamo  ne*  peri* 
soli  fenfca  prudenza* 

I  Beati  in  Cielo  fi  conformano  in  tutto  col* 
là  Diuina  volontà  non  ioìonel  fine  per  cui  Id- 
dio vuole  ,  ma  ancora  in  ogni  cofa  che  egli 
Vuole;  la  perfezione  di  loro  feliciifimo  flato 
così  ricercabile  godanole  fi  rallegrino  in  tutto 
ciò  che  Iddio  vuole  ;  e  la  su  folo  s'attende  alle 
Wfr  vniuerfali5&et<?rne,e  airifteflb  motiuo,jxe* 
cui  Iddio  vuolcm^  à  noi  è  lecito  attendere  al* 
kcofe  particolari,e  tenìporanee,an2i  alle  voi* 
te  fiam  tenuti  di  farlo,  onde  poffiamo  non  vo- 
lere come  cofu  nociua,  quel  che  Iddio  vuol 
come  cofa  conueniente  alla  fua  Giuflitia  ,  &  al 
ben  commune .  E  benché  la  Diuina  volontà  in 
ogni  cofa  che  vuole  è  rettiilìma,  e  giuftitiìma, 
dia  però  Vuole  fotto  vn  njotiuo  vniuerfale  f  e 
foperiore  al  noftro  ,  che  è  di  volere  fecondo 
quelle  ragioni  che  appartengono  à  Dio,  come 
f  rouiforeie  Gouernator  dell' Vniuerfo,e  com* 
tale  ancor  giuftamente  permette  i  peccati,  c6- 
danna  all'inferno  l'anime  peccatrici  %.  ma  noi 
aon  polliamo  volere  giuftamente  la  permiffio^ 
6e  de*  peccati,  *  la  dannatane  deiranime,per*> 

I,  x  che 


"ti?  La  moralità  àegTafii  hìtrnanì. 
che  à  noi  non  fpetta  il  goaemo  dell'Viìtuerfó? 
ma  folo  operar  per  ragioni,  emotiai  partico- 
lari, e  particolarmente  per  il  beh  proprio  ,  c  hé 
cfclude  ogni  cofa  nociua .  Onde  quando  nelr 
Oratione  Dominicale  preghiamo  Iddio  che_j 
conforme  in  Cielo  s'adempie  la  fua  volontà ,  fi 
faccia  ancora  in  terra-.intendiamò  dalla  Dmina 
volontà  precettiua ,  cioè  che  in  terra  s'onerili-; 
no  i  fuoi  precetti.    .  ' 

Sin  qui  della  moralità  dell'atto  interiore-* , 
hora dell'atto  efteriore,  che  dall'interiore  pre- 
de la  bontà,ò  malitia,  perche  da  quello  è  rego- 
lato nell'elfo  conforme  ,  ò  diffórme  dalla  ra- 
gione, e  da  quello  participa  la  libertà ,  condi-- 
tione neceflaria  all'elfer  morale:  La  difHculta 
intorno  all'atto  efteriore  è,fe  egli  aggiungi-;» 
eaccrefca  all'atto  interiore,  dal  quale  hà  origi- 
nerà moralità  di  bontà,ò  di  malitia-, per  efem- 
pio,feè  migliore  la  volontà  efficace  di  dar  la_^> 
limoGnacoll'eftettofeguito,  che  l'altra  fenza. 
dar  la  limofina,  b  perche  non  vi  polfibihtà,  b 
perche  viene  impedita-,  è  della  mahtiajfee 
peggiore  la  volontà  d'occidere  vn'huorao  ,  fe- 
guito  l'homicidio  ,  dell'altra  fenza  di  quello  o 
perche  non  pub,  b  perche  viene  impedita. 

R  ifolue  la  difficultà  S.  Tomafo,  e  dice,  che 
fe  fi  parla  del  premio ,  b  pena  eflentiale  cornC 
pondente  all'atto  interiore  b  buono,b  reo, I  at- 
to efteriore  noti  i'accrefcejall'ifteflo  modo  me* 
ritavno  che  hà  vna  perfetta  volontà  di  fare_j 
vn  bene  ,  che  l'altro  col  farlo  :  AHusexterhr 
nibiUdiungii  ad  premium  t$bm*l*  !  tantum^ 
enimmeretur  ,  qui  habet  ferfeHvn  voluntatem 

cliqmd  bonu7Kfaciendi>qufiniimftfaw^^^  *Uud* 
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vi Jìfacit  vnum  aclum,  quantum  Jt 'faterei  muU 
tes9  voluntate  aqualiter  perfetta  manente,  in  2* 
4ifi.\.  q.ì.art.i.  Ciò  chiaramente  apparifce_* 
Beila  voJotà  d'Abramo  di  fagrificare  il  figliuo- 
lo per  obedire  à  Dio,  e  benché  nonfufle  fegui- 
tS>  il  fonguinofo  fagrificio ,  Dio  il  gradì  come  fe 
fufie  fluito  ,  e  gli  baftb  la  pronta  volontà  del 
•  Patriarca  preparato  à  farlo,  dnd?  gli  àiGcxQuia 
ficijtìhanc  rem  ,  à  non  pepercijUjiliotuo  vnìge* 
nhopropter  me ,  benedica?»  t  'ibi .  Sopra-  dice  il 
Qxxi^ovsxo^Quanturn  ad  volunt  aleni  cruenta- 
ueratdexter<u»Patriarcba>  &  per  cutem  pueri 
immiferftt  ztedhi?n  ,  perfettumque  obtulerdtfa- 
grificium:  &  ideino  Òomìnus\  quzfì  Sacrificio  re 
i/fa  confutato Jaudat  iuJlum*to?ì2.Vim  in  Genef* 
la  pouera  yodoa  pofe  nel  Gazofrlacio  4ue  foli 
minuti ,  doue  gli.al.tri  poneano  Iman  piena-. 
Toro,  e  £u  da  Chrifto  lodataxhe  hauefle  più  do 
gl'altri  offerto,  non  in  realtà  di  dono  f  ma  ia-# 
grandezza  d'affetto,  e  di  volontà  di  dar  più ,  e 
fuperar  tutti  t  fe  hauefle  hauuto  le  forze  pari 
all'animo  gencrefo .  Onde  Cipriano  fopra.det 
fatto.cosi  difeon  s  :  Vìduttm  curh  videret  Domi* 
ms ,  non  de  patrìww™  9  f*d  dt  animo  Ppuseiu?  , 
examinansièr  conJt4*r*ns  non  quantum  >  fed  en 
quanto  dedijfet  >  dixit ,  yidua  igé plus  omnibus 
tufo  in  dona- Dei, 

.  Gran  confolat ione  per  i  poue!%diqeS.Ago* 
flino3che  fe  non  hanno  i  facchf,  e  piene  le^afle 
per  dare  ^riguardo  di  Dio,  non  anderanno 
priui  del  merito  della  limcfina  ,  fe  haueranno 
l'arca  del  cuore  piena  di  generofa  volontà  di 
dare  ancor  loro  .  Quia  Jìnon  babet  faccus  tvel 
arca  qmd  dpne fyh&ei  cernir  vpiunf/tfXWcA.  in 
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lytf  La  moralità  degl'atti  bumani. 
Pf/fKvQf.  Avanti  gli  occhi  dS  Dio  t  dice  Grego- 
jjfe^ftort&fenfca  dono  la  mano  r  fe  il  cuor  fari 
pieno  ài  buona  volontà  •  Ante  oculos  Dei  riun* 
qnamvattéa  eftmanm  à  muntine,  Jt  fuerìt  arca 
cordi*  repkta  bona  voluntate.hom.fj*  Euang.  4 
E  nella  malitia  del  L'atta  intcriore ,  c\\p>  j 
flOfl>rk*frtra  maggior  malitia  dalTefteriore_,  ^ 
Chrifto  dice  che  h  del  Ti/Mio  pefo  ancor  fen^t 
eli  quello  :  Omnis  qui  viderit  mulierem  ad  con- 
cupifiendum  eam*  tammatchatus  efleam  in  cor* 
ìkfu&.Onàe  foggiunge  Itemardo:  filariàsi 
qwd  vWmtés  pra  faHo  reputai ur ,  vii/affunt-* 
eml^wejitasiepij}.>jj.  E  brache  S.  Agofti- 
frodica,  che  Thuomo  fi  rende  mifero  per  Tatto 
interno  della  mala  volontà ,  aia  fi  fià  più  mife- 
f  abile  per  fatto  citeriore  in  cui  confuma  l'ini- 
<|uà  volontà  :  Mala  voluntate  ,  vel fola  quifqu*  • 
méfer  ejkitur>fed  rmferior  potejfate,  qua  de/tde- 
riammala  vvluntath  impletur.  lib,  x  j.  de  Tri* 
**t*r*4*  Ciò  fi  deue  intendere  non  perche  l'atto 
efteriore  accrefea  maggior  moralità  di  matftia 
éfleatiale ,  ma  perche  il  peccatore  fi  rende  più 
mìferabile  nell'atto  efteriore  per  vna  malitia 
Incidentale  ,  che  confitte  in  vari}  incommodi , 
che  riluttano  al  peccatore,  cfclle  potenze  piò 
indicate  al  mal  fare  ,  de  i i*n&  otta-fi,  efordi  à 
fentirc  il  grido  della  ragione,  e  d'altri  mali 
«HerkìrV  e  pene  ,  che  gli  poflbno  auuenire  dal- 
t'htomana  giuftitia,che  caftiga  folo  gli  atti  efte- 

riorùche  conofee,  non  gl'interiori  à  lei  nonu* 
noti,  . 

La  ragione ,  perche  Tatto  efteriore  non  ag. 
giunge  moralità  all'interiore,  è  perche  la  bon- 
Ut  x»ajitia;  che  dà  il  nome  adatto  di  buo- 
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nò,  b  cattino  rifiede  folo  nell'atto  interine ,  e 
da  quello  fi  denomina  Tatto  efteriore  buono,  6 
reo  -,  così  dalla  fanità  ,  come  parla  Tomafo* 
che  è  intrinfeca  a]  corpo  fano ,  derma  il  nome 
di  fano  al  polfo  &  alla  medicina,  onde  fi  deno- 
minano fani  dalla  fanità  con  eftrinfeca  ctena» 
■minatiorìe ,  ma  non  aggiungono  à  auella  nulU 
idi  fano  v  così  dalla  buona  volontà  deriua  la_* 
tonti  all'atto  efteriore  :  Sicuri  àfano ,  quod  ejf 
in  cor  por  e  animali s^deriuatur  fanum  ad  medici* 
mam  ,  èr.vrinam  :  hoc  modo  à  boni  tate  voluntatit 
deriuaturbonitas  alius  exteriorit*  hit "4rM«Go* 
me  ancora  fol  nell'atta  interiore*non  nellVfte- 
riore  rifiede  la  libertà,  che  è  neceflaria  alTeflèfi 
morale.  Così  ancor  diciamo  delia  raalitia. 

E  fe  così  non  fu/Tè  ,  ne  feguirebbe  vn'in- 
conueniente  iapregiudttio  dicKì  procura  di 
meritare;  che  i  doni  della  gratia,  e  virtù  farcb- 
bono  foggetti  cornei  beni  efteriori  alla  fortu* 
na,  &  alla  violenza  #  /Potrebbe  talVno  hauere 
vna  volontà  efficace  di  far  vn  beaceli  d#te  vna 
Iimofma,d 'andare  alla  Chiefa  per  orare,  &  vn* 
altro  per  .violenza  pub  impedirlo,  onde  il  pri- 
uarebbe  di  quella  bontà  ,  che  Tatto  efteriore 
aggiungerebbe  alla  bontà  dell'atto  interiore  * 
Non  è  cosici vojuntas  ftomfta  ejì  ,  dice  TApo- 
itolo;  già  quel  diuoto  fa  Tatto  ,  &  è  l'interiore, 
da  cui  depende  tuttQ  il  aierito  effentiele,  que- 
llo non  fi  prende  dall'atto  efteriore ,  che  viene 
ordinato  dalla  buona  volontà  .  Così  ancor  del- 
la ma]itia5habhÌ#fcoTa  volontà  di  fare  vn  ma- 
le, fe  da  vn'altro  gliVierre  impedita  Tefecutio- 
«e,già  il  peccato  è  coaimeUc,  e  n'hauerà  dalla 
Diuipa  giufUtia  la  dou  ut  a  pena. 

14  ^ 


i  %i  La  moralità  iegfutti  humani. 
«  \Auuerte  però  S.Tomafo,che  all'atto  elle-i 
fiotè  b  buono  »  òcattiuocorrifponie  vn  prc 
mio,  ò  vna  pena  accidentale ,  e  però  aggiunge 
all'atto  interiore  folo  vna  bonti,ò  vna  malitia 
accidentale.  Ad  frpnium  autem  accidentale  or- 
dinstur per  bonitatem,  qua  ejì  ipjìus  aflus  exte- 
rioris fecundum  fe  -,  &  ideo  aflus  exterior  adìutu 
git  aliqtàd  ad  pramium  accidentale  .  E'1  m  o  (ira 
tolTefeinpio  del  martirio .  Ha  vn  fedele  vnu» 
cuor  ardente  di  perfetta  carità  verfo  Iddio ,  e 
per  lui  vorrebbe  fpargereil  fàngue,e  fe  ne  feo. 

-  te  ftmggere  per  defiderio  »  già  è  martire 

ftel  fuo  cuore ,  e  n'otterrà  da  Dio  il 

premio  e|fentiale,checorrifpon- 
de  al  martirio;  non  hauerà  t 

"  però  il  premio  acciden- 

'  tale  dell'aureola»  r 

-  -  che  corri- 


folo 

«Ul'attQ  esteriore  della  pafllone,  e  tmL  *>  • 
r  :    leranza  della  morte,in  culè  vna  '    -  I 
fpecialc  diJScultà  dafupe* 
jarfi  ,  hce  non  è  nella      '    >  . 
fola  efficace  vo*  j 
Jontà  di  ino- 
«**  rir  per 

Dio*  * 


1  * 
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CAPO  IV* 

ZeVirtùm 

■ 

T^.Onpoteaeffer  più  proportionata  la  fa- 

±\  uolofainuent ione  della  Gentilità  men~ 
fogniera ,  in  fingere  l'amor  profano  •  come  vm 
tìecq  fangiullo»  Egli  non  ha  occhi  per  dtfceiv 
nere  le  vere  bellezze  dall'apparenti ,  e'1  Tuo 
piacere  non  è  per  vn'huomo  di  fermo  ,  e  di 
bambino*  Egli  giudica ,  che  in  un  volto  bea 
proportionata,  e  dalTingegniera  Natura  nelle 
fae  parti  ben  mifurato  confitta  tutta  l'eccel* 
lenza  della  bellezza  #  Eh  che  non  è  per  il 
groflblano  giudi tio  de'fenfi  far  concetto  di  ve- 
ra bellezza  -,  quefta  eftinaatiua  fpetta  cornei 
Giudice  competente  alla  più  nobile  potenza 
deirhuomo,airintelletto,che  fi  folleua  dal  ca- 
duco i  e  fi  porta  à  contemplare  l'ideale  bellez* 
?a,che  è  in  Dio,e  da  quell*  difeende  alle  crea* 
ture,  e  di  quella  s'accende  di  puro  amore  ♦  che 
all'increata  bellezza  più  s*  aflbmiglia  m  Quell* 
infinito  vago,che  in  Dio  è  tnalterabile,rifplen- 
de  variamente  nelle  creature ,  onde  quefte  fo- 
no belle  in  diuertì  gradi  ,  tutte  copie  ,  e  ideati 
della  fouranaidea .  Quella  fparge  i  fuoi  raggir 
e  da  quefti  refla  tutto  V  Vniuerfo  abbellito  ^ 
.Rìdono  con  dorata  ferenità  i  Cieli  »  folgore* 
già  con  luminofo  volto  il  fole;  comparitcona 
lcintillanti  le  ftellejfi  vefte  à  ricami  di  fiorila-* 
terra;  s 'in  beli  e  tt  ano  con  pr  e  tio  fi  colettile* 
gioie,  e  s' affacciano  alle  guancie  d'vn  volto  le 
gratie  ♦  Eh  che  non  Uffanobile  di  fe  fteflaLt 


XU  Le  Virtù 

ftampò  in  quelle  fenfibili  creature,  quella-* 
nobilifllmaideà;  noniu  iinitàto  <fe  quelli  cor- 
porali ideati  nelle  più  belle  fattezze  quell'e- 
femplare  di  bellezze  particolarmente  noiu 
comniunicb  ad  vn  corpo  humano  /a  bellezza  P 
come  à  i  Gieli ,  cotì  permaàcnfei  eterna?  riaaqì 
che  correfle  alla  corruzione,  acciò  il  cuor  hu- 
mano applicafle  ad  oggetti  eterni  gli  affetti  ; 
Vi  fono  altre  bellezze  nell*  huomo ,  in  cui  ri* 
luce  con  più  merauiglia  la  bella  Imagine  di 
Dio,  ma  non  fono  oggetti  drfcnfb ,  fono  della 
uifta  di  Dioamabiliflìmi  fpettacoli  Egli  il  cttA 
con  honorarlo  fopra  le  creature  fenfibili ,  chp 
efpripaefle  nell'anima  la  fua  imagine,  e  figlili* 
tudine,  e  più  à  lei  s^flbmigliaFà ,  fe  colie^irtù 
imiterà  gli  attributi  diuini,  e  le  perfetóoffi  ecr 
celienti  della  fua  effenza  .  Lé  nirtùfonoi  pre- 
tiofi  ornamenti  dell'anima,  fono  le  doti  fogo- 
lari  di  quella  Spofa  di  Dio ,  fono  l^rtifidofc^ 
vaghezze  che  accrefeonoin  eflà  le  natiue  bel- 
lezze ;  onde  pub  dirfi  col  Regio  Profeta,  cho 
tutta  la  bellezza  deiThuomo  fi  ritf  oua  nell'in- 
terno  ornato  di  virtù  *  Omnis  gloria  eiiès  ab  in* 
tus\  con  cui  più  al  viuo  rapprefenta  Iddio,  dre 
dal  medemo  Profeta  fi  chiama  il  Signor  delle 
virtù  ;  E  come  dice  Agoftino  T'anima  otterrà 
in  premio  delle  fue  virtù  l'ifleffò  Iddio,  di  cui 
non  può  darfi  mercede  più  dcgna.PrvwwS trit- 
imi erit  ipfe>quì  virtutt  dedit  Ub.xxMcimtmcm 
x.Di  quelli  falutari  ornameti  dell'anima  al  pre 
fcnte  è  il  difeorfo  ,  aedi*  i'huomo  inuaghito  di 
dli  procuri  d'ornarfene  per  gradire  à  Dio* 

S.Thomafo  difinifee  la  virtù  ;  EJì  bm<u> 
fuatitas  minti*  t  qua  refte  viuitur ,  qua  muli  tu 

mah 
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mate  vtìtur.qimmDeus  in  nobisjìm  "nobìs opera* 
tur  hic  art.  4.  Vuole  il  S.  Dottore,  che  la  virtà 
fia  vna  buona  qualità ,vna>perfettione  aggiun- 
ta allr  potcnacf  dell -animaie  rincima-elefaci- 
Kta  all'operaticni  concernenti  alla  materia 
de&*virtù'ttutti  graccidentiopcratiui  > 
(piali  è  la virtò,fo0o  qualitilr,cÀc  addedraxi»  le 
poftre  potente  all'  optrationi.  Ma  perche^ 
yi  fono  delle  male, e  yitiofe  qualità,  cne  difpó- 
gono  le  pQten^inxuirificdonajà  malamente 
operar^peròil  S.  Dottar  direte  la  virtù  fi* 
vna  buona  qualità  in  órdine  à  wte  operato- 
si. E  perche  la  virtù  difpon#f  e  facilita  ìz^ 
potenza  ,  in  cui  rifiede  à  ben©  operare  -,  eAVo* 
tialmente  è  habito  nell'ordine  morale ,  La_* 
potenza  cpnfiderata  nei  fuo  eflcre  tìfica  è  in* 
differente  all'operatiani  moralità  buone.o  cató 
tiue,ondsà  quelle  cfcue  determinarfi  da  un'al- 
tri* coriprincipio^;fequefto  è  hupnp,  corq^ 
k  ì*  virali  toglie  l'indifRrrensa  ,  e  gli  fpiana 
leditRcukà  *  che  fperimentava  nell'efèrcitio. 
ileiroperationj  vinuòfc \  fe  è  malo  compii  vu 
t  io^U'ii^ffà  guifa  la  difppnp  adopera  ciani  v 
tiofe ,  Co$\  ancora  fono  le  potenze  in  ordini* 
alle  loro  fifiche  operazioni.,  t'inteliettoè  *a* 
differente  à  conciare  il  vero,  e'1  fallo,  °rcde^r 
per  cooofeere  le  verità.e  rifiutare  fe  fallii  ft,  co* 
paté  oggetti  impsopor*ionati  alla  fua  fchietta 

nacura,e- verace  inclinatone  ha  bisogno  dell* 
fcienza,che  ad  elfi*  vaita,  eoa  lui  opera  à  fogli 
conofeere  il  vero  per  guardarli  dal  faJfo> 

Qacfta  infufficiéMa  delle  noftre  potenze 
in  àrdine  à  bervopcrarefensa  l'aflìften^a  eoo* 
pm*itf*  degii  hatìtii  fo  f^ijRcntiamoarc^K: 


UVirtìi 

nelle  membra  del  noflro corpo,  che  da  fe  non 
vagliono  à  fare  alcune  operationi  artificiofe 
fenza  la  direttone  habituale  dell'arte.  Date 
in  mano  ad  vno  inefperto  vn  mufico  iftrome- 
to,che  egli  nel  toccarlo  ,  farà  fentire  un  fuono 
di  diflbnanzce  di  fconcerti;fate  che  il  Maeftro 
Taddeflri  le  mani,  e  le  faciliti  alle  regole  di  ben 
ibnarc,farà  fentire  una  foaue  armonia,  perche 
con  quelle  mani  s'è  vnita  l'arte  à  pizzicar  lc# 
corde  con  regole  accertate .  Così  per  ben  ac-* 
cordat  e  Toperationi  dell' interiori  potenze— * 
al] e  confonanze  della  loggione ,  alle  regole-> 
della  prudenza,  fon  nece/iariele  virtù ,  che  à 
quelle  vnite,faranno  un  fol  principio  operati- 
uo  di  attioni  virtuofe,e  fenza  le  virtù  le  noftre 
potenze  non  haueranno  operationi  regolate,  e 
fe  in  vece  di  quelle  fottentrano  i  vitii,  faranno 
óperationi  vitali  ufeite  da  vna  vita  corrotta  « 
Gli  habiti  feruono  per  compire  rinfutficienza 
^elle  potenze,e  darli  aiuto  a  vincere  quelle-* 
difficultà  ,  che  fperimentano  nell'efercitiodi 
quelToperationi,che  alle  volte  fuperano,e  fono 
contrarie  alla  loro  natiua  inclinatione  ;  l'ope- 
rar moralmente  bene  t  che  è  concernente  alla 
raggione  è  contrario  al  noftro  appetito  fenfi* 
tiuo,  che  fperimenta  vna  fpecial  difficoltà  rielF 
accomodarli  colla  raggione  alla  rettitudine 
delI'operationijQnde  ha  bifogno  d'  vn'  habito 
virtuofo  perinclinarlo»efacnitarlo  à  foggef- 
tarfialla  fuperiorità  della  ragione,e  alle  regole 
della  prudenza  #  ,  . 

E*  habito  operatiuo  la  virtù  ,  dice  il  Dot- 
tore  angelico  ;  de  ratione  virtutis  human*  ejl 
quodjtt  habitus  oprMiuus  ,  bis  (irtf%.  E  coUa_> 
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•  potenza  in  tu  i  rifiede  vnito  concorre  afar-To- 
peratione  virtuófa  .  Onde  della  virtù ,  dice 
A  mbrogio,che  è  fua  proprietà  eflèr  feconda ,  e 
fpeciofa  genitrice  di  anioni  glonofe  ;  e  al  con- 
trario del  vitio  elTer  propria  la  fterilità ,  e  de- 
forme madre  de'  moftri .  Speciofa  facunditat 

•  ti}  honorum  operum%  contraria  enim  fpeciojìtati 
Lrilitas  :  quoniam  qui  priuatur  Jpecte ,  velde- 
corejneoejìinalum  ;  quad  autem  malum  boc 
CieriU  ,  &  inftccundum  hb.  de  Jfane  cj£a  virtù 
non  è  folo  un  bell'ornamento  dell'anima  ,  m% 

vn  potente  braccio  ,  di  cui  ella  fi  ferue  per 
adopravfi nelle  fue  più  generofe  attK>ni}  e  vna 
fpada,che  non  la  tiene  otiofa ,  ma  la  maneggia 
oer  moftrare  il  fuo  valore  contro  potenti  ne- 
ro ici,non  è  vna  lira ,  che  da  ella  ma»  vien  toc; 
cata  ma  fe  ne  ferue  per  accordarla  i  regiftri 
della  raggione  ,  e  far  fentire  foavi  armonie  al- 
l'orecchie di  Dio. 

La  virtù  s'vnifce  alle  noftre  potenze  ope- 
ratiue,  e  lefolleua  alla  perfettione  di  principii 
Vitali  nella  linea  morale.cioe  a  viuere  fecondo 
l.raooione  ,  onde  ancor  ella  concorre  a  far 
ouelfattioniche  fono  conformi  alla  rettitudi- 
ne della  raggione,perche  quell'habito  ,  che-, 
perfettionf ,  e  compifce  una  potenza  in  ordine 
al  l'operationi  »  à  cui  quella  da  fe  non  era  vale- 
uole,ancor  con  quella  concorre  all'  attione ,  & 
è  sella  sfera  d'habiti  operatiui,  onde  la  virtu-U 
diftinpue  da  altre  qualità  habituali ,  che  per- 
ftttiorìano  il  foggetto ,  ma  non  in  linea  d'ope- 
ratiuo ,  come  fono  nelle  cofe  corporali  la  bel- 
lezza.e  la  fanità .  Per  migliore  intelligenza-, 
di  ciò  fi  deue  fapere,  che  i'attione  Vitale  «  im» 
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to  feconda  che  procede  dal  principio  Vital^ 
•attiuo,  quello  e  il  vinere.,  quello  è  la  vita  m  £\ 
Juiomoan  quefta  prelente  vita  viue  con  tre 
.  vite  la  naturale ,la  morale,  e  la  fopranatiìrale  * 
~&hi  à«quefte  l'operationi  vitali  concernenti  < 
ler  la  naturale,  uiue  per  l'anima^  quetta  ope- 
:  rà  per  mezzo  delle  fue potenze  inteliet  to,e  vq* 
lotìtà  »  che  U  peritttioaano.  e  compirono  co*, 
ine  uità  <ittiua  naturale,  e  concorrono  con  eifa 
àli'attkwgi^^  che  fono  rintellet-» 

«fiòhi*e  volitiprii .  QaeHa  vita  perche  è  la  pri- 
ma è  air huutno  foftantiale ,  V  altre  fonoacc^ 
dentali|tiià.non  lericeue  dalla  naturala  mori* 
le -Mia  dalle  virtù,lafupranaturale  dalla  gratìaj 
e  fi  còme  le  potente  naturali  perfettionano  ia 
anima  in  raggione  di  pr  inci  pio  attiuo,  e  coHù 
dfa  concorrono  all*operationi  naturali,  così  la 
f  ratia-fa  che  viua  con  vtta  fuperiore  alla  iiatu* 
t ale  »  e  con  efla  concorre  all'attioni  vitali  fa- 
p innaturali  ,e  fono  le  roeritorie<di  vita  eterna  % 
Vc^ì  finalmente  le  virtù  ,  come  ^abiti  morali 
follevano  le  noftrc  potenze  a  viuere  con  vita 
morale,  e  à  poter  fare  ToperaCioni  vitali  mo* 
talmente  buone ,  cioè  accommodate  alle  rego** 
4e  della  raggione,  onde  efle  vi  concorrono  ,  ca- 
lne habitioperatiui,che  perfettionanolenuk 
ftre  potenze  à  poter  operar  moralmente  bene* 
NelFaceione  morde  mokeeofe  fi  confi- 
dano, l'entità  fifica,la  bdntà  morale  la  magr 
*>ior,o  minor  perfezione  dell'attoria  facilità,  e 
Fa  .prontezza  nel  farlo  \  la  virtù  concorre  ad  o- 
^trar  ogni  cofa:ma  con  qualche  differenza  à 
«tutùo  quel<che  è  di  fifico , e  denaturale  nell'afe 
•to,  non- vi  moncone  come  cafafua,  e  proprio 
v  :  etiefe 
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effetto  i  perché  viene  originato  dalla  potenza 
naturale ,  ma  il  tocca  fpl  come  foggetto  in  cui 
produce  il  proprio  effetto  della  bontà  plorale* 
Ma  à  tatto  ciò  che  è  di  morale  nell'atto  che  è 
refler conforme  alle  regole  della  raggioncla-* 
virtù  vi  concorre  à  cagionarlo  come  proprio 
effetto    onde  alla  moralità  dell'atto  è  la  Aia 
primaria  mira,  perche  à  cagionar  la  moralità 
nell^rtto,che  è  la  bontà  non  è/raleuole  la  po- 
.ten&a  naturale,e  però  ella  fupplifce  al  defetto# 
eia  produce, cioè  col  fuo  aiuto  la  potenza  pro- 
duce l'attione  moralmente  buona  -,  onde  dice 
S.Tomafo;  Cum  per  babitmn  perficiatur  po~ 
tentiti  ad  agendomi  ibi  indiget  potenti*  bah  tu 
f  efficiente  ad  bene  agenduw ,  vbi  ad  hoc  nonfuf- 
ficitproprUratio  potenti f  quqft.feq.art.  6.  El 
f  Uofofo ,  dice ,  che  per  le  noftre  potenze^ 
fiam  potenti  ad  adirarci  >  &  hauer  miferi- 
cordia ,  ma  per  gli  habiti  efercitiamo  quefte-* 
pperationi  beneio  malamentcin  cui  confitte  1? 
moralità  •  Potentias  eje  per  guai  fumus  poten- 
te: ira/ciré  mifererufed  habitus, quibus  male >vel 
bene  %.  Etbic.  c.*.La  virtù  ancora  produce  nel- 
l'atto moralela  facilità  ,  perche  ella  congiun- 
ta alla  potenza  ,  fa  che  quefta  operi  bene  con 
difetto*  prontezza .  Quelche  habbiam  detto 
della  virtù  morale ,  nelP  iftefla  maniera  dicia- 
mo, che  il  vitio  concorre  colle  noftre  potenze 

all'operationi  vitiofe .  ■ 

Quelche  habbiam  detto  di  fopra  da  mag- 
gior lume  per  intendere  alcune  particolarità 
della  definitioùe  data  dal  S.  Dottore  della  vir- 
tù. Egli  dice  che  la  virtù  è  vna  qualità  %  qua 
rteie  viuitur .  P*r  quella  particola ,  la  fudettp. 
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éefimttene  non  folo  contiene  le  vir tu  moràlfr 
nìa  ancora  i  doni  dello  Spiritò  Santo  ,  con  cut 
rettamente  operiamo^verfo  della  Diuina  vo- 
lontà* ma  fe  vogliamo*  reflringere  la  dettai 
particola  di  ben  viuere  alle  virtù  diftinte  da  i 
doni  della  Spirito  Santoli  rettamente  vruereii 
deue  intendere  àmifura  delle  regole  dettate 
tlalla  raggione  ,  onde  in  quello  fenfo  le  virtù 
ftnno  che  Thuomo  nelle  lue  operationi  pren- 
da le  mofTe  dalla  raggione  pertettionata  dalia 
prudenza*,ma  idoni  dello  Spirito  Santo  non_> 
ammettono  difeorfi  di  raggione ,  ne  regole  di 
prudenza  humana  ,  muouono  Thuomo coiL-* 
moto  ftraordinario*  con  fubitanee  illuftrationi 
a  fare  alcune  attioni,  che  Tuperano  le  regole!-» 
ideila  raggione  ,  e  della  prudenza  ;  cosi  fu  il 
buttarti  fpontaneamente  la  Vergine  Apollo- 
niadetro  le  fiamme  preparate  per  il  fuo  mar- 
tirio -,  fù  nfìolìà  dallo  Spirito  Diuino  ,che  hj_> 
queir iflante  gliaccefe  nel  cuore  maggiori  fia- 

me  f  che  non  gii  fecero  apprendere  il fuoco 
xnateriale.    -  •  • 

La  virtù,dicé  il  S.Dottore,  è  quella,  che_, 


peri  luci  mali  hniièqL 
re  detto  da  Ghrifb  9  di  ottima  radice  ,  da  cui 
non  nafeooo  fe  non  buoni  frutti  \  nonpoteji  ar- 
bor  bona  ynahs  fvuàus  facere%  onde  quando  ujio 
digiuna,ora,  fa  delle  limofine  no  per  altro  fine, 
tfhed'acquiftarhonorfe,e  riputatione  al  pro- 
prio nomtuiun  fono  quelle  attioni  virtuofe  » 
perche  non  fono  frutti,  che  nafeoho  dalla  vir- 
ati >fono  frutti  marciti ,  che  hanno  origine  d* 

va 
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:  vria  corrotta  radice ,  che  è  la  fupérbia/I^mbfJ 
tione,che  alle  volte  fi  vefte  delle  diuife;  della-* 
'  virtù,per  ingannare  ifenfi,  che  nòn  hanno  có- 
!  gnitione  per  difcernere  la  verà  virtù  dalPap- 
!  parente;  onde  Iddio  che  penetra  fino  al  fondo 
J  del  cuòre  per  conofcerui  o  la  vera  virrò,  òl  vi- 
1  tfocon  habito  di  fantità ,  dice  degl'Ippocriti  t 
1  pfulus  hic  labi)s  me  honorat ,  cor  autem  eorum 
!  hngè  efi  h  me.  Et  Ariftotele  per  dimoftrar  qua! 
*  fiala  vera  virtù  cosila  definifce  :  efl  habitus  , 
!  q  ut  bonum  facit  habentem ,  &  opus  eius  bonuwuM 
'  redditi 

Dice  per  vltimo  S.Tomafo,  che  la  virtù  h 
quella ,  che  Iddio  in  noi  produce  fénza  di  noi  z 
[    queim  Deus  in  nobisjtne  nobis  operatur .  Quella 
particolarità  conuiene  folo  alle  virtù  ìhfuf 
che  non  fi  producono  dalla  noftra  attiuità  ,  be* 
che  per  le  noftre  attioni  ci  difponiamo  per  ri- 
ceuerle  da  Dio;  non  alle  virtù  acquifite,  di  cui 
ne  acquiftiamo  gli  habiti  per  mezzo  delle  no- 
1    fare  fatighe,  &  attioni  -,  onde  fenza  di  quèftà-* 
particolarità  la  definitane  affienata  dal  Santo 
j   Dottore  conuiene  non  folo  alle  virtù  morali , 
1  mi  ancora  alle  teologiche,&  intellettuali. 
1         In  altra  maniera  il  Filofofo  defcriue  la_-t 
1  virtù,egli  dice,che  è  vn'habito  elettiuo,  che—* 
1  confifte  nella  mediocrità,  fecondò  ilgiuditio 
d'vn  Sapietce  Prudente:  Virtus  efi  habitus  ele- 
<  tìiuuSi  in  mediocritnte  conjtftens ,  prout  Sapiens  % 
\  èPrudens  diHauerit.  zlEtbic.  c.è.  Quefta  deli-» 
j  nitione  non  conuiene  alle  virtù  intellettuali  9 
1  perche  l'intelletto  non  è  elettiuo,  come  è  la^ 
volontà  9  «è  alle  virtù  teologiche ,  percheper 
propria  natura  non  vogliono  mediocrità-,  con- 
•  '  K>  .  uiepie 
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tricne  fole  alle  virtù  moralÌ,che  han  U  mira^» 
ad  vn  oggetto  •  che  in  mezzo  à  due  eftremj 
fleìrecceflb,  e  del  difetto*  come  è  la  virtù  dell* 
temperanza ,  che  ha  feco  le  bilancie  per  mi  fu* 
ivc  à  pefo  di  prudenza,  che  quel  che  fi  prenda 
à  foftentamento  del  corpo  non  fia  eccedente 
3I  bifognot  ne  in  tanta  picei ol a  quantità*  che  fi 
Ranchi  al  neceffàrio ,  e  pero  il  Filofofo  Sog- 
giunge ,  che  fi  fti*  al  giudi  tio,  &  al  def  tatne  fa- 
lliche prudente 

Spiegata  la  natura,  e  Temènza  della  virtùa 
Vediamo  hora  qu  al  ila  il  fuo  foggetto  in  cui  i> 
£ede,e fi  congiunge  per  facilitargli  Foparationì 
virtuofe.  Certo  e  che  le  virtù  non  fonq  irame^ 
diatamente  radicate  nella  foftanza  delPan invi  t 
perche  quefta  opera  fol  per  mezzo  delle  fuc^i 
potenze  >  onde le  virtù  con  quefte  folo  fi  vnù 
icono  per  operare.E'  certo  ancoraché  le  virtù 
pon  s'attaccano  à  i  membri  efteriori  del  noftro 
corpo  »  nè  alle  potenze  vegetatine ,  ne  i  i  fenfi 
efteriori,  cjuefti  no  fon  capaci  di  virtuofaraen- 
ie  operare,  perche  dall'autor  del  la  natura  fono 
flati  deftinati  ad  vna  determinata  funtione.* 
d'operationfriaturali ,  ne  hanno  dìfficuhàne 
i  loro  efercitij,  Reflà  folo  il  dubio  fe  le  vinù  ri- 
fiedono  nelle  potenze  dell'anima ,  intelletto,  e 
voiontà,ne  i  lenii  interni,  e  nell'appetito  ftn* 
fitiuo* 

Dell'intelletto  diciamo,  che  fe  fi  confiderà 
da  fe,e  nella  propria  lineafe  non  mo*To  dalla-* 
volontà»  nonhà  vna  rigojrofa,e  vera  virtù,  mi 
vna  impropria,  e  metaforica  •  Laverà  virtù  è 
quella,  che  rende  buono  il  fuo  foggetto,e  lo  fa 
cibrei  tare  in  operationi  moralmente  buono. 
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&  iirar4uie  ad  vn  fine  honefto,  e  regolato  dal- 
l^ragione,i»che  ^onfifte  la  bontà  morale,  on- 
de ié  veqe  virtù  morali  non  fono  nell'intellet- 
to con  fiderato  fenza  le  motioni  della  volontà  i 
^uefta  fola  pcròenza  ha  per  oggetto  ,  e  per  fine 
vnbejje  honefto,  &  ella  fola  può  muouere_* 
1;  altre  potente  ad  vn'honeftp  fine,  onde  prima 
della  rnotipne  della  volontà  l'intelletto  noli-- 
può  partecipare  bontà  morale,  che  è  in  ordine 
^U'honeftà  dall'oggetto,  ma  refta  fplo  colle  fue 
intelligence,  colle  feien^e  colla  fapienza>che 
non  gli  cammuniqano  bontà  moral cerche* 
può  la  feienza  vnirfc  con  la;  malit& ,  onde  vno 
può  cflcre  buon  Teologo.buon  Filofofo,&  efler 
peccatore*  folo  la  vera  virtù,chp  è  la  mcural^ 
($ttifica»c  r^nde  buono  non  (hip  il  foggetto,mà 
%nqor  U  ftie  attjonij  e  però  di  fopra  habbiamui 
qq!  fUcrfbfo  definite  la  vera  virtù  :  qua  bonum 
facit  habenttw*  è  opus  eìus  bonum  redditi  Mà  1^ 
Virtù  metaforica,&  impropria  comm unica  fo- 
lo vn  poter  far  bene  quel  che  fi  fa  ,  e  qu\  fi  fer- 
male pafla  più  oltre  à  indri«ar  l'operante  ,  « 
Voperatione  ad  vn  retto  fine ,  &  à  mifura  della 
ragione  ,  che  è  il  buono  vfo  dell' opera  tioni ,  k 

quefta  metaforica  virtù  può  competere  all'in- 
telletto prima  delle  moflè  morali  della  volon- 
tà y  onde  la  fcKm^  che  è  virtù  metaforica ,  <fc 
intellettuale  gipua  all'intelletto  ad  intender 
\>tn$  il  fuo  oggetto ,  e  la  verità,  e  lo  facilita  ad 
«fcluder  tutte  le  fallacie  ,  e  le  falfità,  che  s'op- 
pongono alia  verità*  Cosi  di  tutti  gPaltri  hafci- 
ti  intellettuali^ 

Ma  fe  defideriamo  di  rendere  vn'intellet- 
t q  roa  folQ  ftientificp ,  mà  ancora  virtuofo  d( 

K   *  ri- 
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rigorofa  virtù,biibgna  che  s'affèttioni  al  bene 
honefto,  ad  vn  fine,che  ricerca  la  virtù,  e  que- 
fio  dipende  dalle  mofle  della  volontà  bene  ac- 
coftumata,e  regolata  dalla  rettitudine  della  ra- 
gióne,  che  è  ,  come  habbiam  detto  di  fopra  il 
Vicegerente  del  Diuino  Legislatore,  che  per 
mezzo  di  effa  intima  airhuomo  tutto  il  conue* 
niénte,&  i  buoni  fini ,  che  deue  prefiggere  alle 
fueoperationi.  La  Volontà  dunque  quando 
jnoue, &  applica  l'intelletto  alPhonefto  fine , 
égli  fi  rende  foggetto  della  vera  virtù ,  eda_-» 
quella  gli  vien  communicata  vna  bontà  mora- 
le, e  le  fue  anioni  faranuo  buone,e  rette  ,  e  nel 

•  farle  hauerà  facilità ,  e  prontezza,  effetto  dell* 
habito  virtuofo,  % 

Ne  i  fenfi  interni  non  vi  fono  virtù  f  per- 

•  die  le  loro  funtioni  confiftono  in  preparare  ,  e 
difponere  l'oggetto  per  la  coghitione  dell'in- 
telletto ,  onde  da  loro  non  fi  fa  la  cognitione , 
ma  fi  prepara,come  vn  embrione.c  dentro  l'in* 

•  telletto  fi  perfettiona,  e  fi  confuma  ;  la  virtù  è 
in  ordine  ad  vn  atto  perfetto,non  imperfetto, 
c  fol  principiato ,  onde  benché  nell'intelletto 
vi  fiano  le  virtó ,  perche  dà  la  perfettione  à  i 
fuoi  effetti,  non  poffono  edere  ne  i  fenfi  inter- 
ni, perche  fol  principiano ,  e  non  compifeono 
la  cognitione. 

Della  parte  inferiore  fol  l'appetito  fenfiti- 
xlo  è  capace  di  virtù  morale  ;  Egli  hà  tutte  le 
conditioni  per  hauer  la  fotficienza  ad  eflere 
proportiono  foggetto  di  vera  virtù  ;  è  regola- 
bile dalla  potenza  fupcriore  della  ragione;  on- 
de fi  fperimenta  ,  che  gPhuomini  di  fpirito  re- 
golano col  dettame  della  ragione  le  pafltoni 


* 
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dell'appetito  fenfitiuo,e  quefto  obedifce,e  s'ac-  T 
comoda  al  ragioneuole-,  egli  non  è  determina- 
to  ad  vn  modo  d'opeiare>come  i  me  bri  efterni. 
Se  i  fenfi  interni ,  ma  h  indifferente  ad  effetti 
cpntiarij  ,cioè  ò  alle  sfrenatezze  delle  fue  paf- 
fioni»  ò  al  tenerle  moderate ,  &  à  freno,  e  però 
alle  volte  fegu&la  guida  della  ragione,  &alle 
volte  da  quella  fi  ribella;  egli  è  vna  potenza-* , 
che  dà  la  perfezione  advn'attione  virtuofa, 
perche  riduce  alPobedieza  della  ragione  lefu«. 
palfioni  dell' irafeibile >  e  fi  contenta  della  me- 
diocrità tafFata  dalle  regole  del  rag ioneuole  ; 
*' adira  moderatamente  per  giufto  motmo 
quanto  gli  permette  la  ragione ,  de  fiderà  va-» 
dilettola  prima  bilanciato  dalla  prudenza. 

Le  virtù  che  rifiedono  nell'appetito  fen«* 
filino ,  al  percr  del  Filofofo  fono  la  fortezza ,  e, 
la  temperanza-,  quelle  lo  moderante  tengono 
regolato  alla  ragione  ,  e  prudenza  nelle  fue_* 
palfioni  dell'irafcibile,  e  concupifeibile-,  la  for- 
tezza modera  l'irafcibile ,  e  la  temperanza  il 
concupifeibile .  V  habito  virtuofo,  fà  che  la_-> 
potenza  ouerifiede  fuperi  ledifficultà  che—* 
Rincontrano  nel  porre  in  efercitiol'attioni  at* 
torno  al  proprio  oggetto.  Sperimenta  difficut» 
tà  l'appetito  fenfitiuo,princip3l  mente  ne  i  pe- 
ricoli della  morte,  come  la  fentì  Chrifto  nell^ 
apprenftone  della  fua  dqlorofa  palIione,e  tutti 
i  Martiri  all'apprenfione  de'  loro  tormenti ,  & 
alla  villa  degl'horribiliitromenti ,  che  Thau. 
ueano  à. cruciare  -,  ma  la  virtù  della  fortezza^» 
dà  tal  vigore  all'appetito  fenfitiuo  ,  che  Sfog- 
gerà alla  ragione ,  e  s'accomoda  à  patire  tor- 
me» ti,e  mo;  te,c  fchermito  il  timor  naturi  U 
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rende  audace  à  patimenti.  Sente  egli  dìfficultj  1 
nel  fuperare  le  paflìont  dell'amore,  del  defide-  - 
rio  del  diletto,  che  naturalmente  lo  portano  à  ; 
sfrenati  godimenti  originati  dal  tatto,  e  dal  ' 
gUfto ,  la  virtù  della  temperanza  gli  modera-*  ' 
quelle  paflìoni  9  e  gli  le  concede  regolate  dalla 
ragione,  à  mifura aclla  prudenza ,  e  honeftate 
da  vn  buon  fine.  \ 

Ma  qui  può  dirfi  -,  come  l'appetito  fenfiti- ■ 
\io  è  capace  ai  virtù  morale,  fe  non   capaci  • 
di  ragione  ,  ne  di  libertà  *  ne  di  clettionc ,  nt 
di  cognitione  di  honefto  fine ,  rtè  di  regola  di 
jruden^a-,  tutte  conditioni,  che  fon  tìeceflaria 
àfpùrre  vna  potenza  nella  sfera  del  morale  r  Si 
rifponde ,  che  l'appetito  fenfìtiuo  neirhuon** 
non  è  brutale  come  ne'  bruti ,  quali  non  fono 
capaci  di  virtù,tna  è  vnito*?  concatenato  aH* 
tagrone,otide  la  Volontà  v'hà  dominio  politi- 
cone lo  pub  tirare  alla  fua  obedienza ,  &  acco- 
modarlo alla  conuenienza,  &  alla  virtù .  Così 
ancora  perche  l'appetito  fenfitiuo  vien  molto 
dalla  volontà,da  quella  participalaliberti,on- 
de  in  eflb  cosi  moflb,puo}darit  vitro>*  peccato* 
giriti,  &  attione  virtuofa,  e  pero  di  elfo  dice  S. 
f  omafo  t  Appetitus  comupjfiibilis  babet  yuan* 
àamMbertatefn  in  hornint  >Jecund*m  qnod  po- 
tè/} óbedirc  imperio  rat ioni s ,  éjtc  in  ccrteupifti** 
UH poteJieJfepeccatum%  in  a.  dift.i  u  ^.i.4r/.a* 
Per  Piiteffa  ragione  della  fòggettione  dcll'ap- 

Setito  fenfitiuo  ,  e  congiuntone  alla  volontà , 
a  quefta  egli  participaTeflèrc  eletthio,  *  pero 
eligge,  e  rifiuta  conforme  vien  moffb  dalla  vo- 
lontà*, e  da  quefta  moffb  conofee  à  fuo  modo,  c 
vi  à  tewniflare  ad  vn  fin*  honeftò,  .  ■ 

Per-, 
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CAPO   IV.  i# 
«    Perche  la  volontà  hà  per  proprio  oggetto 

Slbencper  accertar  che *fia  vero  bene,  honeftò,  ) 
c morale,  non  apparente  ,  e  contro  il  dettame 
della  raggìonchà  bifogno  delle  virtù,  che  la-» 
aidino  \  e  fe  ella  farà  virtuofe,  tutto  lf  hnomo 
là  buoiio.come  ancor  fe  vìtiofa,  anco  tal  farà 
Vhuomo^Ma  perche  il  bene  b  è  fopranaturaie* 
e  Diuino,ò  naturalceconforme  al  dettame  na- 
turale della  ragione  ;  e'1  bene  naturale  ò  fari 
proprio  di  quelThuomo  di  cui  fe  la  volontà,co*. 
mela  moderationc  delle  jjaffioni,ò  farà  alieno* 
e  fpcttante  ad  altri ,come  è  il  mantenere  àcia- 
fcuno  il  fuo  douere  *  bifogna  veder  in  ordine  i 
oual  bene  de'  fudetti  la  volontà  ha  bifogno 
delle  virtù  pet  ben  guidarti. 
. .    11  bene  fopranaturale  è  fopra  la  naturi,  * 
fupera  tutte  VincHnatkmi  naturali ,  onde  la^r 
noftra  volontà  che  è  nella  «fera  della  natura-* 
non  hà  forze  pfoportionate  perdeftderarle,  e 
però  in  effa  è  neceflaria  vna  virtù  che  la  folle* 
ui  dalbaflb  ordine  della  natura,  e  la renda  atta, 
à  volere  vn  bene  Diuino*  e  quella  è  la  Virtù 
della  carità,e  della  fperanta.Il  bene  altrui  ben- 
ché ita  riftretto  dentro  i  termini  della  fìatttta , 
t  però  non  eccede  la  naturai  inclinatione  della 
volontà  fperimenta  perb  ella  difficultà  in  non 
procurai  iol  per  fe  il  bene  >  &  à  fauòr  del  prò- 


 ,  >ftri- 

butiua.e  legale ,  *  le  virtù  che  hanno  connef- 
fione  colla  Siuftitia.e  fono  la  Pietà.la  Gratini* 
dine,roflèruan4«,laRelÌ2Ìon«i&altre»  ~ 
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•   Ma  la  volontà  in  ordine  al  proprio  bene 
naturale  non  hà  bifogno  di  virtù,che  ve  la  in-* 
clina.da  fe  ftefla,e  per  fua  natura  v'è  inclinata 
e  proportionataje  hà  tutto  il  neceflàrio  per  de! 
iiderare  vn  bene  honefto  per  l'indiuiduo  in  cui 
e,radicata,perche  efsédo  ella  vn'appetito  della 
natura  ragioneuole,  che  appetifce  vn  bene  có- 
torme  alla  ragione,dalla  Aia  natura,e  no  da  vna 
Virtù  aggiuta  deue  hauer  forza  concernete  per? 
inclinare*  volere  vn  bene  morale  cócernéte  al 
proprio  foggetto  in  cui  fi  ritroua .  Oltre  che  la 
volontà  perche  cógiunta  aJi'intelletto,che  e  la 
regola  degratti  humani,  e  giouata  dalle  fifcalie 
della  finderefi,da  quello  participa  vna  naturale 
rettitudine,onde  la  fua  inclinatione  fenza  altra 
virtù  va  à  terminare  ad  vn  bene  honefto  con_. 
facilità  ,  e  Aio  diletto .  E  fe  inforge  difficoltà  i 
folo  fi  ritroua  nell'  appetito  fenfitiuo  ,  le  cui 
pafaoni  immoderate  non  s'accomodano  alla_* 
xagioneuole  elettione,  che  hà  fatto  la  volontà 
d'vn  bene  honefto ,  onde  come  di  fopra  hab- 
biam  detto  ,  folo  l'appetito  fenfitiuo  hà  bifo* 
gno  d'ener  fiancheggiato  dalle  virtù  della  for- 
tezza^ temperanza  per  far  rimetterei  ftare_» 
à  fegno  le  sfrenate  Aie  paflìoni  ;  ma  la  volontà 
non  hà  quefte  pajfioni,  che  ritardano  la  Aia  in- 
clinatione ad  vn  bene  honefto,e  proprio  -,  folo 
incontra  qualche  difficultà  nel  volere  l'altrui 
bene ,  e  ftendere  il  Aio  amore  al  giouamento* 
&  all'vtilità  del  profilino  ,  e  però  à  quello  folo 
effètto  hà  bifogno  della  Giuftitia,  e  d'altre  vir- 
tù ad  eira  anneflè ,  che  fono  ordinate  al  bene 
d'altri.  Tutto  ciò  dice  chiaramente  il  S,Dotto- 
re  :  Sic  ergo  Jua  virwéffuftt  wvoluntate^ , 
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CAPÒ  IV.  m  fìi? 
Jkut'infubìeclo  > feriteti  cbaritas  è  iujlìtia%ét7 
Mas  autem  virtutes  ,  qua  circa  pafjìonef 
conjtftunt  ,  Jìcut  fortitudo  circa  tiinores  ,  & 
audacia  r  é  temperanza  circa  concupifeentias , 
oportet  eadem  rattorte  ejje  in  appetiti*  fenjìtiuo .» 
Nec  oportet  quodratione  ijìarmn  pajjìonumjti 
ali  qua  virtus  in  voltintatè  *  quia  bonum  in  ipjts- 
paflioHibus  eft,  quod  eji fecundum  ràti$nemt  ér  ad 
boa  naturali  ter  fe  babet  voluntas  ex  ratime  ip~ 
Jìus  potenti  a  >  curn Jtt  proprium  obieHtim  volun* 
tatis.qfude  virtut.art,?. 

r  Sidiuidonolevirtù  da  S.Tornafo  in  in** 
tellcttuali,Morali,e  Teologiche.  Delle  Teolo*" 
giche  ne  parlaremo  in  vn  fpeciale  trattato ,  al 
prefentc  folo  delPintelletuali,e  morali  #  Le— *j 
virtù  intellettuali  fono  quelle  che  vnite  all'in-* 
telletto,  lo  rendono  perfetto,  e  proportionata 
per  conofeere  leverità  prattichee  fpecolatiuei 
Sono  cinque  ;  Pintelligenza,o  habito  de*  primi 
principiala  fapienzaja  feienza, Parte,  e  la  pru£ 
denza/utte  ordinate  à  far  conofeere  all'intel* 
letto  il  vero,&  efcluderne  Pignoraza.  L'habitò 
de  primi  principi]  è  una  virtù  che  fa  conofefer* 
all'intelletto  le  verità  vniuerfali  con  certezza; 
e  infallibilità  immediatamete  fenza  difeorfo,  e 
fenza  altro  mezzo,ma  folo  colla  notitia  de'ter* 
roini,e  quefte  verità  fono  i  primi  principi^  da 
cui  fi  regola  l'intelletto  nell'altre  fuecognitioì. 
pi.  La  Sapienza  è  vna  verità  ,  che  gioua  all'in- 
telletto  ili  farti  conofeere  le  virtù  per  mezza 
delle  caufe  altiflìme,  &  uniuerfali,  onde  quan- 
do l'intelletto  dalla  cognitione  di  Dio  defeeri- 
de  à  conofeere  la  verità  create  »fi  ferue  della-^ 
Sapienza  •  La  fcienxa  fa  PifteiTo  ,  ma  per  me^ 
.  .  zo 
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*o  delle  caufe  particolari.  L'arte  è  vn  habito 
dell'intelletto  ,  che  lo  guida  alla  cognitione_, 
delle  verità  fmgolari,e  fattibili.  La  prudenza 
è  vija  virtù  ,  che  perfettiona  l'intelletto  ad 
eflèr  regola  all'huomo  ne'fuoi  atti  humani  . 
Vipoflòno  ellère  ancora  nell'intelletto  altri 
habiti,comela  fede  humana,  l'opinionejl  du- 
bio,il  fofpettoja  fottigliezza}&  altri.ma  noli-, 
fono  virtù, pere  he  non  communicano  lume_> 
all'intelletto  per  conofeere  infallibilmente  il 
vero.  L'habito  de'priroi  principi)  fi  diuide-> 
nell'intelligenza  ,  e  nella  finderefij  quella^ 
và  à  terminare  à  i  primi  principij  fpecu- 
latiui  ,  e  gioua  airacquifto  delle  feienze  -, 
queftaà  i  primi  principij  prattici  ,  che  gio- 
cano à  ben  regolare  le  noftreattioni<,e  quando 
la  finderefi  s  applicai  fi  determina  ad  vna  co- 
fa  particolare ,  fi  dice  cofeienza .  La  Sapienza 
fi  diuide  in  diuina,&  humana,  la  diuina,  è  la_-j 
Teologiche  contempla  Taltilfima  caufa ,  che 
e  Iddio,  ma  colla  guida  del  lume  della  falde  ;  1' 
humana,  che  è  la  Metafifica  contempla  Iddio» 
ma  con  lume  naturale  .  La  Scienza  fi  diuide 
pella  feienza,  che  aftrahe  dalla  materia  intel- 
ligibile,* include  la  Metafifica,e  la  dialettica  ; 
nella  fcien2a,che  aftrahe  dalla  materia  fenfibi- 
le,e  fotto  quefta  fi  numerano  l'Aritmetica  ,  la 
Geometriaja  Cogmografia ,  la  Geografia,  la_* 
TopografiaJ'Hidrografia,  l'Ottica,  eia  Machi- 
tfatiua*  nella  Scienza,che  aftrahe  dalla  mate. 
Xia  fingolarcfotto  di  cui  fi  contiene  la  Fifica  « 
•L'Arte  fi  diuide  in  feruile ,  o  mecanka,  e  in  li- 
berale. Sotto  la  liberale  fi  contengono  la_# 
Grammatica,laItettorica,  la  Dialettica,  TArit- 
^  me- 
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,,  la  Mp  fica,1a  Geom  etri***  j*A  Wfetffcu* 
Sotto  la  feruilefi  contengono  l\AgrieolttiraL>, 
ht  Venatoria, la  Pifcatoriayla  Militate,  la  Nau-C 
tica,|la  C h ir u rgia,  la  Barbi  tonforia  ,  la  Teilì to- 
riata Sartoria5Ia  Fabrile,  &  altre .  La  Pruderw 
«a  fi  diuide  in  altte  fpecie ,  delle  quali  parlare-  * 
ino  in  altro  trattato.  Tatti  qùefti  habiti  ap- 
partengono all'  intelletto*  àlide  fi  chiamano 
Virtù  intellettuali. 

H  Ma  le  virtù  morali  firitrouàito  ,  4>  nella 
Volontà,o  nell'appetito  fenfi  t  iuo  4  e  Torto  ordi- 
nate à  cdffì  penere  le  no  #  re  eperatiofti ,  e  fai  le 
à  roifnra  d'vna  retta  raggìone ,  e  6  diuidono  in  » 
virtù  regolaeiue  delle  noftreopemioni*  fonò  • 
la  Gmflitia^  tutte  le  Virtù  à  quefta  arinefle  >  e  ' 
in  virtù  moderatine  delle  paifioni  *  e  fono  la- 
Fortezza, e  la  Temperanza ,  &  altre  à  quefte_» 
arnieiTe.  Le  prime  virtù  regolano  l'operàtioni 
deH'huomo  per  l'altri  bene  *  ma  le  feconde* 
giouanoàfefteflb.  Qjrefte  virtù  paffàndo  le 
mi  fu  re  communi^  volgari  hanno  dell'eroico  ♦ 
o  per  l'eccellenza  dell'operarono,  o  perche  fi 
faperano  alcune  circoliate. che  rtdono  V operài 
difficili tfìma  .  Cosi  furonojeferci  ta  te  damanti. 

«  te  Virttì  morali  nella  fcola  Tomiftica  ft 
diuidono  ih  acquifite  ,  &  infiife .  L  acquifife 
fono  d'ordine  naturale ,  perche  hanno  i  loro' 
principi}  dentro  la  naturale  fono  la  prudenza, 
che  colla  fua  bilancia  dà  il  vero  pefo  di  bon  A 
àlPattk>ni,e  la  raggione  naturale,  che  ci  detta 
à  far  le  noftr  e  operationi  ordinate  ad  vno  f*** 
to  &  honeftofinc>enoi  colla  frequenta  di  fi-' 
mil  i  opera  tieni  acquiftiamo  j>li  habiti,  che  fo- 
ao  k  viftù  mollili  >onde  |>qì  operiamo  cofW 
•  -•»  di» 


£  LeVirtìù  \  * 

3Uetto,efacHitfce  perche  fono  d'ordine  natili 


inalami  antichi  Filofofi  gentili  furono  heroi. 
cjie,&  eccellenti^  gli  feruirono  folo  per  ben-, 
cpmponerefeftelfi  >  moderar  .le  proprie  paf-^ 
fioni,egouernarealtrixon  rettitudine ,  ma^ 
perche  gli  mancauala  vera  fede,e  la  gratin  * 
xion  gli  giouarono  à  meritar  premij  eterni ,  e 
fopranaturali;  fol  di  loro  ne  è  reftata  una  rar* 
memoria  ,  che  fapeano  ben  viuere ,  ma  non** 
feppero  ben  morire ,  fapeano  ordinare  [le  loro* 
attioni  ad  honeilo  fine,  ma  non  fapeano  coli.* 
/quelle  prenderla  yera  mira  all'  vltimo  fine_>* 
onde  la  loro  gloria  è  reftata  apprettò  al  Mon- 
do,non  accertata  con  Dio,  Ma  noi  colla  noftra 
fede e  colla  gratia  di u ina  polliamo  così  bai-* 
trafficare  ,  che  quelle  virtù  che  acquiftiamo  co 
forze  naturatici  feruano  come  mezzi  per  ac*. 
quiftare  premu  fopranaturali ,  perche  pofììa- 
mo  farne  mezzala,  e  ncgotiatrice  la  carità ,  e 
quella  comandacele  ordina  l'opera tioni  inorai- 
mente  buone  al  fine  fopranaturale ,  che  è  Id* 
dia  i-  e  così  con  quel J  e  ci  guadagnando  premi) 
di  eterna  vita  .  Quelle;  virtù  che  *  gì' !  infedeli» 
a  gli  Gentili  priut  di  gratia  fopranaturale  fer- 
nono  folo  pet  moderare  ,  e  componete  i  d  ìfor- 
dinati  moti  della  natura  humana ,  in  noi  folle* 
uate  ad  efler  miniftfe  della  gratia,  e  della  ca- 
rità accomodano  ancora  i  noftri  intereffi  nella 
pretenfione  dell'Eterna  heredità •  Tanto  vai 
la  gratia, ch'efce  dalla  mano  liberale  di  Dio,e  il 
dona  all'anima,  che  può  folleuare  le  nollre  na- 
turali  attioni,  e  i  loro  principi) ,  e  far  che  fianp 
j»oneta  corate  per  comprarci  cqxom  di  Pa? 
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rtdifo*la  gratia  ha  in  fe  il  vero  fegreto  di  muta* 
re  il  baffo  piombo  delle  noftre  naturali  opera- 
tioni  in  oro  di  perfettiffimo  carato  per  potec 
con  quelle  trafficare  godimen  ti  di  Beatitudine* 
Queftofe  il  fondamento  d'alcuni  4Dottorr 
per  efclùdere  le  virtù  morali  injfbfe ,  onde  di-* 
<tono,chefe  dalle  virtù  morali  da  nói  [acqui* 
fiate  con  noftiri  frequentati  atti  per  mezzo  del- 
lagratia,e  per  l'impero  della  carità  polliamo 
hauer  l'intento  di  meritar  con  {quelle  ,'premij- 
di  vita  eterna;  perche  a  voler  di  più  da  Dio  le 
virtù  ihfufe,  che  s'accompagnino  colla  grati» 
fantificante* 

Ma  la  più  ficura  fentenza  nella  noflra  feder 
è, che  fuor  delle  virtù  teologali/ede/peranza^ 
c  carità  ,  che  da  Dio  s'infondono  nell'  anima 
nel  riceuere  il  battefimo,  vi  fono  le  virtù  mo- 
rali infufe ,  che  s'accompagnano  colla  gratin 
fàn$ificante,e  fono  quelle,di  cui  dice  S.Toma* 
fo  f  quas  Deus  in  nobisjìne  nobis  operatur  ;  che 
da  Dio  le  riceuiamo  in  dono,fenza  che  vi  s'in-* 
trometta  la  noftra  attiu ita  naturale  ,  onde  fo- 
no à  differenza  dell'acquifite ,  d' ordine  fópra- 
naturale .  Nella  Sapienza  fi  legge .  Sobrietà- 
tem>é  Prudentiam  docet,  &  iuftitiam ,  é  virtù- 
tem>  quibus  nihil ejf  vtilius  in  vita  hominibus* 
c/*/>.S.L,Apoftolo  numera  i  fruttti  dello  SpinW 
Santole  dice  che  fono  5  Gaudium ,  Pax  y  Beni~% 
gnitasjManfuetudo  ,  Continenti^  Qajìitas  ,  éc* 
E  quefte  fono  virtù  morali,e  fi  chiamano  frutw 
ti  dello  Spirito  Santo,pèrche  da  eflb  s' infondo 
no  nelle  noftre  anime,quando  fono  di  eflb  cafe 
proportionaté  •  Clemente  Quinto  nel  Conci- 
lio Viexuienfe  decretò  à  fauore  di  quefta  fea* 

te* 

— > 
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tema,  e  l'approuò  come  la  più  probabile  e_j 
Conforme  al  parlare  de  Santi  Padri.  Kos  àtteri, 
dente s  generalem  efficaci  am  mortis  Chriji ,  qu# 
ter  Baptifmum  applicata  par  iter  omnibus  Bap. 
ttzzaut>opmionem  qu#  dicit  tam  paruulif, quatti 
adultis  conferri  in  Raptifmo  informantem  era. 
tjam,&  virtutes ,  tanquam probabihoretn ,  è  di- 
Ctis  Sancforu?xtà  DoHorum  modernorum  Theo* 
IpSicemagis  confonam  ,  &  concorde?»  Jacroap. 
probante  Concilio, duxim«s  deligevdam . 

Quando  la  gratia  lì  concede  ad  un^  anima, 
porta  (eco  ad habitare  in  quella  l'iftefTo  Iddio 
come  amicojcomefpofo,  come  Padre,  e  la  di- 
chiara O^-nglia.amicase  quelle  6nez^^ 
cano  da  vn  tfta  Principesche  apra  gì'  crarii  de 
fuo.  te  ori  per  arricchirne  la  fua  diletta  ,  onde 
non  fol  la  fa«orifce  della  fua  gratina  ancor* 
con  quella  gl,  dona  altri  premi»  fopranaturali, 
che  fono  neceirarii  pcr  ren4er]a  d^  » 

deKa  piuma  Ajae/tà  ;  e  perche  per  la  gratia  è 
{blleuata  dalla  viltà  della  fua  natura  à  viuerc 
con i  p,p  coq  vita  fupranaturale  ,  gli  conceda 
tutti  quei  principi]  fupranaturali  che  fpnonc 
ceilarn  ad  eiercitarfi  in  quella  vita  eccellentif- 
Jima-.e  quelli  fono  le  virtù  infufe  ,  che  perfet- 
tionano  un'anima  come  viuente  ,  &  agente  d' 
pperation,  non  foJo  virtuofe,  ma  ancora,  che 
trafeendopo  l'ordine  della  natura ,  e  fono  fo." 
pranaturali.  E  tu$to  ciò  è  neceiTàrio  ,  accio  G 
Conofca  che  la  gratia,  e  l'ordine  fopra  naturale 
auan?!  le  perfezioni  della  natura,  t'huoma 
vitretto  dentro  i  limiti  della  fua.  natura  ha  tut- 
to c>o  ,  che  gli  bifogna  per  operare  rettamene 
te  ,  na  undereU  ,  che  gli  detta 

tutte  * 
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Juttc  le  conuenien*e»e  la  rettitudine  de  cQftu- 
jni,e  per  qual  ultimo  fine  deue  operare:  ha  ài 
lume  naturale  della  raggione,  che  è  la  regola 
d'operare;  ha  la  naturai  rettitudine  della  V9- 
lontà  inclinata  à  farfi  ben  guidare  dall'intel- 
letto ,  e  da  tutte  quelle  perfezioni  naturali  ha 
potente  vigore  d'acquiftar  colle  fue  opera- 
zioni gli  habiti  virtuoli ,  che  fon  le  virtù  mo- 
rali acquifite»  co  cui  mira,e  s'efercita  attorno  à 
{ini  honefti,  e  conformi  alla  prudonza^&all^ 
ragione  naturale  .  Onde  quando  s'inalza  per 
mezzo  della  grazia  à  viuere  con  Pio  vna  vita 
fopranaturale,  ha  da  eflere  ancora  fornito,  e_> 
perfettionatq  di  tutto  ciò ,  che  è  neceffàrio  ad 
f  fercitarfi  in  quefla  riabiiiflima  vita ,  e  perche 
quella  è  ordinata  alreterna  vita  f  che  e  deli* 
JuiQino  l'ultimo  fine*  e  la  beatitudine  foprana* 
turale ,  ha  da  polftdere  in  vigor  dell*  gratia 
pon  folo  quelle  virtù  fopranaturali  con  cui  s1, 
prdina  al  fuo  vltimo  fine»e  fono  le  virtù  Teo- 
logai i ,ma  ancora  deue  haver  quelle  virtù  con 
cui  s'efercita  ne  i  pieszi  per  confeguire  il  fuo 
£ne  fopranaturale  ♦  e  quelle  fono  le  virtù  mo4 
rali  fopranatttraH,che  da  Dio  infondono  nel- 
l'anima allieme  colla  gratia  fantificante  .  E 
benché  le  virtù  morali  acquifite  poflbno  ordu 
dinarfi  dalla  carità  all'ultimo  fine  fopranatura- 
Imperché  fono  per  propria  natura  d*ordine_j 
naturale  ,non  Tono  proportiqnati  miniflri  , 
propri]  iflromenti,come^fono  le  virtù  infufe  , 
che  fono  della  medema  eccellenza  >  e  foprana- 
turali tà  ^he/ella  gode* 

Quindi  fi  caua ,  che  le  virtù  morali  acqui-. 

fide  perche  fono  4'ordine  naturale  i  e  regolaci 

dal 
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clalla  prudenza  naturale,  per  loro  natura  fonò 
Ordinate  ad  un*oggetto,efine  naturale , mar* 
infnfe  perche  vengono  da  vn  più  alto  princi- 
piòiche  è  Iddio  cofne  autor  fopranaturale,  fo- 
"  no  ordinate  ad  vn  fine  fopranaturale  .  Per  e- 
tempio  -,  la  temperanza  acquiftata  colie  noftre 
naturali  operationi  per  fua  natura  s'ordina à 
moderare  la  paifione  del  diletto,pche  fi  fent£_* 
<Ial  gufto,e  dal  tatto,perchc  così  conui^ne  alla 
noftra  raggionevole  natura  ,  e  così  giouaà 
mantenerci  fani nella  vita  corporea,  tuttiog- 
geti,e  fini  naturali .  Ma  la  temperanza  infoia, 
*  fopranaturale  ha  vn'oggetto,e  fine  più  nobi- 
le.che  è  di  moderare  la fudetta  paifione  per  at* 
tenderei  Dio  con  più  libertà  ,  perfodi$fare_j> 
colla  maceratone  della  carne  à  Dio  offèfo  dal- 
le noftre  colpe  ,  per  foggettare  la  carne  alio 
fpiritOjbenchec'andaflì? di fotto  la  fanità  cor. 
forale  -,  tutti  oggetti ,  e  fini  foprana  turali ,  da 
cui  fi  caua  gran  inerito  in  ordine  a'premii  eter- 
ni .  Così  della  virtù  morale  della  tortezza  -,  fe 
modera  la  paifione  del  timore ,  e  fa  che  ua_.* 
huomodifprezzii pericoli  della  morte  perla 
difefa  della  Patria,  o  per  guardia  delle  proprie 
foftanae,farà  virtù  naturale ,  &  acquiuta,per- 
che  fi  prefigge  vn  fine  naturale,béche  honcftoj 
ma  te  rende  un  huomo  fermo  ,  e  coftante  à  pa~ 
tira  ogni  forte  di  tormenti ,  à  no  tener  la  mor- 
te  per  difefa  della  fede,,  la  fortezza  farà  virtù 
morale  infufa ,  e  fopranaturale .  Così  deliau» 
Giuftitia;  le  regola  Thuomo  ad  efiere  eguale^, 
e'imedemocon  tutti,  per conferuar  frà  tutti 
una  pace  ciuiiejil  fine  è  naturale ,  e  la  Giuftitia 
farà  acquifita,  e  naturale  >  ma  fe  efercita  i  G*»  . 
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iotteri  per  cdnferuare  frà  fedeli  Vira  concordi* 
chriltiana,  l'oggetto  è  fopranaturaie ,  e  la  Giù-  * 
ftitiac  infufa,e  fopranaturaie. 

Mà  fe  è  vero,  che  colla  gratia  fantificant©  • 
vengono  ancora  le  virtù  morali  infufe,e  fopra- 
naturalKperche  i peccatori  di  frefco  cojnuerritif  » 
e  pofti  in  gràtia  di  Dio  fperimentano  diiEcul^  ' 
tà ,  e  fentono  in  fe  ritrofo  l'appetito  ferititi  tic*  1 
neU'efTèrcitio  delToperationi  virtuofe?  Gii  bar  - 
biti per  loro  natura  facilitano  le  nóftre  poteri-  * 
2e  all'operare -,  anzi  fanno  che  con  difetto  sUv  * 
peri,  onde  fe  s'incontra  difficultà  nell'opei  are^ 
benché  riceuuta  la  gratia  giuftificante  per  ia— .  • 
penitenza,  fegno  è  che  con  effe  non  ^infondo*  •  . 
negli  habiti  virtuofi  delle  virtù  morali,  méu* 
coll'aiuto  della  Diuina  gratia  fi  vanno  acqui- 
ftando  colla  frequenza  de'noftri  atti,&  à  mifur 
ia  di  quefti  ancorfi  va  acquiftando  facilità,  clù 
diletto  uell'operare. 

Rifponde  alla  dilHcultà  S.  Tomafo  :  quod 
quìa  a  princìpio  virt  tu'  infuf a  nonfemper  ri  cu* 
toìlitfenfum  pajfionumjìcuti viftus acqui/ita~j> 
fropter  hoc  à  principio  non  ita  delectabiliter  opg~ 
rat  ut  .Non  tamen  hoc  ejì  contrai ationem  mttiL* 
ti s  ;  quia  quandoque  ad  virtutem f ufficitene  tri- 
Jiitia  operari  -,  nec  requiritur  quod  deUHabilttef 
operetzir propter  Moleflias,  quasf entità Jtcut  Phi- 
lofopbus  dicit  $.EthiCm  quod  forti  /ufficitene  tri-* 
Jìitia  operari.  q.de  virtut*drt.ic\  Quando*  il  pec- 
catore riceue  la  gratia  Diuina >  e  con  cjuelia  lp 
virtù  morali  inftifcriceue  tutto  il  necèflàrio;& 
ogni  perfettione,  acciò  le  fue  potenze  poiììnb 
operare  coft  facilità^  dilettola  per  Le  male-^- 
di%K>firiCmjy  e. perle  co/rotte  inclinationi»  che* 
.    -  L  ia 
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in  cflb  fon  reftate  per  la  confuetudine  del  pee* 
eare^  e  per  i  paflati  habki  vitto  fi  ;  neU'eferckv 
tarli  in  opere  virtuofe  fente  trauagliarfi  ,  e  ri» 
«ardarii  dalle  paffioni  dell'appetito  fenfitiuo 
ancor  frefchc .  eviue  per  Ja  perniciofa  cofttr» 
man&a  di  peccare*,  onde  è  infogno  d'addeftrar- 
le      inclinarle  al  ben'oprare  col  frequente^* 
«ferri  tio  di  quelle  virtù  ?  che  già  fi  fitrouano 
nelle  potenze  operatili  e.  Ne  quefte  difficoltà,* 
rmofità  fono  per  mancanza  dcgl'habiti  vir- 
tuofi,ma  fono  effetto  d'vn  principio  eftrinfeca 
che  è  l'appetito  fenfitiuo  malamente  auezzat  <% 
c  perìwrièarda ,  e  pone  impedimento  all'eterei» 
tio  delle  virtiuMa  il  peccator  di  frefeo  conuer.. 
tito  alle  tf  auerfie  che  fperimenta  fi  facci  ani* 
mo9  e  non  fi  ritiri  dal  ben  cominciato  »  perche 
finalmente  fiancate  le  paifioni  ,  cederanno  il 
pofto  alle  virtù,  ohe  Iddio  l'hà  donato,  e  dop- 
po  vna  breue  fatiga  per  mortificare  il  fenfo  che 
ft  rifentcquelle  prenderanno  maggior  ptcde_* 
jieiranima,onde  fperimcnterà  facilità»  e  dilet- 
to  nelle  virtsofe  opcrationi.     ,  •  -  *  * 

Dice  anche  il  S.Dottore,  che  affieme  colla 
carità ,  che  è  effetto  della  gratia  s'infondono 
nell'anima  tutte  le  virtù  morali ,  e  così  l'huo- 
mo  perfettionato  può  efercitarfi  in  ogni  gene- 
re di  virtuofe  operationi  :  Oportet  quod  cu*u* 
cbiiritAte fanul  infundantur  omnes  virtutes  mo- 
vale* ,  quibus  homo  perfieit  jìngula  genera  bom* 
rum  opertan.  q.6f.  avt.i.  Oh  fc  con  noAri  cechi 
poteffimo  vedere  che  doni  riceue  dalla  Hb ora- 
lità piuina  l'anima  terminate  le  fagramentali 
parole  del  battefimo,  b  della  penitenza ,  vede- 
riamo  aperte  le  guardaiobbe  jnaiifaufte  «ìell1 
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Empireo  xUfTerra ti  gli  Erari)  di  Dio,  in  cut  egli 
tiene  ripofte  le  ricchezze  più  preziofe  ,  e  da  là 
fpcdirfi  le  più  belle  fuppellettOi  per  ornameli* 
to  d'vn'ani  ma  coronata  già  come  Regina, colla 
corona  della  gratia,  e  dichiarata  figlia,  Se  here- 
de  2elle  Baronie  della  gloria .  Su  Te  fataceli  de 
gl'Angioli  veder ìamo  portarli  le  porpore  della 
carità  par  veftiria  >  meglio  che  le  la  veftilTero 
de  i  fplctidori  del  Sole  j  le  ftole  ricchiflimedeU 
kfcde  ,  per  dichiararla  fqentiata  nelle  notitie 
della  Diurna  Sapienza  f  de  i  mifteri  fopranatu* 
rali  della  Diuinità»  dell'eterne  verità;  vna  pre* 
tiofa  catena  di  fmeraldi  denotanti  la  fperanza 
di  premi  j  eternici  felicità  Diuine,di  godimen- 
ti di  Beatitudine,della  villa  di  Dio-,  i  ricchiffirai 
habui  delle  virtù  infufe  >  in  cui  efercitandofl 
con  virtuofeoperationi ,  fi  muta  la  fua  vitsu» 
COflftrauagante  mutatione  di  naturale  info* 
pranaturale,e  Diuina,perchc per  quelle. entrai 
parte  delle  D  i u  ine  eccellenze .  Quelle  ricchesfi- 
zeche  vanno  accompagnate  al  poflè dimeni 
della  gratta  non  fono  oggetti  della  bafla  noti  tia 
dcTenfi^mà  ben  fi  conoscono  dalla  villa  di  Pio, 
che  le  dona,  e  maggiori  ce  ne  riferuain  Cielo 
fe  trafficando  con  quelle  che  pò/Tediamo  in-» 
quella  vitale  le  guadagnammo. 

Mà  fe  le  virtù  morali  infufe  foi&Q  nellJL* 
loro  foftanza  fo pia  naturali ,  onde  folo  da  Dio  9 
the  è  Autore  fopranaturalc  pofTono  donar  fi,  e 
pero  fono  anco  doni  fpirituali  ,e  non  corporei! 
IcWKiftù  infufe ,  la  temperanza  ,  ria  fortezza 
che/ono  ordinate  i  moderare  le  paffioni  lenft- 
tiue  i  effetti  dell'appetito  fenfitiuo ,  che  è  po- 
tenza colore*»  dotte  fi  radkaranao  *  Meltop- 

4  *  ps- 


i6ò  tè  Virili  li 

petito  fenfitiuo,  dice  l'Angelico  Dottore  \  Sunt 
quatuor  pot enfia  anime >quapoJJìtnt  eJJ e  fubiett* 
virtutum  hfcilket  ratto  in  qua  ejì pradentia,  vo- 
ìuntas  in  qua  eji  iujìitiajrafcibdu  in  qua  efrfor- 
titudo  concupifcibilisin  qua  e  fi  temperanti*  %< 
g;6^art.i.  In  quelle  potenze  deuono  radicarfi 
le  virtù  f  che  da  queiie  fono  perfettionate  per 
efercitarfi  nelle  loro  operationi;  la  moderatio- 
Xie  delle  paflìoni  difordinate  s'efercita  nell'ap- 
petito fenfitiuo,onde  le  virtù  infufe,la  tempe- 
ranza ,  e  la  fortezza  deuono  radicarfi  in  quella 
per  giouarlo  nella  fuainfufficienza  in  ridurre 
lefue  paflìoni  ad  vn  ragioneuole  mezzo  per 
vn  motiuo  fopranaturale .  Et  al  dubio  fudetto 
fi  rifponde,che  le  virtù infufe  della  temperan- 
za ,  e  fortezza  fono  formalmente*,  Se  eflential- 
mente  virtù  fopranaturali ,  &  immateriali ,  & 

eminentemente,  e  virtualmente  corporea  i 
come  èiànoftraanima,  e  però  fe  quella  può 
vnirfi  come  forma  perfettiua  coi  noftro  corpo, 
ancor  rifletto  fi  verifica  delle  virtù  ijrfufe  della 
temperanza»e  fortezza.  N> 

Tutte  le  virtù  così  morali,  coinè  rateile t~ 
tuali/?  teologiche  hanno  le  loro  proprietà,*:-* 
quattro  ne  numeca  il  S.Dottore,che  confiftono 
in  vnmezzo,che  fiano  fra  loro  connette,  che_* 
fiano  ineguali ,  e  che  durino  ancor  dóppo  la__, 
prefente  vita  .  Onde  dimoftraco  in  che  confitta 
la  natura  delle  virtù/piegamne  ancora  le  prò* 
wprieti# 

* .  ^xtti  %  Tc<>ltfgi>  i  Filofo.fi,  &  i  Santi  Padri 
fon  del  medemo  parere,che  tutte  le  virtù  mò- 
xali  cofiftant  in  vn  mezzo,o  mediocrità,  efclu- 
detìdo  da  fe  gli  etiremi  come  vifiofi#.S.  Bernal 
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4  do  cosV  dice  della  Giuftitia ,  e  della  Tempersn- 
?  za  :  Quidenim  tam  iujìitia,  quam  ?nodusì  Aita» 
quinjì  q\itd  extra  modum  reti  quii, non  piane  cut- 
'm  Otte  trìbuitt  quod  fuurn  eft  ^quod  tttmenfuum  ip- 
Jtus^efì  facete. Quid  tamen  rurfurn  temperanti^* 
qua  non  4liundèprofeHo  iemper Zitta  eji>nijì  quod 
'nihil  itnmoderatum  admittitìAWhorz  la  Giufti- 
tia  farà  vera  virtù,che  dia  à  tutti  il  fuo  douere, 
&aH'huomó  giufto  Erettamente  operare-* , 
quando  nel  bilanciare  i  mentirò  i  demeriti,e- » 
nel  giudicargli  olTeruerà  vn  modo,  che  rolli 
ogn'vno  appagato  tan^o  chi  viene  caftigato, 

Suanto  chi  refta  premiato,  e  fenza  quello  mp- 
o  che  efelide  gli  eccelli,  non  fi  cercarà  l'altrui 
bene.  La  temperanza  non  ad  altro  s'ordina^  » 
che  à  moderar l'immoderato, chea  togliere^* 
gli  eccelli.;  efee  fu ou  delia  virtù  della  tempe- 
ranza,non  ofTerua  le  fue  leggi,  tanto  chi  eccede 
nella  quantità  del  cibo,  quanto  chi  fenzadi- 
fcretipne  fe  ne  priua,Ò  in  tanta  limitata  portio- 
jie  ne  prende  fino  à  fuenirne  per  debolezza-^  • 
S.  Agofiino  compara  laverà  virtù  ad  vn  circo- 
lo, che?  tutto ,  &  in  ogni  fua  parte  egualmente 
guarda  il  centro,  &  il  mezzo,  così  la  virtù  deus 
guardare  il  mezzo,  ch$  dall' vnà,  b  dall'altra^ 
parte  niente  gli  manchi.  Ma  non  è  di  tutti,dicc 
il  Filofofo ,  ma  fol  del  Sapiente,  ritrouare  den- 
tro del  circolo  il  fuo  ra^zzo  -,  così  ancora  ,  dice 
egli,  à  tutti  è  cofa  facile  l'adirar  fi  *  il  donare  ^tó 
fpendere,  ma  non  è  di  tutti,  mafol  dichisà 
ben  pratticare  le  virtù, io  faper  in  che  tempo» 
^  chi,  e  quanto,  e  perche  ragionef  e  in.che  mo«*  1 
do-,quefte  circoftanze  ben  pefate  alla  bilancia^ 
delia  ragione  ^  cvdella  prudera  fon  neceflarie.^ 

L    }'  alla 
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mila  vera  Virtù, altrimcn te  fi  darà  negl'eccelse 
s'vfcirà  da  i  limiti  della  ragione  »  e  douc  quefta 
non  è,  non  v'è  virtù  -,  perche,  come  difeorre^ 
S. Tomaio ,  a]  la  regola  della  ragione  fi  deue_» 
conformare  la  virtù  morale ,  e  quefta  regola 
mi  fura  di  quella  l'oggetto  per  deluderne  gli 
eftrcmi  come  vitiofi,M'ecceiui,e  ieforbitante, 
Vi  defitto,  e  la  mancanza,  c  come  parla  Arifto. 
tele,ò  il  troppo,ò  il  pòco*  ^\  A  a$  ■ 

Si  delie  auuereire  perocché  due  mezzi 
fono  affienar  fi  alle  virtù ,  vn  o  che  d  epe 

dalla  ragione  regolante^  quefto  non  è  Y   

&  vno  per  tutti ,  ma  variabile  fecondo  la  va- 
riati onc  delle  circoftanze  del  tempo, del  luogo, 
e  delle  pedone,  onde  li  deue  ftaie  al  parere ,  tic 
all'arbitrio  d Va  prudente*  che  tallì  tal  mezzo 
accomodato  alle  fudette  circoflanze.  L'altro 
mezzo  fi  chiama  naturale ,  9c  è  quello  che  non 
fi  taflà  à  riguardo  della  circoftanza,  ma  fempre 
c  vno  ,  e  Vi&cffo  w  e  coti  defigge  dalla  natura 
delle  virtù .  Hor  fenoi  parliamo  delle  vir- 
tù  morali ,  che  fono  ordinate  &  moderare  le^» 
noftre  paflioni  >  come  la  fortezza,  e  la  tempe- 
ranza 1  confiftono  nel  mezzo  taflato  dalla  ra. 
gione  «  e  dalla  prudenza  .  Non  è  vna  determi- 
nata qualità,  b  quantità  di  cibo  per  dichi ararci 
temperati,  ma  a  mi  fura  di  ragione  fi  deue  bi- 
lanciare la  eampleffione  di  ciàfetìno  b  robinia, 
0  debole,  inferma  ò  fana,calida,ò  rimèfla,  onde 


fe  poco  cibo  baftaad  vn o, m aggiore  ft  ricercala 
per  vn'altro  ,  e  f  vno ,  e  l'altro  móftrcrà  virtù 
m  tettifieranza ,  quefto  con  prendere  11  più , 
quGllGconcontentarfidefpoco.Anzi  per  altre 
«ireoftanz* ,  ò  di  tempo ,  ò  di  luogo  Tifteflo  coi 
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prendere  il  più ,  ò'I  poco  confer&erà  la  virtù 
della  temperanza.  Come  fé  vno  à  cui  bafta  pò* 
co  cibo  non  perderà  la  virtù  della  temptrfea  • 
fe  in  giorno  di  Pai  qua  f  ò  in  vn  lecita  coprite 
rimetterà  vnpoco  la  rigorofa  ulfcruanza  pet 
ricrearli.   •-  * 

Ma  la  virtù  della  Giuftiti*  non  fti  Olla  taf* 
fa,  e  giudici©  della  ragione  ,  onde  confitte  nel 
mezzo  naturale^  Tempre  defigge  vno  ,c  Tifici* 
fcperchc  dia  è  vna  virtù,  che  porta fempre** 
nelle  fue  mani  le  bilancia  per  mi  furare  il  giu- 
nge ricerca  frà  le  coft  perfetta  vguaglifza,on- 
de  dal  giudi  t  io  d  Vn  prude  te  no  ricerca  la  wffb 
del  fuo  mezzo ,  ma  la  vuol  trouare  ne9  merita 
delle  cofe,e  così  fempre  farà  vna,e  l'iftefia» 

Le  virtù  intellettuali  ancora  confiftonaia 
vn  mezzo  che  fe  fri  dueeftrtmi  dell'ecccilo  f  o 
dd  defetta  ;  Inveriti  che  ò  oggetto  dell  inteU 
letto ,  e  quefto  la  VÌ  inueftigando  per  mesto 
delle  virtùintellettuali,è  vna,e  folafonde  noa 
hà  bifogno  d-eflere  colorita  nella  fua  chiarezza 
dalPefaggerationifCon  attribuirgli  più  di  quel 
che  gli  fpctta,  che  è  fttadfbl  c  i  oftèride  coiw 
diminuirgli  il  fuo  luftro,con  negar  quel  che  hi 
da  fefteflà ,  onde  U  virtù  intellettuale  efclud© 
recceflb,abborrifce  il  defettòi  e  coltile  nel  me*, 
lodi  quelli  due  eftrcmi .  Ma  fi deue  amicrtire, 
che  la  virtù  intellettuale  fpecòlatiua  confili» 
nel  mezzo  naturale,ma  la  pr  attica  in  vn  mezza 
mifurato  dalla  ragione,  come  la  medicina,  ehm 
infegna,  che  non  fempre  nelPiftefla  quantit^H 
deue  far  labeuanda  medicinale  all'infermo  g 
ma  fecondo  la  rircoftansa  della  fua  foniplefc 
itone* 

4  '*! 


r  pU      "     p  Le  Virtù  '  \ 
•3  .  La  prmJeza  che  è  vna  virtii  fpettanf  e  ^1*  * 
intelletto  hà-vna  fpecialità,.che  la  rende  fupe- 
iiv>re  all'altre  virtù  é  Ella  non  folo  confitte  nel  • 
smezzo  ,.,m&  dal  fuo  mezzo  prendono  la  regoja 
Iritre  virtù  moiali*&  à  mifura  di  quello  elle^r 
cortfiftono  nel  mezzo.  La  prudenza  dunque^è 
.tegola,  e  la  mifurà  di  tutte  le  virtù  moraii,e 
..Quelle  cónfiAono  nel  mezzo  regolato  dal  mez- 
delia-Prudenza.  ■ 

.  Le. Virtù  teologiche  non  confiftonoiiji-* 
^mezzo/e  attendiamo  al  loro  oggetto  oue_- * 
vanno  à  terminare,  perche  non  fono  frà  du<^ 
«éftremi  vitiofijnon  fi  può  contro  di  loro  pecca- 
•  W  per  eccedo  ir  ma  fol  per  difettQ  ;  pecchiamo 
foio  non  amando  Iddio ,  non  fperando  i  futuri 
premi) -,  non  dando  credenza  à  mifteri  Diuini , 
jna  quanto  più  amiamo  Iddio,tanto  più  meri- 
.  tiamo,anzi  fiamo  obiigati  à  crefcerfempre  nel 
filo  amore  ,  e  per  quanto  ci  auanziamo  nell'a- 
ynarlo,niai  pub  dirfi.che  eccediamo  con  difètto 
.  nel  fuo  amore;  onde.Bernardo  dice  :  Modus  di- 
kgendi  Deum  efljìne  modo  dil}fgre\  dunque  non 
V*è  tafla  ,  nè  mezzo  nelle  virtù  teologali  dalla 
parte  di  loro  oggetto .  Ma  fe  le  conferiamo 
-dalla  pai;te  del  {oggetto  in  cui.fi  ritrouano ,  cfte 
.,  H'huomcricercano  vn  mezzo ,  perche  doue- 
mo  amare  Iddio,  in  lui  fperare,  in  lu<  crederla 
mifura  della  noftra  conditone  ,  fecondo  le  no- 
ftre  limitate  forze  ,  cioè  noi*  con  tanto  ardore, 
..e.sforzo,chejie  reftinó  debilitate  le  forze,  e  lé- 
«  te  il  corpo,e  ne  fucceda.che  non  fiamo  poi  più 
.  atti  ali 'e lerci  tio  delie  virtù    onde  pei*  l'amor 
t  che  Jiporta  à  Dio  non  .fijdeuono  imprendere 
tante  fatighe  ,  che  ne  rpfti  eppreflò  il  corpft  ^ 
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C  A  V  O  IV,  i*f 
ftrauagsnti  peniteze,che  ne  rifultano  infirmiti 
habituali-,  ondi  il  medemo  Santo  così  c'auuipu 
Sed  cum.ntillum fine-m»,  v.el  tertninumbabere  de- 
beat deuotiff  arnantis ,  tamen  termtnosjuos,  &  jl* 
nesS&  regulas  babere  dehet  aftio  operanti* .  On- 
de la  carità.henche  per  Tua  natura  non  depen- 
de dalla  prudenza,  nell'efercitarla  pero  ci  do- 
uemo  far  regolar  da'  fuoi  dettami.       .  . 

La  feconda  proprietà  delle  virtù  e  che  frà 
di  loro  lian  copneflè.e  concatenate  quella  pro- 
prietà non  <conuiene  à  tutte  le  virtù ■»  dell'in* 
tellcttuali  yna  può  ritrouarfi  fenza  l'altra ,  la 
fcienza,  fenzaìa  nrudenza.rarte  fenza  la  fcien-: 
aad'ifteflo  fi  verifica  delle  teologali;  in  vn  pec- 
cator  fedele  fi  ritrouano  la  fede,  elafperanza 
fenza  la  carità,  che  fols.'vnifce  colla  grana-.., 
da  quello  già  perduta  perii  peccato.  Rettala 
fudetta  proprietà  fol  pur  le  virtù  morali.Que- 
ile  perb  poflona  edere  in  due  fiati,  nel  pertet- 
to,quando  fono  nell'huomo  con  vigore ,e  per- 
fettione  tale,che  quello  può  feruirfene  a  fcac- 
'  ciar  da  fe  con  facilità  .,  e  refifterc.a  tutti  quei 
impedimenti,  che  gli  ritardonòia  rettitudine, 
deiropereveneirimperfetto.quandonon  fono, 
ben  radicate  nell'huomo  ,  ne  hanno  in  lui  tal 
vigore,  che  polE  feruirfene  à  vincere  co  proo- 
„  tezza  i  moti  che  inforgono  contrarij  alle  yir- 
tù,onde  fperimenta  vna  languidezza  nell  o- 
perare.e  facilmente  del  tutto.le  perde.  In  que- 
"  Sfiato  imperfetto  le  virtù  morali  non  fona 
'  conne(Tc,una  pub  fiar  fenza  l'altra  ,.  come  1  iU 
perienza:c'in(egna.  Ma 'nello  fiato  perfetto; 
tutte  affieme  fi  ritrouano  ,  e  fe  vna  ne  manca 
_  tutte  fi  perdona  «cUalovq perfetùone  ^cu>ei4 
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vna  perde  il  vigorccM  foo  eflère  perfetto,  tut- 
te languifcono  >  e  cominciano  à  fuanirc  dair*> 
huomo  virt uofo  ,  e  qucfto  comincia  a  dar  luo- 
go  a  contrarli  vitn. 

La  Virtù,quando  è  nel  fuo  vigore,  e  ftato^ 
perfetto  commùnica  vna  prontezza,e  fa  fenti^1* 
re  va  diletto  nell'efercitio  dife  ftefTa  ,  il  che 
non  pub  fare  fenza  la  compagnia  dell'  altre.» 
virtù,e  fe  non  è  con  quelle  concatenata ,  il  che 
fi  conofee  dalla  prattica ,  &  ifperienza  •  Se  aK 
euno  pofTedefle  la  virtù  della  Giuftitia,  e  noft_* 
la  virtù  della  liberalità  ima  tenace  def  fuo, 
defiderofo  dell'altrui ,  come  potrebbe  mante- 


il  fuo  douere  ì  Porgendofegli  Toccifione  di 
procacciarti  del  denaro,con  ingiuria  della  giu- 
riti a  trafficarebb  e  per  fe  ,  non  attenderebbe  al 
bene  della  Republica  ,  onde  farebbe  Giudice  di 
tome ,  non  di  fatti ,  non  hauerebbe  la  virtù 
della  Giuftitia,  perche  con  quefta  non  v'ac- 
compagna la  nobiliflima  comitiua  dell'altre* 
virtù .  Vna  donna  viue  in  cattiti  »  ma  1  Guari- 
ti a  gli  fì  ftimar  più  i  fplendori  dell'oro ,  che  it 
luftro  della  pudici  ria;  ma  l'affetto  immoderato 
alla  propria  vita  la  rende  timida,e  fe  fi  vedeffe 
addo  fio  vn'a  (Talli  no  della  Jtfciuia ,  che  gli  mi- 
naccia la  morte,  fe  non  cede  aliuo  infame  vd* 
lere  ,  e  fe  cede  fon  pronti  ricchi  premi  j,  el  la_# 
cade  timorofa  del  pericolo  fopraftante,e  allet- 
tata dalle  ricchezze  offerte  ;  ma  fe  fotte  fiata 
fiangheggiata  dal/a  virtù  della  fortezza ,  non 
macchiata  dalle  fordidezze  delPauar itia ,  gli  fa- 
t ebbe  ballato  l'animo  di  man tenerli  cafta  con 
drfpreggiare  i  pericoli  della  morte ,  e  con  ab. 

bor* 
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barrire  ogn'offtrt  a  rileuan*e,ma  viKfKùia  pò* 
ila  al  confronto  della  pre  tiofa  gioia  della  pudi- 
citia;du  nque  ogni  virtù  fen*a  dell'altre  non_, 

è  vera  virtù,  o  almeno  non  potrà  mantenerli 
nel  fuo  vigore. 

Ne  fi  ricerca  per  poflèdere  b  acquifìare^ 

vna  virtù  affi  eme  coirai  tre  il  fuo  attaefterio. 
re  ,  ma  Tatto  interno  dell' elct t ione  atfoluto,  o 
conditionato  •  Onde  vn  poucro  pub  haver  la 
virtù  della  liberalità  »  benché  per  difetto  della 
materia  efteriormente  non  ne  polii  esercitare 
l'anioni  liberali , e  bafta  che  la  mantenga  in  fe 
con  gli  atti  interiori  conditicela  ti  di  donare** 
ad  altri  fe  pot  effe .  Così  ancóra  vn  coniugata 

può  acquifere  la  virtù  della  virginità  almeno 
nella  prepara  tionc  dell'animo  d'offe  ma  ria  fe 
gli  luffe  lecito .  Oltre  che  pub  dir  fi,  che  le  vir- 
tù s'acquiftan'o  dall' huomo  fecondo  la  fu  a  ca- 
pacitate perb  il  coniugato  non  è  capace  di  c-u 
ftità  virginale,ma  fol  della  coniugale* 

Della  terza  proprità  delle  virtù,  che  è  Pef- 
ftre  ineguali^  S.Dottoredà  vna  regolai  dice» 
quelle  fono  le  più  perfette,  che  più  s'approdi* 
nano  alla  raggioneje  perche  la  Prudenza  colte 
lue  perfette  regole  fopra  dell'altre  virtù  mora- 
li perfettiona  la  ragioneria  fra  quelle  tiene  il 
primato, e  fi  può  dire  là  Regina,  che  comanda* 
alle  virtù  morali ,  come  à  fe  inferiori ,  e  fog  • 
gette. 

.  Quanto  alla  permanenza^  duraticne,chc 
èTvltima  proprietà  delle  virtù,dice  S.  Toma- 
ie ,  elle  le  virtù  mórali,acquifite  reftaraAno 
fieli'  huomo  doppo  la  prefente  vita  in  quanto 
al  formale  di  ctte*che  è  il  modo,  e  l'ordine  dei- 
^  1^ 


*    l£t  .  >  Le  Virtù. 

1  la  raggione ,  con  cui  l'appetito  fi  rcttifipa.,efi 
conforma  al  douere,ma  no  in  quanto  almate- 
riale,che  e  illoro  oggetto,perqhe  in  6«€lo  non 
vi  fono  palfioni  da  frenare  circa  i  diletti  dei 
cibilo  le  cofe  veneree,  o  circa  i  timori  -,  ne  la— » 
.Giuftitia  fervirà  per  diftribuire  premii,  o  cafii- 
gare,o  far  contratti^  commutationi .  Onde-/ 
Agoftino  dice  delle  virtù  morali ,  che  pofledc- 
rannoi  Beati  .Prudenti*  ibi  eritjìne  vlh  perù 
culo  erroris\fortitudoJtne  molejiiatolerandorum 
malorum  -,  temperanti^  Jine  repugmntia  libidi 
num.  14.  de  Trinii.cap*  9.  Cosi  ancora  dice  il 
S.Dottore  delle  virtù  intellettuali  f  che Tede- 
ranno in  quanto  al  formale ,  cioè  fecondo  le_ * 
fi>ecie  che  fi  conferiranno  nell'intelletto  pof- 
fibile,non  nel  materiale  quanto  à  fantafnii,da  i 
quali  l'intelletto  agente  caua  le  fpecjéipercfie 
in  Cielo  la  cògnitione  intellettiua  fi  farà  eoa  , 
-nxodo  più, perfetto,  E  delle  virtù%Tea-' 
K'    logali  dice,  che  he  la  fede,  nelafpè- 
jeanza  reftèranno  ne*  Beati , .  ma 
fólla,  carità  più  perfetta  * 
di  quella  ,  che  hora*  * 
habbiamo»     *  * 


* 
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ì  Ztofri  dello  Spirito  Sante ri 

LA  noftra  anima  ha  tre  motori,  che  la  muo- 
uono  alle  fue  operatiòni ,  e  quanto  quefte 
fon  più  perfctte,tanto  più  eccellente  è  il  pria- 
cipio,che  la  muoue .  Si  muoue  dalla  ragióne,  e 
quella  per  più  facilitarla  alle  mofle,  viengio- 
uata  dalle  virtù  morali  acquifite ,  e  ne  rifiata- 
no perfette  operatiòni  »  ma  riftrette  dentro  le 
limitate  perfezioni  della  natura .  A  far  opera-, 
tiòni  fopranaturali  vién  naolTa  dal  lume  della  , 
fede,  e  dalla  gratia ,  e  giouata  nella  fua  infuffi- 
ciénza  dalle  virtù  morali  infufe  -,  quelle  opera- 
zióni fono  ordinarie,  e  dozzinali  ;  ma  fe  gli  dà 
le  mofle  immediatamente  Jo' Spirito  Santo  .le 
,  fue  operatiòni  faranno  heroiche ,  e  ilraordina- 
rie*,  non  faranno  regolate  dalle  communali  re- 
gole della  ragione,  e  della  prudenza  nb  acquifi- 
ta,nè  infufa-,nè  confultate,e  deliberate  ciaiV  fiu- 
mano confeglio ,  ma  con  modo  più  eminente 
•haueranno  origine  "dalle  fpeciali  infpiratiohi , 
&iftinti  dello  Spirito  Diuinq. 

Muoue  lo  Spirito  Santo  alToperationi  he- 
roiche di  virtù  con  dare  i  fuòi.doni ,  che  fono 
fettecome  ì:  il  commune  parere  de'Teologive 
de'Santi  Padri,  Sapienza,Intelletto,Confeglio, 
Fortezza, Scienza,Pietà,  e  Timor  di  Dio,  da  cui 
nerifultano  le  concernenti  operatiòni  ?,  e  dall' 
eiercitio  di  quelle  fi  conofee  quando  lo  Spirito 
ìito  habita  in  vn1  anima,  e  v'hà  pprtato  i  fuoi 
•dohi>per  fcacciarné  fette  mali ,  eh*  la  tengono 


Ifè  1  Doni  dello  Spirito  Stintò  vi,- 
tuuilitt  ,c  AepreflTa»  e  come  dice  Gregorio,  con- 
tro la  fluititi*  dà  la  fepfenzav  contro  l'ofcurità 
della  t  ùént^'intelfetto ,  contro  il  precipitoso 
operare  il  confeglio ,c on t ro  il  tini orè  la  fortez* 
fa,  contro  l'ignoranza  la  fcienza,  contro  la  du- 
rezza la  pitti  ,  contro  la  fuperbia  iljtimoredi 
Dio,  A  qùal  fcuola  andarono  i  Profeti,  che  eoa 
loro  profondiffimi  difeorfi  fanno  reftar  e  eftatfc 
the  le  menti  più  fablimi*  e  danno  mo t iuo  fati* 
gofo  d'iattrpietarli  à  gPingegni  più  acuti  | Lo 
Spirito  Santo  fi pofe  nelle  loro  lingue,  affitte 
alle  loro  menti  •  e  le  refe  vn'  Archiu  io  della»* 
pi  trinità  .  Echi  è  il  Maeftro,  che  hora  infegna 
tanti  Dottori  à  inueftigare  i  veri  fenfi  dell'oc 
feure  profetie ,  e  cauarne  documenti  di  falute? 
Lo  Spirita  Santo  è  9  che  Colle  fu*  ilJuilrationi 
gl'ifpira  le  dottrine  più  fode ,  gli  dà  il  dono 
deli-intelletto  à  penetrare  con  Scurezza  le  cofe 
fpettanti  alt*  fede  A  infegnarlefenza  errore  k 
i  popoli  credenti .  •  /  /^^x 

|  Doni  dello  Spirito  Santo  fono  Jtabits  fo- 
pranarurali,che  perfettionano,  &  inclinano  lo 
noftre  potenze  ad  obedir  con  prontezza  all^ 
ftdfo  Spirito  in  tutto  quello ,  che  egli  da  noi 
«fìgge  cThei  oico,  e  di  ftrao  r  dinar  io .  Seno  due 
in  noi  le  potenze  *  che  poffono  efercitarfi  iiu. 
attieni  horoiche,la  ragione,*  Tappetitele  que- 
flc  poifon o  cfler  molle  dalla  Spìrito  Omino  ì 
fette  perfettiifiro©  operationi  fecondo  il  nu- 
mero de'  fuoi  doni .  Il  noftro  intelletto  come 
fpecolatiuo  folq  apprende  le  verità,  e  quefta^. 
operatione  può  per  fe  tuonar  fi  dallo  Spinto  c|i-» 
u  i  n  o  col  dono  del  l'in  t elle  t  to \  &  eccoui  vn'in» 

tellet  to  anco*  dVn'huorao  plebeo  illuftrato  * 
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z  eonofcere  le  verità  Diurne ,  non  in  vigore  di 
fiudk>,mà  perche  lo  Spirito  Dittino  s'hà  addof- 
Uto  il  magiftejrio  per  addottrinar  quell'anima 
innocente.  L'intelletto  doppo  hauere  apprefip 
je  veri  tà ,  giudica  deirifteflc.  e  quefta  opera  tio- 
jie  fipuòperfettionare  dallo  Spirito  Diinno 
eoi  dono  dftlla  Sapienza,  &  eccoui  l'intelletto 
fol  perche  imito  à  Dio, che  è  la  prima,  eJ'altif- 
firoa  cavia  di  tutte  le  verità  ,faprà  difeernere.» 
frà  le  tenebre  degPerf  ori,  e  la  luce  delle  verità 
fopranaturalk  Se  l'intelletto  paffa  dalla  fpcco- 
latìone  ,e  viene  alla  prattka»primieramente_> 


può  perfettionare  dal  dono  della  feienza ,  che 
fi  ferue  delle  caufi;  inferiori  per  eonofcere  ìc^ 
fuperiori,e  fonranaturali*  e  doppo  Fapprenfio- 
ne  giudica  sù  la  verità ,  »  quefto  fuo  giuditio 
pub  perfettionarfi  dal  dono  del  confeglio  -,  & 
eccoui  Vn'huomo  illuftrato  dallo  Diuino  Spiri* 
to  à  fapere  tutto  ciò  che  deue  farli  per  accerta* 
Ja  via  dVn  vero  fpirito. 

Il  noftro  appetito  ò  guarda  le  cote  fpct- 
tanti  all'altrui  interefle ,  ò  à  fe  fpettanti .  La^ 
prima  operationc  fi  perfettiona  dallo  Spirito 
Santo  col  dono  della  Pietà .  Quefta  ha  la  mira 
«Dio  per  dargli  i  tributi  didouutariuerenia, 
e  di  diifintereffato  oflequio,  pertiche  diffcrifce 
dalla  virtù  della  Religione ,  perche  quefta  dà  a 
Dio  il  douutahonore ,  cornea  Signore  Soura- 
no,  e  come  à  primo  Principio  di  tutto  il  crear 
to,  à  cui  dà  Teffere,  e  gli  lo  confcrua.  Ma  il  do- 
no della  Pietà  dà  à  Dio  gli  honori  per  la  fua^# 


'17**      I  Doni  dello  Spiritò  Santo 
guarda  jfe  c'accarezza  con  beneficilo  ci  punì  Ice 
con  pene,  e  però  fpogliàtà  de'proprij  interelfi, 
folo  mira  Iddio  come  infinitamente  degno  di 
ogni  honore. 

Se  il  noftro  appetito  guarda  le  cofe  à  fe_* 
fpèttanti,  &  hà  timore  de*  pericoli  di  mal,  chè 
gli  pub  auuenire ,  dallo  Spirito  s'aitea  col  do- 
tto della  fortezza  per  non  temerlMancorain_, 
occafionedi  morte ,  onde  l'animo  fi  fa  co- 
llante »  &  intrepido  adincoritwtrla 
contro  le  regole  dell'  humana 
prudenza,e  con  modo  ftra. 

uagante,  fenza  atter-  •  ì 
rirfi-,  di  quello  do-  1 
no  furono  àr-  •  .  « 
»  mati  tutti 
iMar- 

tirì.  :\ 
Sé  finalmente  il  noftro  appetito  (ehi 
tefì  allettar  dalla  concupifeenza  » 
à  goder  oggetti  fenfibili ,  e  I 
f  diletteuoli ,  fauorito 

chilo  Spirito  San-  •  i 
*  to  del  dono 
.    ..  »  .  del  ti-  *       *  *  * 

more ,  eccolo  cangiato  in  altra  '  * 
natura, in  defiderar  ciò  che 
prima  odiaua       ab-      "  • 
borrir  quel  che 
•  prima  bra. 
maua* 

T  •* 
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•  I  Viti),  e  i  Pttcati. 

i 

• 

L'Angelico  do ppo  hauer  delineato  il  belliflu 
mo  volto  delle  vi  rtùtim  prende  k  deferiue- 
re  le  fattezze  horribili  del  peccato,  acciò  à  ri- 
feontrodi  quelle,  qucfto  oltre  le  fuenatiue_> 
bruttezze  apparifTepiù  deforme;  nvi  li  cor/. e—» 
quelle  non  fono  fenhbile  oggetto  ad  oc.Kiodi 
carne,  ancor  qucfto  nelle  fue  moflfuofttà  non_. 
apparirà  al  di  fuori,  bifopns  penetrar  l'anima  , 
che  da  quello  ne  refta  infracidata*  e  deformata  . 
Oggetti  fono  quelli  di  Dio  ,  e  delle  foftanze  fpi- 
ritùali,  la  cui  vifta  fi  porta  fino  ai  fondo  dell'in- 
terno per  contemplarne  diuerfi  fpettacoli  di 
Cofe  fpirttuaIi,doue  non  arriuano  i  noftri  fenfi . 
Vederemonoi  vn  mendico  pouero  non  folo  di 
beni  di  fortunafma  ancor  fenza  doiìi  di  natura, 
mezzo  confumato  dall'infermità,  fmunto  dalla 
fame,  mangiato  dalle  piaghe  5  con  colore  di  ca- 
dauere ,  e  la  fua  miferabile  apparenza  ci  mut- 
uerà à  naufea,e  àcompajfìone  §  ma  fé  in  qutll' 
cftrememifericd'vn  corpo  ftomacheuole  farà 
vn'anima  virtuofa ,  gl'occhi  di  Dio  ci  conofeo- 
no  oggetti  di  dilctto,angeliche  fattezze, rootiui 
di  gradimento,  e  d'applaufo,  come  giirkrouò 
nella  virtu,e  merauigliofa  tolcranza  d'vn  Giob 
caduto  dalle  grandezze  fopra  vn  letamaio,  og. 
getto  di  tutte  lemiferie,  el  moftiò  come  moti, 
nodi  coQfufione  al  demonio  inutdiofo  deglv 

M  huo- 
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huomìni  virtuofi  •  Vedremo  vn  perfonaj;gio 
ben  complelfionato  in  età  giouanile  ,  cortefe— » 
nel  tratto,e  dalla  forte  ,  e  dalla  natura  arricchi- 
to di  riguardeuoli  doni ,  e  alla  fua  vifta  refta  V 
occhio  incantato,  inn  immorato  il  cuore,  ma  fe 
ha  la  cofetenza  imbrattata  da  vitij ,  à  gì'  occhi 
dietni  farà  vn  moftro  odiofo ,  vn  cadauere  in- 
verminito ,  oggetto  fchifofo .  Quefte  fpìrituali 
bruttezze  trafpat  irono  vna  voi  hi  anche  nel 
YoUod'vna  donna,  che  chiamata  la  damigella 
\  portargli  le  lolite  concie,  fe  gli  prefentò  il 
demonio-Cotto  l'apparenza  di  quella  ;  egli  con- 
ciò in  tal  g-uifa  il  volto  ,  che  gli  lafciò  impretff 
Jiacamenti  d'inferno  .diaboliche  fattezze, onde 
miratali  allo  fpecchio  per  l'orrenda  vifta, di 
terrore  ne  cadde  morta  ,  e  fe  noi  haueffimo  oc- 
chi per  mirare  la  hruttitfìma  imagine  dell'ani- 
ina  quando  ita  in  peccato  mortale,  ne  fueniria- 
mo  per  horrore  ;  S.Filippo  Neri  ne  fentiua  la— > 
puzza  ìntolerabile ,  che  vfciua  dalle  marcite.^ 
cofeienze  de  peccatori ,  chea  lui  ricorrevamo 
ppr rimedio  ai  lor  pcftifero  male*  L'ApoftoIo 
dicc,chc  per  quelle  anime  ammorbate  dal  pec- 
cato» eincadauerite  da  vitij  non  v*  é  altro  fc- 
polcro  per  nafconderle,  che  l' inferno-,  peccatnm 
twn  confumatum  fuerit  generai  tnortemJ>i  que- 
fta  moftruoia  imagipe  che  i  viti],  e  i  peccati  di- 
pingono nell'anima  qui  noi  trattarerao  «accio 
fpauentati  li  fuggiamo  ,  e  fc  n'hauemo  la  co- 
feienza  imbra^taca,con  lagrime  di  penitene  c 
colle  forgenti  della  grada  la  mondiamo  . 
.  li  vitìo  dirferifee  dal  peccato  in  cio,che  il  yì- 
tiofc  vn'habuo  acquetato  dal  peccatore  dalla 
tantinuatione  de  peccati;  precedenti  ,  onde* 
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malamente  difpoftp ,  e  inclinato  à  Tempre  pec- 
care,fe  dalla  penitenza  non  gli  vien  tolto  il  vi- 
gore fradicata  la  malignante  radice,  che  infe- 
rita alla  difettuofa  concupifeenza  Tempre  ger- 
moglia velenofi  frutti  di  operationi  vitiofe  ;  e 
può  il  vitio  ftarfi  nafeofto  nell'anuria  depraua- 
ta,enon  fempre  farli  conofeere  con  peccati  at- 
tualità fempre  mantiene  inclinato,  e  difpofta? 
Thuomo  à  inciampare  nell'attioni  fregolate-jt 
quando  fe  gli  prefentano  l'opportunità  ,  e l'oc- 
cafioni.  Ma  il  peccato  h  vn  difetto  attuale^»  i 
che  non  fempre  è  effetto  del  vitto,  ma  alle  voi-* 
te  è  della  noftra  fragilità  miferabile  càduta  ,  <r 
priuando  l'anima  delia  gratia  ne  diuora  l'inno- 
cenza, etrouandoui  bellezze  di  Paradifo ,  vi 
ftampa  ceffi  d'inferno  •  V  vno,  è  l' altro  però' 
conuengono  in  difeordare  dalle  rette  regole  do 
coftumi,e  della  raggione  ,  e  in  confequenza  s* 
oppongono  alle  virtù,  che  dalle  regole  morali 
prendono  le  mifurce  le  perfezioni . 

Le  virtù  morali  come  di  fopra  habbiam  det- 
tole fono  acquiftate  dalle  noilre  induflrie  fono 
naturali  ,  e  ci  regolano  ad  operar  conforme  al 
dettame  della  raggione,  e  prudenza  naturale;fc 
da  Dio  ci  fono  date  in  dono,  e  fono  l'infufe  ,  fo«* 
no  fopranaturali,  e  ci  regolano  ad  operar  à  mi- 
furà  d  vna  prudenza  fopranaturale,e  per  moti- 
nò  fuperiore  alla  natura  '.  Onde  i  vitij  morali  fo 
difeordano  dalle  regole  di  ben  operare,  che  font 
riflrette  dentro  la  sfera  della  natura,  fon  con- 
trari] ,  e  s'oppongono  alle  virtù  morali  acquiti- 
te-,fe  fon  diicordanti  da  i  motiui ,  e  precetti  fm+ 

S anaturali,  s'oppongono  alle virtù  morali  in* 
ftjC  aHc  rirtù  teologiche-.  Le  virtù  fono  ha. 

M   %  biti, 


fji  '  1  Viti)*  i  peccati* 
fciti,  che  difpongono  ,  &  inclinano  alle  buone 
operationi  f  e  concernenti  alle  regole  morali  di 
ben  operaie ,  e  i  viti}  inclinano  k  difeordarda 
quelite  fe  prendono  piede  in  vn'anima  ,  ne  al- 
lontanano le  virtù  »  o  almen  gli  fanno  perdere 
il  vigore.e  fe  affatto  fc  n'impoflcflbno,  del  tut- 
to ne  (cacciano  le  virtù  \  così  ancor  quelle  ali* 
entrar  che  fanno  in  vn'anima  ,  la  purificano1 

dalle  foszure  de  vitij . 

Non  fi  deue  intender  però,  c  particolarmen- 
te delle  virtù  infufs,  che  al  lor  primo  ingrellb 
peiranimd,fubito  fuanifeano  i  vitij-,  quefti  per-, 
che  han  prefo  vigore,  vi  bifogna  del  tempo  ,  e 
delle  fatighe  de  virtuofi ,  per  fradicarne  dall' 
anima  malamente  habituata  le  profonde  radi- 
ala il  vitio  allaprefenza  delle  virtù  fta  mor- 
tificatole opprelfo-,  inclina  l'huomo  al  male,ma 
la  virtù  tira  le  redini ,  che  non  prorompa  nelle 
frepoiatezze  >  ftussica  l'appetito  inferiore  k  gì' 
antichi  piaceri,  ma  lagratia  che  rt  impotlefla- 
ta  dell'animaci  mantiene  in  catena,  e  (oggetto 
come  vn  fchiauo,onde  à  marcio  fuo  difpetto  c 
coftretto  ad  obedir  alla  virtù ,  c  ftarfene  come 
oggetto,e  materia  fopra  di  cui  fi  moftri  il  valor 
della  v,rtù,«  trionfi  la  gratia.  11  vitio  in  quella 
guifa  mortificatole  tenuto  à  freno  non  fa  l'ani- 
ma vitiofa  ne  anche  nel  nome  ;  per  effere,  e 
chiamarti  Inanima  vitiofa ,  fi  ricerca  che  il  vitio 
la  polii cda,che  non  fol  l'inclini  i  mal  fare  ,  ma 
ancor  che  la  tiri  ad  attivitiofi.  Ma  quando  1* 
anima  è  già  giuftificata  dalla  penitenza*  à  Di* 
riuolta  per  la  gratia,  ritrattò  la  fua  pcruerfa  vo- 
lontà» ripudiò,  e  fe  nemicitia  con  fuoi  viti)  * 
che  prima  fome&taua  con  fuoi  confenfiima  coi 
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ad  ogni  morTa  di  quelli  >  fila  fortificata  dall<u# 
gratia  ,  c  inuigorita  dalle  virtù,  cafliga  la  fua^ 
carne  »  mortifica  i  fuoi  appetiti ,  finche  i  viiij 
non  potendo  più  foftener  tante  contrarietà  la- 
nciano libera  l'anima  da  loro  impacci  ;  ondcT 
anima  quando  mantiene  in  freno  il  vitio  gia_* 
acquiftato  »  e  fta  fu  l'efercitio  valorofo  di  repri- 
merlo  non  fi  dice  vitiofa ,  ma  dalle  fue  virtù 
che  le  mantiene  efercitate,  fi  chiama  &  €  vir- 
tuofa.  Per  e  (empio  .  Vno  ha  acquiftato  il  vitio 
della  lafciuia  ,  foccorfo  dalla  di u ina  gratia,  colla 
penitenza  purifica  l'anima  dalle  paliate  impu- 
rità^ da  Dio  riceuc  in  dono  le  virtù  infufe  ,e_# 
comincia  con  femore  ad  efercitarlc  ,  ma  la  car- 
ne auezzata  {  fozziffimi  piaceri  fpeflò  s'infiam- 
ma àpenfieri,  che  fi  fuegliano  dell'impurità 
paffete, il  penitente  però  colle  lagrime  fmorza 
gl'ardori  impudici,  e  colle rnortificationi do- 
ma i  difordinari  mouimenti  cagionati  da!  vi- 
*io,che  ancor  tiene  profonde  le  radici  nell'ani- 
ma benché  pentita  de  paflati  errori  ♦  e  fpcfTo 
ftuazicala  concupifeenza  a  ritornare à  diletti 
fenfuali,  Quefto  vitio  che  ancora  ha  vigore»* 
nel  corpo,  ma  tenuto  à  freno  e  infidiato  colle-» 
penitenze  non  fà,ne  denomina  l'anima  lafciua, 
ma  più  pretto  gli  fa  acquiftare  nome  di  valoro* 
Fa,e  prodigtofa ,  perche  tenendo  dentro  di  fe  ti 
fuoco,non  s'abbruggia  ,  fra  i  moti  della  lafcnna 
fi  mantiene  carta,  agitata  da  penficri  impuri 
non  fi  contamina.  Ànsi  alle  volte  vna  carnea, 
che  (limola  alle  lafciuie,  é  vn  antidoto  per  } -i 
feruarci  dal  più  pcricolofo  male  che  polla  tra- 
uagliarci,che  6  la  fuperbia  ;  non  c'  infuperbìre- 
me  anche  quando  ci  conofccremo  fauontida 


t?S  f  Vitine  rpeccatri  ~ 

Dio,  e  arrechiti  de  fuoi  doni,  aLfentirei  eoli 
fiacchi,che  non  polliamo  anche  fra  i  rigori  del- 
la penitenza  reprimere  gl'impuri  moti  della— • 
carne  ribelle.  Così  di  fe  il  confeflaua  l'Apofto- 

10  i  che  accio  non  fi  alzafle  in  fuperbia  per  \t^j 
grandi  riuelatiòni,c«n  cui  Iddio  il  fauoriuabu»  » 
gl'era  dato  per  contrapefo  vn  {limolo  della—* 
carne,  che  il  mantenea  humile ,  etimorofodi 
noi?  cadere  dall'altezza  de  fauori  diuini .  Nt^* 
magnitudo  reuelationumejìollat  me9datus  efl  mu 
biftimulus  earnis  me* .  E  perche  defideraua  li- 
berarli dall'importune  tentationi ,  ne  fupplfca- 
ua  Iddio,e  la  rifpofta  fu  colla  negatiua ,  ma  cho 
fieflfe  di  buon  animo  ,  perche  colla  fua  gratia  da 
quei  combattimenti  d'impurità  ne  farebbe-* 
ffeito  fernpre  trionfante .  Propter  quod  ter  Da- 
minurn  rogaui  vt  aufcretur àwe,& dtxit miti  9 
fujficit  libi  gratia  mea  . 

La  giatia  diuina  é  quella  che  giuftificando  V 
huomo,  e  adornandolo  colle  virtù  infufe  oppo- 
ne à  viti),  lo  guarda  comefra  ficuri  ripari  ,  ch# 
combattuto  pofla  refiftere  ,  e  trionfare .  Onde  i 
viti)  in  faccia  della  gratia  diuina  ,  e  in  compe- 
tenza colle  virtù  contrarie ,  non  hanno  vigor* 
de  vitij  t  non  fono  nel  proprio  flato  di  tirar  1- 
nuomo  al  male ,  perche  fono  in  difeordanza^» 
Colia  volontà  ,  che  con  fuoi  confenfi  figlila  1' 
©perationi,  e  gli  dà  l'impronto  b  di  bontà,  b  di 
vùiofo.  E  però  il  Sauio  dice,che  la  cafa  del  Giu- 
fto  c  vna  forti  llìma  torre,che  fi  difende  da  ogni 
fi»!  nìidabile  combattimento,  perche  in  quella- 

11  cont*eruano,e  fi  maneggiano  l'armi  della  gra- 
ti* e.I*  vcfti  militari  delle  yirtù.  Domus  iujii 
flurii^fortitudè .  E:qucfto  volca  intendere  l* 

Afte 
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Angelico  Dottore  con  dire  y  Attui  cóntrnìtnts 
habet  quod  còrrumpat  habitum  viti]  ex  virtutt^j 
gratix  .  La  gratia  non  diftrugge  la  foftartzadcl 
vitio,  ma  da  quella  refta  cofi  auuilito  ,  e  dalle-* 
virtù  che  fortificano  le  potente ,  così  fncruato 
di  forzeche  più  non  domina,  e  tien  foggetta  la 
volontà  ;  onde  non  e  più  nel  proprio  flato, 
nella  forma  di  vitio,  come  era  auanti  la  giuftifi- 
catione  dellVhuomo  vitiofo \ 

Tutti  i  vitij  tanto  quei  che  s'oppongono  alle 
Virtù  morali  acquifite  ,  quanto  quei  che  foh_; 
contrari]  alle  virtù  morali  infufe  ,  e  fopranatu- 
rali,fono  contro  la  natura  deirhuorho;  Queftai 
come  dice  l'Angelico  ,  ha  vna  inclinatione  n*. 
turale  ad  operar  fecondo  i  dettami  della  rag- 
gione,ondc  quella  è  quella  pcrfettkme  natura* 
le,e  congenita«,che  la  diffèrifee ,  e  la  rende  fupe- 
riore  alla  baflà  natura  de  bruti,e  la  fa  operare-* 
fecondo  le  regole  della  virtù  ,  che  ha  per  pro- 
prio centro  la  raggione  .  Naturaìis  inclinati* 
inefi  cuilibet  bomini  ad  hoc  quid  agat  fecundwn 
r+tionem-tèr  hoc  ejì  ngerefecundutn  virruttm  q%^9 
«rM.Onde  tutti  i  vitij  gli  fono  contrari)  ,  per- 
che fanno  che  l'huomo  accantonata  la  raggio- 
ne,fi  dia  in  preda  alle  crapole ,  alla  lafciuia,  aHtf 
fanguinarie  ftraggi  »  e  à  tutte  le  sfrenatezze  d* 
vn'apperitofenfuale,  operationi  che  non  ci  di-' 
fccrnono  da  bruti ,  onde  Bernardo  dice  che  mft 
huomo  vitiofo  è  più  beftiaie  delle  beftie  ;  itjìr 
bejìijs  bejiialiorjìt*  Per  l'auaritia,  dice  Boetio,  V 
huomas'affomiglia  ad  vn  lupo  ingordo  ;  per- 
vna  lingua  litigiofa ,  e  mordace  pare  vn  matli- 
no-,per  l'occulte  infidie ,  che  trama  contro  d*l ' 
proffimo,e  per Tinga»neuoliirodi  i  i'tfercita^* 

$    4  co- 
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come  la  volpe  maligna  ;  per  l'ira  fremente  St 
intemperata  f  la  fa  da  leone  >  timido  anche  ali* 
àpprenfione  di  quei  pericoii,che  non  fi  deuono 
temere,  pare  vna  cerua«,inconftante,e  leggiero  9 
pare  vn  ucello,e  ftupido,  e  pigro  pare  va  forna- 
io. 

Tutto  quello  che  s'oppone  alle  virtù  mora- 
li che  fono  perfettioni  dell'humana  natura ,e_-> 
contrario  ancora  all'iftefia  natura  ,  perche  le 
virtù  b  s'acquiftano  ,  o  s'infondono  da  Dio  • 
inclinano ,  c  difpongono  l'huomo  ad  operar 
quelche  è  conforme ,  e  conueniente  alla  fua_» 
nobil  natura ,  che  e  vn  bene  honefio  accomo- 
dato non  folo  alla  raggione  naturale ,  ma  anco- 
ra allagratia ,  che  folleua  le  noftre  operationt 
ad  oggetti  fopranaturali ,  ma  tutti  conuenien- 
ti  alla  no  ih-a  natura  raggioneuole  5  e'1  vitio  sf 
oppone  alle  virtù  morali ,  come  habbiam  det- 
to y  onde  ancor  è  contrario  alla  natura  huma- 
iw,perche  la  priua  delle  virtù  ,  che  fono  le  fuo 
più  nobili  perfettioni,  e  concernenti  ad  vna_# 
natura  dotata  di  raggione,  per  cui  fù  dichiara- 
ta confaguinea  dell'angelica  natura ,  e  partici* 
pante  della  diuina  .  E  benché  le  virtù  morali 
non  nafeono  all'iftefTo  parto  colla  natura  hu- 
jnana  t  ma  o  s'acquiftano  con  fudori ,  o  da  Dio 
v^ono  infufe  come  doni  pur  gli  so  cofaceuo- 
lif  e  r inclinano  -\d  operare  da  raggioneuole  , 
e  via  creatura  obediente ,  &  offequiofa  al  Crea- 
ture con  efercitarfi  in  attioni  fopranaturali  -,  e 
all'uno,  e  l'altro  s'oppone  il  vitio  -,  l'induce 
ad  operar  cerne  non  iufSe  raggioneuole  ,  e  gli 
fi  voltar  le  fpall?  ingratamente  all'autor  del-- 
k  ^ratic,  coftitucnduÌJ  fuo  yltiaio  fine  in  v* 
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capriccio  ;  onde  è  cagione  9  t  idMo  non  in- 
grandifea confuoi  fauori la  riatta  human^u* . 
gli  neghila  gratia ,  e  non  gl'infortfe  je  virtù  - 
cofache  non  gli  può  auuenire  di  meagior  in- 
felicità^ contraria  à  fuoi  vantaggi  più  iHeuan* 
ti» 

Ma  Tei  vitij  fonocontro  la  natura  human* 
c  le  virtù  gli  fono  confaceuoli  ,  onde  auuicne 
che  vi fiano  innumerabili  huomini  datjaj  vi* 
tio  i  e  pochi  quelli  che  attendono  alle  virtù  ì 
Noi  vediamo  con  ifperienza  ,  che  i  moftri  » 
che  fonoi  peccati  >  e  i  viti)  della  natura ,  fono 
in  pochillimo  numero  rifpeuo  à  gl'effètti,  che 
ella  lauora,  e  compifee  con  ogni  perfettionc^» 
.perche  è  contro  la  fua  inclinatone  fallir  dal 
confueto  »  eperfetto  modo  d'operare;  ma  i  di* 
fetti  morali  della  natura  humana  fonoinnu? 
mero  esorbitante  >  e  fi  veggono  nella  maggior 
parte  de  gl'huomini  ,  onde  Iddio  vna  voltai 
per  non  veder  tante  moftruofità  nell'acque.^ 
d'vn  diluuio  affogò  vn  Mondo  d* huomini  vi* 
tiofi.  Rifponde  S.Toraafo,che  ciò  fuccede>  per* 
chel'huomo  é  comporto  di  due  nature  fra  dì 
loro  difeordanti,  di  fenfitiua  ,  e  di  rationale,  e  1' 
vna  cerca  di  preualere  all'altra  nella  fua  iurifc 
dittione  ,  la  fenfiuua  perche  ha  ftretta  confan* 
guinita  colle  beftie,  come  quelle  cerca  d'infan* 
parli  nelle  fordidexze  de  vitij,  onde  gli  fon  con- 
faceuolijma  la  raggioneuole,  à  cui  fon  concrarij 
i  vitij ,  fi  sforz4  d  efercitarfi  nelle  virtù  9  ma-, 
quella  in  più  preual* ,  e  quella  in  pochi,  perche 
come  dice  il  S.Dottorcl'huomo  per  l'operatio* 
xii  femltiue  fi  porta  4 compire  l'anioni  deliaci 
e  pcròi  più  allcttati  dall' operationi 
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dei  fcnfo;reftan<^ellc  fcnfualitfc.c  non  pafTaffl* 
più  oltre  alle  ^gioneuoli  ;  e  da  qui  nafte  il 
maggior  nutìero  di  vitij ,  e  peccati  ne  gl'huo- 
mini,  pe^e  feguonol'inclination*  della  natu- 
ra fepJftiua  contro  gl*ordini>e  i  dettami  dellsu* 
ragione  •  Quìa  enim  per  operationem  fenfus  ho* 
mo  peruenit  adaftus  ratiònisjdeo  plures fequun- 
tur  imlinationes  natura  fenptiua ,  quam  ordi- 
nerà rationis  ;  plures  enxmfunt  qui  ajjequuntur 
principium  rei,  quatti  qui  ad  confutnationem  per- 
ueniunU  Ex  hoc  autem  vitia  ,  &  peccata  in  bomi- 
nibus  proueniunt ,  quodfequuntur  inclinationem 
naturafenjìtiua  contraordimm  rationis.  tic  art. 
a. 1  beni  della  natura  fenfitiua,che  po/Tono  dir- 
li beni  bru t al i ,non  fono  connaturali^  conface, 
noli  alla  noftra  raggioneuole  natujra .  ma  fe  gli 
connaturalizzano,perche  fin  dalla  noftra  prima 
età,  quando  non  habbiam  fenno  per  conofeerc 
più  nobili  oggetti, occupano  le  noftre  potenze  , 
onde  han  tempo  di  corromperle  con  loro  al- 
lettanti piaceri ,  e  auezzar  la  noftra  concupi- 
rcene alle  sfrenatezze  ,  e  poi  fi  rende  facil  cofa 
dar  luogo  à  vitij,e  à  peccati  j  e -fe  coli 'età  crefee 
anche  il  fenno ,  e  la  raggione  comincia  à  mo- 
strarci i  beni  concernenti ,  e  connaturali  alla.-* 
noftta  nobil  natura  ,  la  volontà  che  fi  troua  & 
accordo  col  già  corrotto  appetito  fenfitiuo  ,  li 
rende  difficile  ,  e  reftia  à  voler  quelche  è  di  rag- 
gióne,e  pofporre  il  prefente,  che  l'alletta  al  fu- 
turo bcne,che  non  fi  vede;  onde  bifogna  che  la 
gratia  fia  prodigiofa  in  gouernar  vn  anima  an- 
che nella  tenera  età,  e  mantenerla»  innocente 
fra  gl'allettatiui  del  lenfo,  o  pur  con  efficacia.-* 
nell'età  adulta  wediwia  da-  vn  mal  già  radica^ 
te.  Uoa 
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Non  h  però  la  noftra  natura  fenfitlua  con 
brutale  ,  che  non  habbi  ancor  vn  naturai  abo- 
minio à  viti)»  e  peccati,onde  quelli  non  ibi  fon 
contrari]  alla  noftra  natura  raggioneuole,  ma 
ancora  ajla  fenfitiua  ,  perche  quefta  come  parte 
dell'huomo  participa  della  fua  raggionce  fi  co- 
me quella  dotata  di  lume  naturale  ,  che  partr- 
cipatione  della  diuijia  raggione  naturalmente 
inclina  ad  vn  bene  raggioneuole ,  v'inclina  an- 
cora l'appetito  fenfitiuo,  che  e  neirhuomo  con 
obligatione  naturale  d'obedire  alla  raggione  , 
onde  ha  per  contrari)  i  viti  j ,  e  i  peccati ,  e  pec 
perfettioni  proportionatc  le  virtù  fino  à  poffe- 
derleeroiche,e  prodigiofe* 

Ma  fe  il  vitio  è  di  tal  malignità  che  auuelena 
raniraa,il  peccato  il  fupera,  perche  gli  dà  mor- 
te. Vero  e  che  il  vitio  e  vn'habito  ,  che  inclini 
le  noflre  potenze  al  male.ma  non  le  violenta  iM 
anzi  gli  lafcia  ancor  nell'indifferenza  di  potéc 
abbracciare  anche  il  bene,  ma  il'pcccato  è  vrL> 
atto,chc  toglie  dalle  potenze  ogni  fofpenfione, 
eia  porta  all'vltima  rouina.all'eftrema  miferi* 
della  morale  malitia.  Vero  è  che  il  vitio  difpó- 
aeranima,&  è  vna  radice,che  germoglia  vele- 
ao>ma  fe  noi  tocchiamo  non  c'  attolfica-,  è  vlu 
fango  pcftilentiale  ,  ma  fe  in  quello  non  ci  but- 
tiamo,non  ne  reftaremo  fporcati-,  ma  il  peccato 
ti  cagiona  ogni  male,ci  rende  oggetti  dell'odi» 
diuino.ci  coSituifce  rei  d'  eterna  pena ,  ci  priuft 
dell' heredità. beata,  eci  fa  voltar  le  fpalleà 
Dio  con  ingiuria  infinita  del  fuo  honoie*  Anzi 
dal  peccato.comcdice  f  Angelico,*!  vitio  pren- 
de la  fua  malitia,  perche  da  erto  riconofee  i  pe- 
ililcri  natili ,  oade  fe  ciìi  al  vitio  conferifee  H 
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,    «4  1  Viti)*  i  piccati. 

malitia  1  nella  i»alitia  Vauanza  \  come  ancora 
dalle  buone  anioni  hanno  V  origine  gì'  habiti 
virtuali.  Vndepropter  bonìtatem  vel  tnalitianu» 
aclusydicitur  habitus  bonus%vel  malus;& fic  potior 
eft  affusin  bonitatey  vel  malitia ,  quatn  habitus  * 
quia  propter  quod  vnumquodqut  tale  ,  &  il  lui 
9*  tnagis  eJK  bic  art.%. 

^  La  malitia  del  peccato  prende  le  fuemifure 

da  quella  legge>che  trafgredificcc  quanto  più  & 
fama  la  leggevamo  più  è  malitiofo,  e  infame  il 
peccato,e  oltraggilo  a]  legislatore.La legge ,di- 
'   ce  S.Tomafo ,  altro  non  c  che  vn  dettame  della 
ragióne,  che  non  confitte  in  fpecolatione,  ma  fi 
riduce  in  prattica,e  fi  conferua  nel  Principe  di- 
rettore d'vna  comunita-,hor  fuppofto  che  la  già 
comunità  dell' Vniuerfo  da  Dio  fi  gouerna  ,  ìo.# 
«  Dio  v'è  vna  raggione  co  cui  regge  ogni  cofa^t 
c  parche  la  raggione  co  cui  il  Principe  gouerna 
ha  vigore  di  leggeche  deuefi  dagl'inferiori  ofr 
teruare,  la  raggione  có  cui  Iddio  regola  tutto  ri 
creato  fi  chiama  ancor  legge je  perche  tutto  ciò 
che  è  in  Dio,e  dal  eternita  mifurato,la  !egc  che 
è  nella  metediuina,fi  dicelege  eterna, Ltx  eft  dù 
(larnen praefica  rationis,  exijiens  in  Principe  qui 
gubernat  aliquam  cotmnumtatem ptrf* clamano- 
nifejìurn  ejrj 'upf  qjìto  quod  Mundus  diuina  rega- 
tur prouidentia  ,  quodtota  cmimunitas  Vniucrfi 
gubernatur  ratione  diuina  *,  è  ideo  ipfa  ratio  giù 
bernationis  rerum,  in  Deo,Jìcut  in  Principe  VnU 
uerjttatu  exiflensjegis  rationem  habet\  &  quia—» 
diuina  ratio  nihii  concipit  in  tempore  9fed  habet 
aternum  concepturn  ,  inde  eji  quod  kuiufmodi  le. 
gern  oportet  die  ere  atemammq.  p  i  .art.  I  • 

Ciò  fuppofto  dice  l'Angelico  JDoltore,  che_# 

ecf- 
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c  eflcntiale  ad  ogni  peccato  l'efler  contrario  al- 
la legge  eterna,onde  fuppofto  vn  imponibile  » 
die  cefTaflè  in  Dio  quefta  legge,  o  pur  che  da 
quella  il  peccato  non  fujleprohibito,  in  quello 
caio  imponibile, il  peccato  non  farebbe  tale.»  , 
ne  male  moraIe,cofi  difeorre  il  S. Dottore.  Ogni 
peccato  è  contro  il  dettante  della  noftra  raggio- 
neperche  ogni  moralità,  o  buona,  o  «tttiua  de 
noftri  atti  fi  mifura  dalla  raggione^  che  è  la 
prolCma  redola  degl'atti  morali;  onde  fe  quefti 
à  quella  fi  conformano, fon  buoni, fe  difeordanti 
fon  mali-,  quefta  raggione  che  è  congenita  colla 
noftra  natura  è  in  noi  legge  naturale,  che  ci  re- 
gola nelle  noilre  anioni ,e  ci  detta  quelche  deue 
farli  ,  e  quelche  deue  fuggirli ,  onde  e  vn  dono 
participante  della  diuina  raggione,  cheèin_* 
Dio, e  u  chiama  legge  eterna,  che  è  la  prima  re- 
gola,con  cui  Iddio  regola  rettamente  l'Vniuer- 
fo,  e  riflettendo  come  vn  lume  nelle  noftre 
menti  v'imprime  vn  fplendore ,  con  cui  illu- 
strate noi  conofeiamo  qual  fia  la  diuina  volon- 
tè,qual  il  retto  da  efeguirfi,  qual  il  mal  da  rifiu- 
tarsi^ però  difle  il  Profeta  TcalySignatum  eftfu. 
per  noi  lumen  vultus  luì  Domine.  Onde  fe  il  pec- 
cato difeordà  immediatamente  dalla  noftra 
raggione,che  è  la  legge  naturale*  contrario  al- 
l'eterna legge,che  è  la  diuina  raggione,che  det- 
ta il  peccato efler fuor  d'ogni  raggione,  mo- 
ftruoib  parto  difforme  da  ogni  retta  regola  d* 
operare.  AHus  humanur,dicc  il  S.Dottore^J** 
quod fit  malus  tàr  fa  qmd  caret  debita  cotmnen- 
furatione\omnis  autem  cornmenfuratio  cuiufeum- 
qu$  rei  attenditur  fit  camparationern  adaliquà 
re«iàlét*n-h  aud  fi  diuertdt*  incommenfurata  eri* 
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Rigala  auttm  voluntatis  human  a  eft  duple x\vna 
propinqua,  è  homo  gene  a  9fcilicet  hwnana  ratio  ^ 
Alia  vero  ejì  prima  regulajcilicet  lex  stema,qu* 
ejf  quaji ratto  Dei.  btc  art.i.  Come  delle  cofe  ar- 
tificiali diciamo,  che  fe  l'artificio  manca,  c  non 
si  conforma  colle  regole  dell'arte,  l'Artefice  no 
ha  fatto  ben  l'opera,  ma  in  quella  ha  commetto 
yn  peccato,vn  defctto  nel  genere  artifiaale.Co- 
tà  nel  genere  morale  j  fel'huomo  nell 'operare 
Qifcorda  dalle  regole  morali,  che  fono  la  legge 
^icrna.e  primaria  che  è  nella  mente  diuina.e  la 
snaturale  e  fecondarla  che  è  nella  noftra  mente, 
commetterà  vn  peccato  ,  deforme  aborto  d' 
vna  difordinata  natura,horrendo  effetto  d'vxia 
cieca  raggione,non  illuminata  da  Dio, ina  rego- 
lata dal  Principe  delle  tenebre  . 
B  Se  il  peccato  è  contrario  alladiuina  legge— t, 
o«  (segue  ,  che  fia  offefa ,  e  ingiuria  à  Dio  ,  e—» 
tal  é  perfua  effenza ,  e  natura;  perche  è  con- 
tro ihonore  del  legislatore  il  ribellarli,  c  rifiu- 
tare le  fue  leggi  ,  che  è  vn  non  volerlo  cono- 
scere per  Superiore  ,  e  negargli  la  douuta  obe- 
dienza  »  E  non  foJo  il  peccato  è  contro  Iddio 
come  Legislatore  ,  ma  ancor  l'offènde  corno 
giudo  Giudice ,  perche  con  quello  fi  moflrau* 
temerariamente  non  temere  le  pene  che  mi. 
naccia  à  fuoi  ribelli  y  l'offende  come  fourano 
Signore  ,  negandogli  il  peccatore  la  douuta 
ffruitu  >  l'ingiuria  come  amico,  e  benefattore, 
j^opapenfàndoio  con  nemicitia  ,  e  ingratitu- 
cUnp,feruendofi  de  fupi  benefieij  per  orfènder- 
Ipr  PgM,ftraPP^  quanto  èodal  fuo  canto  ,  e  ^ 
jrqfenfione  dal  capo  la  pretiofa  corona  con  cui 
jrc£aa  come  Iddio  ,  che  e  l'cflcre  rvìtimo  fine 
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e'inoftro  somo  bene,perche  il  peccatore  ftima 
degna  vna  creaturaxii  tal  honore  ,  emoftrad* 
apprezzarla  più  del  Creatore .  Qeefto  è  quan- 
to pretende  vn'che  pecca  ,  ma  à_Dio  non  nó- 
ce, noceàfeftelTo  ,  perche  tirando  à  Dio  va 
dardo  ,  quello  ritorce ,  e  ammazza  l'a/TalIìno. 
Onde  S.  Tomaio  dica. qui cumque rem  aliquota 
digniorem  indigniori  pojtponit ,  tniuriam  ei  facit% 
è  tanto  awph us  ,  quanto  res  efl  dìgmor  •  Qui- 
cumque  autem  in  re  temporali  foum  jìbi  confiim 
tuit  ,  quodfacit  ornili i  morta/iter  peccans  ,  etc 
hoc  ipfo  quantum  ad  affettato  faum  pr#ponit 
creaturam  Creatori  ,  dilìgevi  s plus  creaturam^* 
quam  Creatore?/*,  q.  zt.  de  verit.  art.  z% 

Confideratagià  la  laidiifima  ,  e  perniciofif- 
lima  natura  del  peccato  ,nunieriamnc  hora  le 
parti,  e  le  fpecie .  La  prima  fua  diuisione  è  nel 
peccato  originale  ,  che  ha  l'origine  d'Adamo, 
e  s'heredita  come  impijffrmo  legato  da  tutta 
lafuapoiterità  ,  e  nel  peccato  perfonale  che  è 
mbftruofo  parto  di  chi  infelicemente  di  pro- 
pria volontà  il  commette  .  Secondo  fi'diuide 
in  peccato  attuale  ,  et  habituale  -,  quelio  è  va 
atto  moralmente  malo,perche  difeordà  dallel* 
regole  di  ben  oprare  -,  e  queftoi  vna  ibrdida 
macchia  ,  cherefta  imprefla  nell'anima ,  orig- 
ginata  dal  peccato  attuale  .  Terzo  li  diuide. j 
in  peccato  mortale,  e  veniale;  per  quello  xnuo- 
re  l'anima  nella  vita  fopranaturale  ^della  grà- 
tia, e  carità  ;  cqueftonon  la  priua  della  gra- 
fcia  ,  e  carità ,  ma  gl'intepcdifce  il  femore  del- 
l'amore verfo  Iddio  .  Quarto  fi  diuide  in  pec- 
cato di  commiifione  %  Se  omiifione  .  Il  primo 
eòjififte  in  viV  attione  disformante  dalle  rego- 

-  •  t  r  v 


ift  1 Vitine  toccati: 

)c  di  ben  oprare  j  il  fecondo  è  vn  mancare ,  _^ 
ron  fare  vn'attione  ordinata  dalla  legge  \  il 

E rimo  s'oppone  al  precetto  negatiuo  che  pio* 
ibifee  vn'attione  \  e  '1  fecondo  è  contrario 
al  precetto  affii  matino  ,  che  ordina  ,  & 
efigge  T  attiene  .  Quinto  fi  diuide  ìtl^ 
peccato  carnale ,  e  fpirituale  5  Quello  fi  con- 
suma in  vn  diletto  carnale  f  come  di  gola,  e  di 
lufTuria  \  e  quello  in  vn  diletto  interiore*  e  fpi- 
ritualc  ,  come  di  fuperbia  ,  d'inuìdia  ,  ccofe 
fimiliicbcconfifiono  fol  neirapprenfione  d'vn* 
oggetto  desiderato  ;  onde  rÀpoftolo  c'tiforta  % 
purificarci  d1  ogni  fordidezza  di  corpo  » 
e  di  fpirito  •  Emundemus  noi  ab  ornni 
inqninnmento  corporis  ,  &  fpiritus  *•  Corinti  1. 
Scilo  fi  diuide  ne  i  peccati ,  che  fi  commettono 
contro  Iddio  ,  il  prolfimo ,  e  fe  fteffb  ;  perche 
come  difeorre  S.  Tomafo,l'huomo  fi  deue  con* 
iiderare  in  tre  ordini  ,  e  in  qucfti  deue  regolar 
rettamente  tutte  le  fue  attioni  ,  nel  primo 
guarda  Iddio ,  e  la  Aia  eterna  legge  ,  colla  qua* 
ie  deue  in  tutto  regolarsi ,  e  fe  da  quella  man- 
ca ,  pecca  contro  Iddio  con  negargli  l'amo? 
che  li  deue  f  o  non  portandogli  la  douuta  rive, 
jenza  -,  cosìk  vn  fagrilego ,  vn  heretico  ,  vn-» 
teli  emmiat  ore .  Ne]  fecondo  guarda  fe  fleffb  » 
«deue  regolarsi  dalla  tut  raggione  ,  che  gli  è 
legge  naturale  ,  e  da  quella  manca,  e  pecca  con 
non  regolar  bene  le  fue  paifioni;  cosi  è  vnfaua- 
ro,vngolofo, vnlafciuo  •  Nel  terzo  ordine 
come  animai  politico,  e  fociale  guarda  il  prof. 
Simo ,  con  cui  ha  da  conuiuerc ,  e  fe  manca  in 
quell'ordine, pecca  contro  il  proflimo,c  offènde 
immani  focietàicosi  fono  i  latrici' hom  icì  di , 
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gl'adulteri.  Settimo  si  diuide  in  peccati  di  cuo*; 
rc,o  di  pensierini  bocca,o  di  parolce  de  fatti  % 
sna  quefti  non  fono  diueiit  peccati  ,  più 
pretto  fono  gradi  deH'ifteflo  peccato ,  paflàndo 
il  peccatordaH'vno  all'altro  \  concipifceil  la- 
fciuo  nel  fuo  cuore  vn  libidinofo  pendere  , 
quefto  impudico  concetto  ,  cometaria  S.  Gre- 
gorio ha  per  genitore  il  demonio,  col  diletto  li 
nudrifce  e'1  confenfo  gli  dà  l'vltirno  compi- 
mento 5  dal  confenfo  fi  viene  alle  parole  ,  che 
gli  danno  maggior  fomento  ,  e  da  quefte  al  fat- 
to .  Peccatumfuggcftione  concipitur,  delefiatio- 
ne  laflatur  ,  confumatur  canfnfu;  fuggeftiofit 
per  aduerfarium  deleftatio  per  cam&H  ,  confen- 
Jusper fpéritum  •  ^.moral.c.  27.  Ottauo  li  di- 
uide in  peccati  di  fragilità  ,  d'ignoranza  ,  e_» 
di  malitia  -,  i  primi  hanno  l'origine  da  vna  gra- 
ue  tentatione,  che  gagliardamente  moue  l'ap- 
petito fenfitiuo  »  e  alleua  la  volontà  al  confett- 
ieri fecondi  procedono  da  vn'ignoranza  col- 
peuole,  e  vincibile  -,  ci  tei  ai  fon  cagionati  dal- 
la fola,  e  piena  libertà ,  ne  vie  ignoranza,  che 
glifcutì,negrauepatiìone,  che  ftimoli  .  Fi- 
lialmente fi  diuide  in  peccati  proprij  ,  cheli 
commettono  dal  peccatore  ,  e  peccati  d'altri, 
che  fi  commettono  da  vn'altro,ma  ancor  s'im- 
putano à  chi  il  configliela  chi  il  perfuafe  ,  à 
chi  il  comandò  ,  à  chi  gli  die  aiuto  ,  e'1  protef- 
fe  tìchi  noi  correfle,  e  ne  lodò  la  rifolutione» 
Si  diflinguono  eflcntialmente  i  peccati  r  di- 
ce S.  Tomafo,  non  perche  fon  vietati  da  diuer- 
fi  precetti ,  ma  perche  guardanodiuer  fi  ogget- 
ti ;  quefti  gli  conferifeono  la  fpecie,  e  la  diuer- 
iànjalitiai  opdciavn  peccato  pon  fi  multi- 
'    —  JJ  plU 
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.plica  la  nialitia  morale ,  perche  vien  prohibito 
da  diuerfi  precetti ,  e  leggi  diuina ,  &  humana* 
naturale  ,  e  politiua  ,  ma  ne  hauerà  vna  loia  5 
fe  farà  in  online  ad  vn  folo  oggetto  •  Vndt^> 
fequitur  quod peccata  proprie  dìjhn guani  ur  fpe~ 
ciefecundwm  ohecla  .  bic  art.  \.  Perche  il  pccr 
cato  ,come  fiàbbiam  detto  di  l'opra  ,  e  diremo 
appreflb,prende  la  fuamalitii  morale  in  ordi* 
ne  ad  vn'oggcuo  che  dileord?.  dalle  rette  rego* 
te  de  coftumi,  onde  da  quello  prenda  il  fuo  co-» 
flitutiuo  ,  come  ancor  li  lleffb  diciamo  delle__> 
buone  attioni,  e  quello  ch~  è  coftitutiuo  d'vn<* 
cola,  ancor  fa  l'oiiicio  di  diftinguerla  da  o?n* 
altra-,  come  la  rationaiita  perche  coftituifee  i 
c  fpecifica  l'huomo  »  il  diiìingue  ancora  d\  tut- 
to ciò  che  non  è  tmomo .  Per  il  peccato  T  huo- 
jiao  li  dà  à  feguire  vn  oggetto  che  è  contrario 
aile  leggi,  e  da  quefle  s'allontana  ,  eli  ribella  , 
e  la  fpecje ,  eU  coiiitucivio  Tempre  il  prende  da 
quello  ,  che  intende  ,e  l'operante,  e  la  natura, 
non  da  quello  che  fi  lafcia ,  e  s'abandona  ;  on- 
de fe  l*  oggetto  peccaniinofo  s*  intende—» 
dai  peccatore  ,  e  la  legge  li  rifiuta  ,  da 
quello  ,  e  non  da  quella  il  peccato  pren-, 
de  la  fua  fpccie,e  con  quella  la  differenza^ 
da  ogri'altro  peccato  -,  Onde  il  furto  benche__* 
fi*  contrario  à  due  leggi ,  alla  diurna ,  eali'hu- 
mana  è  vn  Ibi  peccato,  perche  guarda  vn  folo 
oggetto  .  Ma  fe  le  leggi ,  e  i  precetti  lì  confi* 
derano  in  ordine  à  gl'oggetti ,  che  prohibifeo- 
no ,  e  al  motiuo  di  pi  ohibire  ,  può  dirli  che_* 
dalla  diuerfità  de  precetti  fi  prenda  la  diuerfi^ 
ti  de  peccati  v  perche  quefto  altro  non  vuol 
lignificare  $  che  da  gl'oggettiprohiiiiti  fi  co#U 
l  tui- 
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Quindi  ficaua  che  la  percoifione  d'un  chic- 
lieo,  o  l'etfufionc  di  fangue  in  luogo  (acro  fono 
rna  attione  con  due  fpecie  di  malitia  ,  vna_ • 
d'ingiuftitia ,  l'altra  di  lagrilegio  ,  perche  da_* 
più  leggi,  e  precetti  li  prohibifcono  ,  ma  pei* 
diuerfo  motiuo  ;  la  percoifione ,  e  l'effusioncL^ 
del  fangue  fi  piohibìfcono  dalla  legge  natura- 
le ,e  dalla  petunia  ,  ma  non  da  quella  diuerficà 
dileggi  la  pt-rcoHìone  d'vn  huomo  é  doppio 
peccato  ,  ma  fol  perche  vi  fono  diuerli  motiui 
di  prohibirla  -,  la  legge  naturale  ha  il  motiuò  di 
giuftitia  ,  che  detta  à  niun  farsi  male-,  e  la  leg- 
ge positiua  ecclesiaftica  ha  vn  altro  motiuo -, 
che  b  di  religione  >  e  ordina  che  non  si  percuo- 
ta pei  tona  faci  a,  deftinata  al  miniftero  delia.-» 
Chicfa.  Colt  ancor  commette  due  peccati ,  chi 
nella  quarefuna'mangìaUe  carne  ,  &  ancor  ha- 
tiefie  voto  di  mai  mangiarla,  perche  farebbe-* 
contro  due  precetti ,  che  hanno  diuerfi  motiui 
di  prohibire  tal  cibo;  fa  contro  il  precetto  della 
Chiefa,  che  ha  il  motiuo  dell'  attinenza  -,  e  pero 
farebbe  vn  peccato  d'intemperanza  -,  e  fa  con- 
tro il  precetto  diuino  ,  che  ha  motiuo  di  Reli- 
gione,che  eligge  l'ofleruanza  delle  promelftj 
fatte  à  Dio ,  onde  commette  vn  peccato  difa- 
grilegio* 

S'agita  al  prefente  vna  lunga  ,  e  celebre  que- 
ftione  fra  Teologi ,  in  che  confida  il  peccato  di 
commiliione  à  differenza  delle  buone  attioni,  e 
ctel  peccato  d'omilfione.  Rifpofe  fantamente_> 
S.Pietro  alla  curiofità  del  mago  Simone,  che  gli 
dimandò, che  cofa  era  il  peccato .  Non  pracepit 
mbis  Dqwums  requirere  naturato  peccati  •  Jed 


Digitized  by  Google 


1  Viti)  se  i  peccati  • 
docere  quomodo  fupjendurn.  Con  tutto  ciò  »  per- 
che conferifee  à  fuggire  il  peccatoci  fapcre  in_* 
che  confitte  la  fuamoftruofa  natura,  noi  al  pre- 
icnte  l'andaremo  inueftigando,per  fapere  qua- 
to  mai  ci  cagiona  ,  per  hauerlo  in  odio  perpe- 
<fcuo.il  male  è  in  due  maniererò  male  feinplice,e 
afioluto,o  rifpettiuo.  li  male  femplice  è  quello 
che  è  contrario,  e  s'oppone  ad  ogni  bene,  e  che 
feco  porta  la  priuatione  d'ogni  bontà,  e  perfet- 
tione.  Il  mal  refpettiuo  o  é  naturale.o  artificia- 
le,© morale  •  Il  naturale  priua  vn  foggettod* 
vna  perfezione,  che  fe  gli  deue  per  natura,  co- 
si è  t'infermità,che è  vn  male  >  che  priua  l'ani- 
male della  falute  ,  che  è  fua  perfettione  natura, 
le.  L'artificiale  priua  l'artificio  d'vna  perfettio- 
ne che  fe  gli  deue  fecondo  le  regole  dall'arte-*; 
così  è  vn  errore  che  commette  l'artefice  in  di- 
pingere vn'imagine,e  la  priua  della  debita  pro- 
portione  .  Il  morale  è  vn  male  che  priua  l'au 
tione  deU'huomo  della  debita  rettitudine  ,  &  fc 
quando  fi  fìk  l  attione  fenza  vn  retto  fine  ,  fenza 
offerivi r  le  debite  circoftanze  e  fenza  attendere 
à  quekhe  efigge  la  raggione  è  comandano  le—» 
lej&i»  onde  è  da  quelle  regole  difeordante. 

Hor  fe  il  peccato  di  commiifione  fi  confiderà 
come  vn  male  femplice,e  àflbluto,  confitte  in_* 
vna  priuatione»colia  quale,come  dice  S^Toma- 
fo»fi  priuanod'vn  bene  la  creatura  raggioneuo- 
!e,e  le  fuc  operationi .  Malum  culpa  attendttur 
ftcìmdum  qmd  attui  creatura  rationalis,forma- 
/iter  dhqttù  bono  priuatur  ;  il  peccato  è  vn'attio- 
ne  ferina  la  debira  rettitudine  9  onde  con  quel- 
la Thuorno  non  mira  Iddio  come  vltimo  fine,  e 
voltandoli  alla  creatura  volta  Je  fpaUc  à  Dio  , 

e  pe- 
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«  però  retta  di  Dio  priuato,  e  in  confegoenza  d* 
ogni  bene,  perche  perde  il  fommo  bene,  e  refi* 
il  mifero  abiiTato  nel  profondo  di  tutte  le  mife* 
rie—»  • 

Mafe  confideriamo  il  peccato  di  cornmiflio- 
ne  come  vn  male  morale  ,  non  confitte  formal- 
mente in  vna  priuatione ,  ma  in  vna  raggione 
pofitiua,che  e  Petterc  in  ordine ,  e  guardare  vn 
oggettó  difeordantc  dalle  rette  regole  deJl'ope- 
rationi  ben  coftumate,  perche  come  habbiam^» 
detto  di  fopra  nel  trattato  della  moralità  de-gl' 
atti  hunianùquefti  dall'oggetto  prendono  la_» 
feerie  morale  o  buona ,  o  maligna  fecondo  la-# 
moralità  dell'oggettco  conforme,o  difeordan- 
te  dalle  regole  prefitte  à  buoni  cottumije  quetto 
ordine  de  gl'atti  all'oggetto  è  ptfitiuo  e  reale  • 
non  chimerico  ;  onde  fe  il  peccato  di  ce  mini  f- 
fione  è  vn  attionc  moralcè  talcpcrche  guarda 
vn  oggetto  difforme  dalla  rettitudine,  e  fanti  tfc 
delle  leggi  à  noi  prefi/Ic  per  ben,  e  regolatame- 
le oprare  *  e  perche  il  coftitutiuo  è  ancor  dittin- 
tiuo,per  quetto  ordine  pofitiuo  che  dice  il  pec- 
cato di  commilfione  ad  vn'oggetto  di/fonante 
dalle  buone  r#?,cile  di  coftumi  fi  diftingue  dall* 
atto  buono  che  è  in  ordine  ad  vn  oggetto  tut- 
to aH'oppofto,e  dal  peccato  d'omiflìone  >  che  è 
vna  fofpenfione  colpeuole  d'vna  debita  attio- 
ne,che  è  in  ordine  à  buono  oggetto  4 

Quando  diciamo  che  il  peccato  dicommifl 
'  fione  formalmente  confitte  in  vn  pofitiuo  ordì, 
ne  ad  vn  oggetto  difforme  dalle  buone  regole  , 
parliamo  in  rigore  teologicojche  del  retto  que- 
llo nel  peccato  non  é  l'vltitno  de  mali ,  ma  feco 
porta.c  iflfcjjfce  altri  mali  c  peggiori .  Quando 
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fanima  difgratiata  per  il  peccato  fi  è  Voltata.^ 
con  gl'affètti  ad  vn'oggetto  creato,che  è  vn  be- 
ne commutabile ,  come  il  chiama  S.Tomafo  9 
cioè  vna  larua,e  vn  fantafnia  colorito  di  bene_* 
apparente»  volta  ancora  le  fpalleal  fuo  creato- 
re^ non  più  il  conofce>qual  è,fuo  vltimo  finc,e 
di  quefto  honore ,  che  é  da  Dio  infeparabile,à 
buona  interpretatione  ,  e  quanto  è  dal  fuo  can- 
to ne  fa  vn  dono,  e  n'inueftifce  vna  creatura  co 
infinita  ingiuria  del  Creatore-,  &  egli  vedendoli 
così  bruttamente  trattato  da  vn'  anima  difpet- 
to&igUtOgiic  la  gratiache  la  mantenea  nella_» 
vitafopranaturale,onde  cade  efanimata,e  muo- 
re ìc  Dio  gli  voltale  fpalle  ,  e  l'abandonacome 
vn  cadauere  puzzulente  ;  all'odore  d' inferno 
corrono  i  mattini  dell'abito  ,  e  ne  fanno  ftratij 
crudeli.  Quindi  Dauide  piangendo  il  fuo  pecca- 
to dicea.  Ecce  ad  nihilwn  redattus  fmn%  &  nefci~ 
uù  Ritornato  in  fe  colla  penitenza  s'accorfc  che 
il  peccato  Thauea  ridotto  alj'eftrema  miferia  , 
affitto  impouerito,  e  annientato ,  Vn  folo  og- 
getto che  mirò,e  in  cui  co  lafciua  intentione_* 
fi  compiacque,gli  diede  tal  facco  ,  che  lo  priuò 
di  Dio,e  con  Dio,  della  fua  gratia  ,  che  il  foften- 
taua,dc  gl'habiti  virruofii  che  Tadornauano,  de 
i  meriti  acquiftati  per  lungo  tempo,che  Tarric- 
chiuano,  della  retta  raggione  che  il  rcgolaua-» 
nelle  fue  attioni,e  di  tutto  il  patrimonio, con__, 
cui  viue  l'anima  in  Dio  -,  E  però  il  Sauio  dà  vn* 
auuifo  à  tutti  i  peccatori,che  doppo  il  peccato  , 
non  dicano  ;  pe'ccauì,  &  quid  mihi  acciài  t  mali  > 
!N'on  battano  gl'occhi  di  carne  per  vedere  i' 
eftreme  miferied'  vn'anima  peccatrice  -,  e  pero ' 
iddio  gli  lafcia  gl'occhi  dri  la  fede*  che  li  porto.. 

no 
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no  alla  eonofcenza  d'oggetti  occulti',  e  la  fpt?- 
. ranza  ,  macoli  languida ,  eagonizzante^chel* 
anima  ,  fe  Iddio  non  gli  porge  la  mano  con  ai- 
tro  ino  aiuto,  non  può  liberali]  dall'infelice  Aio 
-fiato  • 

r  Dalle  cofe .già dette  non  fegue  ,  che  Iddio  fia 
caggjone  del  peccato,  fe  quello  conie  male  mo- 
fraie  confilìe  in  cofa  polìtiua,  che  è  vn  ente  rea- 
le ,  à  cai  Iddio  necetfariamente  concorre  come 
caufa  vniuerfale  per  dargli  l'dlère  -,  perche  nel 
peccato  vi  fono  due  cofe,e  la  deformilo  mali- 
ria  morale,  che  è  il  formale  del  peccato  ,  che—» 
confitte  nell'ordine  dell'atto  ad  vn'  oggetto  di- 
feordànte  dalle  regole  morali ,  e  l'entità  politi* 
ua  dell'attione  con  cui  fi  commette  il  peccato  -, 
.che  è  il  material  del  peccato*,  à  quello  concorre 
Iddio  /enzapregiuditio  della  fua  puriilìma_* 
xauOlità,  e. lenza,  che  in  lui  ne  rifiliti  defetto  \ 
perche  non  concorre  alla  deformità  del  peccai 
to,  che.  e  effetto  fol  della  noflra  defettuofa  vo* 
lonta  ,  che  nella  fua  attiene  prence  fìorta  fau* 
niira,  e  diuet  fa  dalla  rettifili»  sdì  Dio  ,  che  fot 
concorre. all'effetto  ,  non  al  defetto  ,  alPentitif 
dell'ut  rione  . non  alla  deformità  della  medema  • 
Si  come  la  noflr:»  anima  è  cagione  fol  del  moto 
virai  della  aambj,  non  della  zoppaggine,  che  è 
defetto  della  gamba  zoppicante ,  non  dell'ani^ 
ma  che  lamuoue  colla  fua  virtù  .  Tutto  fpiega 
•ottimarneiue  l'Angelico  Dottore.  l'caatunL-» 
notmn.ii  ens  ,  é  acliomm  cum  quidam  defeda  \ 
defccfus  autem  Me  eft  ex  caufa  creata  ji  iìicet  hbe-> 
ro  arbitrio  y  tn  quantum  déficit  ab  ordine  primi 
agenti  s^Jli  tic  et Det.Vude  dejetlus  ìjìe  non  roditi 
utur  m  nzuriijìcut  in  uiuj\myjed  in  liberavi  ar<> 


19^  1  Viticci  peccati. 

Htrium\Jtcut  defeclus  claudicationis  re  duci  tur  in 
tibiam  curuarnjtcut  in  caufammn  tatnen  in  vir- 
tutem  motiuam;  à  qua  tamen  caufatur  quid  quid 
4fjì  tnotionu  in  claudicatione\èr fecundum  hoc  De» 
us  eji  caufa  acius  peccati.non  ejì  tamen  caufa pec- 
*ati,quia  non  efl  caufa  buius,  quod  acius fit  cunu* 
defeftu,q.*j9.art.  %* 

Se  il  peccato  di  commifllone  fi  coftituifr*»  > 
per  vna  raggione  pofidua,  che  é  la  conuerfiono 
ad  vn  oggetto  difcordante  dalle  regole  morali , 
il  peccato  d'omiiJìone  ficoftituifce  per  vnau» 
raggione  priuatiua,  che  è  vna  mancanza  di  co- 
Jjerfione  ad  vn'oggetto  buono ,  debito  ,  e  ordi- 
nato dalla  legge ,  onde  il  peccato  di  commiifio- 
ne  è  vna  trafgretiìone  d'vna  legge  negatiua_,  , 
•che  prohibifce  vn'oggetto,eil  peccato  di  orniC 
Jìone  è  vna  trafgreOìone  d'vna  legge  affirma- 
tiua,eprecettiua, che  efigge  vn'attione .  Ma-, 
per  edere  vn'omilfione  colpeuole  ,  vi  delie  ne- 
^eflàriamente  interuenire  vn'atto  dell'in  tellet- 
to,con  cui  fi  conofcal'obligatione  dell'ofleru?- 
«a  di  vna  Jegge,e  h  cui  fegua  la  deliberatione_* 
della  volontà  di  trafgredirla  *  perche  non  vi  è 
colpa  che  non  fia  volontaria,ne  vi  é  volontario 
lenza  la  precedente  cognitione.  Non  é  però  ne- 
cetfario  ad  vna  peccaminofa  omilfione ,  che  la 
volontà  si  deliberi  con  atto  efpreflb  ,  e  diretta- 
mente  ad  efla  terminatolo  cui  vogli,per  efem- 
i)io,lafciar  d'vdir  la  me/fa  in  giorno  feftiuo,  ma 
bada  che  vogli  altra  cofacome  lo  ftuc!io,il  giuo- 
co,la  caccia,  per  cui  si  renda  impedìbile  l'o/Ter- 
uanzadel  precettojperche  così  almeno  indiret- 
tamente c  \jòlontario  il  non  fentir  la  meflìu,  s 
dandoui  caufa  di  tal  trafgrejfione.  Ma  vn  dubie 

può 
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può  inforgcre  al  prefe  nte  d' vn'  umiffiono  coi- 
peuole  fenza  niuno  atto  della  volontà o  diret- 
to con  cui  voglia  efpreflàmcnte  l'omilfione  »  » 
indiretto  con  cui  voglia  vn" altra  cofatncom- 
poffibile  coll'ofleruanza  della  legge  precettiua  j 
che  è  l'ifteflb  che  dimandare.fe  e  nccefsano  ò  1 , 
vno,o  l'altro  atto,  che  sia  caufa,  o  occasione-* 
dell'omi(fione,accioqueilasii  peccaminosa. 

Si  rifponde  che  per  ogni  legge  o  morato  h- 
sica,o  metafisica  per  efsere  colpeuole  vn  omil- 
sione  è  necefsario  nella  volontà  vn'atto  o  prc 
<edente,o  concomitante,che  di  quella  sia  cauta, 
o  occasione,  perche  l'omilfione  per  cfser  colpe, 
uole.deue  efser  volontaria*  lenza  vn'atto  delia 
volontà,  c  he  b  la  precede,  b  l'accompagna  non 
può  efser  volontaria-,  perche  ogni  volontario  a 
differenza  della  violenza,  e  del  timore,  procede 
dall'inclinatione  della  volontà,  che  allettata  da. 
vn  bencche  è  il  fuo  oggetto  fpecificate,  a  quel- 
lo inclina,*  appetifee  ;  non  può  ella  inclinale,» 
appetire  l'omiflìoncperche  non  v'apprende* 
niente  di  bene  ,  non  efsendo  ella  altro  che  vn» 
priuatione,appetifce  dunque  vn'altro  bene,a_* 
in  ordine  à  quello  appetilce ,  e  vuole  l  omillio- 
ne,  per  efsempio  il  giuoco  ,  o  la  caccia  ,  onde  i . 
orminone  è  volontaria  almen  per  vn'atto  dell* 
volontà,con  cui  direttamente  vuole  vn  bene-» 
almeno  apparente,  e  indirettamente  l'om lino- 
ne come  effètto  dell'atto  inclinante  al  bsne  ap- 
prelb,  che  ricerca  il  tralafciare  vn'obligatione,, 
che  b  importuna,  e  taftidiofa  all'appetito  fensj- 

tiuo.e  gl'impedifce  i  fuoi  diletti . 

Non  si  deue  considerare  all'iuelsa  maniera-, 
vna  cola  nello  fua  pura  efsenaa,  e  nudi  predica- 

*»9 


*  f$S         *  I-Vitine  i  fec tati 
ti  efsentiali,e  fotto  l'efercitio  deiresiftcnza;più 
1  ricerca  l'esiflensa,  che  l' efsenza  -,  l'huomo  ndia 
fua  efsenza  dice  fol  ranimalità,e  la  rationalità , 
ma  fotto  residenza  esigge  ancora  la  quantità  , 

*  la  figura,l'vbicatione,&  altri  accidentixhe  non 
fono  attinenti  alla  fua  efsenza .  Cosi  ancor  di- 

t  ciamo  dell'omillìone  ,  che  efsentialmente  non 
efigge  atto  pofitiuo,anzi  Fefclude, perche  è  vpa 
priuatione  d'ogni  attornia  nella  fua  indiuidua- 
tióne,  singolarità,  &  efercitio  d'esiftenza  noij:^ 
«ilo  eflere  fenza  qualche  atto  della  volontaVhe 

*  c  la  preceda,  o  l'accompagnijc he  ne  sia  la  cauta, 
o  l'occasioncper  cui  si  dica  volontaria>e  pecca- 

'  minofa* 

i  Mal'attpchefùcaggionedeU'omiffione  ,  o 
almeno  occasione,  da  quella  re/la  vitiato,  e  co- 
me quella  è  peccaminofo,  benché  in  vigor  del* 

*  la  fua  fpecie,  e  oggetto  sia  buono  ;  per  efempio 

*  lo  ftudio  di  cofe  lecite  è  buono  5  ma  le  per  atté- 
derui  si  lafcia  d'vdir  la  meflà  in  giorno  di  fefta , 
datai  peccaminofa  omillìone  si  rende  colpe- 
uole,perchefù  occasione  di  voler  vn  male-,  co- 

\  me  ancor  in  fe  la  limosina  è  buona  ,  ma  feper 

*  farla  si  commette  vn  furto  ,  da  quello  viu'ofo 
mez^o  re/la  contaminata  ,  &  è  pcccamino- 
fa,perche  muoue  ad  vn  male.  Ala  fe  vn  atto  no 
fù  caufa,  ne  occasione  deiromitfìone  colpeuo- 
le,  ma  accidentalmente  s'accompagna,  e  si  fa_^ 
liei  tempo  irteli  che  quella  fuccede,non  è  pec- 
cato in  vigor  dell'omiifione;  per  efempio-,oìa_, 
vno  ha  determinato  di  non  léntir  meiTa  in_^ 
giorno  feftiuo,e  poi  per  non  ftar  otiofo,  in  quel 
tempo  che  ista  il  precetto  ,  si  dà  allo  ftudio  , 
Boa  è  colpcuole^lo.  ftudio  percheapji  b,  occasi*. 

ne 
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CAPO  VI.  199 
AedelTomiJlIone  ,  di  cui  fu  la  cagione  l'antece- 
dente rifolutione;onde  tutte  quelle  operationi, 
che  sì  fanno,e  s'accompagnano  eoli'omiifione^ 
e  fono  incompoifibili  goll'ofleruanxa  del  pre- 
cetto ,  non  fono  peccaminofcfe  fuccedono  all' 
efficace  determinatione  della  volontà  di  non_* 
offeruar  il  precetto  ,  cheèl'vnica  cauft  dell* 
orniilìone,  L'attione  però  che  e  peccaminofa  , 
perche  è  caggione  dell'omiifione,  è  con  quefta, 
moralmente  parlando,  vn  folo  peccato  e  nella 
fpecie,<  nel  numerose  però  quella  non  fuffe-ji 
i  diuerfo  peccato  per  vn  diueifomal  oggetto  che 
mira  »  come  fe  vno  lafciaiTe  la  mella  di  precetto 
per  caggion  di  fornicatione  »  onde  il  penitente 
non  è  obligato  à  dir  la  caggione  dell'omilfione 
peccaminofa  ,  fe  quella  per  fe  non  ha  diceria—» 
malitia  morale  ,  perche  è  obligato  Rio  à  dire#l 
numero  de  peccati  mortali ,  e  U  caggione  dell* 
omiifione  non  accr^fee  numero  in  raggion  di 
peccato ,  Per  diftinoyerc  ,  e  numerare  i  peccati 
non  baftaia  diftintione.  c'Inumerò  degl'atti  fi- 
sicità si  ricerca  Isidilhntioùe  ,  e'1  numero  nel 
genere  morale»  onde  comefpiega  S.  Tomafo 
quando  molti  atti  fono  in  ordine  ad  vno  ,  tutti 
quei  atti  nel  genere  morale  si  fumano  vn  folo  \ 
si  come  l'atto  interior  della  volontà,  e  l'atto 
efterior  da  eifa  caulàto ,  perefeinpto  vn  homi- 
cidio,  non  fono  due,  ma  vn  peccatole  princi- 
pia daM'intcrior^e  termina nelieileriorc . Con- 
tingityÙKt  il  S.Dottorc,  efje  ftlus  plures  fecundU 
quid  ad  genus  n  aturar  e) rtH>Uiiryqiiitamenfunt 
%nwn  ijecnxdum  qnod  in  genere  moris  confiderà 
tur ,  vt  patet  in  eo  qui  furativi'  9  quia  omnes  aHus 
$tns  qui jkdfìnem furti  trdtnanturfcccatwnJwiSi 

cum 


icó  I  Viti),  e  i  peccati* 

tutti  mala  intentionefiant^qui  pojjunt  vdìde  mul- 
ti cjjijè  tamen  ornnes  computantur  vt  vnum  pec- 
cMurthquia  non  babent  rationem  peccati  ,  nifi fe- 
cuudurn  quo d per  vnam  voluntatem  in  vnum  per- 
uerfum Jinet*  ordinantur.  in  i.dtjì^i.  q. i.  art.u 
Quindi  si  caua  che  Tatto  peccaminofo  che  è 
caggione  deirornitiìone  perche  neireflèr  mo- 
rale fe  con  quella  vn  folo  peccato,puo  chiamar- 
si nell'eflèr  morale  peccato  d'omiluone,  percho 
in  tanto  è  peccato  in  quanto  à  quella  è  ordina- 
to>benche  materialmente^  nell'efler  fisico.per- 
che  è  vn'atto  positiuo  è  commijllone ,  non-, 
omilfione . 

L'omillìone  non  folo  é  pecca  ni inofa ,  quan* 
do  Thuomo  fta  fui  giudi tio  perfetto  ,  e  auuer- 
teim  à  quelche  fi  ,  e  in  pofleflb  di  fua  libcrtàt 
ma  ancora  quando  per  qualche  accidente  h 
priuo  dell' vfo  di  raggione  ,  e  di  libertà  ,  pur- 
che  volontariamente  con  vn'atto  precedente 
fia  ftato  cagione  dell'omiifione ,  perche  per  ef- 
fer  vna  cofa  peccato,  bafta  che  fia  o  diretta  ,  o 
indirettamente  ,  e  nella  fuacaufa  volontaria  ; 
onde  chi  fi  da  al  fonno,e  preuede  che  per  quel- 
lo laXcierà  d'vdir  la  metta  di  precetto  ,  non  fo- 
lo pecca ,  quando  fi  dà  à  dormire ,  ma  ancora 
pecca  quando  dorme  ,  e  iofta  l'ofleruanza  del 
precetto  ,  e  quefta  omiflione  benché  formal- 
mente ,  e  in  fe  fteflà  non  fia  libera  ,  e  volonta- 
ria ;  è  tale  nella  fua  caufa  ,  e  indirettamente— 
Così  ancora  chi  s'inebria  ,  e  preuede  che  ine- 
briato può  commettere  vn'homicidio  ,  non», 
fol  pecca  inebriandoli  ,  ma  ancor  quando  oc- 
cide  t  benché  all'  hor  nel  tempo  deU'ebriezza 
uqjx  fia  in  fenno  >  fle  pojfieda  ia  libeita^perc  he 

qucli: 
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CAPO  VI.  xoi 
quell'occifìone  è  volontaria ,  e  libera  nella  fu* 
caufa  •>  e  fe  l'occifo  è  chierico  J'vccifor  reftsu-» 
fcoromunicato  .  Così  in  tutti  i  fimili  cafi  per 
quello  principio,chc  bada  ai  peccato  il  volon- 
tario indiretto  «  e  nella  fua  caufa . 

Quelche  diciamo  de  gl'atti  peccaminofi  ,  fi 
verifica  ancora  delli  buoni ,  e  meritori)  ,  cioè 
che  bafta  vn  volontario  indiretto  >  e  nella  fua 
caufa  per  efTer  vn'atto  buono-,  onde  chi  volon- 
tariamente riceue  vna  ferita  mortale  perlai 
fede ,  e  doppo  qualche  tempo  perde  l'vfo  della 
raggione  >  e  de  fensi  per  quel  colpo  mortale,  e 
muore ,  nell'iftante  della  morte  ottiene  la  co*, 
rona  del  martirio  «  Cosi  ancor  chi  ha  intentio 
ne  di  battezzarsi ,  e  in  quella  buona  intenta- 
ne peide  il  fenno»&é  battezzato,  validamen- 
te riceue  il  fagramento  del  battesimo .  Così  vn 
facerdote  che  va  .all'altre  con  intentione  di  ce- 
lebrar la  meifa  si  diftrahe  %  e  non  auuertealle 
parole,  che  proferifee  della  confecrationt-*  » 
validamente  confacra  ,  e  perfettiona  il  Sagra- 
rcelo ,  e  tutto  ciu  perche  quella  morte  ,  quel 
battesimo  ,  quella  tonfecratione  è  volontaria 
indirettamente ,  virtualmente  ,  enellafua_# 
caufa , qual  volontario  è  badante  à  meritare  % 
e  demeritare  .  Ma  fe  vn  facerdote  hauendo 
incentione  di  confecrare  *  e  in  quell'in  tendo- 
ne si  dia  à  dormire  »  o  s'inebrij  »  e  dormendo , 
o  inebriato  fopra  la  materia  proferifea  le  pa- 
role della  confecrationcnasipuo  dir, che  vali- 
damente confagri*  perche  ifagramenti  riceuo- 
no  la  forma  dalle  parole,e  quefte  fono  fiate  itti» 
tuite  da  Chrifto  che  è  l'autor  de  Sacramenti, ia 
Ul  maniera,  che  habbiAo  la  loro  significai  io  ne, 
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e  fé  quella  non  e  attuai  non  è  formale  »  ma  fi£ 
ranno  parole  fol  materialmente  proferite  ,  co- 
me le  proferirebbe  ancora  vna  pica,  o  vn  pap- 
£a£allo  -,  c  ciò  volle  Chriflo  per  riuerenza  ,  che 
si  deue  hauerc  à  Sagrarne  ti  • 

Dal  fudetto  si  caua  ,  che  la  colpa  deH'orniC 
sione  benché  cominci  dalla  fifa  caufa  ,  si  con- 
fuma però  in  quel  tempo  ,  che  vi  è  l'obligatio- 
ne  d'operare ,  e  si  lafcia  l'operatione  \  onde  » 
la  c3\ifa  colpeùole  si  chiama  folo  peccami  noia 
orninone  d'affettò  ,  o  desiderio  ,  ma  quando 
inda  il  precetto  ,  e  si  trafeura  ,  l'oniiliìone  pec- 
caminosi è  in  erretto  ,  e  realmente  ;  è  vn  folo 
peccato  però  ella ,  e  la  fua  caufa  ,  fe  quefta  per 
altra  fua.malitia  non  fuffe  differente  peccato 
da  efplicarfi  nella  confezione  »  Di  quella  effet- 
tuata omiliìone  dice  S.  Tomaio  -,  quod  owìjjìo 
incipit  ttrtpuìari  ad  culpam  y  quando  eft  tempus 
operandi ,  propter  cai{]am  tartien  pratcedenteiti-* 
ex  qua  omijjìofequens  redditur  volontaria  . 
q.n9*«rt.i. 

1  peccati  non  fono  come  le  virtù  conneffi  fra_* 
di  loro,  onde  fe  vno  manca  per  vn  ibi  peccato* 
non  deue  dirli ,  che  fia  reo  d'ogn'altra  colpa_a  ; 
perche  le  virtù  fono  come  le  linee  d'vn  circo- 
lo ,  che  tutte  vanno  à  terminare ,  e  s'vnifcono 
ad  vn  fol  centro  limato  in  mezzo  allacìrcon- 
ferenia  \  elle  hanno  la  mira  ad  vna  fola  cola  , 
che  è  d'operare  conforme  alla  regola  della-» 
iraggione  ,  e  quefta  regola  vicn  preferitta  f  e_* 
talfata  dalla  prudenza  ,  onde  tutte  le  virtù  s' 
Vnifcono  à  coro  pieno  ,  e  s'accordano  in  vn'a- 
nima  virtuofa  vna  dolciflimà  confonanza  allo 
battute  della  prudenza  ,  che  per  non  farle  dare 
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in  falfo  ,  ne  regiftra  o'I  troppo  baffo  ò'I  troppo 
alto  de.gl'eftjemi.per  ridurle  ad  vii  mezzo  tuo» 
no ,  per  cui  fano  vn'armonico  cocci  to  per  pia- 
cere a  Diottria  i  pecati  perche  fono  ftécerti  del- 
la cofeien^a^e  diffonanza  dalla  raggione,hanno 
la  mira  à  cofe  diuerfe ,  che  fra  loro  non  hanno 
conneliione  ,  cioè  à  diuerfi  beni  appetibili  dal 
fenfo,  onde  prendono  la  fpecie ,  elamalitiaj 
vitij ,  e  i  peccati  ;  anzi  alle  volte  fono  fra  di  lo- 
ro oppofti ,  e  contrarij ,  come  l'auaritia  ,  e  l<L-# 
prodigalità  •  Alcuni  peccati  però  hanno  fra—» 
di  loro  c  onn  eifione,  e  vno  difpo  ne  ali  'al  tro,co- 
me  dalla  fuperbia  nafee  l'inuidia  dell'altrui  be- 
ne, come  fuife  deprelilone  della  propria  eccel- 
lenza -,  dalla  gola  ha  l'origine  la  laiciuia  ;  da 
^ucita  la  cecità  della  mente  ,  e  altri  peccati  j 
4*1  defiderio  di  vana  gloria ,  la  iattanza  ,4'ipo- 
grifia ,  la  difeordia ,  la  pertinacia .  Ma  conuen- 
gono  tutti  i  peccati  mortali  nell'  auuerfione^r 
da  Dio ,  e  nella  pena  eterna  ,  perche  il  peccato- 
re per  ogni  peccato  mortale  volta  le  fpalle  à 
Dio,  e  merita  gl'eterni  caftighi  dell'  inferno  y 
e  però  dice  S.  Giacomo  Apoitolo.  Qui peccat  in 
vno  -,  faci us  eji  omnium  reus  .  c aj>*  i. 

Se  i  peccati  non  hanno  fra  loro  connelHone». 
nt  anche  fono  eguali  nella  malitia,  ma  vno  più 
graue  dell'altro,  come  ancora  le  virtù  s'auan- 
aano  nel  pregio,*  quefta  ineguaglianza  fi  litro* 
ua  non  folo  ne  peccati  prohibiti  dalla  legger, 
naturale ,  ma  ancora  in  quei  che  fono  contra- 
rij alla  legge  pofitiua  #  Più  graue  è  il  peccato 
che  è  contro  Iddio  ,  che  quel,  che  è  contro  T, 
huomo  -,  più  graue  b  vna  beftemmia  contro  Id-  ; 
<lto,che  contro  Vhuomo  -,  più  graue  peccato  è  l^..  * 

ho- 
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homicidio ,  che  il  furto  •  E  de  peccati  vietati 
dalla  legge  pofitiua  h  più  graue  peccato  man- 
giar carne  nella  quarcfima  fenzabifogno  ,  che 
mangiar  laticinij  ;  è  maggior  peccato  portare 
arme  à  d'infedeli, accio  l'vfano  contro  i  fedeli» 

* 

èhe  cacciar  vn  rifugiato  co  violfza  dalla  Chiefa. 

La  maggiore  ,  o  minor  graueaza  del  peccato 
èeflèntiale  ,  o  accidentale  .  Se  è  efTentialefi 
prende  dall'oggetto  ,  à  cui  termina  ,  onde_* 
quanto  più  è  peggiore  l'oggetto  ,  tanto  è  più 
graue  il  peccato*,  perche  la  grauezza  effentiaie 
del  peccato  fi  prende  dalla  fua  fpecie  ,  e  quefta 
gli  vìen  conferita  dall'oggetto .  La  grauezza-» 
del  peccato,dice  S.Tomafo,  difièrifee  ,  &  è  air 
iftelFo  modo,come  vn1  infirmità  e  più  graue-» 
deU'altra-,conforme  il  bene  della  fanità  confifte 
in  vnl  certa  mifura  de  gl'humori  conuenicnte 
alla  natura  dell'animale  ,  cosi  ancora  il  bene-» 
della  virtù  confifte  in  vna  rnilura  de  gl'atti  hu- 
mani,  con  cui  vengono  regolati  à  conuenienza 
diraggione  ;  e  tanto  è  più  graue  l'infirmità  , 
quanto  più  gl'humori  perdono  la  debita  pro- 
portione,e  difeordano  dal  principin,per  cui  vi* 
nono  j  ondefel'infirmità  hanno  origine  dal 
cuore  malignato,  che  b  il  principio  della  vita  , 
fono  le  più  pericolofc,così  il  peccato  farà  tanto 
più  graue  ,  quanto  più  l'atto  huiìiano  mancar* 
in  quel  principio ,  che  e  il  primo  nell'ordine^* 
della  ragione  ,  che  è  la  regola  di  ben  viuere— $ 
nella  vita  morale-,  la  raggione  nelle  cofe  agibili 
prende  dal  fine  le  mifure,  e  l'oggetto  è  il  fine-/ 
de  gl'atti  humani ,  onde  quanto  più  gl'oggetti 
fon  malignanti,tanto  più  rifondono  di  grauez- 
za ne  peccati*  e  quante  più  fono  eccellenti ,  & 


< 
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alti,  a  coi  fon  contrai  ij  j  prec-n,  tnr  l. 
quefti  hanntf  di  vitiofb  «  E  peiò  dicel'ifteffb 
S.Doctoicà  peccatijCh-  lò:  o  centro  Iddu»,  io- 
nograuiliimi  come  l'idolatria  la  bt 'temi)  ia,e 
limili  •  Nt\  fecondo  !»  ov'«   fon  qu«  »  che  fono 
contro  il  proffinjr    e  qteiti  fon  più  u  ruca-* 
graui  fecondo  s'oppongono  ti  m  tg^ior,  o  mi- 
nor fuo  bene  ;  e  re  che  .1  m^ggioi  brnr  nel 
proifimo  è  .«a  vita  chi  queftauh  toglici  cmetisj 
pugraue  peccate-  cr^  fé  .ol  j  !»  toyjiei'c 
jubba,  che  è  bei  e  'ecor  (Uu  ìryV  fttnort  . 

Quindi  intei  ifce  S,TornJ^»,ca  :>i  e. fu  t  pia 
grauc  peccato  nella  tu:,  fpecie  che  s'o;  pore_# 
alla  virtù  più  pcrterca  p<  ,  tnc  t>ua  eia  vi  'og- 
getto pepaiole  ,  e  »  i  .  ipugnantc  alU  jaggio* 
ne  la  virtù  el  vuio  contrario  guaiolo  I* 
iftefTa materia  come  A  furto  eia ^urtiti -i  ma 
differifeono  negl'oggetti  p  i che  ì  ifuif.  ma- 
teria,che  regolatale  mìfurata  dalla  r  iggicne  b 
oggetto  della  vn  tu  lenza  queft  regima  tmi- 
furaé  oggetto  del  pcccato,ondc  -e  ti  peccato  è 
ordinato  a  deftrug^cic  ,  e  coin  mj  e  t  il  bene 
acuì  termina  la  virtù  quanto  più  que(ìa  farà 
nobile,&  ecce  len  e,  taoto  più  quello  fata  ^ra- 
ce •  e  peggior  nella  malitia  ;  e  peto  l'odio  di 
Dio  è  il  più  graue  peccato  .  perche  e  conti  a  U 
più  perfetta  vutù,che  é  la  carità  ,  che  guarda 
come  principiti  oggetto  la  diuina  bontà  • 

Ma  fe  parliamo  dell'ineguaglianza  acciden* 
tale  de  peccati,diciamo  che  lono  piuvo  menu» 
graui  per  le  circoftanxe  ,  che  non  mutano  leu* 
ipecic,ma  dentro  l'iftelfa  fpecie  ,  &  ctfenz<L-* 
più»  o  mcn  Taggrauano  .  Tutto  ciò  che  non»* 
muta  la  fuecie,  o  l'eflenza  ,  coamene  coni 
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Yn'accidentcoivJc  k  circoftduz^  che  non  mu- 
-  tano la  fpecie  mora)-  dell'ateo  humano,  fi 
chiamano  di  quello  accidenti  ;  Per  efempió  T 
cflenza  ,  o  la  fpecie  del  furto  fi  coftituifce  con 
togliere  l'akruùchc  htogiia  fJiu,o  meno,è  vna 
fola  circoftanza  %  eyn  accidente  morale  del 
furto,onde  quello  fi  dice  peccato  più,  o  mcru 
jgraueà  proporzione  delia  quantità  dell'altrui 
bene  che  fi  toglie  .  Vi  lono  alcune  circoftanze, 
che  mutano  h  fpecie  al  peccato ,  mi  quefte  fi 


canp  gl'atti  humani ,  come  è  ia  circoftanza  del 
luogo  fagro  che  aggiunge  al  furto  ntioua  fpc- 
eie  di  pcccato,chc  è  fagrilegio  « 

Sin  qui  della  natura,  diftintionc,  diuerfità,e 
grauewa  de  peccati  %  hrra  del  loro  foggetto  f 
oue  risiedono,Certo  è  che  il  loro  principale— r 
foggetto,conformc  anche  delle  virtù,  è  la  vo- 
lontà .perche  niiin  atto  può  effci  virtuofo,  o 
pecca  mi  nofo,fe  non  è  libero,e  volontario.SoI 
la  ditficultà  fi  riduce  all'altre  potenze,  come—* 
jnolTe  dalla  volontà  aJl'operationi .  Onde  di- 
ciamo,c he  alcuni  peccati  fono  nell'intelletto , 
f  nell'appetito  fenfitiuo ,  ma  non  ne  membri 
del  corpo,e  ne  fenfi  eftern* ,  onde  molte  quelle 
potenze  dalla  volontà  al  peccato ,  in  effe  fi  ri- 
troua  intnn Teca  mente  la  maiitia;  perche  non 
fola  nella  volontà ,  ma  ancor  nell'intelletto)  e 
nell'appetito  fonfitiuoxome  di  fopra  habbiam 
detto  fi  ritrousTogl'habiti  buoni,e  vitiofi>i  vitij 
écU'impruderisa^  dell'infedeltà  ,  Se  altri  fono 
nell'intelletto,  come  ancor  nel  medemo  rific- 
«tano  le  contrarie  virtù,Ia  prudenza,  e  la  fede  ; 
ttmeptranta  *  e  la  pufillanimità,&  altri  vitij, 
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t  a  q&efte  le  oppofte  virtù ,  la  temperanza,  la 
fortezza,  e  tutte  quelle ,  che  moderano  le  no* 
Are  paffioni  rifiedono  nell'appetito  f  nfitiuo, 
,  e  doue  fono  gl'habiti  t  da  là  nafeono  ancor  gV 
atti  a  quelli  concernenti,e  proportionart  ?  e  ^ 
benché  vn'atto  per  effèr  pecenn  inofo,  fi  ricer- 
ca che  fia  Hbero.c  volontario. l'intelletto  ,  e  l1 
appetito  fenfitiuo  perche  fono  congiunti  col- 
la volontaria  quella  participanoTcffcr  poten- 
te libere  ,  onde  fono  proportiorsto  foggetto 
di  maiitia  morale  .  Non  fi  nega  cht  ad  ogni 
peccato  ancor  dell'intelletto  ,  e  dell  appetito 
fenfitiuo  concorre  e  v'ha  pa»tela  volontà,on. 
de  ogni  peccato  dicefi  volontario)  ma  neghia- 
mo che  nella  fola  volontà ,  e  ne  fuoi  atti  fi  ri» 
troui  l'interna  maiitia  morale  d'ogni  peccato, 
k  però  diciamo  che  fe  quefto  fi  ritroua  nell'in- 
tclletto,e  nell'appetito  fenlitiuo,fi  ritroua  an- 
cor nella  volontà  come  in  i'3dice,&  origine,d' 
ogni  male,c  d'ogni  bene,perche  da  ella  efce_ ► 
l'ordine,  e  l'impero  fopra  l'altre  potente, 
quefte  eieguifconocome  inferiori,ondcl'vna, 
e  l'altra  coftituifeono  v  n  '  adequata  caufa  o  del 
peccato ,o  dell'atto  virtyofo  •  Sopra  di  che  di- 
ce S.Tom  a  (o,Peccatum  dicitur  effe ,  non  quod 
tota  ejjentia  peccati  Jtt  in  aflu  voluntatis  ,  fed 
quia  totum  peccatum  corifijìit  in  voluntéttejicut 
in  radice.g.i.de  maio  art.*.. 

Ma  le  membra  efleriori.  e  i  fenfi  ertemi  non 

hanno  perfettione  di  libertà  neceffaria  aliai  ^ 

maiitia  interna  del  peccato ,  ne  formale  ,  nfL-» 
dalla  Tolontà  participata  ;  non  fono  principi) 
d'atti  humani,ma  fono  puri  iftromenti,ne  lò- 
tto potenze  rat ionali ,  capaci  di  maiitia  mora* 
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le ,  efveft  ne  anche  Coretti ,  in  cui  fi  ritroiti 
pe-.-cato  formale  ;  male  loro  attioni  poflbno 
ciirfi  buone,o  male  efhinfecamente  dalla  bon- 
tà o  malie  a,clie  non  in  loro  rifiede  ,  ma  nella 
Volontà  che  le  1  egge;come  la  medicina  fi  chia- 
ma fana  non  dalla  fanita  che  è  in  effà,mada_-* 
quella  che  fi  ricroua  nell'animale  comein_» 
proprio  foggetto  « 

L'appetito  fenfiriuo  delPhuomo.  dice  S,To- 
mafo,  a  dift"  renaadi  quello  che  è  negl'altri 
animali  ha  v:V eccellenza  per  cui  puoobedire 
alla  raggione  ,  onde  può  effère  principio  d'vn* 
atto  volontario,*  però  anche  di  peccato .  Ap- 
pctitus fenjìùuus  tn  nobzs  pra  aìijs  animahbus 
habet  quamdam  excellcnttam ,  ftilicet  quod  fla- 
tus ejt  obedire  rationi  \  &  quantum  ad  hoc  potejt 
ejjc  principium  aftus  vùiuntan) ,  &  per  conje- 
qu?ns  peccai  u*htc  art,  5.  Si  che  fenza  concorlb 
di  volontà  fensa  conferirci  la  raggiane ,  da  fe 
l'appetito  fenfitiuo  perche  fol  congiunto  alla 
parte  rationale ,  e  come  participantc  dalla  li- 
bertà può  prorompere  in  vn  peccato  di  fen- 
fualità  ,  perche  ogni  caufa  inferiore  vnita  alla 
fuperiore  acquiila  più  forare,  e  fi  rende  più  po- 
tente ;  co  i  il  Cielo  vnito  all'in telligenza  mo- 
trice benché  in  fe  non  viuente  riceue  virtù  di 
poter  produrre  animali  benché  imperfetti  \ 
così  ancor  l'appetito  fenfitiuo  benché  da  fe ,  c 
per  propria  natura  non  goda  la  perfettione  di 
libertà,  perche  h  vnito  alla  volontà,  da  quella 
gli  vien  communictta,  e  participata  ,onde  da 
fc  può  fare  vn'atto  libero,  e  in  confequensa^» 
peecaminofo.  \|a  perche  qacfta  libertà  parti- 
vate dall'appetiti»  Acuiamo  è  imperfetta^  t 
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perche  non  l'ha  per  natura  fi  deue  dire, che  da 
fe  non  polli  commettere  peccato  mortale,  ma 
fol  veniale,comeauuertel'ifceffb  S.  Dottore  f 
che  chiama  il  peccato  veniale  cofa  imperfetta 
nel  genere  morale  ;  Sen/uaìita*  quandoquemo- 
uetur  abfque  imperio  rationis  ,  &  voluntatis  ,  & 
timc  peccatum  dicitur  ejje  in  fenfuahtatetjed  ta~ 
t/ien  peccatum  non  potè):  ejje  mor:ale9fed  ventale 
tantum,  q.  7.  de  malo  art.  6.  Per  effer  quella-» 
fenfualità  peccato  mortale.  Infognerebbe  che 
la  volontà  attualmente  la  volefle.e  njouefTe_# 
l'appetito  fenfitiuo  ad  efercitarla  ma  perche  fi 
fuppone  che  la  volontà  non  vi  concorre ,  e-* 
chcvenghìfol  dall'appetito  si  dice  fenfualità 
fensa  confenfo  della  parte  rationale  \  ondcT 
Angelico  dice;  quando ftnfmiu  a  s prauenit  iu- 
dicium  rattonis,non  tfi  conjenfus  ,  nec  interpre- 
tatiuus ,  nec  cxfrcjjus  \  E  pei  cht  la  fenfualità 
nel  folo appetito  lensitiuo  sia  peccato  almen 
Venia!e,afTcgna  egli  la  raggione;/*^  ex  hoc  ipfo, 
quodftnfuahtas  ejì  fubi)ctbilis  rationi  ^  aflus 
eius>quamuis  rationtm  prauemat ,  babet  ratio* 
nem peccati,  q.  2.$.  de  verit.  art.     Perche  1<L-» 
libertà  participata  dalla  volontà  che  é  nell'ap- 
petito lensitiuo  è  imperfetta  non  bada  à  con- 
fumare vn  peccato  moi  tale  ,  à  cui  si  ricerca  1* 
efpreflb,  o  almen  l' interpretatiuo  concoifo 
della  volontà  e  confenfo  della  raggione,  m2U 
perche  i  moti  dell'appetito  fensitiuo  fon  ca- 
paci di  ftar  fotto  il  dominio  della  raggione— $  % 
fon  capaci  ancora  di  moralità  benché  imper- 
fetta^ però  di  malitia  imperfetta  che  bafta- 1 
ad  vn  peccato  veniale*  Tuo  la  raggione,  e  l<u# 
VoloncaPCi  il  dupaifuo  che  hanno  foÀ  ia  i  mo. 
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ti  fcnfuali  dell'appetito  fensitiuo,  reprimerli  p 
e  prohibirgli,e  perche  non  si  prohibifcono, fo- 
no peccati  veniali  • 

Fuor  de  fudetti  moti  di  fenfualità  che  fono 
peccati  veniali,  e  però  fono  con  vna  mezza—» 
tuuertenza  , e  deliberatane  »  e  degl'altri ,  k 
cui  concorre  la  piena  auuertenxa  della  raggio» 
ne ,  ci  perfetto  confcnfo  della  volontà  ,  ondo 
fono  peccati  mortali.fe  fono  circa  vn  oggetto 
illecito;  vi  fono  alcuni  moti  inordinati  di  fen- 
fualità che  fi  chiamano  da  teologi ,  primo  pri- 
ini%  che  preuengono  ogn'auertcnza  della  rag- 
gione  ,e  fi  fuegiano  naturalmente  nell'appe- 
tito fenfitiuo  ;  quefte  fenfualità  ne  anche  reno 
peccati  veniali.  Onde  l'ApoftoIo  S.  Giacomo 
dice  Vnufquifque  ì  concupifcentia  illeftus  ,  & 
Abjlrafttts  ,  deinde  concupifcentia  cumconcepe*. 
rtt ,  parit peccatum  «  capè  uTenta  la  concupi-* 
feenzà  ,  ma  fe  la  volontà  di  quella  non  con. 
eipifee  colconfenfo,  non  partorifee  peccato  . 
ta  diuina  legge  non  impone  cofe  imponibili  ; 
e  imponibile,  che  in  noi  non  fiano  alcuni  pri- 
mi moti  di  fenfualità  %  li  fperimentiamo  nella 
fiacchezza  della  noftra  carne  ancora  mentre 
dormiamo ,  &  in  veglia  ancora  inforgono  al- 
l'improuifo  fenta  che  la  raggione  fc  n'aueda  » 
onde  fono  naturali ,  non  Volontarij ,  e  capaci 
di  moralità,  ne  di  niuna  colpa  < 

Da  quali  maligne  caggioni  nafeano  i  ino- 
ftruofi  effetti  de  i  peccati ,  il  deue  fapere  i  eh© 
altre  fono  interiori  all'huomo  »  &  altre  cite- 
riori, e  fuor  di  effò  •  L'interiori  caufe  del  pec- 
cato fon  tre»  l'ignoranza  dalla  parte  dell'i n- 
tdlctto,  la  concupifens*  dell'appetito  fenfiti- 
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uo  i  e  la  malitia  della  volontà.  L'efteriori  fa* 
no  il  demonio ,  che  perfuade  al  peccato  ♦  e  f 
antico  noftro  Padre  ,  checilafciò  hercdidel 
fuo  peccato ,  e  quéfto  fi  propaga  k  mifura  del- 
l'hurnana  gcnerationc  • 

Per  conofeei  t  cornee  quaÌTignoranfca  faiu* 
caggione  del  peccato  fi  deue  notare  che  l'i» 
gnoranza  che  fletta  à  morali  fi  diuide  perla 
parte  del  foggetto  in  inuiciKle,  e  vincibile— >| 
quella  è  quando  non  li  può  fu  persi  e  ,  ne  è  iti 
noftra  potefìa  il  faperqueìche  6'ignora  , 
quella  è  quando  adopi ata  vna  moral  diligen- 
za pub  iuperarfi-,  l'ignoranza  vincibilc>  ancor 
fi  diuide  in  affettata  ,  e  era  {fa  o  fupina  ;  l'affct* 
tata  è  quando  (i  vuol  direttamente  Tigno» 
ranza  per  non  fare  il  douerc  ,  come  rcfpreflc 
il  Salmifta  -,  Neluit  intelligere  ,  vt  bene ,  agertt^ 
la  fupina  è  quando  non  s'adoprala  debita  di» 
ligensa ,  e  fatiga  per  fa  pere  il  doutre  >  ondè-> 
indirettamente  fi  vuol  l'ignoranza  j  Secondo 
fi  diuide  l'vna  ,c  l'altra  ignoranza  per  oppofi- 
tione  alla  feienza  in  habituale  ,  che  è  vnau» 
priuatione  della  feienza  habitualc ,  e  in  attua» 
le  ,  che  è  vna  priuatione  d' vna  notiti*  ,  e  au» 
uertenaa  attuale  •  Terzo  per  parte  dell'egei» 
to  ignorato  l'ignoranza  vincibilt  ,  fcinuinci* 
bile  fi  diuide  in  ignoranza  di  legge ,  e  di  fatto, 
l'ingnoranza  della  legge  l  con  cui  s'ignora.-» 
che  ha  determinato  la  leggere  conforme  fi  di- 
uide  la  legge  in  naturale^  pofitiua  ,  in  diuina, 
&  humana  ,  in  ecclefiaftica ,  e  ciuilc,  così  an. 
cor  fi  diuide  l'ignoranza  della  legge  ;  L'ìgno* 
ranza  del  fatto  é  per  cui  s'ignora  per  alcuna^* 
circoAftnza  clfej:  liiccuo  vn  £tuo  >  ctn.echi 
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finn  fapefleefre.  fi  <  ni  ni  unica  to  chi  percuote 
*n  chierico  lì  d. ce  che  habbi  l'i^noransa  del- 
I a  legge  ,  in  j.  chi  ! aj  effe  h  legge  ,  e  pcrcotefle 
Vn  enterico  ,  giudica  *>do  non  effer  chierico  v 
In  ignorarsi  iH  fatto.  Quarto  fi  diuide_> 
l*jonor  nì2*i  :.  ei  r  j ;»ionc  rìeil'attione  in  ante* 
ceden't  ronc«  rrmai>?e,ecnnfcquentef  del- 
le qu  ;!i  Pia  h  bbiam  iliaco  nel  trattato  de—» 
gl'atti  hun»ani . 

Ho  i  ignora  la  i  ècaufade  peccati*  ma  non 
ciret  amente  ,  i  ciche  vna  pjua  lonequalè 
l'ignorai  z\  ncn  può  hauer  vn  inhuffo  pifiti- 
tto  al  pecca"*;  foiosi  que  ;o  e  c*ufa  indiretta» 
cioè  fo  Mtcndo  dall' huohio  quello  che  prohi* 
bircbbe  h  peccato  ,  che  è  la  icìenza  ,  e  la  no- 
titia  dei  douei  e  ;  come  chi  coglie  di  fotto  vna 
Colorivi  li  luo  j.iede  Hallo  che  la  foftenta  fi  di- 
ce  n  'io:ic  «ic-ia  caduta  di  quella  .  Ma  le  alle 
V  ite  I  idio  nec»a  all'anima  i  laoi  aiuti  ,  che_# 
fr  in  quettavi  tu 'fero  impedirebbono  il  pec- 
ca o,  non  pe>o  egli  il  dice  neanche  indi*  etta 
cagione  del  peccato  ,  perche  egli  non  è  obli- 
gato  à  da,  quelche  ne^a  -,  ma  1  huomo  quan- 
«lo  pecca  pei  ignoranza  ,  era  tenuto  àiupe- 
iarl«  colì'acqutftu  della fcien*a  f  eàfapereil 
fuo  dune  e . 

.  M  i  non  >,er  ogn'ignoransa  fi  pecca  ,  onde 
fc  t'igaounza  è  inumcibile  ,e  antecedente^*, 
icuta  dal  peccato  ;  perche  in  vigor  di  tal ei^» 
ignoranza  facto  è  inuolontario  ,  cioè  fe  vi 
fufle  la  fetenza  »  e  la  notitia  del  doucre  5  tal 
atnon  non  fi  fa.  ebbe,  e  doue  non  è  cognitio- 
fle,  non  luifeq. «.e  il  volontario  ,  fenza  di  cui 
Hiuri  atto  tmo  eliti  peccawriofo  ■  onde  dice 
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$•  Tomaio;  Sifìt  talis  ignoranti*  ,  quaomni- 
no Jtt  inuoluntarìa>Jtue  quia  efl  tnumcibilis  .Jìue 
quia  ejì  eiusquod  quu  Jìire  non  tenetur,  talis  i- 
gnorantia  omnino  i  peccato  excufat  .  Me  q*  ?£# 
art.  3. 

Se  l'ignoranza  c  concomitante  s  e  inuinci- 
bile  non  è  cagione  del  peccato  ,  ma  dal  pecca- 
to non  feufa  ;  dal  fapere  che  cofa  fia  ignoran- 
za concomitante,  s'intenderà  ciò  che  diciamo 
Si  chiama  concomitante  V  ignoranza  ,  per 
che  6*  accompagna  coli'  anione  ,  onde—» 

Juefta  è  inuolontaria  ;  ma  l'huomo  fareb- 
e  difpofto  à  farja  f  benché  non  vi  fuf- 
fetal  ignoranza ,  onde  tal  atti  une  non  e  con. 
tuo  il  genio  della  volontà  9  e  però  non 
inuolontaria  •,  come  fe  vn  cacciatore^* 
polla  la  debita  diligenza  per  non  ferir 
un'  huomo  ,  ma  vna  fiera  ,  e  tira  la  fact- 
ta  ,  e  in  fatti  troua  hauer  veci  Co  vn  nemico, 
che  ftaua  nafeofto  ;  in  tal  cafo  ,  perche  non-» 

{ recedè  la  cognitionc  dell' huomo  nafeofto  9 
occifione  di  quefto  è  inuolontaria  \  ma  per- 
che l'oecifione  del  nemico  è  à  genio  della  vo- 
lontà non  li  può  dire  inuolontaria  »  perche.-* 
l'occifore  era  difpofto  à  farla  f  benché  Thabbi 
fatta  per  ignoranza . 

Quindi  ltcaua,  che  l'ignoranza  confequciu 
te  ,  e  vinc  bile  ,  che  fi  chiama  h  affettata  ,  ò 
fupinanoii  feufa  dal  peccato  ,  anzi  èd'eflb* 
caggione  ,  perche  toglie  la  fcienzi  ,  e  la  notj- 
tia  ,  che  fe  vi  fofle  ,  non  fi  commetterebbe  il 
peccato  \  e  perche  ftvuol  o  diretta,  o  indiret- 
umejau  tal  ignorai»  »  anco*  aeiriftelfa 


a  14  1  Viti]*  e  i  fece  Ai. 

nicra  è  volontaria  l'attione  ,  che  da  ella  - 
siegue,  e  pero  peccaminoià;  fopra  la  cui  igno- 
ranza cosi  difeorre  S.  Bernardo  .  Multa f  vien- 
da  nefciuìitur  ,  autfaendt  incuria  ,  aut  dife ca- 
di dejìdia  ,  aut  verecundia  inquirtndi  ;  &  eiufl 
modiignvrantia  non  babet  excufationem  .  E- 

pijì.ni. 

Non  folo  l'ignoranza    cagione  del  pecca- 
to ,  ma  ancor  iì  precede  Terrore  ,  defetto  del- 
l'intelletto, per  cui  giudica  tutto  altro  di  quel 
che  è  l'oggetto*  come  Pcflcr  lecito  quelche^ 
come  vitiofo  ,  e  contro  ia  raggione  non  lic*  9 
o  almeno  precede  vn'inconsidcfatione ,  c  in- 
auucrtcnza  ,  per  cui  l'intelletto  lafcia  attual- 
mente di  ponderare,  e auucrtire  comedcue_# 
all'oggetto  ;  onde  si  legge  neProuerbij  ;  fr- 
rant  omnts  qui  operantur  ìniquitatem .  cap9z+. 
La  volontà  nelle  fue  funtioni  tanto  nel  ro^i 
quanto  nel  bene  feguc  la  guida ,  e  la  direttio- 
ne  dell'intelletto  ,  e  come  appetito  ratìonale 
ciò  che  rifiuta  ,  ©abbraccia  ,  l'intelletto  ceì 
detta ,  e  però  quando  pecca  la  volontà  ,  &  e. 
ligge  per  bene  quelche  in  fc  è  male  ,  e  contro 
la  raggione  ,  fuppone  nell'intelletto  farti  vna 
confuita  $  e  determinato  vn  giudicio  ,  douer- 
«i  feguir  come?  bene  5  quelche  come  male  de- 
lie fuggirli  •  e  quefto  giuditio  è  falfo ,  Se  erro- 
neo.  Ne  l'intelletto  fol  giudica  tal'oggctto 
peccaminofo  cfler  delctteuolé  al  fen  fof  perche 
tal  giuditio  non  è  falzo  ,  ma  parta  più  auanti 
5  giudicar  che  vn  peccaminofo  slogamento 
di  fenfo  deue  preferirfi  ad  vn  bene  honefto  » 
all'ofieruanza  della  diuina  1  egge,e  qui  fta  J'er- 
x or pr attico  ,  «  ynafalfita  mani  fella.  Ma  fcT 
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jf  netto ,  che  eli^e  la  volontà  in  Te  luffe  buo. 
f  no  |  e  n  >1  voìein*  col  debito  ordine,  à  tal  pec- 
!  cato  non  precède  nell'intelletto  Terrore  .  in* 

*  folo  vn'incontideratione  >  e  vn  inautìertenza* 
«  Così  fu  il  primo  peccato  de  gl'Angioli  ;  gìu- 
[  dico  l'angelico  in  ellettoche  la  propria  natu- 
ra racome  la  pia  bella  ,     eccellente  fralecrea- 

*  te ,  douea  amarli ,  (enzz  con  fiderar ,  e  auuer- 
[  tire  che  vn  tanto  bene  gli  veniua  da  Dio  ,  ^ 
i  in  ordine  à  Dio  fol  douea  amarli ,  onde  reftb  V 
;  Angelo  inuaghtfo  di  fc  fìerio  ,  e  nel  fuo  amor 

fermoUhnon  errò  egli  in  giudicar  la  Tua  bon- 
.  ti  douerfi  amare  ,  fù  inconfiderato  innoiu* 
amarla  come  douea.  Circa  l'altre  due  cauf<o 
f.  interiori  del  peccato  ,  la  volontà,  e  l'appetito 
f;  (cnfitfuo  non  occorre  dir  altro  di  fpeciale  fuo? 

V.i  quello  in  altro  luògo  habbiam  detto  « 
t    Le  caufe  citeriori  del  peccato  ,  habbiarrL* 
{••detto  che  fono  l'originai  peccato  del  noftro 
\  primo  genitore,  e  di  quefto  ne  trattarcnio  nel 
l  rapo  feguentc  *,  e'1  demonio,  che  colle  fu€L-# 
l  /.foggcfti°ni  perfuade  à  commetterlo  -,  e'1  fau# 
?  primi«ran|entecon  proporre  a!le  noftre  po. 
;  tenxe  oggetti  allettatiui,ondc  {limola,  e  muo- 
uè  l'appetito  fenfitiuo  à  godergli ,  e  con  appa- 
renti #  e  fallaci  raggioni  cerca  ingannar  l'in- 
telletto ,  e  quefto  fc  fi  lafcia  ingannare  ,  rapi- 
-  fce  la  volontà  al  confenfo  ,  e  così  il  Demonio 
tentatore  è  caufa  indiretta  de!  peccato  j  miU 
in  niuna  maniera  può  forcare  la  noftra  volon- 
tà ,  perche  non  può  entrare  nel  fuo  interno  à 
dominarne  gl'arbitri)  ;  ciò  fc-riferuato  folo  à 
Dio ,  che  n'fc  creatore ,  e  Sourano  Signore—»  % 
può  eoa  traditemi  indurla  al  peccato,  con 

pffet 
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offerirgli  beni  di  piaceri  ,  amori  f  ricchezze  » 
dignità,  e  n'efigge  in  penfionc  fol  vn  confen- 
20  al  peccato  ,  e  l'anima  ne  ietterà  delufa  , 
perche  s'accorgerà  che  tutto  vn  Mondo  non 
potea  fatiarla, ma  folo  Iddio  ,  di  cunetta  pii* 
uà  per  il  peccato.  x 

Sin  qui  delle  caiife  de  peccati  ,  horadcgl* 
effett  che  producono  ,  per  cui  l'anima  ne  re- 
tta ne  gl  intei elfi  eterni  affai  difeapitata  .  Su- 
bito che  l'anima  nella  fua  volontà  concipifcc 
vn  peccato  con  iftantaneo  confenfo  ,  parto- 
rire ancora  mottri  così  velenofi  ,  che  come  i 
parti  delle  vipere  riuoltanfi  à  diuorare  la  Ma- 
dre che  li  generò  à  f^uarcìai  e  quell'vtero  on- 
de Xrfc  irò  no  ;  ben  dille  Tertulliano  in  chiama- 
re il  peccato  *,  deuoratoriumfalutis  \  nafee  da 
vna  volontà  peccatrice  vn  idra  che  à  più  boc- 
che diuora  quanto  é  di  buono  nell'anima  ,  e 
de  meriti  accumulati  per  mezzo  della  gratia  , 
oltre  altri  mal»  Con  quali  retta  macchiata  l'a- 
nima peccatrice  ,  e  le  pene  ,  di  cui  reità  jnife- 
rameme  rea. Vediamo  quali  fiano  quelli  mali 
che  licitano  dal  peccato  .  Primieramente—» 
neirhuomo,per  hauer  commeflò  vn  peccato, 
retta  mancheuole  ,  e  diminuta  la  naturale  in- 
clinatone al  bene  bonetto ,  che  ha  per  retag- 
gio della  fua  raggioneuole  natuia  ,  che  vici 
dàlie  mani  del  fuo  autore  colla  propenfione— » 
al  bene  concernente  alla  raggione  .  Cum  pec- 
catum  ,  dice  l'Angelico  ,  Jìt  c  mirar  min  vir- 
tuti ,  ex  hoc  iffù  quod  homo  feccat  duninuitut 
honum  natura, ,  quod  ejt  mainano  ad  virtutetn* 
Jote  art.  1.  Ma  Ipiega  ii  S.  Dottore, in  che  re- 
fta diminuita  per  il  peccato  Thumana  natura, 
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0  la  fua  inclinatione  alla  virtù  ,  e  al  bene  ho- 
nefto.  Dupliciter  intelìi^i potejìeius  dimmutioz 
vno  modo  ex  parte  radicis  \  alio  modo  ex  parti 
termini  »  Primo  modo  non  diminuì  tur  per  pcc- 
tatum  ,  eo  quid  peccatum  mn  minuzt  ipfa  n  no* 
tiv&m  »  /ed  minuitur  fecundo  mode)  »  *n  quan- 
tum feiheet ponitur  impedimentum  fertin^endì 
tdttrwinum  •  bis  art.  i% 

Non  giunge  il  peccato  à  guaftar  niente  del- 
la fnftanzadell'an ima,  e  deiì'huniana  natura, 
che  è  il  principio  radicale  delle  noftrc  opera- 
tioni  ;  ne  anc lie  tocca  la  potenze  principali 
intelletto  ,  e  volontà  fono  tutte  quefte  en- 
tità immortali ,  e  incorruttibili ,  eh/  non  pofc 
fono  guaitai  fi  nel  tìfico  da  eauù  ci  e  ua,  e  qua- 
li furon  create daDiot?ali  ferree  faianno col- 
ia propenfione  al  bene  honeìlo  ,  e  alla  virtù  » 
foio  le  potente  poffbno  diminuirli  ertrinfeca- 
mente  dal  peccato  ,  che  à  quelle  è  vn'impedi* 
mento  ,  e  vi  pone  alai  oltacoli  %  accio  norLj» 
fiportino  à  confegu ii  e  con  prontezza  il  bene 
delia  raggiorna ,  al  efie  per  natura  erano  inqlì* 
nate  ;  per  il  peccato  le  potente  reitano  ipala» 
mente  difpoile  ad  inclinare  non  aj  bene  ho- 
nello  «  ma  all' ìnhonelto  \  e  quefto  è  il  reftar  di* 
minuita  l'inclinatione  ,  e  1  hafcUità delle  pò-? 
tenaealle  virtù  • 

Nonfolo  perde  in  buona  parte  l'anima  {' 
inclinatione  naturale  al  bea  oprare  per  il 
peccato  ,  ma  ancora  refta  uer  quello  così  brut, 
tamente  macchiata  %  eh?  vedendola  iddìo  de* 
caduta  dalla  fya  purità .  e  netterà  t  gli  viene 
in  odio  ,  cin  abominio  ;  quella  macchi»  fi 
chiama  ancor  peccato  ^abituale,  perche  r«fc 


%rt  t  Viti),  ti  peccati. 
Ter  macchiato  ♦  c  in  odio  à  gl'occhi  di  Dio  ]  é 
l'iftelTb  che  efler  da  peccati  bruttato;  e'1  pec- 
cato habituale  che  macchia  l'anima  è  il  pec- 
cato originale ,  che  principiò  ^a  Adamo  » 
fegue  à  diffonderfi  in  tutta  Thumana  pofteri- 
tà;  eilperfonale  %  che  rifulta  dall'attuale  da 
noi  ce  m  meffb  ,  e  perfeuera  sino  che  dalla  gra- 
tia  non  vien  defirutto .  La  d  fficuità  e,  in  che 
Consilia  il  peccato  habituale  ,  o  la  macchia  la» 
feiata  imprefla  nell'  anima  da  vn  peccato 
tuoi  tale  già  commefTo  p 

L'Angelico  Maeftro  c'infegna ,  che  consifta 
DeHa  priaatione  della  purit*ì,e  fplendorc  della 
gratia  (antificante  con  vn  ordine ,  e  rifpetto 
alla  precedente  anione  del  pcccato9Maculé^* 
non  e/i  ali  quid  fojttiuc  in  anima  ,  ne  c Jignificat 
friuationemfolam ,  fed Jignificat priuationent^ 

JfuanJam  nitoris  anima  in  ordine  ad fuam  cétu 
am,qu<z  eft peccatum,  bic  q.  %6.art.  i.  E  dice  il 
S.Doctore  che  la  gì  atia  sia  la  bellezza  ,  e  puri- 
tani cui  l'anima  reftapriua  per  il  peccato.  Di* 
fendum  quod  machia  in  anima  non  ponit natu- 
ra™ aliquam9jed Jolum  gratia priuationem  •  Si 
genera  rhuomo,e  nella  fua  generatone  in  vi- 
gor dell'antico  peccato  %  la  fua  anima  reftaL*» 
fporcata,e  brunamente  macchiata;  rìnafcp  . 
nell'acque  del  battcfimof e  rìceue  la  gratia  fan- 
tificante,&  ecco  meglio  che  Naaman  Siro 
mondato  dalla  lebbra  corporale  dall'acque—» 
del  Giordano,  purificata  dalle  fue  laidezze,  ac* 
quitta  tali  bel  ez*e  e  fplendorcxhe  innammo- 
ra  gl'occh  di  Dio  ,  e  doue  prima  era  difshere- 
ditata  del  Regno  de  Cieli  ,adoinata  coi  !a  gra- 
fia santificante,  vicn  dichiarata  Figlia,  e  Regi- 
na 
• 
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Ha  Spofa  dell'eterno  Regnarne .  Per  fua  infeli- 
ce difgratia  commette  vn  peccato,  &  eccola^» 
ritornare  nell'antiche  bruttezze»  perche  il 
peccato.che  è  nemico  della  «ratia  nè  priua  1' 
tnima,cficome  al  partirfidel  Sole  ,  o^ni  cofa 
fella  adombrata  dalle  tenebre  ;  cosi  l'animai 
priuata  de  i  fplendori  della  grada  t  perdute— » 
quelle  belle  fiamme  che  l'auiuauanò  nella  vi- 
ta fopranaturale,  diuema  vn'ombra  fparuta  , 
vn  fpirito  tenebrofo  ,  yna  larua  fpauentofd— • 
nemica  di  lumi ,  che  companfee  nell'ofeurità 
della  notte  \  l'abandonano  g^Angeli  della  lu- 
tee fottentrano  à  fargli  camerata  i  e  com pa- 
gaia i  fpiriti  delie  tenebre .  La  contempla  Id- 
dio,che  yolontanamente  ha  da  le  fcacciata  la 
gratta  ,  per  cui  hauta  opri  bellezza,  e  rifplen- 
dea  più  chele  fttlle  del  firmamento  e  che  per 
darricettoal  peccato  è  divenuta  ne^ra  come 
vn  carbone!  fe  ne  ftizza  ,  e  fulmina  dal  Ciel  le 
feommunichee  la  condanna  all'inferno  • 

Auuerte  il  S.  Dottore  ,  che  quanti  peccati 
mortali  fi  commetteranno  ,  altrttante  mac- 
chie s'imprimeranno  nell'anima  peccatrice,e 
faranno  diuerfe  ne  la  fpecic*  tome  faranno  di- 
uerfi  i  peccati  e  uà  Idem  dìo  dell'ombre,  che 
fidiuerlìficano  alla  diueriita  de  corpi  che  im- 
pedirono la  luce.  Et  ej! fonile  de  vmbra  ,  qua 
ifif  riunito  lumtnis  ex  obietto  ahcuìus  corports  , 
èfecunduì/idiuerfitazem  cor  forum  obietìorum 
diuerjìjicantur  vmbra:*  bic+art.i .Corpo  impor- 
tuno che  li  fi  arnexza  fra  lamina,  e  i  fplendori 
della  gratia  e  il  peccato  ,che  in  quella  cagiona 
Vn'ofcuriliìma  eccliflc,  onde  in  qual  qualità,  e 
jrauezsa  farà  il  peccato  commeffo,  farà  ancor 

'  la 
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la  macchia  più  omcn  macolantc  l'anima  in- 
felice.  Vna  èia  gratia  fantificante,  di  cui  l'ani- 
ma si  priua,  ma  perche  quefta  diqe  ordina  al 
peccato,chc  è  la  cagione  della  fua  priuatione, 
quanti  peccati  si  commetteranno,  e  nel  nu- 
piero,e  diuersi  nella  fpecie,  altretante  caufp  ,» 
si  numerario  della  fua  e  pulsione,e  oftacoli  ac- 
cio non  rientri  nell'anima, e  però  in queftaL-t 
altretante  macchie  s'aggiungono  ,  per  mag- 
giormente renderla  fordida,  e  abomineuole  • 

Non  fol  per  il  peccato  s'imbratta  l'anima  f 
ma  ancor  reftano  violate  le  leggi  della  Giufti- 
tia,onde  quefta  esigge  da  traigreffòri  le  pene, 
da  cui  refta  riftaurata  nella  fua  integrità.  Io-, 
tre  reati  di  pene  incorre  il  peccatore,  perche 
ha  trafgi  edito  tre  forti  di  legge  .  la  naturale^* 
che  detta  operar  à  mifura  di  raggione ,  i'hu. 
manale  la  diuina-,  alla  prima  trafgreifionecoj'. 
rifponde  la  pena  del  rimorfo,e  sinderesi  dell* 
coicienza  ,  che  Agoftino  chiama  flagello  delr 
iftefla  natura  ,  che  vendicale  tebellioni  fufcu 
tàte  contro  Iddio,e  che  mantiene  in  guerra.-., 
chi  non  volle  pace  con  Dio.  lnteiffoejijìd- 
gellum  tuum  9Jtc  vtndìcaturin  rebelletn  aduer» 
Jus  Deum  ,  vt  ìffejìbìjìt  beliutn  ,  qui  no  lui  t  fOm 
cem  kabere  cum  Deo .  Alla  feconda  corrifpon- 
de  la  pena  temporale  con  cui  caftiga  il  Giudi- 
ce humano  ;  Alla  terza  coi  rifponde  la  pena-* 
eterna  che  si  fperimenta  nell'inferno  .carcere 
eterno  deftinato  da  Dio  per  caftigar  i  fuoi  ri. 
belli.  Quefta  eterna  pena  si  muta  in  tempora, 
le  ,  fe  per  la  penitenza  il  peccatore  si  ricocilia 
con  Dio  • 

la  pena  però  che  fidai  dannati  eterna— * 
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non  è  perche  così  vuole  Iddio,  e  folo  in  vigor 
della  legge  della  Aia  Giuftitia ,  con  cui  prohi- 
bì  il  peccato  mortale  lotto  pena  eterna,  ma 
è  perche  così  efiggono  i  meriti  della  caufa,e 
l'indegnità  intrinseca  della  colpa  mortale, on- 
de Iddio  gli  da  pena  proportionata  benché^ 
gli  la  dia  eterna  -,  perche  h  vero  che  il  peccato 
è  temporaneo ,  e  alle  volte  ancor  momenta- 
neo ,  ma  il  peccator  ha  vna  volontà  di  perfe- 
uerar  in  quello, fe  fempre  viuette,  onde  S. 
Gregorio  dice  .  Peccator  velìet fine  fine  viuere% 
vt fine  fine  fojjet  peccare .  GVhk  dato  già  l'ani- 
mo d'  anteporre  fe  fletto  ,  e  vn  bene  tranfito- 
rio  al  fornaio  bene ,  d'inueftire  della  raggìo- 
ne  d' vltimo  fine  vn  fuo  capriccio  ,  vn  diletto 
di  fenzo  ,  e  fpogliarne  Iddio  quanto  é  dalla_» 
fua  parte  ,  dunque  già  flima  come  fuo  Iddio 
vna  creatura ,  e  vi  applicò  tutto  il  fuo  affetto, 
togliendolo  à  Dio  ,  dunque  li  deue  interpre- 
tar che  P  affetto  con  cui  fi  volta  al  peccato  fa- 
rebbe eterno  »  fe  fi  dependeffe  da  fuoi  arbitrij; 
e  però  fe  nell'  affetto  ,e  defiderio  del  peccato- 
re il  peccato  è  eterno  ,  giuftamente  fe  gli  dà 
vna  pena  eterna . 

Sono  due  le  pene  eterne,  a  cui  fi  condanna- 
no i  dannati  dalla  diuina  Giùftitia,vna  fi  chia- 
ma pena  di  danno  l'altra  di  fenfo  ;  quella  con- 
fitte nella  perdita  della  diuina  vifieme  ,  che  è 
l'heredità  dell'  eflential  beatitudine  prometta 
à  quei  che  in  quefla  vita  ti  portano  da  veri  fi- 
gli di  Dio ,  e  quefla  confitte  in  tutto  ciò ,  che 
affligge  ,  e  noce  al  cerpo ,  e  all'anima  del  dan* 
nato  »  e  perche  il  nociuo  fi  fente  fpecialmente 
per  meizo  de  fenii  >  però  quella  pena  fi  die* 

¥  di 


m  IViti),  et  peccati. 

di  (gazo*  Queftedue  pene  vengono  lignifica- 
te dalla  formidabil  fentenza  di  Chrifto  ,  con.-» 
cut condannarà i  preferiti.  Difceditemaledicli 
mìgnematermim*  Con  intimargli  il,  difeedi- 
te  *  gli  condanna  alla  pena  del  danno,  che  è 
la  fcp^ratione  da  Dio  .  Con  dirgli  3  in  ignem  , 
gli  dichiara  la  penale!  fenzo  ,  e  con  quel!1  » 
axervurn  ,  gli  ridice  che  le  Addette  pene  hanu* 
da  edere  eterne.  S.  Tomafo  alFegna  vna  con-, 
gruente  raggione  ,  perche  allena ,  e  l'altra-* 
p*na  fi  condanna  il  dannato ,  lì  peccatore  per 
il  peccato  mortale  voltò  le  fpalle  al  somo  be- 
»e,e  fi  voltò  co  gl'affetti  ad  yna  crcatura,ben  e 
mutabile  ,  e  tranfitorio  ,  come;  ne  piangea 
Gieremia  ridicendo  i  lamenti  qhe  pe  facea— » 
Iddio  n  E>#0  tnalafccit  populus  rneus,  derèlique- 
zunt  me  fontem  viuum  ,  éfoderwtjtbi  cijfer- 
nas  dijjìpatas  -,  onde  per  far  corrifpondere_* 
alla  colpa  pena  proportionata,  Iddio,  farà  che 
il  peccatore  fia  cruciato  da  vnatormentofillu 
xzna  creatura  ,  e  priuato  in  eterna  dje\lz  fua  vi- 
gila ,  $he  barattò  per  vn  bene  creato . 

Lagena  del  danno  è  più  graue  della  pena 
del  fenfo  ,  perche  quella  è  eflèntiale  ,  e  quefta 
h accidentale  ;  come  al  contrario  in  Cielo  la 
beatitudine  eflèntiale  è  la  chiara  vi  fio  ne  di 
Bio  ,  e  tutto  l'altro  è  accidentale  ;  e  perche  V 
auerfione  da  Dio  fu  di  maggior  malitia,che_* 
la  conuerfione  alle  creature  >  però  quella  più 
che  quefta  deue  punirti  con  maggior  rigore  „ 
E  perche  i  peccati  non  furono  eguali,  ma  vno 
più  dell'altro  graue  ,  così  vn  dannato  ,  che  fù 
più  dell'altro  maligno  hauerà  maggior  crucio 
j  nella  pena  del  danno,  e  del  fenzo  • 
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PElagio  fagrilego  penitentiere  di  quell* 
infernale  ferpente  ,  che  ingannò  i  pri- 
mi noftri  genitori  ,  pretendea  afloluere  vU-* 
Mondo  dal  peccato  originale,  con  jiflérire  che 
fe  quelli  rouinaron  fe  fleifi  r  non  apportarono 
nocumento  alla  pofterità  innocente  ;  efe-* 
ueftanafee  foggetta  a  molti  mali  ,  e  miferie 
'infirmiti  *  di  doIore,di  morte  ,  e  à  tanti  al- 
tri trauagli  ,  ciò  non  è  effetto  dell'antico  pec- 
cato ,  ma  defetto,  e  necetfìtà  di  paifibil  natu- 
ra ;  e  la  con  cupifeenza  ,  e  ribellione  della  car- 
ne contro  lo  fpirito  ,  non  fù  pena  d'vn  Padre 
diffbbedientc  hereditata  da  fuoi  figli ,  ma_> 
è  vnbeneprofitteuolc  ,  che  accompagna  1' 
humana  natura  ,  ei  godè  ancora  Adamo  nel 
felice  flato  della  fua  innocenza  ;  onde  non  fo- 
no neceflarie  le  forgenti  delbattelimo  à  mon- 
darci da  quelle  macchie  con  cui  non  nafeia- 
mo ,  ben  vero  da  quellerinati  fiam  dichiarati 
figli  adottiui  di  Dio  ,  à  pretendere  il  patrimo- 
nio de  Regni  del  Cielo  ♦  Quefto  dicea  l'infame 
herefiarca  ,  e  douenon  ci  volca  macchiatile^» 
foggetti  alle  pene  dell'antica  colpa  ,  egli  reftò 
macchiato  del  più  brutto  peccato  d'infedel- 
tà ,  con  cui  pretefe  macchiar  la  cattolica  cre- 
denza *  e  fe  egli  non  ci  volle  miferi  figli  d'vn 
Padre  infelice  f  egli  fi  dichiarò  adultero  parto 
dell'infedeltà  *  Caino  fratricida  che  vecife^ 
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tante  anime  »  che  haueano  ottenuta  la  vita_> 
rinate  in  quell'acqua  che  furono  fantificat£_» 
dalfangue  del  Redentore  per  mondarci  dal- 
le macchie  j  con  cui  ncceflariamente  na- 
jciamo. 

Sono  molte  le  teftimonianze  della  fagra 
fcrittura  ,  che  ci  dichiarano  heredi  delle  feia- 
gu ta  d'  Adamo  •  L' Apoftolo  dice  ,  che  per  vn* 
Jiuomo  entro  nel  Mondo  il  peccato,  e  la  mor- 
te ,  in  cui  tutti  peccarono  ,  e  fono  foretti  al- 
la morte  Per  vnum  hominem  pece atum  ifi^ 
punc  mundum  intrauit  >  ér  per  pece  atum  morf% 
cr  ita  in  omnes  kommes  morf  pertranfiyt  p 
in  quo  omnci  pece  aver  unt  •  Ad  Ro7hm  <;  .  Il  Pro- 
feta reale  dice  efler  concetto  nell'inquità  ,  C 
ili  peccato.  In  inìquitatibus  conceptus  fum  » 
4r  in  peecatis  concepii  me  mater  mea  «  rfal.  ?o. 
Sopra  di  che  dice  Agoflino  -y  quid  e/t  quod ft^ 
dicitin  ini  qui  tat  e  cunceptum  9niji  quia  trabi- 
tur  iniquitas  ex  Adam  .  In  GioI>  fi  legge  •  Quii 
fotejt  facert  mundum  de  immunda  conceptum^ 
Jemine  ì  mn  ne  tu  qui  jblus  es . 

Il  Dottore  angelico  proua  la  verità  del  pec- 
cato originale  dannegiante  turta  la  portenti 
dell'humana  natura  dall'ifperienza  della  mor- 
te, pena  incurabile  data  dall'eterno  Giudice, 
e  minacciata  ad  Adamo  fe  haueffe  trafgredito 
il  precetto  ài  non  guilarc  il  pomo  vietato  j  m 
quocunque  die  comederis  ex  eo  ,  morte  morieris% 
Soue  prima  di  diffubedire  godeua  l' immorta- 
lità ,  che  ancor  noi  haueriamo  goduto  ,  come 
figli  di  vntal  Padre  innocente  .  La  neceflìtà 
del  batteiimo  ancora  è  fegno  euidente  »  che 
tutti  luciamo  machia^  di  quciP  originai 
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colpa,  della  quale  reftiam  mondati  bagnati 
con  Tacque  di  quel  fagrofanto'  fonte;  ncce£. 
faria  lauanda  non  fol  per  gl'adulti  in  cui  re- 
ftan  purgati,  e  del  originale,  e  de  perfonali 
peccati ,  ma  ancor  per  gl'  infanti ,  che  noJiL-» 
hanno  altra  colpa ,  che  quella  d'  Adamo  ;  e  f* 
rauiono  fenza  efTèr  lauaticon  quell'acque.^ 
falutari  fono  efclufi  dal  Regno  de  Cieli  ,  in_» 
cui  non  può  habitar  colpa  veruna  ,  fegno  eui 
dente  che  nafeono  rei  fol  dell'  o\  igitìdì  colpa , 
Equal  fui!  motiuo  principal  dell'incarna- 
tione  del  Redentore  ,  fe  non  la  colpa  d'  Ada- 
mo, cheàtutni  cagionò  la  morce  ,  onde_j> 
Chrifto  come  dice  l' Aportolo,  per  tutti  noi 
nioiì,  perche  tutti  morimmo  in  Adamo 
peccatore  ì  Si  vnus  prò  omnibus  mortuusejl* 
ergo  omnes  mortuifumus  • 

Riferifce  S.  Agoftino  i  motiui  che  haueano 
Pelagio  ,  e  Giuliano  ApolUta  per  impugnare 
quefta  verità  cattolica  del  peccato  originale, 
che  infettò  tutta  V  humana  natura  nel  fuo  ca- 
po Adamo  -,  Non  pecca  ,  diceano  coloro ,  chi 
nafee  -,  non  pecca  chi  genera  -  non  pecca  chi 
crea  l'anime;  per  quali  canali  dunque  feorrc 
quefto  veleno  del  peccato  originale  ad  infet- 
tar P  humana  pofìcrità  così  ben  prefidiata  t 
Gli  rifponde  il  S.  Dottore ,  e  gli  dice  ,  che  an- 
dauano  cercando  vna  nafeofta  fiffura,  quan- 
do era  aperta  vna  gran  porta,  per  cui  entrò 
nel  Mondo  il  peccato ,  c  che  la  moltra  Y  Apo- 
stolo con  dire  che  fù  quell'huomo  ,  che  era  il 
Patriarca  dell'  humana  natura  >  che  peccando 
indifTubidire  al  diuin  precetto  ,  noi  tutti  iru* 
lui  ancor  peccammo  ,e  fummo  paucapi  deu 
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lefuerouine  .  Quid  quarti  latentemrimam  i 
cum  babeat  apertijjimam  ìanuam  1  Per  unum-* 
hominem ,  ait  Apojlolus  -,  per  vnius  deh  cium,  P  3 
ait  Apojìolus^  per  vnius  bominis  inobedientiam* 
ait  Apojìolus  -,  quid  quarit  amplius  ,  quid  qua- 
rit  apertius  ,  quid  quarit  inculcatius  ì  lib.z*  de 
nupt*  c.  iS.  In  quanto  poi  all'anima  egli  addu- 
ce vn'  efempio  dell'  acqua  quale  benché  efea 
puriifima  dalla  fua  forgente ,  fe  però  fi  riceue 
in  vnvafo  immondo  ,  retta  imbrattata.Cosl 
dell'anima  -,  benché  dalle  mani  del  Creatore 
fonte  d'ogni  purità  efea  puriifima ,  e  non  fog- 
getta  à  peccato,  fubito  però  che  fi  riceue  ,  p  -  . 
s'infonde  nella  carne,nellccorruttioni  di  que- 
lla ,  che  per  feminale  propagatone  ha  origi- 
ne macchiata  dal  primo  genitore,  refla  ancor 
ella  fporcata,  perche  per  mezso  dell'humana 
generatone  che  cominciò  da  Adamo  ,  ella  s* 
vnifee  al  corpo  ,  e  nell'Ulante  di  quella  vnio- 
ne  ,  ella  contrahe  il  peccato  originale  ,  per- 
che comincia  ad  efler  parte,  c  figlia  d'Adamo. 

Con  vn 'altro  efempio  rifponde  S.Agoftino 
£  quel  che  gl'oppone  Giuliano  de  i  genitori,  à 
cui  per  il  battefimo  fu  perdonato  il  peccato 
originale  ,  onde  cosi  purificati  non  poflono 
generar  figliuoli  nel  peccato  originale  ,  che 
]or  non  hanno  perche  già  rimeflo  .  Si  in  ba- 
pifmate  peccata  omnia  remittuntur&on  pojjunt 
nati  de  r enati s  trabere  originale  peccatutn  :  non  + 
pojjunt  enim  parente s  quodnon  babent  in  libe- 
rai transfundere .  Vedete  ,  dice  il  S.  Dottore, 
come  il  grano  ben  purificato  fi  femina ,  e  pur 
èia  fenafee  il  grano  non  purgato  ,  ma  veftito 
di  paglia ,  c  di  fpiche ,  perche  «gli  é  così  nato, 
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e  però  da  fe  ancor  finalmente  na/ce  l'altro 
grano  .  Così  benché  i  genitori  mondati  nel 
battefimo  dal  peccato  originale  >  pur  genera- 
no figli  di  quello  macchiati ,  perche  loro  così 
ancor  nacquero^  benché  doppo  il  battefimo 
non  hanno  in  fe  il  peccato  originale  ,  V  han- 
no pero  virtualmente^n  Virtù  degl'iitromen- 
ti  delPhumaiia  gentiatione ,  in  vigor  dclla_» 
quale  li  contrahe  il  peccato  originale ,  e  fono 
ilfeme>e  la  concupi fceliza  della  natura  con 
rotta  «  Ne  da  ciò  s'arguifee  che  l'vfo  del  ma-  > 
trimonio  fià  illecito  ,  come  ftirnauano  i  Mani- 
chei, mentre  farebbe  caufa  di  peccato  ;  per- 
che l'vfo  del  matrimonio  fu  iftituito  da  Dio 
per  propagare  l'hutoana  naturà  ,  t'1  coman- 
dò à  primi  noftri  genitori  ancor  ntìlo  ftato 
dell'  innocenza-,  Crefczte  ,  é  tnulttf  Ite amivi  t 
&  re  fletè  terram .  Gen.  lì  Onde  la  generatio- 
ne e  concernente  al  ben  commune  della  ha* 
tura  humàna,  però  l'huomo  ha  giufta  cau& 
di  generare  ,  benché  da  ciò  ne  refulti  male-* 
à  figliuoli  %  Oltre  che  il  peccato  originale  non 
fiegue  in  vigor  della  generatione  iftituita  d<L_» 
Dio ,  ma  come  originata  dal  primo  genitore 
preuaricaiite  • 

La  più  giraue  difficultà  in  quefta  matenà-j 
deiroriginal  peccato  é ,  che  ogni  peccato  non 
è  tal  fc  non  è  Volontario  ,  e  libero  ,  e  deue  ri- 
ceuere  dallà  volontà  la  fua  malitia  -,  dentro 
quella  fi  formano  quelli  moftri,dal  fuo  confen- 
lo  hanno  la  defeendenza  ;  dunque  il  peccato 
originale  per  infetta*  lenirne  degl'infanti,  hi- 
fognarebbe  che  in  loro  fulTe  volontario,  il  che 
è  imponìbile ,  perche  in  quelli  pon  li  dà  Tlii 

JP    4  di  rag* 


11%  11  peccato  Originale . 

di  ragione  >  c  di  libertà.  S.  Tornato  rifponde* 
c  fpiega  come  ancor  ne  gP  infanti  il  peccato 
originai  fia  volontario ,  per  poterfegli  imputa* 
re  Homines  ex  Adam  deriuati  fant  tanquam 
multa  membra  vrìtus  corporissaclus  autem  uni- 
us  membri  corporali!,  futa  manus  non  ejl  vo- 
lani at  e  tpjìus  manus  9f ed  voluntate  anim&%  qua 
primo  mouet  rnembrum\  vnde  homicidium  quod 
manus  committit  ,  non  imputaretur  manui  ad 
peccatumjt  conjtderaretur  manus  fecundum  fef 
vt  diuifa  à  corporejed  imputatur  et  in  quantum 
ejl  a  li  quid  bomiriiS)  quod  mouetur  h  primo  prin- 
cipio motiuo  bominis .  Sic  igitur  inor  dinatio  quf 
ejìinifto  tornine  ex  Ada?n  generato ,  non  ejìvo- 
luntaria  voluntate  ipjìus ,  fed  voluntate  primi 
parenti s9  qui  mouet  motione  generationis  omnes 
qui  exeius  origine  deriuantur  9Jìcut  voluntas 
anima  -mouet  omnia  membra  ad  aclum*  bic  art. 
i.Non  fi  deue  imputarci  noi  alPifteffa  manie- 
ra il  peccato  perdonale  ,che  noi  commettia- 
mo ,  e  il  peccato  originale  ,  che  Adamo  com- 
mi fe  ,  e  però  diuerfamente  V  vno  , eP  altro  é 
in  noi  voluntario -,  il  peccato  attuale,  o  per-  J 
fonale  defeende  dalla  noftra  volontà  ,  e  dal  fuo 
defettuofo  efercitio  in  commetterli ,  e  pero  è 
volontaiio  formalmente  ,  cioè  che  fificamen-  , 
te  nafee,  Se  h  caufato  dal  noftro  confenfo,  per 
che  in  noi  già  è  in  vigore  Pvfo  di  raggione, 
e  del  1  ibero  arbitrio  neceflario  al  peccato  per-  ! 
fonale ,  che  fol  da  gl'adulti  fi  commette .  Ma 
il  peccato  originale  ,  che  da  Adamo  fi  com- 
nife»  e  à  noi  benché  infanti  s'imputa  non  an- 
cor giunti  a!P  vfo  della  ragione  ,  e  all'  eferci- 
tio  della  volontà ,  e  del  fuo  libero  arbritrio, 
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in  altra  maniera  è  à  noi  volontario  t  cioè  non 
per  la  noftra  volontà  ,  che  in  noi  infanti  h  o- 
tiofa  ,ma  per  la  volontà  di  Adamo  ,  qual  co- 
me  capo  dell'humana  natura ,  ancor  tenea  la 
vicegerenza  di  tutti  i  fuoi  pofteri,  e  nella  fua 
volontà  contenea  ,  e  rapprefentaua  le  volon- 
tà  di  tutti ,  onde  quando  ancor  non  erauamo 
alMondoIenoftre  volontà  erano  vna  nella 
fola  volontà  di  quello ,  che  era  flato  coftituù 
to  Patriarca  ,  e  capo  ,  e  Padre  di  tutti  noi  che 
haueamo  a  nafeer  fuoi  figli  per  vna  genera- 
tione  ,  che  hauea  da  lui  a  cominciare , 
e  continuarli  da  fuoi  defeendenti  ,  per  dar  lf 
eflereà  quanti  vengono  al  Mondo  .  Onde  il 
peccato  originale  in  noi  infanti  non  é  volon- 
tario per  la  noilra  volontà  ,  è  in  noi  come-ji 
membri  generati  da  Adamo  volontaria  per 
la  volontà  del  medemo  ,  che  moralmente—» 
contiene  come  capo  la  volontà  di  tutti  i  fuoi 
membri  ;  onde  il  peccato  originale  in  lui  per 
l'efercitio  fifico  della  tua  volontà  fù  fiiìca„ 
mente  volontario,  in  noi  fol  moralmente. 

Si  conofee  ancor  nelle  leggi  ciuili ,  che  le—* 
volontà  di  molti  fi  trasferivano  in  vno,  in  tal 
guifa  che  la  deliberatone  di  quello  s' intenda 
da  quelli  approuato  ,  come  fi  vede  ne  pupilli, 
e  in  quei  che  fono  ancor  fotto  tutela  -,  il  lor 
curatore  ,  o  tutore  difponc  ,  e  quelche  fà  ,  fi 
giudica  come  ancor  da  quelli  fatto,  e  difpofto, 
Senche  per  la  minorità  non  vi  fufle  il  lor  fili- 
co,  e  formale  confenfo .  Se  de  fuoi  fudditi  può 
così  difporre  vn  legislatore  creato  ,  quanta 
più  il  potea  far  il  fourano  Signore  ,  e  Legisla* 
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tore,  che  ha  di  noi  vn'afloiuto  dominio  >  Egli 
vo  Ile  ,  che  Adamo  ,  fufle  noftro  capo  non  ibi 
naturale  /  ma  ancor  morale ,  cioè  che  ancor  à 
noi  s'imputarti  quelche  egli  hauefle  difpoilo 
della  conferuatione  ,  o  perdita  della  giuftitia 
originale  ;  e  di  noi  ,  che  come  fuoi  difcendeiv 
ti,  e  membri  di  vn  tal  capo  haueifimo  à  feguir 
l'i fteffa  fua  forte  profpereuole ,  o  difgratiata, 
t  che  la  Tua  volontà  tulle  ancor  la  noftra  o  in* 
nocente,ò  pcccaminofa  ;  e  quello  diuino  de- 
creto fu  manifeftato  ad  Adamo  ,  accio  cono  - 
fcelfe  di  quanta  confeguenza  era  la  fua  fola_* 
volontà  »  onde  fu  vn  patto  fra  Dio,  e  lui ,  che 
fe  egli  hauefTe  obedito  al  fuo  precetto  ,  aflie- 
mt  con  lui  tutta  la  fua  pofterità  hauea  da  efler 
felice  nel  godimento  deila  giuftitia  originale, 
t  di  tutti  i  beni ,  che  à  quella  conueniuano  ; 
ma  fe  hauefle  diflubedito ,  il  fuo  peccato  non 
foloàlui  haurebbe  danneggiato  priuandolo 
di  quanti  beni  pofledea  in  quel  fuo  felice  fla- 
to ,  ma  ancorai  tutti  i  fuoi  figli  lafciandoli 
non  folo  impoueriti  del  patrimonio  ,  che  egli 
haurebbe  goduto  ,  ma  ancora  heredi  delle  fue 
difgratic  •  Quello  patto ,  e  la  fua  trafgreJfione 
Vegono  deferitti  da  Ofca*l£/tJìcut  Adam  trartf- 
grejpfunt paflum  ,  ibi frauaricaù Junt  omnes. 
cap.  6. 

Dal  fudetto  fi  caua  >  che  fe  ogni  peccato  fle- 
tte efler  volontario,  e  procedere  da  vn  princi- 
pio intrinfeco  ,  e  precedente  la  cognitione  t 
conforme  è  il  peccato ,  così  deue  efler  da  vn* 
interno  principio  }  fe  è  proprio  ,  e  perfonale  , 
deue  ancora  procedere  dalla  propria  volontà, 
c  che  colla  propria  cognitione  li  coflofea , 
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così  fi  commette  da  gì'  adulti  ;  ma  fc  è  origi- 
nale; non  c  à  noi  volontario  ,  fe  non  moral- 
mente ,  e  però  balla  che  proceda  dal  princi- 
pio interno,  e  dalla  volontà  che  era  in  Ada» 
mo  ,  che  come  noftro  capo  naturale  j  e  mora- 
le ,  può  dirfi  che  il  fuo  peccato  ancora  nacque 
moralmente  dal  noftro  interno  *  E  dell'  iftef- 
fa  maniera  s'intende  che  il  peccato  originai* 
fu  in  poteftà  di  quel  capo,  che  moralmente 
contenea  in  fe  tutti  i  fuoi  membri ,  onde  che 
ancora  à  noi  s'imputatte  ,  haftò  che  fulfe  io-* 
poteftà  di  Adamo  il  peccare  ,  e  non  peccare*-* 
come  noftro  capo  ;  ne  fi  ricerca  che  ancor  da 
noi  dependefle  ,  come  depende  dalla  noftra^. 
poteftà  il  peccato  proprio  ,  e  perfonale  .  Ne- 
anche fi  ricercaua  che  noi  haueflìmo  nclla^» 
volontà  di  Adamo  trasferito  il  noftro  confen- 
fo ,  e  volontà ,  come  fi  fuol  fare  fra  gl'huomi- 
ni,ma  bafta  che  Iddio  come  fopremo  Legisla- 
tore hauelle  coftituito  Adao  noftro  capo,  e  in 
lui  hauefle  trasferitole  noftre  volontà  ,  il  che 
noi  non  poteuamo  fare  ,  perche  non  erauamo 
quando  egli  difpofe  fi  malamente  de  fuoi  ,  e— » 
noftri  interdi! ,  à  cui  per  rimediare  corto  a  vn 
Dio  incarnato  la  morte  ,  e  vi  sborsò  il  l'angue. 
Solo  il  primo  peccato  d'Adamo  ,  dice  S.To- 
mafo,  cagionò  tanto  male  al  Mondo  ,  che  hor 
tutti  il  piangiamo  ,  ne  come  tal  peccato  qual 
fidi  fuperbia  ,  c  di  gola  ma  come  primo,  on» 
de  fe  hauelTe  comincilo  il  primo  peccato,  che 
fufleftato  d'altra  fpecie  ,  e  malitia  ,  ancora^» 
hauerebbe  danneggiato  all'  iftefla  maniera  a 
fe  fteflò  ,  e  in  fe  à  tutta  l'human  a  natura*  Di- 
tendum  %uod  hoc  eft per  accidms  >  qwd  tale  no* 
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tutnentum  natura  bumana  intuht  ;  ^/ci/i- 
rcr/  primum  peceatum  ,  ^Korf  yiaturam  bu- 
manam  uitiauit  •  Quodcumque  autem  aliud pec- 
catum  fuijjet  hoc  modo  primum  ,  Jimilem 
ejfeftum  babuijfet  ,Jìue  fuijjet  peceatum  operis, 
Jiue  voluntatis  .  /«  z.  5  5 .  E  benché  Iddio 
efprelTamentegr  hauclfe  minacciata  ia  morte 
foloincafo  della  trafgreifione  del  precetto 
pofitiuodi  non  mangiarli  pomo  vietato,/» 
quocunque  entn  die  cornederis  ex  eo  ,  mcrt^^ 
imrteris  \  implicitamente  però  gl'ordinò  Pof- 
feruanzadi  tutti  i  precetti  naturali  9  le  cui 
trafgreilìoni ,  come  fpiegaS,  Tomafo  fono  in 
maggior  grauezza  f  che  la  trafgreifione  d'  vn 
precetto  gj  difciplina  ,  perche  quelli  prohibi- 
feono  qualche  in  fé  e  male  ,  e  quefto  prohibi- 
fee  quelche  è  ma^c  folo  perche  prohibitof 
Crauius  ejt  emm  prncceptu?n  preterire  legis  na- 
turati! >  quo  probibetur  illud  quod  in  fi  ejì  ma- 
lum  ,  quam  preterire  pracepium  difciplina  f 
quo  probibetur  quod  non  éjì  malum  ,  nifi  qui<L~*  . 
probi  bit  ut»  .in  2.  diju  H  • 

Dal  Cadetto  fi  caua  ,  che  fe  haueffe  peccato 
folo  Eua ,  e  non  Adamo  ,  la  fua  pofteiità  non 
haurebbe  contratto  peccato  originale  ,  per- 
che foto  Adamo, e  non  Eua  era  flato  da  Dio 
desinato  capo  morale  del  genere  humano  , 
onde  dall'innocenza ,  o  dalla  preuaricatione 
di  quefto  la  pofterità  hauea  da  fortire  la  forte 
felice,  o  infelice  ;  il  peccato  d'Eua  fu  perfona-  . 
le ,  non  originale;  e  benche  il  precetto  fufle_^ 
dato  all'  vno  ,  e  l'altra  ,  e  la  di  u ina  minaccia 
era  contro  entrambijad  Adamo  però  fù  da- 
to il  precetto  come  i  capo  dell'  humana  natu- 
ra^ 
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CAPO     VII.  *3? 
ra,ead  Eua  come  à  particolare  pei  fona  ;  ondo 
ella  fu  occafionedel  peccato  con  pei  fu  aderì  o 
a!  marito, non  però  principio  di  tramandarlo 
fino  à  noi  • 

V  inueftigare  in  che  confida  l'eflenza  del 
peccato  originale  è  flato  giudicato  affai  diffi- 
cile da  S. Agoftino ,  e  ne  fcrifle  à  S.  Geronimo 
per  fapere  il  Aio  parere  .  H oc  peccato  antiquo 
mbtl  tjì  ad  pradicandum  notms  ,  nibil  efi  aditi- 
telligendum fecretius.  capm  iz. de  worib.  eccL  II 
parere  di  S.Tomafo  è  che  il  peccato  originale 
confitta  nella  priuatione  della  giuftitia  origi- 
nale nel  fuo  primario  effètto  commune  anco- 
ra alla gratia  fantificante,che  è  di  fantificarc,e 
ordinare  con  rettitudine  l'anima  à  Dio  •  Pri- 
uatio  originali  s  iuJHtia  yper  quam  voluntas  Jub- 
debatur  Deo  ,  ejl  formale  i*  peccato  originali,  hic 
<]Ai.art.ìm  Quella  è  l'eflenia  del  peccato  origi- 
nale^he  e  la  radice  ,  e  l'origine  d'ogni  male— t 
che  da  quello  à  noi  vcnne5e  perche  l'anima  fu 
priuata  della  giufiitia  originale  nel  fuo  pri- 
mario effctto,che  era  di  tener  congiunta  ,  e— * 
Soggettala  mente  à  Dio  »  ne  fuccelfe  ogn'altro 
male  della  ribellione  della  carne  contro  lo 
fpirito ,  della  concupifccnxa  fempre  inclinan- 
te al  malcdelle  penalità  corpor  cesella  nccef- 
fità  di  morire»  e  di  tutte  l'altre  mitene  ,  che_# 
l'Angelico  chiama  perjcolofe  ferite  deil  hu- 
mana  natura.e  fono  rin£rautà>  Tignoranza,la 
malitia,e  la  concppifccnza  ;  à  tutti  quetii  mali 
rcftòrhuomofoggettofuWto  che  perilpec* 
cato  fu  priuato  della  giuftitia  originale  »  e  con 
quella^dellafantità^e  perfetta  foggettione  del- 
lajaùm*  a  Dìo y  oadt  in  queftapriuatiune  con- 


a  3  4         II  peccato  Originale  # 
fiftc  tutto  il  negotio  del  peccato  originale  • 

Perii  battefimo  per  cui  fi  toglie  il  peccato 
originale  l'anima  fi  rimette  nel  pofTedimento 
del  primario  effètto  della  giufìitia  originale  » 
perche  donandoli  per  quello  la  gratia  habi- 
tuale  ,  l'anima  ritorna  alla  ramificatone ,  e  à 
congiungerlì  di  nuouo  à  Dio  come  ad  vltimo 
fine,  ma  non  fi  rimette  al  totale  pofTeflb  della 
giuflitia  originale ,  e  al  godimento  di  tutti  gì* 
altri  fuoi  effettive  come  perfettioni  fi  godeano 
da  Adamo  nello  flato  dell'innocenza . 

Le  sfortunate  creature  che  muoiono  lenza 
la  (aiutare  lauanda  del  batt efimo  nell'altra  vi- 
ta non  fono  conofeiute  come  purificate  mem- 
ora di  Chrifto  ,  ma  come  fo;zzi  figli  d'Adamo 
imbrattati  della fuacplpa,e  però  non  sbarcan- 
do dall'acque  battefma  li  ,  e  fenza  fai uocon dot- 
to della  gratia  ramificante  ,  non  giungono  al 
fofpirato  porto  della  patria  del  Paradifo  ,  e  ne 
riceuono  vn  bando  perpetuo  ,  deftinate  alla 
pena  del  danno  fenza  niuna  fperanza  di  poter 
vedere  mai  la  faccia  del  lor  Creatore.  Così  è  la 
fentenza  irreuocabije  dell'eterno  Giudice.  ATi- 
Jtquìs  renatus  fuetti  ex  aquayér  Spiri  tu  San  fio  3 
non potejl  introire  in  Regnum  Dei .  loan.^.L* 
còntrouerfia  fra  teologi  è  fe  l'anime  di  quefli 
infanti  che  fono  ree  fol  della  colpa  originale  * 
fuor  della  pena  del  danno  con  cui  fon  priuate 
della  vallone  beata  fiano  condannate  a  qual- 
che pena  di  fenfo,o  almeno  fentano  dolore,  e 
triftezza  per  né  godere  della  diuina  prefen^a; 
Sono  diuerfi  i  pareri .  Alcuni  tengono  che  V 
anime  di  quefli  infanti ,  fiano  dannate  ancor 
con  pena  di  fenfo  nel  fuoco  eterno»  Altri,  che 
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non  faranno  cruciate  con  pena  di  fuoco ,  ma 
che  forniranno  qualche  dolore  »  e  ni  cri  arac  no 
vita  meda  per  la  perduta  beatitudine.  Altri  » 
che  faranno  folamcnte  priui  della  beatitudine 
fopranaturale>che  è  la  chiara  vifione  di  Dio,  c 
del  refto  goderanno  vna  beatitudine  naturale 
confifieme  in  vna  perfetta  cognitionc  »  & 
amore  di  Dio  come  autore  de  ila  natura  »  e  che 
doppo  il  giorno  eftremo  ne  loro  corpi  faran- 
no habìtatori  di  quefìa  terra  abbellita  come 
vn  paradifo  terreftre  3  oue  adornati  di  fapien. 
za,e  virtù  morali  menavanno  vita  felice  fenxa 
niunameftaapprenfione  de  perduti  beni  fo- 
pranaturali,e  la  loro  allegrezza  fari  accrcfciu- 
ta  dalle  fpefle  vifite  de  gl'Angioli  •  S*Tomafo 
è  di  parere  ,  che  quell'anime  non  fi  punifeono 
con  pena  di  fenfo ,  ma  fol  di  danno  ;  e  che  fa- 
ranno ancora  priue  delia  beatitudine  natura, 
ralcmachclapriuationc  dell4  vna  ,  e  l'altra 
beatitudina  non  gli  cagionerà  ne  me  Aiti  a  ,  ne 
dolore .  ■ 

La  prima  Tentenna  è  fai  fa  rome  ripugnante 
alla  diuina  ClemeKxa5airautoritàde  Pontefici 
e  de  Santi  Padri,e  alla  ragione*  Neil'  Apoca lif- 
fe  filegge,j^»r«w fegktijhduit  %  è  incieliti)* 
fidi, tantum  date  Uh  tarmimi  u?n*  è  luUwntùf. 
iS.  Gl'infanti  non  videro  in  delitìc>onde  oon 
meritano  pena  corrifpondente  a  i  feafi  3  che 
fol  gl'adulti  fe  ne  feruono  per  yiuere  diflbìuti  • 
La  feconda  fenteiua  vien  riprovata  da  S.  To- 
mafo  t  e  dice  che  vma  ben  regolata  raggio*e  , 
non  permette  che  vno  fi  turbi  Ai  quel  male—» 
che  non  fù  in  fua  potciU  il  vitai  lo*  onde  xiu* 
vero  fapicntc mai  fi  tmba^e  lafcia  fora*  rag. 
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gione  alteràrfi  dalle  paifioni.  E  in  quell'iafaiu 
ti  che  morono  fenza  battefimo  vi  è  vna  ret- 
ta raggione,non  turbata  da  peccato  attuale^!, 
e  però  non  fi  turbaranno  per  la  pena  ,  che  fo- 
ftengono  della  priuatione  di  Dio  ,  perche  non 
dependca  dal  loro  arbitrio  il  vitarla .  Re  fi  a  ra- 
tio non  patitw  vt  aliquis  perturbetur  de  eo,quod 
in  ipfonon  fuit  vt  vitareturpropter  quod  Seneca 
probatfquod perturbano  in Japientem  non  cadìt . 
Sed  in  pueris  ejì  ratio  retta,  nullo  attuali  peccato 
obliquata  ;  ergo  non  turbabuntur  de  hoc  quod  ta- 
iem  panarti fufrinent ,  quam  vitare  nullo  modo 
potuerunt.  Oltre  che  può  giudicarli ,  che  Iddio 
colla  fua  foaue  prouideaza  farà  che  quelle 
creature  innocenti  di  propria  colpa  non  ap- 
prendano con  dolore  la  perduta  felicita  ,  e  fi 
contentino  dello  fiato  à  cui  fon  desinate . 

La  terza  fentenjza  fenza  fondamento  de 
meriti  dichiara  per  beati  con  beatitudine  na- 
turale ,  e  in  vna  vita  troppo  delitiofa  doppo  l' 
cftremo  giorno  quei  infanti,  quali  benché  non 
morirono  rei  di  proprie  colpe  ,  andarono  però 
all'altra  vita  agguati  d'vna  gran  colpa  ben- 
ché commetta  dall'altrui  volontà ,  e  in  vigore 
di  quella  fono  oggetti  dcirira,e  dell'odio  diui- 
no,onde  fono  indegni  di  riceuere  doni  fi  gran- 
di d'vna  beatitudine  naturale,  che  doppo  la  fo- 
pranaturale  è  Vna  fomma  felicita.  Onde  bafte-^ 
yk  à  quei  infanti  non  hauere  altra  pena  dalla 
fliuinaGiuftitia  fuor  della  pena  del  danno ,  e 
ftarfane  doppo  il  giorno  del  Giuditio  fequo* 
ftrati  dentro  la  gran  habitatione  del  Umbo  t 
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CAPO  Vili. 

//  f  eccetto  mortale ,  e  veniale . 

PO£o  hauerebbono  à  trauagliare  i  Medici  in 
curar  le  noftre  infirmiti  ,  fe  dalla  noftra_* 
ragione  prendemmo  le  ricette  per  prefcruai  ci 
dal  male.  Ella  da  Dio  ci  fu  allignata  non  fola 
per  ficura  regola  di  ben  viuei  e  nella  vita  dello 
fpirito ,  ma  ancora  per  feruircene  à  viuer  fani 
nel  corpo  ;  nella  fua  fchuola  apprendiamo  na- 
turali documenti  à  tirar  lunga  vita,  e  libera^, 
da  i  trauagli  dell'infirmiti,  perche  ella  ci  detta 
che  le  pericolofe  infirmiti  »  che  alle  volte  ci 
portano  immaturamente  al  fepolcro,  vengo- 
no cagionate  da  piccioli,  e  continuati  difordi- 
ni,  e  però  da  noi  poco  curati ,  che  poi  vniti  af- 
fidile congiurano  cotro  la  noftra  ben  compiei 
fionata  natura ,  e  ci  danno  aflalti  mortali  d'in* 
firmità  malignanti  ;  &  ecco  abbattute  le  forzef 
languenti  le  membra  ,  fmortoil  natiuo  colore, 
e  poco  menche  l'anima  fugitiua,  onde  ci  bifo- 
gna  ricorrere  alle  medicine  per  ricuperar  la_» 
perduta  falute,  e  alle  volte  in  vano  ,  perche  il 
male  profondamente  11  è  radicato  per  le  pre- 
cedenti difpofitioni  da  noi  ftimate  ,  attefa  la 
noftra  buona  falute,  ricreationi  innocenti ,  e_r 
pur  fono  fegreti  veleni  »  che  auanzando- 
fi  ,  hoggi  con  vn  dolor  di  tefta ,  dimani  coix-» 
vna  femplice  alterationcpoi  con  vna  febbre>c 
finalmente  quella  malignandoli  cagionano  la 
morte;  onde  quel  che  come  ci  lufingauamo,no 
hauefle  ombra  di  male  ,  ci  difpofe  all'vltimo 
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i?8  II  peccato  mortale^  veniale 
de'  mali ,  fu  foriere  della  morte_> . 

Così  fono  i  peccati  veniali,dice  Agoflino; 
fe  noi  li  difpreggjaremo,e  non  li  curaremo,e_ * 
come  cefe  di  paflatempo,ce  li  renderemo  vfua- 
li ,  col  tempo  ci  daranno  tal  ftramazzonc^  , 
che  ci  faranno  cadere  ne'  precipiti)  di  vn_* 
peccato  mortale  :  Minuta plura peccata, Jìne- 
gìigantur^  occidunt.  trafl.  ìx.  in  loan.  Vn  folo 
peccato  veniale ,  dice  il  medemo  S.  Dottore^ 
non  hà  deticosi  velenofi,che  ci  ferifea  à  mor- 
te,ma  fimoltiplicano,generano  in  noi  come 
vna  fchifofa  rogna  ,  che  imbratta  la  noftra  in- 
teriore bellezza ,  onde  non  fiam  degni  de*  cari 
abbracciamenti  dello  fpofo  dell'anime  ferimen- 
ti pel  fuo  amore;  e  doppo  Pabborrimento,non 
refta  altro  che  licentiarci  dalla  fua  gratia,e  feflu 
za  quella  è  infallibile  la  caduta,  ereftar  morti. 
Quamuis  Jìngula  non  latbali  vulnere  ferire  fen- 
tiantur  ,  tarnen  omnia  Jtmul  congregata  velut 
Jcabies  nojtrum  decus  ita  exterminant  yVt  abil- 
HusSponJì fpeciofi forma  prafiliis bominum  ca- 
JìiJJhnis  ampìexibus  feparent ,  nifi  medicamento 
quotidiana  panitentiaà  defecentur .bornio* 

Vero  è  che  niun  peccato  veniale,per  gra- 
ne che  ila  puh  palFare  in  peccato  mortale  ,  e-* 
uè  anche  fe  fuffèro  vniti  più  alfieme  compon- 
gono vna  colpa  mortale  *  perche  vna  fpecie* 
d'ordine  inferiore  non  può  paflare  adeflerdi 
fpecie  d'ordine  fuperiore  ,  ma  i  peccati  veniali 
poflbno  difporre  al  mortale,e  quanto  più  s'ac- 
crefeono  e  nel  numero  ,  e  nella  grauezza  tanto 
più  à  quello  fpianano  la  ftrada ,  perche  1  ' buo- 
ni o  per  i  peccati  veniali  s'auezza  ,  e  difpone  a 
non  far  conto  delle  trafgreiiioni  della  legge  » 

onde 
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CAPO    Vili.  M5> 
ondeauerrà  di  trafgredirla  ancora  in  cofa  im- 
portante, &  in  materia  graue. 

Il  peccato  veniale  diflènfce  da!  mortale  , 
principalmente  perche  s'accompagna  ,  e  può 
flar  colla  gratia  fantificarte ,  quale  è  nemica 
perpetua  del  peccato  mortale;onde  fi  legge  ne* 
Frouerbij:  Sefties  in  die  cadit  luffus^é  rtfurjet} 
il  che  s'intende  de*  peccati  veniali,che  poffono 
accompagnarfi  colla  giuftitia,e  fatuità.  Onde  è 
articolo  di  fede  ,  che  non  tutti  i  peccati ,  che  fi 
commettono  fono  mortali  ,  ma  vi  fono  i  Jeg. 
gieri,  &  i  veniali  di  loro  natura ,  per  cui  non  fi 
perde  la  d,uina  ?ratia,nè  fi  merita  pena  eterna, 
contro  alcuni  heretici ,  che  dicono  tutti  i  pec- 
cati elfer  di  lor  natura  mortali  ,  e  degni  d'eter- 
na pena,  ma  che  Dio  per  i  ua  milericordia  fà 
che  non  producano  quefti  effetti  ne1  predefti- 
nati ,  e  ne'  giuftificati  per  la  fede  ,  onde  quefti 
non  vogliono  differenza  fra  peccati  mortali,  e 
veniali  per  loro  natura  ,  ma  folo  in  riguardo 
allalegge,e  rnifericordia  di  Dio,ò  per  la  condi- 
tone della  perfona,che  pecca.  S.Tomafo  dice, 
che  il  peccato  è  vna  inlirmità  dell'anima,  con- 
forme il  detto  del  Saimifta  :  Mtfereremei  Do* 
mine  ,  quoniam  infirmus  fum  ;  fona  animante 
tneatn9  quia  fece aui  tibi\  e  conforme  l'infirmiti 
corporali,alcunefono  mortali,  e  graui,&  altre 
leggieri  di  loro  natura-,  così  ancora  i  peccati, 
che  fono  l'infirmità  fpirituali ,  altri  fono  mor- 
tali, che  cagionano  la  morte  con  togliere  il 
principio  della  vita  fopranaturale  ,  che  \  l4_ * 
gratia,  &  altri  fono  leggieri,  e  veniali,  e  di  lóKy 
natura  non  cagionano  morte  fpintuakj  beche 
à  quella  difpongano, 

Q_  *  S'af- 
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S'aflegnano  da  Teologi  altre  differenze^ 
fra  il  peccato  mortale,e  veniale.  La  prima  vie- 
ne allignata  daS.Toinafo  :  Si  charitas  excluda- 
tur>  ejì  peccatavi  mortale  Jì  auteyn Jìt  tahs  defe~ 
ilus  rechtudinis ,  qui  cbaritatem  non  excludit  , 
trit  peccatum  vemale.qsj.de  malo  art Il  prin- 
cipio per  cui  l'anima  con  vitafopranaturaleftà 
vnita  à  Dio ,  è  la  gratia,  e  la  carità ,  onde  quel 
peccato  chela  priua  di  quelle  glidìmort^^ 
fpirituale,e  fà  che  lafci  di  viuere  in  Dio,  e  però» 
dicefi  mortale  ;  ma  il  peccato  veniale  non  to- 
glie dall'anima  ii  principio  di  tal  Vita,  che  è 
ancor  principio  di  perdono  ;  quello  lì  concede 
in  vigor  delPamicitia,e  dell'amore,  effetjti  del- 
la carità  per  cui  s'ottiene  il  perdono  à  peccati 
veniali .  Quindi  fi  caua  vn'altra  differenza,  che 
il  peccato  mortale  fe  toglie  dall'anima  la  cari- 
tà per  cui  ella  s'ordinaua  à  Dio ,  come  ad  vlti- 
rno  fine,  e  centro  del  fuo  amore,  fconcerta,£— 0 
ritorce  quest'ordine ,  efà  che  l'anima  apofta- 
tando  dal  fuo  Iddio,  non  più  il  guardi  come— $ 
fuo  fommo,&  vnico  bene,  ma  honori  di  queft^ 
titoli  fourani^  vn  mancheuole  bene  ;  non  è  ca- 
gione il  peccato  veniale  di  tanta  rouina,e  di  tal 
ingiuria  à  Dio  ,  perche  s'accompagna  colla  ca- 
rità,maquefta  ne  riceue  nocumento,perch£_* 
daferuenfce  comincia  à  intiepidirli  fino  à  po- 
ter diuenire  di  giaccio  ;  l'anima  benché  com- 
metta  vn  peccato  veniale  non  lafcia  d'hauer  la 
mira  al  fuo  vltimo  fine ,  ma  per  quel  fallo  ve- 
niale fallifce  circa  Smezzi  ,  che  deue  prendere 
à  confeguir  con  ficurezza  la  bontà  di  tal  fine— 1. 
Dalla  fudetta  vn'altra  differenza  ne  fie^ue,  che 
folo  il  peccato  mortale  è  cauli  d'irreparabile—» 
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difbrdifle  -,  fe  l'anima  volta  le  fpalle  a  Dio  per 
la  colpa  mortale,  in  pena  di  tanta  ingiuria  fat- 
ta al  Creatore ,  perde  la  gratia ,  e  la  carità,  che 
gli  manteneuano  ben  ordinata,  e  congiunta-» 
ìamente  à  Dio,  onde  reftadeftituta  da  quei  in- 
ti infeci  aiuti ,  per  cui  potea  riordinarli  di  nuo- 
uo  à  Dio  ,  onde  da  fe  non  ha  modo  di  rimedia-, 
te  alle  lue  rouine  ;  fol  Dio  con /tendergli  la  Aia 
pietofa  mano  la  può  rialzare  da  sì  gran  preci- 
pitio,c  raddrizzarla  in  via  di  falute;Non  così  il 
peccato  veniale ,  perche  ha  dentro  dell'anima 
l'antidoto,^!  remedio,  onde  non  è  difordine— * 
irreparabile ,  e  difperato. ,  perche  Pan  ima  che'l 
commette  non  perde  la  cariti,  che  gli  mantie- 
ne benrettificata  l'intentione,e  con  l'elettionc 
di  migliori  mezzi  può  riformare  lafuainten- 
tione,e  correggere  .l'errore. 

Per  difeernere  bene  dal  mortale  il  pecca- 
to veniale  fi  deue  notare,  che  in  tré  maniera  » 
è  la  colpa  veniale  ;  vna  ne  è  tale  per  il  fuo  ge- 
nere^ e(Tenza,come  è  vna  parola  otiofa,  onde 
benché  crefea  nella  maggior  grauezza  della—* 
fua  materia,  &  oggetto,  mai  patterai  limiti 
della  venialità ,  mai  giungerà  alla  malitiadi 
colpa  mortale  ;  L'altra  è  per  la  paruità  della-* 
materia  in  cui  fi  pecca ,  come  vn  furto  dicofa 
minima  -,  l'vltima  è  per  vna  deliberatione  im- 
perfetta ,  benché  s'opèrafle  colla  mira  ad  vn_* 
oggetto  in  fe  mortale,ma  quello  non  commu- 
lìica  all'atto  malitia  mortale,perche  la  parte^ 
inferiore  preuenne  la  ragione  ,  e  turbò  il  giu- 
ditio  ,  onde  all'atto  peccaminofo  non  precede 
piena  auuertenza  ,  e  deliberatione  perfetta^ 
neceflaria  al  peccato  mortale, 
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Seda*  peccati  veniali  douemo  c%n  ogni 
diligenza  guarda  re  j  ,  perche  ci  difpongono  à 
precipitare  in  peccato  mortale;  hor  penfate—* 
con  che  guardia  douemo  premunirci  contro  la 
colpa  mortale ,  perche  in  quella  Iddio  refta  al- 
tamente piccato,  &  oltraggiato  dal  peccatore, 
che  almeno  interpretatiuamente,&  è  così, fi  ri- 
bella da  lui,  non  vuol  conofcerlo  per  Dio,e  per 
Aio  vltimo  fine,e  primo  principio^  voltando* 
gli  ingiuriofamente  le  fpalle  ,  pone  tutte  le  * 
fue  fp«ranze,  la  fiducia,e  gl'affetti  ad  vna  crea- 
tura, à  cui  pone  in  tefta  ad  onta  di  Dio  la  coro- 
na della  diuinità,e  la  ftima  come  fuo  Iddio,  & 
vltimo  fine .  Quelle  non  fono  efaggerationi  d* 
vn  zelo  Chriftiano  ;  non  fono  inuentioni  della 
teologia,  ma  verità  inalterabili,che  li  trouano 
«fprefle  nelle  Sagre  Scritture  dettate  dallo  Spi- 
rito Santo.  L'Apoftolo  parlando  de'  golofi,  di- 
ce :  quorum  Deus  venter  ejf,ad  Philipf,  5.  che— > 
tengono  in  conto  di  Dio  il  /or  ventre  ,  confe- 
ttandogli la  vita,e  quant'hano,  perche  viuono 
per  mangiare ,  e  tutto  fpendoito  in  crapolare  f 
onde  mantengono  ben  ftipendiati,  e  riuerifeo. 
no  i  lor  cuochi,  cerne  fe  foffero  Sacerdoti ,  che 
non  haueflero  à  confumare  il  tempo  ad  altro  , 
che  à  fcannarc  le  vittime  più  (limate  sii  gl'al- 
tari fempre  fumanti  delle  cucine  per  dar  tri- 
buti fforrutti  bili  ad  vn  ventre  diuoratore;e  pur 
è  vero  che  in  quefti  fagnficij  grati  al  fenfo  in- 
gordo re/la  ammazzata  l'innocente  vittima— • 
della  ragione,  come  in  trionfo  della  gola.  Dal- 
J'iflelfo  A  portolo  l'auaritia  fi  chiama  ;  idolo* uyn 
feruitus:  Gl'auari  fono  idolatri  dell'oro,e  come 
fchiaui  gli  confacrano  il  lor  cuore  incatenato . 

Al- 
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Altro  non  è  l'idolatria,  dice  l'Angelico  Dotto* 
re,chequeirhonore  che  fi  deue  folo  à  Dio,s*of- 
ferifce  ad  vna  creatura.A  Dio  fi  deue  queft'ho- 
norcche  il  ftimiamo  come  noftro  fine,  &  à  lui 


queftTionore  ad  vna  creatura  è  reo  di  sfacciata 
idolatriamosi  fa  rauaro;pone  il  fuo  fine,ramo- 
re,e  la  fiducia  à  cofe  create. 

E  veramente.come  dice  l\Angelico,che-* 
fi  l'huomo  nel  peccato  mortaIe?moftra  d'ama- 
re più  la  creatura,  che  il  fuo  Iddio  ,  perche  per 
amor  di  quella  dii prezza  le  diuine  leggi ,  e  pe- 
rò quanto  fe  dalla  fua  parte  toglie  à  Dio  la  ra- 
gione dVItimo  fine,e  ne  fa  vn  dono  b  a  fc  ftefl 
fo,vo  ad  altra  creatura;  onde  lamentandofene_» 
Idtfio  per  bocca  di  Gieremia,  dice:  DuomaldL~» 
fecit  fofulus  meus ,  dereliqutrunt  me fontem~* 
aquez  viua  *  &  foderunt  fibi  cifle/nas  dijjipataf  • 
cap.  Dio  è  il  fonte  dell'acqua  viua ,  che  folo 
puòfatiare  vn'anima  ,  e  quella  per  il  peccato 
mortale  penfa  d'eftinguere  la  fua  fete  eoi  goda 
niento  d'vna  cretttura,bene  mancheuolce  trf- 
fitorio .  E  poco  importa  che  il  peccator  efpref- 
famente  non  intenda  di  voler  far  tanta  ingiu- 
ria à  Din,nè  di  perdere  la  fua  amicitia-,bafta_-* 
che  fi  porta  in  tal  maniera,come  fe  volefle  far- 
gli tal'onta,e  rinùtiarlo  come  fuo  vltimo  fine  , 
che  e  il  voler  la  cofa  interpretatiuamente.  Dif- 
prezzar in  realtà  lddio,oflenderlo  nell'honore, 
e  nel  fuo  amore  pofporlo  ad  vna  cofa  vililfi- 
ma  ,  e  voler  con  quello  conferuar  l'amicitia,  è 
cofaripugnante,&  impoflìbile;  ondechi  pecca 
mortalméte.fe  non  colle  parole*almen  ne'fatti 
dice  quel  dvttoiNoIumuì  bue  regnare fuper  nos: 
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Auiierte  S.Tomafo,che  effendo  IVltimo  fine  I 
Vn  folo,à  cui  ogn'altra  cofa  s'ordina  ,  il  pecca-  r 
torenon  ha  per  vltimo  fine  che  fe  fleflb,àcui 
ordina  tutti  gl'altri  beni  creati  che  gode,  e  de- 
Cdera  di  godere:  Finis  vltimus  inatmre  comu- 
tabiliwn  honorum  cjì  ipfe  homo>  propter  que  alia  * 
muoriti  ir  ideò  Jìfumatur  radix  peccati  ex  parte  ■ 
ipjìus  peccTiiis  erit  vn&Jt  auté  fumatur  ex  parte 
edru,qua propter feipfum  peccdns  quxrit  »  erunt 
fluresJn  x.difi.4z.q.z.art.u  II  peccatore  lafcia 
d'adorare  Iddio,  &  idolatra  fc  fletto ,  perche^ 
per  l'amor  che  porta  afe,  e  ne  priua  Iddio  , 
ogn'altro  bene  creato  ordina  alla  fodisfatione 
de'pròprij  appetiti,&  al  fuobene  priuato,  da_* 
cui  reftaaflfatto  fatio,  e  contento  ,  e  fe  par  che 
fra  gl'altri  ben i  appetifea  anche  Iddio,anche  al- 
l'amor di  fefbfTo  ordina  Iddio,  e  tutti  i  fuoi 
beni,  come  cefa  che  concerne  al  fuo  bene .  Al 
contrario  ilgiuflo,dice  FApoftolo  ,  non  quarit 
qu(t Junt funt  -,  niente  cerca  che  fia  ordinato  al 
fuo  bene  priuato,ma  cerca  fol  il  bene  di  Dio,  la 
fua  gìoria,il  fuo  honore,  &  à  queft' vltimo  fine 
ordina,  &  applica  i  fuoi  defiderij  ,  l'amore ,  gli 
sforzi  fe  flefTo  \  e  fe  ama  fe  fletto,  non  term  ina 
al  fuo  amore,  parta  più  oltre,&  in  ordine  à  Dio 
ama,  fe  flefTo,  &  all'iftefla  maniera  ama  il  fuo 
bene,  &  il  malesi  fuo  difprezzo,  purché  neir 
Tno,  e  nell'altro  incontri  la  gloria  di  Dio;  e 
quella  èia  vera  carità  verfo  Iddio,  preferirli 
fuo  amore  al  proprio,e  priuato-,e  però  il  giufto 
non  cura  di  fe  fletto ,  ama  anche  i  fuoi  difprez- 
xi  Je  depreifioni,  purché  in  quelle  refli  Iddio 
efaltato,&  honorato. 

Ma  è  da  notare  >  che  non  tutte  l'art  ioni 
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d'vn  che  fi  ritroua  in  colpa  mortale ,  fono  pec- 
càminofe,  benché  fiano  ordinate  al  ben  pro- 
prio ,  e  non  ordinate  ad  vn  bene  fopranatura- 
le  .come  honorarei  genitori,  amar  gramici, 
fouuenire  à  bifognofi ,  che  fono  attieni  bone- 
fte,e  moralmente  buone,  benché  non  degne  di 
premio  eterno  -,  folo  quelle  attioni  fono  in  lui 
peccaminofe,che  vanno  à  terminare  aiPelclu- 
fio  ne  della  diuinagratia,  e  della  carità-,  ©ben- 
ché non  refendano  in  fatti ,  perche  già  fi  tro- 
ua  efclufa  per  il  primo  peccato,  almeno  à  que- 
lla efclufione  và  à  terminare  lc\  loro  natura^  ; 
non  così  fono  le  fopradette  attioni  ,  perche^ 
non  hanno  per  loro  natura  contvarieta  alla_> 

gratia,  &  à  Dio. 

L'huomo 'nello  flato  dell'innocenza  ,  e 
della  giuftitia  originale  non  potea  peccare  ve. 
nialmente,  perche  la  piena  felicità  di  quel  fta- 
to  efcludeua  penalità,che  il  potea  turbare^  ad 
do  ni  peccato  corrifponde  la  fua  pena  à  mitura 
della  fua  grauezza;  oltre  che  alla  perfettìone  di 
fluel  flato  ripugnaua  ogni  morale  mancanza  , 
perche  l'appetito  fenfitiuo  ,  &ogiV  inferiore 
potenza  era  perfettamente  fubordinata  alla_» 
raggione>equeftaàDio  ,  onde  tutto  l'interno 
ftaua  così  ben  comporto  ,  e  regolato  con  tanta 
armonia,  che  la  parte  inferiore  non  tumultua- 
ua,he  la  fuperiore  fatigaua  à  mantenerla  à  re- 
girtro,e  portarla  al  douere^onde  non  v'era  per 
doue  potefTe  entrare  difordince  fconcerto,ne- 
cefTario  al  peccato  veniale*  però  non  per  fpe- 
ciale  prouidenza  di  Dio,ma  in  vigor  dell'inter- 
no dono  d'integrità^  giultitia  originale  era_* 
l'huomo  impeccabile  di  colpa  vedale  in  quel 

fi- 
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fe  .ce  fiato  Potei  ben  l'huomo  peccando  mor- 
talmente  deflruggere  la  giuftitia  originale  con 
fcacc.ar  da  fe  Ja  gratia  ramificante ,  come  in_ 
fatti  fece  con  tanto  nonio  collo  ;  ma  non  po- 
tè* ,  e  mantener  la  fua  integrità  ,  e  peccar  ve. 
n.almente.perche  come  dice  S.Tomaiò,iI  pec- 
cato vernale  non  potea  priuar  l'huomo  della 
g.uft.t.a  onginale.il  cui  principio  che  la  man. 
tenea  era  la  perfetta  foggettione  della  parte», 
fupenore  a  Dio,nè  la  giuftitia  originale  per  la 
pecetta  concordia  delia  parte  inferiore  colla., 
luperiorcpotea  accompngnarfi  col  peccato  ve- 
niamone e  vn  difordine  dell'appetito  fenfitiuo 
contro  la  ragione:  Peccatum  Geniale  nec  iufliti* 
originai,  friuare  poterai,  cuius  principi  erat  in 
ordmefitperiorts  partts  ad  Deum  ,  à  quo  veniale 
f'ceatum  non  feparat  ;  neefmiul poterai  cmn  e  a 
fjjf  prof  ter  ordmem  inferiorum  Jub Superiori  ist 
X.dtjt.zu  q.z.art.i. 

.  Gl'Angeli  ne  anche  poflbno  peccar  ve- 
nialmente in  quajfiuoglik  ftato  confiderai!  -,  fe 
fon  beat,;  ripugna  alla  beatitudine  ogni  pecca- 
to^ in  fiato  della  lor  via ,  e  creati  in  gratin 

,utdt:{rtr0  in  Pe^ato,è  PiltefTa  ragio. 
ne  che  Geli  huomo  nello  flato  dell'innocenza  - 
it  clannat,  non  commestono  altro  che  iWtU  ti 
mortai,  per  la  loro  oftinatione  nell'  odio  di 

D.o,enelIa(uperbia,e  benché  alle  volte  indu- 
cano gl  h       ini  folo  ^  peccatj  venjal. 

ad  vn  smoderato  rìfo,&  altre  Ieggere2ze,an- 
che  m  quelle  tentationi.dice  S.  Tomaio, pecca- 
no mortalmente  per  la  loro  continua  inten- 
tane d.  condurrlo  di  (porre  gl'huomini  alle_, 
colpe  mortali  .  Quod  omnu Tilla  qu*  vide*» 
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effe  venidlidi  Damones  procuranti  vt  homìnes  ad 
fui  familiaritatem  attrabant ,  &  Jìc  deducant  eos 
in  peccai  um  tnort  alt\unde  in  omnibus  mortaliter 
peccantfropter  intentionem fints.bic  art. 4. 

Di  quanta  grauezza  fia  il  peccato  morta  4 
le,fe  finito  ,  o  infinito,  fecondo  le  diuerfe  fue— # 
confideratibm\bifogna  giudicarlo*,perchc  Te  lo 
confiderianio  per  il  mal  che  cagiona  all'huo- 
mo  in  priuarlo  del  regolato  ordine  della  ìag- 
gione,della  foggettione  dell' inferiori  potenzo 
alla  fuperiore,della  gratia,  e  carità,  e  di  tutte  V 
altre  virtù,e  doni  fopranaturali ,  e  dell'ideilo 
Iddio  come  oggetto  della  fua  beatitudine  -,  per 
quefta  parte  il  peccato  mortale  non  è  di  gra- 
uezza infinita  ,  perche  è  limitato  male  dell* 
huomo,  prillandolo  folo  di  beni  finiti,  come 
fono  tutt'i  fopradetti;  &  anche  l'ideiti)  Iddio, 
che  in  fe  è  vno  bene  infinito  ,  dall' huomo  li 
participa  con  modo  limitato  ,  e  però  è  fuo  be- 
ne finito  .  Ma  fe  mifuriamo  il  peccato  morta- 
le come  ingiuria  ,  &  offefa  di  Dio  ,  che  è  il  to- 
gliergli ,  fc  non  etfèttiuamente ,  almen  nell'af- 
fetto del  peccatore,  la  fua  principal  eccellenza 
d'vltimo  fine  d'ogni  cofa  ,  &  honorarne  vna_- • 
creatura  ,  èdigrauez*a,  e  malìbia  infinita  , 
come  alTerifce  S.Tomafo .  Ratio  quare  mortale 
peccatum  ad  aternam  potnam  obiigatypotefifumi 
ex  tribù  si,  primo  ex  parte  eius  in  quem  peccatur, 
qui  ejì  infinite  magnus  9fciìicet  Deus  -,  unde  <jr 
ofenfa  illius  infinita  pana  digna  efi\  quia  quanti 
eji  dignior  in  quem  peccai  ur, tanto  peccatum  ma» 
gif puniturjn  z.diJtAi.qu.  i.art.y.E  più  di  fat- 
to #  Ex  hoc  quod  conlra  injiniturn  peccai  debetur 
Jlbi pana  i7}jìnita\non  autem  fotejì  ejj'e  i7ifimta~* 
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in  acerbitdte  ,  quia  in  creatura  finita  nonpoìejt 
effe  qualità*  infinita  ,fed  compenfatur  per  dura- 
ttonem  infinitam .  Dalla  qualità  della  perfona 
otFefa  fi  bilancia  la  grauezzn  dell'orrefa,  e  però 
farà  più  grane  l'ingiuria  fatta  ad  vn  Rè,che  ad 
plebeo  ,  onde  fe  la  Diuina  M^eflà  è  di  dignità 
infinita, ancora  infinita  l'ara  l'ingiuria  ,  che  fe 
gli  fa  per  il  peccato  mortale-,  quindi  c  che  gia- 
llamente fi  dà  ad  vn  peccatore  pena  eterna 
che  contrapefi  ad  vna  pena  intenfiuamente  in* 
finita,che  fe  g  li  daria  fe  di  quella  vna  -creatura 
fuffe  capace . 

Per  capir  benelagrauezza  infinita  del  pec- 
cato mortale  fi  deue  notare  ,  che  non  diciamo, 
quello  effei  e  infinito  nell'effere  fifico  ,  in  cui  è 
finito, perche  confitte  in  vn'atto  della  volontà 
creata  ,  ma  diciamo ,  che  fia  infinito  nell'efler 
morale,&  eiìimatione  de*prudenti,che  arguif- 
cono  lagrauezza  dell'oftefa  dalle  qualità  della 
perfona  orrèfa  -,  come  ancora  diciamo  dell'ope- 
rationi  meritorie  di  Chrifto ,  che  fe  fi  conlide- 
rano  nelTeffer  fificcfono  finite  ;  ma  fe  le  bilan- 
ciamo à  mifura  della  perfona  ,  che  P  efercita- 
ta  ,  efTendo  quella  di  dignità  infinità  ,  che, 
conferifce  il  valore, e'1  prezzo,  nell'efler  mora- 
le fono  di  merito  infinito .  Quindi  fi  prende  la 
forza  della  raggione  ♦  perche  il  peccato  nel  ge« 
nere  morale  fia  di  grauezza  infinita ,  pere  he  e 
contro  Iddio,che  è  di  eccellenza  ,  e  dignità  in- 
finita. Sifuoldire,  che  Thonore  è  nelThono- 
rante,che  à  quello  conferifce  la  mifura,  onde  è 
Maggior  rhonore,che  fi  riceue  da  vn  Rè ,  che 
da  vn  plebeo, perehe  la  dignità  regia  entra  ad 
acerdeere  Thonore  >  Così  ancora  TofFefa  è  nel- 
la 
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laperfonaaffèfa ,  edaquefte  prende  la  mag- 
giorò minor  grauezza  ;  onde  la  perfona  offefa 
non  entra  à  qual  ficar  l'ingiuria,  come  vn  fem- 
plice  oggetto  ma  come  fogge  tto,  che  comm  tu- 
nica quanto  di  fe  puòcommunienre  ;  non  così 
PpggettOjChe  Col  termina  Tatto  in  quello  sfor- 
mo con  cui  efee  dal  fuo  principio  -,  così  gl'atti 
della  noftra  carità  con  cui  amiamo  Iddio  pren- 
dono il  lor  valore  dal  noftro  feruore ,  che  Tem- 
pii fari  fra  i  limiti  del- crea to,non  lo  partici* 
pano  da  Dio,  che  rifpetto  à  quelli  è  cofa  eftrin- 
fcca,  e  folo  oggetto.  Ma  Iddio  rifpetto  ali* 
oiiefa,cheic      ranci  peccato  mortale  è  fog- 
getto  à  cui  fi  fa  l'ingiuria,  e  però  colla  fua  infi- 
nita di gnit  A  entra  à  qualificar  l'ingiuria, e  nel- 
la grauezza  la  rende  infinita  nell'effer  morale, 
perche  fi  bilancia  àmifura  di  lefa  Maeftà  infi- 
nita .  O  come  altri  Dottori  fpiegano  mifuran- 
do  il  peccato  mortale  nella  fua  grauezza  noli-* 
con  proporzione  geometrica ,  ma  colla  rigoro. 
fa  ftadera  dell'Aritmetica  ,  e  che  la  Diuina_* 
Maeftà  oftèfa  è  Tvnico  paragone  di  quanto  pe- 
fa  il  peccato  mortale;  perche  fi  come  il  Verbo 
Diuino  colla  fua  infinita  dignità  fu  come  vna 
forma  morale,che  dignificaua  l'attioni  diChri- 
fto,onde  non  fol  le  pofe  in  ordine  fuperiore  à 
tutterattioni  efercitate  da  maggiori  Santi,ma 
ancora  nell'ordine  infinito  ,  per  cui  furono 
eguale,erigorofa  fodisfattione  all'ingiuria  fat- 
ta alla  Maeftà  diuina*così  ancora  Iddio  offefo  fi 
coftituifce,come  vna  forma  morale  che  ingra* 
difee  l'ingiurie  fattegli  à  mifura  delln  fua  infi- 
nita dignità  in  tal  maniera  ,  che  communica 
tal  grauezza  al  peccato  chr  no  folo  lo  facci  fu- 


iCO       il  Peccato  mortale,*  venia  le* 
periore  ad  ogn'ofFefa  fatta  alle  crature ,  ma  an- 
cora lo  renda  nella  grauezza  infinito ,  perche 
egli  non  folo  è  d'ordine  fuperiore  alle  creatu* 
re,ma  ancora  nel  fourano  ordine  dell'infinito* 

Terminiamo  quefto  capitolo  con  decide- 
re à  che  fia  o^ligato  1'huomo  fubito  entrato 
nel  portello ,  &vfo  della  ragione*  All'horfi 
giunge  àll'vfo  della  raggione  »  quando  fi  co- 
minciano ad  efercitarele  funtioni  dell*  intel- 
letto nel  decorrere  ,  e  difeernere  il  bene  dal 
male  morale,le  conuenienze,  e  le  difeonuenié- 
zt  del  bene,e  malamente  operare .  E  all'hor  fi 
fuppone>  che  rhuomo  fia  arriuato  à  drizzarle 
fue  potenze  colle  regole  della  ragione  ,  e  ad 
efercitarfi  nell'attioni  morali ,  quando  mala- 
mente operando  fi  nafconde>s'arroififce,  e  s'at- 
trifta,e  nelle  bu  one  operationi  fperimenta  vn* 
interna  allegrezza, o  te  ne  vanta,  e  gloria  ben- 
ché ad  ufanza  puerile.  All'vfo  della  raggione 
non  giungono  gl'huomini  ad  vn'ifteflb  tem- 
po,ma  chi  più  tardi,e  chi  più  pretto  fecondo  le 
jiatiue  qualità  dell'intelletto  più ,  o  men  per- 
fetto^ la  diuerfa  difpofitione  ,  e  flruttura  degl* 
organi  corporeità  cui  dipendono  Toperat ioni 
animaftiche. 

Hor  qualfiuoglia  huomo  ,  al  parer  dell'- 
Angelico,terminati  gl'anni  della  fimplicità  *  e 
giunto  il  tempo  della  diferetione  ,  &  vfo  del- 
la ragione  fubito  b  obligato  i  voltarfi  à  Dio 
col  cuore\,  con  gl'affetti  in  quel  modo  miglior 
che  può  ,  &e  capace  in  quell'età  puerile,  e  à 
inifura del  lume  che  Dio  gli  dà  in  quelPiftante, 
e  la  trafgreifione,e  romiifìone  è  colpa  morta- 
topiche  in  queU'iftantCjChe  l'huomo  comin* 
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capo  viri. 

eia  ad  efercitarfi  nelPvfo  della  ragiowe  gli  vie. 

ne  da  Dio  intimata  per  mezzo  del  lume  natu- 
rale l'offèrvanza  della  fua  legge  ,  che  b  di  pre- 
ferire il  bene  honefto  ,  e  concernente  alla  rag- 
gione  ad  ogn'altro  bene  vtile  ,  e  diletteuole  ,  e 
quando  la  legge  è  à  fofficienxa  promulgata—»  » 
ognVno  è  obligato  ad  accettarla  ,  e  con  quella 
regolarli  nella  fua  vita;e  à  quefto  concernevo- 
me  fpiega  S.Cirillo,queìche  dice  S.Giouannc^ 
Apoflolo, che  iddio  ,  tliuwìnat  omne*n  bominf 
venìenteyn  mbunc  Mundum*9  cioè  che  in  quel 
principio  dell'vfo  della  libertà  ,  e  ragione—*  , 
quando  l'huonio  comincia  à  viuei  e  da  huomo, 
e  entra  à  quefto  mondo  riceuendo  il  nuouo  ef- 
fer  morule  per  difeernere  il  bene  dal  male  ,  Id- 
dio gli  fa  lifplendere  nell'intelletti  il  fanale^» 
del  lume  naturale  ,onde  polfi  deliberai  fi  à  vo- 
ler viuere  fecondo  i  dettami  della  ragione,  che 
il  folleua  (opra  la  balfa  natura  de  bruti,  e'1  fa_~» 
confinare  coli' Angelica,  e  la  Diuina,e  fe  noi  fa, 
trafgredifee  la  legge  ,  che  Iddio  già  in  quell'i- 
ftante  gl'intima.e  n'efigge  l1  ofleruanza .  Così 
ancora  era  tenuto  l'Angelo  nel  primo  iftante 
della  fua  libertà  ,  che  fù  l'immediato  doppo  la 
fua  creationefad  amar  Iddio,  e  riconofcerlo  ca- 
rne fuo  Creatore,e  benefattore. 

Ma  quefta  dottrina  dell'  Angelico  non  fi  de- 
lie intender  con  tanto  rigoi c»ma  fol  che  Thuo- 
mo  fia  obligato  à  voltarfi  à  Dio  con  vn*  amore 
àmifura  del  lume,che  da  Dio  riceue  ,  con  cui 
gli  dà  notitia  della  fua  bontàaonde  fe  gli  fi  dà  à 
conofeere  non  fol  col  lume  naturalcma  anco- 
ra à  i  fplendori  della  fede,  come  autore  »  e  fine 
fopranaturale,  l'amor  deue  effere  cfpreflo  *  C_> 
r  fot. 


Il  Peccato  mortak9e  ventale 
formale  f  e  à  lui  immediatamente  terminato  ; 
ma  fé  di  Dio  non  ha  sì  perfetta  cognitione,  ma 
vna  imperfetta^  confufa,bafta  che  fi  rifolua,& 
cliggaviuere  al  dettame  delia  ragione  ,  e  fe- 
condo le  formole  deirhonefto  ,  e  in  quefta-* 
clettione  fi  contiene  implìcita,  e  virtualmente 
Farn^re  a  Dio  almen  come  autor  della  natura  ; 
benché  il  vigor  di  quefto  precetto  naturale  di 
fua  natura  tutti  oblighi  à  conofcere ,  Se  amare 
Iddio  come  autor  fopranaturale;perche  fuppo- 
fta  la  diuina  difpofitione,e  liberaliffima  miferi- 
cordia  in  hauerDio  efaltata  Fhumana  natura  al 
fine  fopranaturale  della  beatitudine,  il  fudetto 
precetto  impone  obligatione  di  conofcere  ,  & 
amare  Iddio  efpreffamente,  come  autor  fopra- 
naturale •  Ma  fe  l'huomo  mai  haueffe  hauuto 
Jume  di  fede,ne  cognitione  di  Dio.farebbe  feu- 
fato  fe  giunto  alPvfo  della  ragione  non  amaf- 
fe  Iddio  efprefTamente  come  autor  della  gratis, 
c  della  natura .  Ma  niuno  viene  feufato  dair 
adempimento  di  quefto  precetto  nel  primo 
iftante  dell'ufo  d*lla  ragione  nell'amare  Iddio 
implicitamente  ,  che  li  fà  nell'elettione  di  vi- 
gere honeftamente,e  in  quefta  elettionc  d'a- 
mare il  bene  honefto,viene  ancor  Iddio  alme- 
no virtualmente  amato  ,  e  honorato  ;  e  fe  noi 
fece  peccò  mortalmente-,  e  perche  difficilmen- 
te ci  ricordaremo  dell'adempimento  di  tal  pre- 
cetto ,  o  della  fua  trafgrelfione  ,  per  toglierci 
ognifcrupolo  ,  baila  che  nella  confeflione  ci 
accufiamu  in  generale  di  tutte  le  noflre  ornif- 
ltoni,e  inofferuanze  de'diuini  precetti  • 
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Appena  Iddio  nella  creatione  dell'Vniuerfo 
facea  vfeir  dal  nulla  all'elfere  le  creature  f 
che  come  fe  fofFero  nella  (cuoia  deilafuafa*. 
pienia  addottrinate  ,  all'ofleruanza  delle  leggi 
ciafeuna  à  niifura  della  propria  natura  le  fog* 
gettaua,  onde  hora  tutto  il  Mondo  lì  contem- 
pla come  vna  ben  regiftrata  Republica  >  che  fi 
gouerna  alle  leggi  preferiste  dat  fempiterno 
Legislatore  .  Quella  luroinola famiglia  dellC-^ 
flelle  par  che  fenza  ordine ,  e  con  Sconcertato 
affollarli  fra  di  loro  viaggiano  di  continuo  per 
quelle  fmifurate  ftrade  delle  sfere,  e  pur  noli-» 
sfontanano  vn  puto  dalle  prefitte  ordinaze.» 
e  attorno  al  Monarca  de'  lumi  fanno .  vn'armo- 
fliofo  ballo  feinpie  àyn  moto  ,  fempre  iii^ 
eguale  diftanza,e  con  mifurati  paffi  di  momen- 
tanee carriere.  GP  Elementi  benché  per  natu- 
ra contrari  j,aireditto ,  dfc  all'intimatone  Diui- 
na,paflano  fra  di  loro  sì  buona  legge  «che  foiV* 
concordi  à  eonferuar  l' Vniuerfo.Vedete  queir 
onde  del  mare  fpumanti,  &  animate  da'  venti 
correr  veloci  verfo  la  terra,  vna  incalzando 
l'altra,  e  con  Squarciate  bocche  di  voraggini 
minacciargli  naufragi j ,  foloà  toccarne  l'are- 
ne, fe  ne  tornano  addietro  rotte,  &  humiiiatet 
è  la  legee  prefcrittagli  da  Dio ,  che  non  .palFaf* 

R  fero- 


fero  i  fuoi  congni  ,  &  i  Uumini  deirOceaftò, 
Legempombat.aquis  ,  ne  trrtjtrerit  jìnes  fuos  m 
Prouerb.Z.  Tutte  le  creature  mfen/ate,  e  pnue 
di  cognitjoni  obedifcóno  ad  vna  fola  legge  ,  ad 
vn  fol  cenno  del  Creatore ,  e  l'huomo ,  che  hi 
intendimento  per  conofcert  la  dignità,  e'1  do- 
minio del  foni  ano  Legislatore;  &  aftretto  d<i_» 
niultiplicatc  lcggi,non  obedifce.  La  natura  col- 
le tue  leggi  ben  conofciute  à  lume  di  ragione 
gli  detta  vna  vita  ben  regiftrata  da  virtuofC-*, 
operationi  ;&  acciò  non  vifufTe  fcufa,  che  alle 
Volte  la  ragione  corrotta  da  i  fenfi  cedere  al 
douere ,  onde  fconcertata  l'armonia  dell'inter- 
no, ancor  le  potenze  nelle  loro  operationi  re- 
ftano  deprava  te, Iddio  gli  fcriffe  i  precetti  della 
legge  naturale,  e  la  confignò  à  tutta  l'human* 
Republica  per  mezzo  del  gran  Mose .  Vn'altra 
ne  diede  diretta  al  popoio  Giudaico  tutta  ili-* 
niifleri,  e  figure  dinotanti  quel  ches'haueaà 
verificare  nella  legge  di  Gratia,  e  perche  co- 
niinciaua dal  fpargimento  di  fangue, che  puru 
ficaua  l'antica  colpa-.era  vna  legge  dura,e  rigo- 
tofa.  Cefsb  di  quefla  l'ofleruanza,perche  noru 
bifognauano  più  i  mifteri,  e  le  figure  già  verifi- 
cate nella  perfona  del  Redentore ,  che  Legisla- 
tore di  gratia  da  quella  n'aflblfe,  e  ne  diede  yn' 
altra  fpirante  tutta  amore,e  pù'na  di  fantita  ci 
promoue  al  fine  dell'eterna  beatitudine .  Se—* 
à  quefta  legge  ,  che  ftilla  manna  di  Paradifo,  e 
tutta  dolcezza  non  vuole  foggettarfil'huomo» 
bifogna  dir  ,  che  vuol  viuere  à  capriccio  ,  ò  fe- 
condo il  rituale  dei  Mondò  ,  e  i  canoni  del  fen- 
jfo,  che  vuole  sfrenatezze  ,  non  foaue  gioyo  di 
fapientiifimo  Legislatore.  Piaccia  à  Dio,che 
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C  A  P  *0  /X.  irr 
Jla  noftra  fanta  legge  fiapbborri  taf  e  non  ofTer- 
uata  folo  da  chi  profeflaT  Alcorano  ,  b  l'Idola- 
tria, che  non  vogliono  bobedire  ad  altra  leg-, 
ge,  che  à  quella  vien  pratticata  dal  feofo  , 
Se  b  circoferitta  dalle  brutalità,  e  che  ancor 
fra  Chrilliani  non  vi  fia  chi  colla  bocca  pro- 
cella di  profetare  la  legge  di  Chrifto ,  e  con-, 
fatti  acconta  la  Tua  vita  à  i  principij  d'Epi- 
curo. 

Al  prefente  noi  trattiamo  folo  di  quelle 
leggi,che  fono  ordinate  all'huomo  per  ben  vi- 
uere,e  conofeere  le  qualità  de*neccati»che  altro 
Tion  fonojche  le  trafgreflloni  delle  leggi,che^ 
tutte  hanno  origine,e  prendono  vigore  dal  fo- 
urano  Legislatore,  che  è  Iddio.  Legge  fecondo 
Jafua  etimologia  alti;o  non  lignifica,che  in  efla 
l'huomo  legge,  &  apprende,  che  deue  fare,che 
abborrire-,  o  perche  in  effa  s'eligge  il  dpuere__p 
con  offeruarla^ò  fecondo  (piega  S.Tomafo,per- 
che  per  ella  fi  ligano  i  fu  deli  ti  alla  Aia  ofTeruan- 
za-,  e  chi  la  trafgredifee  da  efla  fi  fcioglie,  e  fi  ri- 
bella ,  fecondo  quel  detto  di  Gieremia  :  rupifli 
vincala  me a,&  dixiJti<nonferuiatn.cap,z.  Sono 
aH'huomo  neceflarie  le  leggi  ,  acciò  otfèruan- 
dole  pon  fallifca  quel  line  ,  à  cui  da  Dio  fù.  or- 
dinato; e  fe  il  fine  farà  naturale,ancor  naturale 
farà  la  legge  ,  efe  fopranaturale,  tale  farà  la-» 
legge.  Senza  il  neruo  delle  leggi  non  fuflìfto- 
nole  Republiche,perche  con  quelle  fi  reprime 
degl'infolenti  l'audacia,fi  caftigano  le  fcelerag- 
gini,fi  premiano  i  buoni,  onde  fidefinifee  da—» 
Legiflila  legge:  Lex  ejì  commune  praceptum^f 
virorUtn  prudentum  confulturn  »  delittorum  cor- 
rtHiownmunisReitiélicafpovJÌQ, 
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Al  parére  dell'Angelico  la  legge  appartie- 
ne alla  potenza  inteliettiua  ,  perche  è  proprio 
della  legge  ordinarie  comandare,  e  quelli  atti 
cleono  dall'intelletto.  Imperare  ejr  ejjentialìtcr 
attus  raùonti  ,  imperans  enim  ordinai  eurn  cui 
imparai  ad  aliquid  agendum  ,  intimando*  vel  de 
tiuntiandoxSic  autetn  ordinare  per  modum  cumf- 
dam  itttimationist  &  rationisé  q%  17.  art.  1 .  Non 
appartiene  però  all'intelletto  ipecolatiuo ,  ma 
al  prattico,onde  è  vn'atto  d'imperiojche  pren- 
de l'efficacia'daHa  volontà,e  però  quefta  ancor 
concorre  alla  legge  iolmouendo  l'intelletto* 
coftifcuirla.  Onde  l'ordinata  genealogia  della 
legge  è  quefta  t  11  Legislatore  vuol  promouere 
il  ben  commune ,  e  la  tranquillità  della  Repu- 
fclica  j  modo  da  quefta  zelante  intentióne ,  & 
ottimo  fine  penfa,  e  confulta  de'  mezzi  dentro 
il  collateralede'  fuoi  penfieri,e  quefta  confulta 
c  vn'atto  dell'intelletto  pr attico,  che  da  S.To- 
rnafo  s'appella,  eubulta  \  da  quefta  confulta  ,  b 
confeglio  ne  rifulta  del  medemo  intelletto  la 
fentenza,  che  approua  più  vn  mezzo,che  V  al- 
tro, dandoui  il  voto  la  prudenza,  che  rifiedO 
per  regolar  il  tutto  nel  tri  bunale  dell'intellet- 
to*, la  volontà  che  fi  lafcia  regolar  dall'intellet- 
to, eligge  il  mezzo  confultato ,  e  giudicato  per 
propoi  tionato,e  conueniete;ì  quefta  elettione 
ne  fegue  l'impero  deH'intelletto,co  cui  il  Prin- 
cipe co  efficacia  ordinale  intima  à  fudditi  quel 
che  egli  giudicò  conueniente  al  bene  delia  Re- 
publica# 

La  leggenon  deue  effère  ordinata  al  bcn_» 
prluató,ma  folo  per  il  ben  commune,onde  San 
Baftlio  difle ,  che  il  tiranno  fi  conofee  dal  cer- 

care 
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CAPO  IX. 
'care  i  fuoi  próprij  corpmodi,&  il  Rè  daf prone- 
dere,&  attendere  aliVtilità  de'  fucÉtti  ;  tUefua 
ipfìus  quovnodovuynqui^à  vndequaque  rejpicit,ac 
tuetur  ì  bic  Jubditis  confulere  tantum  quarti  • 
bow.ix.Lz  poteftà  legislatiua  che  è  nel  Princi- 
pe viengli  da  Dio  communicata/onde  fi  legge 
ne'  Prouerbi j .  Per  me  Reges  regnant],  è  legum 
conditore!  iujia  decernunt  cap.%.  e  gli  vien  con- 
ceda ancor  dal  popolo;  e  lVno,e  l'altro  inten- 
dono il  ben  conimune,e  la  publica  felicità,non 
ilpriuato  commodo  de'Prencipi,quali  benché 
nella  dignità  à  gl'altri  fuperiori,fono  però  par- 
te benché  principale  della  Republica;  &  al  be- 
ne, e  perfettione  del  tutto  fi  deue  attendere  ,  à 
cuideuonocofpirar  tutte  leparti,perche  flap- 
do  bene  il  tutto  ,  ancor  le  parti  goderanno  11- 
fteffa  forte  •  Onde  la  legge  naturale  s'ordina  al 
ben  di  tutta,  la  naturai  le  leggi  Diuine  cofpira- 
no  alla  glor  ia  di  Dioiche  è  il  noftro  tutto,e  alla 
commune  utilità  degrhuomini  ;  e  le  leggi  hu- 
mane,ò  Ecc  lefiaftictie,?)  ciuili,fe  non  hanno  11- 
fteflo  line  del  publico  bene  fono  inualide,e  non 
hanno  vigore  di  legge  •  E  perche  la  legge  è  or* 
dinata  alJben commune,  fi preferiueà tuttala 
communità  ,  &  in  quefto  ditfèrifce  la  legge  dal 
precetto,  perche  quella  a  tutti  termina, e  que-. 
fio  à  vn  lblo  ,  che  non  accomodandoci  alla,  leg- 
gerli soggiunge  vn  precetto  per  coflringcrlo 
al  douere. 

Deue  ancor  la  legge  eflèr  ftabile,e  perma* 
,  nente,onde  fempre  farà  in  vigore  d'obligare^* 

alla  fua  ofTeruanza  fino  che  dal  Legislatore^ 
;  non  è  riuocata  ,  e  perì)  alla  morte  del  Legislsu 

tore  non  fpira  la  legge  ,  che  ancor  fi  chiama^* 


L*  Leggi. 

fiatuto,?)  c<^tituti©ne .  Le  leggi  humane  nella 
ftabilità  ,  ef  ermanenza  imitano  le  leggi  Ditti- 
ne; la  legge  eterna  ,  che  è  1  idea  di  tutte  l'altre 
mila  mente  Diuinaè  immutabile,  e  perpetua* 
la  legge  naturale ,  che  participa  dall'eterna^-. , 
fempre  dura-,  la  legge  antica  perfeuerò  nel  fuo 
vigore  fino  alla  venuta  del  Redentore,  e  fino  à 
quel  tempo,  e  non  più  fu  da  Dio  prcfcritta  -,  la 
legge  nuoua  durerà  fino  alfine  del  Mondo,  fi 
che  tutte  le  leggi  efiggono  ftabilità,  e  fermezza 
per  lor  natura ,  almen  per  quel  tempo ,  in  cui 
non  firiuocano  ò  per  contraria  conlue  tu  dine, 
b  per  volontà  del  Legislatore*  qual  come  huo- 
mo  benché  muora,  fempre  viue  Chrifto.che  è 
ilprincipal  Legislatore  delle  leggi  Ecclefiaftt- 
che,  e  non  muore  la  Republica,  che  dà  la  potè- 
ftà  di  far  leggi  ciuili  à  Magiftrati. 

Là  potila  di  far  leggi  è  nel  Principe  t  che 
hà  eora,egouerna  le  communità»  che  fe  fon^ 
regolate  nel  fpirituale ,  à  Prehcipi  Ecclefiaftici 
appartiene  far  le  leggi,  fe  nel  ciuile  ,  à  Prenci- 
ci  pi  fecolari.Ugouei  no  ciuile  b  è  Monarchico, 
e  vn  folo  è  il  Legislatore  ;  fe  Democratico  *  h 
Ariftocratico  faranno  più  vniti  aifieme  .  Toc* 
carebbe  à  far  le  leggi  immediatamente  à  tutta 
la  moltitudine,  ma  perche  difficilmente  fi  può 
affieme  vnire  i  quelU  trasferifee  la  poteftà  le- 

Ì;.islàtiua  ò  à  vn  fol  capò,ò  à  pochi ,  à  quali  ella 
fberamente  fi  foggettà;ma  il  fourano  Legisla- 
tore è  lddio,onde  dice  l'Apoftolo  ;  non  ejt  pote- 
Jfas  nifi  àDeot&  qui  fo te/tati  refijiit>  Dei  ordina- 
tioni  rejijìiu  ad  Rom.  13.  Egli  conferifee  à  tutta 
la  communità  la  poteftà  legislatiua,&  ancor  di 
poterla  trasferire  jp  aJtfij  c  wftituu li  imperio- 

fi* 
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CAPO  IX.  x?9 
ri.., Mi  alla  fua  Chiefa  badato  tal  fouranità 
nella  poteftà  legislativa,  che  vuol  che  vi  fog- 
giacciano  anche  le  Tefte  corona  te,e  tutti  i  Po- 
tentati del  Mondo  Chriftiano ,  che  deuono  ri- 
conofcerfi  come  figli  di  tal  Madre,  e  Jafciarfi 

Suidarc&iftruirenc'  buoni  coftumi,  offeruan- 
ocon  puntualità  quelle  leggi, che  ella  ordina 
iqueitofìne.  E  benché  Chrifto  à  fuoi  fedeli 
habbi  già  dato  la  legge  evangelica,  quefla  perì* 
non  ha  efpreflb  tutte  le  fpecialiti,  che  G ricer- 
cano nella  fua  ofleruanza ,  onde  la  Chiefa  colli? 
fue  leggi  Eccleliaftiche  Faflègna  ,  e  le  deternrif 
na  ò  in  quanto  ai  modo  ,b  in  quanto  al  tempo* 
e  però  Chrifto  dilT;  al  fuo  Vicario  :  Quodcwn^ 
que  ligaueris Juptr  terra,erit  ligatwn&  in  calii* 
Mattb.  i6m  Onde  ficaua  la  differenza  fra  Pren- 
cipifecolari  ,  e  Sommi  Pontefici  ,  che  quelli 
immediatamente  riceuono  la  potetti  Jegisla- 
tiua  dalla  Republica  ,  e  quefti  non  dalla  Ghie* 
fa,  ma  da  Chrifto,  di  cui  tengono  la  vicegeren^ 
za.  Ancorai  Concili)  legitimameme congre- 
gati dall'autorità  Pontificia  hanno  la  poteftà 
di  far  leggi  ordinate  ali1  vtiliti  de'  fedeli  »  onde 
tutta  la  Republica  Chriftiana  è  obligata  adof- 
feruarle .  E  Tifteffo  potfbno  fai  e  i  Veìcoui ,  &  i 
loro  Sinodi  nelle  pioprie  Dioccfi ,  &  i  Prelati 
delle  Religioni  ,  &i  Capitoli  generali  rifpetto 
àlorofudditi. 

Ma  la  legge  per  obligare ,  bifogna  che  fia 
promulgata ,  perche  fe  di  quella  non  v'è  noti- 
tia,  neanche  v'è  obligatione  d'ofleruarla  »  e  fi. 
notifica  con  promulgarla,  &  intimarla.  Non 
6  promulga  peròall'irteffb  modo  Thumana^, 
eia  Diurna;  à  promulgar  la  Diuina  legge  pò-* 

&   4  *  fitiu* 
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fitiuabaflo  alfe  volte  vn'i  n  terna  riuelattófìcJi* 
così  fu  notificata  à  molti  Profeti  ;  b  vn'efterna 
yropofitione  ,  cosi  Chrifto  intimò  la  fua  legge 
à  gli  Apoftoli;  &  alle  vòlte  vn'efterno  fegno  fu 
accompagnato  da  alcuna  folennità ,  come  nel 
Monte  Sinai  fù  promulgata  l'antica  legge  a 
fuon  di  tromba  ,  &à  ftrepiti  di  tuoni  9  ela_-» 
legge  Euangeìica  nel  giorno  della  Pentecòfte 
con  mulìche  celefti  \  &  a  lume  di  fuoco  »,  ma_§ 
la  promulgatione  dell'humana  legge  fempre 
ricerca  eftemi  fegni,  e  publiche  folennità,per- 
che  rhuomò  non  come  Iddio  può  parlare  al 
cuore,  e  farfifentire  nell'interno.  Ma  non  è 
di  neceflìtà  >  che  la  legge  per  hauer  vigore  fia_-» 
cfprefla  in  fcritto;  nello  flato  dell'innocenza—* 
la  legge  impòfta  à  primi  Óenitori,&à  loto  po- 
fieri  di  non  mangiar  il  frutto  vietato  non  fu 
fcritta  ;  la  legge  del  "Decalogo  obligaua,e  non-» 
era  anepr  fcritta;  la  legge  Euangeìica  prima—» 
che  15  fcriuefli  hauea  ragione  di  legge  ,  e  baflò 
che  fullè  à  bocca  promulgata  dal  Redentore-** 
la  confuetudine  hà  vigore  di  legge ,  come  vo- 
gliono i  Dottori  tegifti  ,e  purnon  fi  feritici. 
Ma  per  maggior  fermezza  della  legge,  Se  aedo 
vada  alla  memoria  de'pofteri  è  cofa  conuenien- 
te,che  fi  fcriua ,  onde  San  Tomafo  dice  :  pfo~ 
tnulgatio profitti  adfuturum  extendiiurper  fir~ 
tnitatem  Scrtptura  %  qua  quodammodo  fernper 
iegem  promulgai,  bit  art.i* 

Dalle  cole  già  dette  s'arguifee  l'ottimi^ 
definitione,  che  afTegna  il  medefimo  Santo 
Dottore  della  legge  :  LexeJÌ  quadam  rationis 
+r dinatio  ad  bonum  coynmune  »  ab  eo  qui  curata 
Coynìntmitatu-babettPromulanta.  btc  art.*. 

%>1 
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CAPO  IX.  iii 
iì  diuide  là  legge  in  Diuina,&  humanà_J 
la  Diuiiia  coflofce  per  Legislatore  immediata-» 
mente  Iddio,  ma  promulgata  per  mezzo  An- 
gelico, b  humano,  come  fu  l'antica  legge  àiu* 
gl'Angioli  confignata  à  Mose ,  e  da  eflb  prò. 
xnulgata  -,  e  la  legge  Euangelica  iftituita'  da_> 
Chrifto ,  e  da  elfo  publicata  nella  Faleftina—*  » 
e  da  oFApoftoli  à  tutto  il  Mondo .  La  leggé— # 
humana  è  quella  che  viene  dali'humana  au- 
torità, che  è  participata  dalla  Diurna*  Il  più 
famofo,  e  legitimo  Legislatore  fu  Mose»  Vice- 
gerehte  di Dioin  terra.  Il  primo  Legislatore 
fra  Greci  fù  Foroneo,  fra  gl'Egitti;  Trimegifto, 
frà  gli  Ateniefi  Solone,  Licurto  frà  Lacedemo- 
ne frà  Romani  Numa  Pompilio. 

La  Diuina  legge  fi  diuide  nell'eterna-*  i 
naturale,  e  pofitiua  ;  l'eterfia  parche  è  nella>_-* 
mente  Diuina  b  mifurata  dalrifteffà  eternità 
di  Dio  ;  la  naturale  che  è  partecipata  dall'e- 
terna è  impreflaneirintelletto  di  ciafcun'huo- 
nio ,  e  fi  chiama  ancora  lume  della  ragione—*  5 
la  pofitiua  è  quella  che  viene  manifeftata  con 
publìca  promulgatone  «  La  Diuina  legge_» 
pofitiua  fi  diuide  nell'antica,  e  nella  nuou&_>  ; 
là  prima  fu  confignata  da  D'io  à  Mose  per  mi- 
niftero  Angelico ,  e  da  Mose  promulgata  à  gli 
Hebrei  -,Ja  feconda  fu  fatta  da  Chrifto  ,  &in$M 
mata  à  popoli  fedeli,e  da  lui,  e  da  gli  Apoftoii, 
La  legge  humana  fi  diu  ide  in  ecclefiaftica  , 
b  canonicale  ciuile;  quella  viene  dall'autorità 
delia  Chiefa^ioè  da  fuoi  Prelati ,  che  ne  fonò  i 
Pallori -,  e  quefta  dall'  autorità  de'Principi  feco- 
lari.  La  legge  canonica  abbraccia  tutti  i  de- 
creti de%  Sommi  Pontefici,*  dc'Concilij  ghette* 
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finifconooofefpettanti  alla  Fede  >  calte  difci- 
plina  Ecclefiaftica,e  i  decretali ,  che  fono  i  re- 
fcritti>o  epiftole  de'Sommi  Pontefici  fatte  ali* 
altrui  iftanze  •  Quefti  decretali ,  che  da  S.  Rai- 
mondo  dell'ordine  Domenicano  furono  rac- 
chiufi  in  cinque  libri ,  con  autorità  ,  &  appro- 
uationedi  Gregorio  Nono,  fi  chiamono  ancor 
Gregoriane.  A  quefti  cinque  libri  da  Bonifa- 
cio Ottauo  fu  aggiunto  il  fello  libro  de  decre- 
tali.  Vi  fono  altre  coftitutioni  ,  e  decretali  * 
che  dal  loro  autore  Clemente  Quinto  ,  fi  chia- 
mano le  Clementine.  A  quelle  Giouanne_* 
XXII.  furono  aggiunti  altri  decretali,  che  s'ap-. 
pellano  Eftrauaganti .  Tutta  ia  legge  Canoai*» 
ca  s'appoggia^  fi  fonda  fopra  fei  principij,cioè 
la  Scrittura  Sagrale  traditioni  apoftoliche  ,  i 
canoni  degl'Apoftoli,  i  decreti  de'Sommi  Pon- 
tefici.e  de'Concilij  generali ,  iConcHj  partico- 
lari confirmati  dall'autorità  Pontificia,  e— » 
r Epiftole  de'Sommi  Pontefici. 

.  I  Dottori  di  legge  ciuile  conofeono  per 
loro  legislatore,*  direttore  Ilmperator  Giuiti- 
niano,perche  pefe  in  ordine  ,  e  chiarezza  ,  e  ri- 
duce in  cinquanta  libri  gV  innumerabili,  che 
n.'haueano  comporto  gl^ antichi  Dottori ,  e  gl* 
intitolò  i  libri  de'Digefti.o  Pandette,  cioè  tut- 
ta la  gran  mole  della  legge  ciuile  ridotta  ne* 
Tuoi  pochi  libri .  RidulTe  ancora  in  vno  i  tre— » 
codici  delle  leggi , e  coftitutioni  degl'anteceflb- 
ri  Imperatori,cioè  il  Gregoriano,l'Ermogenia- 
no,e  Teodoftano.e  l'intitolò  col  fuonome— »  » 
Codice  Giuftiniano ,  e'I  diuife  in  dodici  libri  * 
fe  comporre  ancora  quattro  libri  dell'iftitu- 
t ioni, che  fofiogV  clementine  i  principi j  di  tuu  - 
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C  A  P  0  x«j 
tX!a  kggc$  e  finalmente  fe  ridurre  in  vn  libra.» 
le  leggi  promulgate  nel  tempo  dei  Tuo  impe- 
ro^ 1  appellò  il  lihro  di nouelle  leggi  • 

I  principali  offici)  della  legge  fono  due, 
regolare,*  obligare .  E^laèJa  regola  diretti- 
ua,e  la  mifura  dei  l'human  e  attieni ,  onde  mo- 
ftraall'huomo,  che  deue  fare  ,  dachedcue_ # 
guardarfiue  però  ne*  prouerbij  fi  chiama  ancor 
luce,à  i  cui  fplendori  V  huomo  conofec.  e  fcuo* 
prcquelle  llrade  ,  per  cui  deue  incaminarfi  r 
Mandatimi  lucerna  eJ}-,&  lex  Jux9caj>,6.  Ella—», 
come  dice  Caflìodoro,  è  vn  legame  che  legai 
noflri  animi  ,  e  colle  fue  Tegole  offeruate  gli 
confcrifee  innocenza  #  eo  quod  animo s  iinjlro* 
hgetsjuifque  teneat  obnoxks  confìttati s  ;  e  come 
parla  S.  Tornato  ,  per  effa  i  fudditi  s'obligano 
alla  fua  offèruanxa  %  per  eam  obligantur  fubditi 
ad  eius  ohferuantìam  .  Quindi  ne  nafte  il  fuo 
principale  effetto  di  riformare  i  fudditi,  e  ren- 
dergli buoni  ,e  airhora  faran  tali, quando  faran- 
no oflèquiofi  ,  e  obedientialla  legge  ,  perche— • 
Ogni  legge  iftruifce  V  huomo  à  ben  viuerc  à 
mifura  delle  fue  regole  ;  la  legge  euangeli- 
ca  è  ordinata  à  conferire  all'  huomo  vna_* 
perfetta  Santità  lino  à  renderlo  con  gli  aiuti 
della  gratia  figliuolo  adottiuo  di  Dio,&  herede 
de*  fuoi  tefonjla  legge  naturale  nobilita  l'huo* 
mocon  gli  ornamenti  delle  virtù  morali  ;  la 
legge  ciuile  òli  dà  tali  documenti ,  che  polTa_J 
diuenire  vn  buon  cittadino ,  e  zelante  della— • 
pace>e  tranquillità  della  fua  patria  *  e  la  legge 
Ecclefiaftka  intende  farlo  vn  buon  Miniftro 
deJJaChiefa. 

Gli  atti  della  legge  fono  quattro  ,  coman- 
da- 


I 
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^rc,pr0hibire,permettcr(2,epumre5comanda, 

&  ordina  le  cole  buone,  prohibifce  le  male-,  » 
permette  Pindifferenti ,  e  quando  fuccedono  le 
.  niancanze,e  PinolTeruanzc,  le  punifce  colla  ri- 
gorofità  de  caftighi.  Il  premiare  non  h  atto 
appertenente alle  legge, perche  non  s'ordina 
^l'ofleruanza  della  legge  in  riguardo  de'  premi  j, 
che  fi  promettono  j  ma  per  il  ben  commune  , 
che  li  procura  \  la  legge  sforza  ,  premia  la  giu- 
flitia;  la  legge  punifce  i  trafgreflbri  -,  la  virtù 
per  la  Aia  honeftà  è  fufficiente  premio  à  fe  ftef- 
ia,e  ballante  motiuo  per  fegurla . 

Sin  qui  delle  l<?ggi  in  commune,  hora  del- 
le medeme  i  fpeciale ,  e  primieramente  della 
Jegge  eterna  .  Quella  fi  ritroua  folo  nella  men- 
te Diuina  ,  come  vn*  eterno  dettame  della  fua 
Diuina  raggione,con  cui  rettamente  gouerna  V 
'Vniuerfojda  tutti  fecondo  le  conditioni  di  cia- 
scuno,efiggendo  il  bene,  à  tutti  vietando  il  ma- 
le. E  perche  la  Diuina  raggione  èmifurata 
daireternità,e  niuna  cofa  efeguifee  nel  tempo, 
che  non  Phabbi  concipita  nella  fua  eternità,la 
legge  che  è  in  Dfb,fi  chiama  eterna.  Quella  in 
Dw  altro  nonè,che  la  fua  Diuina  Sapienza,che 
regola  Pattioni ,  e  i  moti  di  tutte  le  creature  in 
ordine  al  ben  commune  dell'Vniuerfo .  Cond- 
ite il  ben  commune  delPVniuerfo,|che  tutte  le 
creature  operino  fecondo  la  lor  natura ,  e  in~* 
ordine  al  line»  à  lor  prefiflb  dal  loro  autore  ,  e 
che  non  trafgredifeano  quelVordine  naturale 
loro  impreflb  da  Dio  nella  fua  eterna  legge  , 
onde  egli  à  tutti  prouede  de  mezzi  opportuni 
per  confeguirlo  ,  e  à  tutto  ciò  Iddio ,  come  fo- 
yrano  Gouernatore  fopraintende  colla  fua—» 

*  ti     »  ■   
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CAPO    IX.  %6f 
eterna  legge  regolando  tutte  Tattloni ,  e  i  moti 

delle  fuddite  creature  per  promouere  il  ben_* 
comnìune  dell' Vniuerfo.  Onde  Agofiino  de* 
finifee  la  legge  ecerna.  Ratio  diuina  in  mente 
Dei  exifiens^qua  res  omnes  in fyos  jìnes  ordinati* 
iuryùt  diriguntur4ib.\mde  lib.  ari.  Differifca 
però  la  Prouidenza  dall'eterna  legg*,  perche 
quella  guardali  ben  commune  dell' Vniuerib5e 
quella  il  ben  particolare  di  ciafeuna  creatura  ; 
quefta  come  principio  vniuerfale  coftituifee  le 
regole  generali  perii  gouerno  dell' Vniuerfo,c 
quella  l'efeguifce  intorno  all'attieni  di  ciafeu- 
na creatura.  • 

Tutte  le  create  legai  dalla  legge  eterna  fi 
deriuano,a  guifa  delle  sfere  inferiori  che  muo- 
uonfial  moto  della  prima,che  tutte  muoue  ,o 
delle  caufe  follunari ,  che  dependono  n^lle  lo- 
ro caufalità  dal  Sole  ;  così  nella  mente  Di-  ' 
uina  fta  la  legge  eterna ,  e  in  Dio  come  foura- 
•pò  Gouernatore  c  vnrettilfimo  dettame  in. ^ 

!>ouernar  PVniuerfo,  e  da  quella  participano 
eleggi  de  gl'inferiori  Gouernatori ,  Luogote- 
nenti di  Dio  in  quefto  Mondo  ,  onde  dalla  leg- 
ge eterna  prendono  il  vigore  le  leggi  create  , 
d'obligarcperche  quella  con  efficacia  »  e  infal- 
libilità porta  al  fuo  fine  tutto  il  creato.Ma  per 
eflerevna  legge  creata  legitima  partecipatici 
ne  deireterna,&  increata,e  da  quella  ne  nafea, 
come  fuo  effetto  ,  fi  ricerca  vn  indifpenfabile 
conditione  di  rettitudine  ,  in  ordinare  il  doue- 
re,e  prohibire  il  malfaccio  fi  verifichi  quelche 
fi  legge  ne'Prouerbij  *  Per  me  Regis  regnante  & 
legiun  conditiores  iujìa  decernunt. 

Quella  legge  eterna  juwr  fi  conofee  in  ft: , 
-   •  Y.  ftef, 
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.fteffa ,  perche  è  nella  mente  Diuina,ma  fi  con. 
tempia  ne'fuoi  effètti ,  e  neUe  leggi  che  da  efla 
deriuano ,  come  il  Sole ,  che  alle  volte  non  fi 
Vede,ma  fi  conofee  ne'fuoi  ra^gi .  Nelle  menti 
delle  creature  intellettuali  riflette  di  quella^ 
il  più  vivo  raggio, &  è  il  lume  della  raggione  f 
per  cui  conofeiamo  naturalmente  quelchede- 
uefarfi  ,<^uelchedeue  fuggii  G  >  e  quello  lume 
naturale  e  il  prolfimo  principio  di  tutte  le 
create  leggi,  perche  di  quello  fi  feruono  i  Pre- 
cipi  del  fecolo  ,  e  i  Prelati  dcJla  Chiefa  à  far 
leggi  vtili,e  coeernenti  al  ben  publico.  In  altra 
guifa  la  legge  eterna  rifplende  nelle  creature 
irra rionali  ;  rifpetto  à  quelle  ella  non  è  pre- 
eettiua,&  obligante,  perche  non  fono  capaci  di 
precetti  le  ereature  irragionevoli ,  ma  è  ordi- 
nante^ mouente  à  i  proprij  fini-,queftc  fi  muo- 
uono  per  naturale  inclinatione  alle  proprie 
operationi,  e  con  quelle  confeguifeono  il  loro 
fine,per  cui  furon  create,  e  in  quella  guifa  fono 
foggette  alla  legge  eterna  ,  e  con  obedienza 
naturale  efeguifeono  colle  loro  attioni  9 
c  moti  quelche  di  loro  s'  efigge  dalla  legge 
eterna  .  Onde  San  Tomafo  così  defeorre  . 
Sicut  homo  imprhnit  denumi  andò  quoddam  in- 
ter: us  principium  actuum  hotntni  Jtbi  Jubiefto  \ 
itaetiam  Deus  imprimit  Mi  natura  principia 
propriorum  aiiuurn  ,  è  ideo  per  bum  modunu* 
Veus  dìcitur  pracipere  toti  natura fecundum^ 
illud  PfaLi4%.  Praceptum  pofuit,  è  non  prate- 
ribityé per  hanc  etiam  rationem  omnes  motus,  & 
aHiones  totius  natura  legi  aterna  fubduntur  . 
Vnde  alio  modo  creatura  irrationales  fubduntur 
àgi  aterna  >  in  quantum  mouentur  à  Diuina-* 

Pro- 
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PrmidentU ,  non  autetn  per  intelleHum  Dinim 
pr^ctpnjtcut  creatura  rattonales.  tic  art*?. 

Tuite  le  creature  fono  foggettealla  legge 
eterna ,&  efeguifeono  i  ftaoi  precetti  ;  l'irragio- 
neuoli  fe  non  hanno  intelletto  per  conofcerla, 
-  e  volontà  per  eliggerla, hanno  attioni  per  obe- 
dire,&  efequire  ciòche  da  loro  ne  vuole  Iddio* 
i  buoni  perfettamente  alla  Santità  di  tal  legge 
foggettano  fe  fteffi,e  le  loro  iodeuoli  o  pernio- 
ni^ con  quella  accordando  tutta  la  ior  vita  » 
coli'altre  ci  eature  formano  dell'  Vniuerfo  vna 
foave  armonia  ,  e  cantano  ognVna  su  la  fua 
parte  le  lodi  al  commune  creatore.Ma  i  pecca- 
tori difcordando  della  legge  eterna  colle  loro 
biafimeuoli  attioni  f  moftrano  di  non  volerà 
quella  foggettarjG,  lor  mal  grado,  perche  fe  no 
eteguifeono  quelche  preferiue  di  buono  la  leg- 
ge eterna,  ne  fpprimenteranno  il  jrigore  ,  eie 
pene  preferitte  dalla  medema  à  fuoi  trafgref- 
fori-,ondefe  per  vnaviada  quella  fi  ribella- 
Ho,per  vn'altra  vi  fi  foggettaranno  contumaci, 
per  piangere  fotto  gli  ftromenti  della  giuftitia 
vendica  tiua  le  loro  fceleraggini  proibite  dall' 
eterna  legge  • 

Perche  le  creature  nel  proprio  eflere  noo> 
fono  mifurate  dall'Eternità^  gli  fti  promul- 
gata ,  e  intimata,  la  legge  eterna  nell'Eternità, 
da  cui  hà  la  duratione  ,  ma  nel  tempo  proporr 
tionata  mifura  del  loro  elfere  *  perche  non  è 
cofa*nuoua,che  la  legge  non  venga  fubito  alla 
notitia  de*  fudditi,che  ì'han  da  offeruare.Prin- 
cipiato  dunque  il  tempo  in  cui  Iddio  creatore 
coire fEcacia  della  fua  parola  chiamò  dal  niete 
alTcflere  le  creature, gli  promulgò,©  intimò  la 
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fua,  legge  eterna,ma  diuerfaraentce  fecondo  la 
capacità  di  loro  naturala  promulgo  alle  crea- 
ture rationali  con  imprimergli  neir  intelletto 
vn  lume  con  cui  conofceifero  quelche,che  egli 
ordinaua  loro,  efeguiflero  il  bene ,  che  preferi- 
ta, che  fuggiflero  il  male,  che  prohibiua-,  e  di 
quello  lume  parlb  il  Salmifta  #  Signatum  eji 
Juper  nos  Iwnen  vultus  tui  Domine.  La  promul- 
gò alle  creature  irragioneuoli  imprimendogli 
vn'inclinatione,  e  iftinto  naturale  ad  efeguire, 
c  ottenere  colle  loro  attioni  i  fini  connaturali. 

Dall'in timatione  fatta  della  legge  eterna 
alle  creature  ragionevoli,  in  quefte  ne  refultb 
la  legge  naturale,  che  con  yn  principio  gene-  . 
rale,che  il  bene  deue  farfi,  fuggirli  il  male ,  re- 
gola tutte  l'altre  attioni  particolari  y  e  perche 
è  la  più  perfetta,»  la  prima  legge  deriuata  dal- 
l'eterna ,  e  la  prima  à  manifeftarcela  con  eui- 
denza*  Che  ntrlle  creature  ragionevoli  fi  dia 
que/ta  legge  naturale,  non  v'è  dubio  :  L'Apo- 
ftolodiccchehabbiamo  fcritta  vna  legge  neV 
floftri  cuori»  Habemus  ìegetn  fcriptam  in  cor* 
dibus  nojhis  -  ad  Rom.z.  E  parlando  de'Gentili 
dicè,chefe  viuono  fenza  legge,  naturalmente 
però  fanno  quelle  cofe,che  fono  della  legge  ,  e 
moArano  d'hauerne  vna  fcritta  ne  loro  cuori , 
c  teftimonianza  ne  fà  la  lor  cofeienza .  Gentes 
qua  legem  non  heibent ,  natura/iter  ea  qu<z  legis 
Junt  faciunt,&  ojìendunt  opus  fcriptum  in  cordi- 
busfuis  ,  éfuntjsbi  ipjthx,  tejìimoniurh  illis 
Xeddenie  confitenti  a*  S.  Agoftino  còsi  parla  del- 
la legge  naturale.  Verità!  firmata  manu  itL-> 
cordibus  nojhis  fcripfii  -,  Quod  ttbi  non  vis  alteri 
ne  feceris .  Hoc  ignorare  nemo  perthijjus  ejì  , 
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itiam  antequam  lex  dnretur .  In  Pfah  ^ 7.  San- 
t 'Ambrofio  •  E  a  lex  non  ifcribiiur  ,  fed  inna- 
f ci  tur ,  nec  ali  qua  percipitur  leftione9fsdprofiuo 
quodtim  natura:  fonte  injtn*ulis  exprirniturjib. 
>•  eP*Ji*1 1.  E  veramente  fe  in  noi  fperimentia- 
ttio  vn  Jnme  naturale  per  cotemplare  le  veri- 
tà,con  maggior  ragione  fi  deue  dare  per  difeer- 
nere  il  bene  dal  male,per  conofeere  ,  e  far  giù- 
ditio  delle  cofe  che  deuono  farli ,  e  di  quelle—» 
che  deuono  aborrirfi. 

La  difficultà  è  in  fpiegare  in  che  confitte 
la  legge  naturale.  Ella,  dicono  i  difcepoli  di 
S»  Tomafo  non  è  la  nuda  natura  rationale^» 
colla  conuenienzaair  attioni  honefte  ,  e  ripu- 
gnanza airindecenti,perche  ella  e  il  foggetto  , 
à  cui  fi  dà  la  legge  ,  non  è  l'iftefla  legge;  e  per- 
che alla  natura  rationaleconuesgono  V  attio- 
ni honefte  ,  e  difconvengonolemale,peròc 
foggetto  capace  della  leg^e  naturale,  acciò  con 
quefta  fi  regolile mifuri  1'  attioni,  fe  buone  ,  T 
abbracci,  fe  cattiue,le  rifiuti .  Non  è  il  lume_# 
intelletuale.comcvn'habitcco  cui  fi  poift  di- 
feernere  il  male  dairhonefto,perche  è  vn  det- 
tame della  raggione,  che  è  vn'attcnon  habito 
delJapotenzaintellettiua,  Non  è  vn  dettame* 
e  vn  giuditio,con  cui  (blamente  fi  giudichi  ciò 
che  convenga,  odifeonvenga  alla  natura  ra- 
gionevole *  in  queflo  dettamele  giuditio  con- 
citerà la  legge  naturale,  fe  vi  s'aggiunge  anco- 
ra,Petfèr  precettiuo,  e  imperatiuo  dell'  obliga- 
tionccc  olferuaza  di  tal  legge,perche  non  fola 
appartiene  alla  legge  il  inoltrare  la  conuenie- 
za  del  bene,e  l'improprietà  ,  e  dilconuenienz;! 
del  male,ma  ancora  il  comandare,  che  s'attua- 
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<ìa  al  bcne,e  fi  fugga  il  indie.  La  Irgge  naturale 
c  participantc  dell  eterna,  e  queitu  no  foia  mo- 
fira  il  male,e'l  bene, ina  ancor  comanda  ,  coor- 
dina che  l'uno  fi  fugga,s'abbracci  l'altro  . 

Dal  fudetto  lì  caua,  che  v  e  qualche  diffe- 
renza fra  la  legge  naturarla  lindei  eli ,  e  la  co- 
feienza.  La  legge naturale  è  Toidinatione  del- 
la diuina  volontà  impreflà  nella  noftra  natura 
almodoxhes'èdettodifopra  .  La  Sinderefi  è 
l'UtefTo  lume  naturale  dell  intelletto  ,  con  cui 
naturalmente  conofeiamo  Pofdinatione  della 
diuina  volontà  in  noi  impreila.  La  cofeienza 
h  vn  giuditio  prateico  delia  mente  ,  có  cui  giu- 
dichiamojche  delie  farfi»^  che  nò  •  La  colcien- 
*a  è  foggetta  all'  errore,ma  alla  legge  naturale, 
che  è  partici patione  della  legge  eterna  ,  ripu- 
gna l'errore.Si  cana  ancora  dalle  cote  fud.che  la 
legge  naturale  è  vna  fol  parte  della  legge  eter- 
na;queita  s'eftende  à  tutte  le  creature,ma  quel- 
la  folo  alle  ragione voli,huoniini,  e  Angioli.  La 
legge  naturale  non  è  imprefla  nella  natura  de' 
bruti  perche>come  direttiua  e  j~ recectiua  ricer- 
ca vna  cognitione  intellettiua-,ma  la  legge,  che 
ène'bruti  altro  no  èxhe  vn'inclinatione  alPat- 
tioni,  e  fini  cocernenti  per  cui  riceuono  i  prin- 
cipi] intrinfefida  Dio  come  autore  naturale!^- 
per  operare  conforme  alla  loro  natura. 

Tutti  i  precetti  del  Decalago  fi  conten- 
gono fotto  la  legge  naturale»  (blamente  la  fan- 
tificatione  del  fr.bato  in  quanto  alla  determi- 
natone del  tempo  appartiene  alla  diuina  leg- 
ge pofttiua.  Quda  è  la  differenza  fra  la  leg- 
ge peliti ua,e  la  naturale;  quella (hppone  P  ho- 
tuftà nell'oggetto ,  eh*  1  hà  di fua natura»  e— > 
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però  l'ordina ,  e!  precetta  -,  e  fuppone  la  ma-» 
litia  morale  in  altri  oggetti ,  e  però  gli  prohi- 
bifee, onde  quelche  ella  comanda  è  buono  di 
fua natura,  e  quelche  prohibifee  è  male  ancor 
di  fua  natura,e  però  non  fa  il  bene  ,  o  il  male.  , 
ma  folo  il  moftra.  Ma  la  legge  pofitiua  non-, 
fuppone  ne'fuoi  oggetti  la  bontà  ò  malitia.ma 
è  male  l'oggetto  perche  ella  lo  prohibifee,  e-* 
buono  perche  il  vuole,  onde  ella  rifonde  à  gì' 
oggetti  la  malitia,o  la  bontà  morale,e  però  gli 
oggetti  della  legge  pofitiua  non  hanno  di  loro 
natura  la  moralità  buona,  o  cattiua,e  in  confe- 
guenza  nonneceifitano  di  loro  natura  la  legge 
à  volerli, à  prohibirgli  ,  marnali  fono  perche 
prohibiti,ò  buoni,perche  ordinati .  Hor  tutto 
quello  che  viene  impo/lose  ordinato,e  prohibi- 
to  ne  precetti  del  Decalago  è  honefto  ,  ò  inde- 
cente di  fua  natura  ;  Onde  appartengono  alla 
Jegge  naturale>rhonorare,&ramare  Iddio,  il  tu 
inerirei  genitori, non  depende  dalFoj  inionc  , 
ne  dcll'arbitrio,none  humana  iftitutiimcma^. 
poita  da  canto  ogni  legge  pofitiua  ;  il  lume^ 
naturale  il  dimoftra,laraggion  l'inculca,  la  na- 
tura leftgge  perche  da  fe  i  fudetti  oggetti  fono 
honefti-v  come  al  contrario  l'honjicidio,  il  fur- 
to, l'adulterio  di  loro  natura  fono  indecenti  ,  e 
però  non  in  vigor  di  legge  pofitiua*»  ma  per  fo- 
la ragjgionc  naturale ,  e  come  contrari j  alla  na- 
tura deuonii  vitare  ,  &  abborr ire  •  Il  precetto 
della  fantificatione  delfabato  in  quanto  ordi- 
na il  culto  che  lì  deue  dare  à  Dio  ,  appartiene 
aLla Tegge  naturale Jn  quanto  preferiue  il  gior- 
no,fpetta  alla  Diuina  legge  pofitiua ,  perche  la 
natura  non  affegna  il  tempo  *  ma  da  Dìo  fu 
w  S    %  pie- 
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?>refcritto  à  gli  hebrei ,  &  hor  perche  a  ceffata 
'antica  lègge,nella  nuoua  dalla  Chiefa  in  luo- 
go del  fabato  fu  determinata  la  Domenica^* 
giorno  fantificato  dalla  rifurrettione  del  Re- 
dentore. 

*  L'Angelico  dice,  che  ancora  fpettano  alla 
legge  naturale  V  attioni  virtuofe ,  ma  fecondo 
i  alcune  fpecialità  cadono  fotto  la  legge  pofiti- 

ua,perche  tutto  ciò  che  è  concernente  alla  na- 
tura  dell'huomo,  e  v'inclina  naturalmente  la 
lua  raggione,è  precetto  della  legge  naturale  * 
l'operar  virtuoiàmente  è  conueniente  alla  ra- 
gioneuole,  e  nobile  natura  dell'huomo,  onde 
tutte  le  virtuofe  operationi ,  fono  di  legge—» 
naturale  •  Così  dice  il  Santo  Dottore  •  Ad 
legem  natura  pertinet  omne  illud  »  ad^juod 
hotfio  ìnclinatur  fecundwn fuam  naturami  indi- 
matur  autem  vnumquodque  naturaliter  ad  ope- 
rathnetn Jibì  conuententem fecundwn  fuam  f or* 
tnam^Jìcut  ignis  adcalefaciendum  ,  vnde  cunt^p 
anima  rat  tonali  s  Jìt  propria  forma  hominis  ,  na- 
turali s  inclinatto  inejì  cuilibet  hominì  ad  hoc 
gmd  agatfecundum  rationem  ,  è  hoc  eft  agerz^> 
fecundum  virtutem  ;  vnde  fecundurn  hoc  omnes 
net us  virtutum  funi  de  lege  natur attedici at  enim 
hoc  naturaliter  vnicuique  propria  ratio  ,  vt  vir-^ 
Utoft  agat.  hic  art.  9.  Alcune  particolarità 
peto  delle  virtuofe  operationi  non  fono  di 
fogge  naturale  v  per  efempio,  Tatto  di  tempe- 
ranza appartiene  alla  legge  naturale,  ma  P atti- 
nenza dalle  carni  depende  dall'arbitrio,  e  dal 
precetto  della  Chiefa-,onde  dice  San  Tomafo  . 
Multa \ fecundum  viriutem  fiunt,  ad  qu£  natura 
mìrprimo  inclinai  f ed  per  rat  ioni  s  inquìfitionein 
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ea  homines  adinuenerunt  qua/i  vttlia  ad  ben^j 
viuendum .  E  uerò  alcune  operationi  virtuose 
che  non  fono  di  precetto ,  ma  di  configtio,e__* 
di  fupererogatiofle  ,  non  cadono  fotto  la  legge 
naturale, perche  fono  alcune  fpecialità  della»-* 
virtù,à  cui  non  inclinala  natura  rationale,  ni3 
inclina  folo  alla  generalità  delle  virtu,dettado 
la  ragione  naturale ,  che  fi  deue  viuet  virtuo- 
famente  ,  cioè  che  tutte  le  noftre  operationi 
devono  efTer  mifurate  dalla  virtù,e  regolate—» 
dalla  raggione  •        .  > 

La  legge  naturale  parlando  rigorofamen- 
te  non  è  foggetta  à  mutatione  *,  quella  all'  hoi: 
fuccode,quando  la  legge  ò  in  fe  fi  muta  ,  o  per- 
che firiifce,non  eflendo  perpetua,  ma  fatta 
tempcò  perche  da  giufta  diuenta  ingiufta  ,  h 
perche  dal  legislatore  fi  toglie  affatto,  ò  fi  re- 
ftringe  per  fua  difpenfationo  *  in  niuno  di  que- 
fti  modi  pub  cader  mutatione  nella  legge  na- 
turale-, ella  è  fenza  fme  ,  ne  fatta  à  miìuradi 
tempo-,non  può  diutmire  ingiufta,  perche  cort 
elfa  s'orditta  il  bene»  fi  prohibifee  il  male  ,  che 
fimo  tali  di  loro  natura*  ne  gli  conferifee-  lau* 
buona,emal  moralità,mafol  la  moflra,ne>ii  può 
togliere,  b  difpenfare  da  diuina  poteflà ,  ne  dz 
humana,perche  il  difpenfare  farebbe  in  due  » 
maniere,o  che  pofTa  farfi  vna  mala  attione,pen 
«fempio  vn'adulterio»  reftando  la  malitia  nel- 
l'attione,o  che  in  vigor  della  difpenfa  l'atto  il- 
lecito, exiifcordantedaUa  raggione  cefTalTe  d' 
eflèr  tale;  il  primo  modo  ripugna  alla  Santità 
di  Dio,  che  non  pub  difpenfare ,  che  l'huomo 
pecchi  i  U  fecóndo  ancor  ripugna  ,  perche  t 
mali  prolubiti  nella  legge  naturale ,  non  (bnò 
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Aliali  perche  prohibiti ,  ma  fon  tali  di  loro  ef- 
ftnza,e  natura,onde  nella  loro  malitia  non  de- 
pefcdono  dall'eflrinfeca  volontà  del  Legislato- 
re Iddio, che  non  può  far  cofa  inipoflìbile  ,  e  * 
<:he  vna  cofa  in  le  inuariata,e  di  tal  natura^*  % 
tnu ti  natura.  - 
Può  dirli  però  che  la  legge  naturale  può 
«nutaifre  difpenfarfi  da  Dio  nella  materia,  che 
è  vna  mutatione,edifpefa  impropria,  no  rilaf- 
fatione  deli'obligatione, perche  la  materia  del* 
lakgge  naturale  non  fempre  è  à  vn  modd  ma 
attefe  alcune  circoftanze  può  variarle  (òttra- 
heffi  dalla  legge  di  natura-,  per  efempio,  ordina 
la  legfce  naturale,che  il  depofito  fi  reftituifea—*; 
sua  può  occorrere  vna  cinjoftanza,  che  la  rclti- 
tutione  fia  in  altrui  danno;  in  quello  cafo  retta 
■variata!* materia  delia  legge  da  vna  circo* 
ilanza*,  fenza  di  quella  la  legge  naturale  detta- 
vate fi  deuereftituir  il  depofito  :  aggiunta 
la  circoftanza  dell'altrui  danno ,  ordina  il  con- 
trario; ma  non  fi  varia  la  legge  in  fempre  ordi- 
nar ileonueniente  ,  e  raggìoneuole  fecondo  le 
debite  circoftanze  .  In  quefta  maniera  può 
<onccderfi ,  che  Iddio  può  difpenfare  alla  legge 
^aturatacioè  mutadola  materiata  cui  rifulta* 
«a  la  prolfima  obligatione  della  legge-,  non  iv 
laffàndo  l'obligatione  all'oiferuanza  de*  precet- 
ti naturaiì,muariatala  materia-,onde  la  difpen- 
fa  cade  fopra  la  variatìone  della  materia  per 
alcuna circoftanza,noTi  fopra  la  legge;  e  per  tal 
variamone  la  materia  non  cadefotto  la  legge 
tiaturale>onde  quefta  refta  fempre  intatta,e  in- 
difpenfabile .  Così  Iddio  ordinando  ad  Abra- 
silo l'occifione  dell'innocente  figlio  ,  e  che  gU 
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ktìffcrilìVin  fagritìcio  ,  non  difpensò  alla  leoga 
naturale,  cheprohibifee  l'homicidio  *  inalbi 
imitò  la  materia  dell'  utfcdboe  dvn  innocen- 
te^ la  trasferì  da  materia  dil~g£e  naturale  in 
materia,*  oggetto  di  motiuo  più  fuperiore  * 
<cioè  del  fuurano  dominio  di  Dio  (opra  la  vita,  e 
la  morte  di  tutti ,  onde  poeea  feruu  iì  à  auefta 
effètto  di  Abramo ,  come  fuo  miniftro  >  Se  efe* 
qutore .  Così  ancora  deue  dirft ,  quando  IddiQ 
comandò  à  gli  Hebiei,che  fpoglialfcro  l'Egitto 
del  più  pretiofo.e  (eco  io  portatelo  ;  Non  di- 
spenso alla  legge  naturale  ,  che  prohibifee  A 
furto,  mutò  egli  la  materia,  e  la  trasferì  à  noi* 
eller  materia  di  furto  per  quefte  circoftanze  * 
perche  egli,  come  Giudice  foprano  voile  cosi 
•  punire  glEggittij  della  crudeltà  vfata  col  fuo 
popolose  come  dice  Agoftino,gli  priuò  de'loro 
vali  d  oro>e  d  argento5che  ufauano  con  ingiù- 
.  ria  del  vero  Iddio  ne1  profani  fagrificii  d'idohu 
-  tria,o  perche  «gli  come  Signor  Covrano  di  tut- 
ti i  benjfquefti  tolfe  à  gli  E^ittii  fuoi  ribellile 
(  *i  donò  al  fuo  popolo  fedele*  o  perche  colle  rie 
chezze  d'Eggitto  diede  la  mercede  à  gli  lauo- 
.-ranti  Hebrei.che  hawano  fatigato  fenza  paga» 
per  gl'edifici)  Eggittiani ,  anzi  erano  itati  op- 
prelfi  con  infopportabiti  pefi. 

Se  nella  legge  naturale  non  vi  cape  di* 
.  fpenza  con  maggior  raggione  non  fi  puòatfafc* 
to  annullare  ne  derogare ,  cioè  toglierne  parte 
»  ne  pei  contraria  legge  ne  per  antica  confuetu- 
dinc.e  fe  quefta  tfintroducsfTe,  fi  direbbe  corut- 
tela  deila  guafta  natura  *  non  giuridica  confue- 
:  tudine;bifognerebbeche  nella  natura  rationa- 
.ks'eftmgitóiTcìllume  della  raggione  per  cef- 
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fare  la  legge  naturale.Sol  vi  ha  qualche  luogo 
Tinterpretatione,  perche  eflendo  la  noftra  fcie- 
«alimita  non  pub  alle  volte  capire  con  facilità 
tutti  i  precetti,  che  ci  vengono  ordinati  nella 
legge  naturale  ,  onde  bifogna  ricorrere  all'in- 
terpretatione ,  e  alla  prudenza  per  capirne  d* 
alcuni  il  vero  fenfo-,per  efempio  la  lege  natu- 
rale c'ofaliga  ad  ofleruare  vn  fegreto ,  ma  fe  da 
quefto  ne  venifle  alla  Republicavn  gran  male, 
s'interpreta  il  precetto  naturale,che  non  tenga 
in  ogni  cafo .  La  legge  naturale  prohibifee  V 
homicidio  ,  ma  rinterpretatione  decide  dell' 
homicidio  ingiallo.  La  legge  naturale  ordina, 
che  fi  reftituifca  l'altruionà  la  prudenza  intcr- 

5 ire  ta  ,che  non  fi  facci  con  pericolo  della  vita  ,o 
ella  fama ,  che  deue  preualer  come  maggior 
bene.  Ma  TEpichea  noli  può  cadere  nella 
legge  naturale,  perche  quella  emenda  la  legge, 
jJotendo fucceder cofa  che  oflèruandofi  neri- 
folti  vn  male  non  preuifto  dal  Legislatore,  on- 
de alle  volte  ci  feruiamo  dell'Épichea  in  non 
offeruar  lalegge,con  prefumere ,  interpretare, 
che  io  tal  cafo  il  fegislatore  non  obligaria  air 
ofTervanza  della  fua  legge.  Mala  legge  natu- 
rale per  niuna  parte  è  emendabile  ,  ne  vi  può 
c(Tercafo,per  cui  dalla  fua  ofleruanza  ne  venga 
male ;ella ,  e  tutti  i  fuoi  precetti  fono  circo- 
fcritti^a  vna  retta  ragione  ,  onde  non  può  cf- 
fetdifettuofa,ne  manchevole  ne*  cali  partico- 
lari, perche  fempre  b  prefente  la  legislatrice 
raggiane  per  dettare  quelche  deue  farfi,  o  non 
farli  in  ogai  cafo  che  occorre  ,  e  ordina  fe  non 
quelche  è  bene  di  fua  natura,  e  non  prohibifee 
te  non  (juekhe  in  fe  è  male,  onde  non  vi  cape 
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CAVO  iVf 
epichea  chehà  per  officio  d'emendar  la  leg*e 
in  aflenza  del  Legislatore  ,  che  non  preuuldc 
tutti  i  cafi  in  particolare,ma  fulo  attefe  airvni- 
uerfale,e  ben  communc, 

La  legge  naturale  h  la  regola  ♦  e  mifura  di 
tutte  l'humane  leggi  ;  da  quella  l'hìiomo  illu- 
minato conofce  tutto  ciò  che  conuiene  ,  e  dif- 
eonuiene  all'huinana  vita,  quel  che  concerne 
al  mantenimento  della  pace ,  equel  che  la  di- 
fturba  nelle  tfepubliche  ,  conofce  i  mezzi  più 
opportuni  per  mantenere  in  vigore  roflèruan- 
za  della  Diuina  legge ,  onde  egli  per  obligatio- 
ne  che  hà  per  la  fuperiorità,e  gouerno  de'  po* 
poli  fa,  e  promulga  le  fue  leggi .  Oltre  la  legge 
naturale  9  e  Diuina  >  fon  neceflarie  ancora  lc^ 
leggi  humanc,  perche  ivitiofi  non  così  facil- 
•mente  fi  muouono  al  douere  colle  perfuafioni, 
onde  bifogn*  che  i  Prcnciprcolle  leggi  cofti- 
tuifeano  le  pene  alle  loro  infoiente  >  acciò  aU 
men  per  timore  di  quefte  fi  vadino  ad  Bertran- 
do alle  virtuofe  operationi ,  e  dal  timore  delle 
.  pene  pallino  all'amore  della  virtù  •  Le  pene-* 
dell'altra  vita  da  Dio  minacciate  ,  perche  non 
fono  vifibili  non  fogliono  tanto  fpauentarc 
,  i  malfattori,  quanto  le  pene  che  fperimentano 
fopra  i  loro  corpi  dalla  giuftitia  humana-,re me- 
ta tujlitia ,  dice  Agoftino  ,  quidfunt  Regna ,  nifi 
,  magna  latrocini*  >  Onde  le  leggi  humane  fono 
,  neceflarie  per  fare  ancora  ofTeruare  la  legge-* 
Diuina>e  naturale  ;  oltre  che  quefte  comanda, 
no  la  foftanza  del  douere ,  e  l'humana  legge-* 
.  determinali  modo,&  il  tempo  deH'ofleruanza, 
.  come  l'annua  confezione ,  ecommunione,  il 
digiuno  ne!  tempi  prefeùtti  -,  fon  neceflarie^ 


x7*  '  Ltggi. 

dunque  le  leggi  huniane  sì  le  Curili,  come  PEo 
clefiaftiche . 

Leconditiomue  qualità  della  legge  huma- 
na s'affegnano  dalfidor©  :  Eritautem  iex  bone* 
Jta,  iujìitjpojfìbilis  fecundum  naturarti  fecundum 
confuetudinem  patri  fjoco,  ér  tempori  conueniens* 
necsjjaria,  vtilis  ,  manifejìa  quoque  ,  ne  ali  quid 
per  obfcuritatem  in  captionem  contineat  %  nuli* 
friuato  c ammodo  ffedpro  communi  ctuium  ,  vti- 
litate  confcriptadib.s*  Etym.  cap.x  l,  Deue  efler 
honefta,e  gialla  la  legge  humana,  perche  deue 
•rdinarfi  alla  rifornita  de1  coitomi ,  e  quefti  fi 
compongono  e  dalPhoneflà  della  virtù,  e  dalla 
giuftitiavia  poteftà  di  coftituir  Jeggi  viene  da.-* 
Dio  communjcata  airhuomo ,  e  vuol  che  egli 
da  lui  ne  prenda  le  forinole,  e  Dio  che  è  Tiftcf- 
.fa  rettitudine  nelle  Aie  leggi  non  ordina  fe^, 
non  cofe  giuftè,  &  honefte;  honefta  farà  la  leg- 
ge fe  ordina  cofe  buone,  e  non  male  ;  farà  giù- 
fta  fe  egualmete,  e  fenza  ecccttione  tutti  com- 
prende .  Deue  la  legge  humana  efler  poflìbilc 
ancor  moralmente  ad  offeruadi,  onde  non  de- 
ue comandar  cofe  troppo  ardue,  e  difficili  à 

t>ratticarfi  dall'humana  fiacchczza,che  dalle— » 
eggi  deue  più  prefto  fiancheggiarli,  e  giouai fi, 
non  ridurli  à  difperatione,  onde  alle  volte  fuc- 
cedono  neHe  Republiche  le  riuolutioni,  e  i  tu- 
multi, e  ciò  parlando  regolarmente,  perchè-* 
fe  fi  trattale  della  confcruatione  del  ben^-r 
commune  ,  non  farebbe  contro  la  ragione  or- 
dinar leggi  difficili  ancor  defponereà  cimenti 
pericolofi la  propria  vita,  perche  il  ben  com- 
mune deue  preferirli  al  priuato.  Deue  la  legge 
humana  cllèr  accomodata  alle  confuetudini 
.    ^  della 
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della  Patria*  perche  quefte  s'oflèrnano  cornea 
leggi,  fe  non  fufTero  fondate  fui  vitio,e  però  fc 
in  vn  Paefc  vi  fufle  vfanza,  che  le  Vergini  non 
cfcano  di  cafa  lino  à  prender  marito  ,  òleVe«< 
doue  ,  fe  non  terminato  il  tempo  del  lutto ,  ir 
caufa  fofficiente  à  fcufarle  d'vdir  la  Meli*  in~* 
giorni  feftiui.Deue  efTere  ancora  la  legge  acco- 
modata al  tcmpo,&  al  luogo, perche  variando- 
fi  quelle  circoftanze  li  varia  ancora  la  neceiiìtà 
di  fare, ò  non  fare  le  leggi .  Deue  effère  neceffa* 
ria,  e  farà  quando  nelle  communità  vi  fono  vi* 
tij ,  e  male  vfanzc  da  toglierti  colla  forta  delle 
leggi.  Deue  effère  vtije  perche  ordinata  à  colli» 
feruare.e  promouere  il  ben  conitnune,  e  fema 
l'vtilità  di  quefto  fine  è  vana  la  legge,e  fenxaL-* 
efficacia  per  ohiigarcDeue  effcr  manifefta,ciofc 
dichiarata,  c  promulgata  con  chiari  termini, 
acciò  da  tutti  ila  ben'intefa,  e  non  vi  fia  adito  i 
diuerfe  interpretationi  per  non  offeruarla^-»  • 
Finalmente  acciò  la  legge  retti  imprefla  nella 
©emoria  de'fudditi  deue  efprimerfi  colle  fcriu 
ture,  benché  quefle  non  fiano  neceffarie  aiku* 
validità.&elTenza  delle  leggù 
,    .  Come  deue  promulgarli  la  legge  hnmana 
per  obligare  i  fudditi  ad  o(Teruarla,fono  dtuerfi 
i  pareti  de*  Teologi,  ma  bifogna  allignare  ia-* 
ciò  vn  principio  vniucrfale  ,  che  fe  fi  parlsu. 
della  promulgaticele  fofficiente  della:  tegge^*, 
che  ricerca  la  fua  natura  ,  bada  che  fi  public  hi 
in  tal  maniera ,  che  facilmente  polii  venire  in 
notitia  di  oafeuno ,  *  queftà  puWicafione  di- 
pendrò  dalPvfansa ,  ò  dal  prefcritto  d'vna^» 
legge  à  ciò  fatta,ò  dalla  volontà  del  Lepis Ulto- 
re .  Se  parliamo  della  piosaulgaùonc  cheli  ri- 
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cerca  per  legge  politura,  tal  farà»  qual  farà  prè- 
fcritta ,  &  ordinata  dalPiftefla  legge  à  ciò  fatta 
dal  Legislatore,  benché  fe  vogliamo  attendere 
alla  natura,&  vfanza  della  promulgationcnon 
farà  neceffkria  quella  che  vien  prefcritta,  ma-i 
baftarebbe  vn'altra. 

Supporto  tal  principio  diciamo ,  che  fe  G 
attende  alla  necenità  ,  e  natura  della  pronauU 
gatione,  la  legge  ò  Ciuile,  ò  Pontificia,  farà  fuf- 
fidentemente  promulgata ,  fe  farà  publicatsu* 
in  Corte»  cioè  nella  Guria,ò  Tribunale,  douc_ » 
s'agitano  le  publiche  caufe,perche  à  quefti  pu- 
bici luoghi  concorrendoui  molta  gente ,  e  di 
tutte  le  foggette jpopulatìonì  per  i  loro  interef. 
fi,  è  facile  che  fri  poco  tempo  arriui  à  cia- 
scuno la  publicatione  della  legge .  Se  attendia- 
mo alla  promulgatone  per  legge  pofitiua^  , 
*  le  leggi  Imperiali  non  obligano  le  ProuinciC-r 
foggette,fe  non  fi  publicano  nella  loro  Metro- 
jiplijanzi  doppo  due  meli  dalla  publicatione*» 
comincia  robligatiorie  •  Così  Giuftiniano  pre- 
fcriffe  la  promulgatane  nell'autentica  fua  co- 
ftitutione  66*  deffefue  nouelle  •  Così  ancora^» 
$\>ilcrua  nelle  leggi  fatte  da'  Rè ,  e  Prencipi 
ibgaetti  all'Imperatore,  da  cui  hanno  la  potè* 
flà  ai  far  leggi,  &  attVfanza  ?  e  modo  delle  fue.  - 
Male*  i  Potetati  no  fono  /oggetti  airimperio  , 
come  fono  i  Rè  delleSpagne$ediFracia,n6  fono 
obligati  à  tener  lVsaza  deirimper io  nella  pro- 
rnulgation  delle  lorolegg^mà  baila  che  quelle 
fiano  promulgate  nelle  loto  Corti ,  oue  eglino 
,rifiedonoy  benché  queftiPrencipi  fogliono  an- 
cor publicare  le  loro  leggi  in  ciafeuna  delle-» 
JProuincie^de  folo  in  quelle  Prouincie  s'efig- 
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ge  lo/Teruanza,  nelle  quali  faranno  le  kggi 
publicateJVia  laconfuetudine  della  nromulga- 
tione  delle  leggi  Pontificie  è  che  è  facci  folo 
in  Roma  ,  e  per  Pakre  Prouincie  foggette  baila 
la  femplice  diuulgatione;  nfe  s Pipetta  lo  lpatio 
di  due  mefi  per  l'olTeruanza. 

Quando  la  legge  è  giulla,  e  promulgata-* 
dal  legitimo  Legislatore,per  obligare  non  fi  ri- 
cerca l'accettatione  dal  popolo,  onde  quello 
ripugnante  può  sforzafi  all'  ofleruanza  5  così 
efigge  Pobedienza  de'  fudditi  à  Superiori  ;  &  è 
così  neceffària  la  fubordinatione,  e  dependen- 
za de1  fudditi  in  lafciarfi  gouernare  da'  loro 
Prencipi,  che  Iddio  nella  creatione  del  Mondo 
l'hà  prescritta  anche  fra  le  cofe  naturali,  de—* 
quali  altre  fono  inferiori ,  &  altre  fuperiori ,  à 
quelle  il  Creatore  hà  communicato  forza 
virtù  per  regolare,  e  mouer  quelle  alle  loro  ajt-i  • 
tioni,  e  fi  come  in  quefìe,come  dice  S.Tomafo* 
che  vna  muoua  l'altra  è necelfità di  natura^ 
fra  grhuomini,  che  vn  comandi,  l'altro  obedi- 
fca,  e  non  repugni,  è  per  necelfità  .di  gjuftHiià  ; 
Obediens  monetur  ad  imperimn  froecipientis  * 
quadam  neccjjitate  iujtitia  ,  Jìcut  res  naturali* 
mouetur  ex  virtute  fui  motori* ,  neeejjìtate  natu*  • 
ra.  2. 2,.  ^.io4./*rf.?#  Altrimente  à  che  feri- 
rebbe nel  Principe  la  poteftà  legislatiua ,  fe_> 
quefta  dependefTe  dal  confenfo>&  ac<&t$fc*i©ne, 
de'  popoli ,  che  per  ordinario  ri^tìgn^np  di* 
fbggiacere  alle  leggi,  che  col  minaccieuole  de' 
caftighi  pongono  freno  allejpro  infolenze  ì 
Anzi  potrebbe  fempre  durare  vna  giulla  guer-  ■.< 
raciuile  frà  il  Principe,  e'1  popolo ,  quello  in-» 
voler  mantenere  il  fuo  priuilegio  di  poter  re&% 

He- 
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#<?re,  e  far  luanlfe  l'efficacia  delle  leggile  quel- 
lo in  sforzare  i  fuoi  fuddifi  airofleruanza^.* 
Il  Principe  fero  alle  volte  farà  da  prudente , 
fe  per  toglier  via  ribellione  e  tumulti,  annui* 
l<?ii  >  Q  lofpenderà  Tobligattone  d'vna  legge , 
da  cui  è  reftato  il  popolo  altamente  inafpi ito  ; 
j^afodallWenjaaza  della  legge  nerifulta  vn 
gran  bendai  eommune  >  ò  dalPinafleruanza^ 
yn  gran  male ,  cteue  il  Principe  mantenerla ,  e 
con  rigorofi  caftighi  abbaffare  l'alterigia  de* 
contumaci.  Mi  in  cafo  di  ribellione  dell&-j 
maggior  parte  del  popolo>che  non  vu©l  accet- 
tare la  legge,  U  minor  parte  è  feufata  dall'off 
feruanza,  e  può  conformarli  alla  maggiore,  e  fi 
fuppone  che  il  Principe  non  vogli  obligare  al- 
J'ofleruanza  della  legge  la  minor  parte  del  po~ 
polo* 

Vero  è,che  il  legislatore  ciuile  dal  popo- 
lo uiceue  la  p.oteftà  Legislativa*,  pome  anche  il 

{principato,,  mà  fuppofto  il  confenfo  del  Popò-, 
o  in  trasferir  la  poterti  di  far  leggi  nel  Princi^ 
pe,  e  quello  fe  n'è  porto  in  po/Teffo ,  più  noli-* 
cjipende  dall'accettatione  de'  fuoi  fudditi  in_ 
conllituir  leggi.In  vn  fol  cafo  le  leggi  del  Prin- 
cipe haueriano  vigore  dalPaccettatione  de'po- 
poli ,  quando  hauefle  ricevuta» lapoteftà  legis- 
latiÉa  con  efprefla  conditone  ,  fe  il  popolo 
ponfentiffeà  accettafle  le  fue  leggi* 

Con  maggior  ragione  le  leggi  Pontificie 
non  dependono  dalPaccettatione  del  popolo 
fedele  ,  perche  jl  Pontefice  non  riceue  dalla_* 
Chiefa  la  fu  a  potè  (là,  mà  immediatamente  da 
Chi  irto  •  che  è  il  capo  fourano  ,  e'I  Pontefice 
pi inci pale dfelJft  fua  Chiefa,  onde  dille  à  Pietro 

con- 
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conferendogli  la  dignità  di  fuo  Vicario  in  ter* 
ra  :  Qupdcutnque  ligaueris  fuper  terram  erit  lw 
gatum  è  in  Cotlis  \  perche  altrimente  fi  rende- 
rebbono  inefficaci  tutti  i  remedi  j, che  il  Paftp- 
re  dell'anime  volerti  applicargli  per  loro  falli- 
te-, e  fi  d  annuirebbe  il  gouerno  Monarchico 
che  Chrifto  vuole  nel  fuo  Vicegerente  in  ter- 
ra ,  e  che  tutti  i  fedeli  fenza  eccettione  anche 
di  Regia  dignità  à  lui  Gan  fubordinati,con  of- 
fequio ,  e  pronta  obedienza,  lafciandofi  guida- 
re come  pecorelle  del  fuoouile  da  quel  Parto- 
ree  he  egli  vuole  in  fuo  luogo. 

A  quanto  s'eftende  la  legge  humana,  &  à 
quali  attioni  pub  obligare  i  fudditi,  dice  S.  To- 
mafo,non  può  obligare  à  gl'atti  puramente  in- 
terni ,  e  che  niuna  conneilione  hanno  con  %V 
efterni,  ne  con  queftì  fi  manifeftano-,  per  efem* 
pio,à  vn'interno  amore  di  Dio  ,  Affègna  egli  U 
ragione,  perche  la  legge  humana  non  folo  or. 
dina ,  e  prohibifee ,  ma  ancora  acciò  non  fia_* 
inutile,*  inefficace,deue  hauer  la  poteftà  efat^ 
tiua,cioè  poter  sforzare  colle  pene  i  trafgreiTo- 
ri  |  Si  danno  le  pene  fuppofto  il  giudi t io,  e  de- 
dotte le  prone  della  tranfgreifione-,e  gl'atti  pu* 
ramente  interni  non  poflbno  cadere  fotto  hu- 
mano  giuditio,perche  il  fondo  del  cuore,  gl'in- 
terni pen  fieri ,  e  le  funzioni  della  volontà  non 
poflbno  eller  penetrate  fe  non  da  Dio  ,  che  oc- 
cupa colla  fua  prefenza  tutto  il  Mondo  vifibile, 
te  inuifibile-,onde  fi  legge  nella  fagra  Scrittura; 
Homo  videi  ea  ,  qua,  parent ,  Deus  autemintu*- 
tur  cor.  u  R*gA&  La  noflra  anima,  che  è  vn_» 
Regno  inuifibile  ,  in  cui  folo  rifiede  il  Collate- 
rale per  le  cofe  fpirituali  ,  non  è  foggetta  ad 

hu- 
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humano  gouerno  ,  è  efente  da  ogni  vifibile  po- 
tenza,perche  non  pub  sforzarfi  nelle  fue  inter- 
ne funtioni-,  Onde  Seneca  citato  da  S.  Tomafo 
dice  :  Errat Jt  quis  pùtat feruti ut ern  in  toturn^ 
hominem  defeendere  ,  pars  enbn  melior  excepta 
ejì .  Corpora  obnoxia funt  ,&  ad/cripta  domini*  , 
mens  fui  iuris  ejt .  La  noftra  mente  è  vna  for- 
tillima  rocca  inefpugnabile  da  ogni  humana_» 
potenza,folai*iente  il  corpo  neirhuomo  è  ma- 
teria d'humàno  giudieio ,  è  (oggetto  al  gouer- 
no de'  Legislatori. 

Ma  fe  gl'atti  interni  faranno  connefii  co- 
ine  caufe  con  gl'atti  efteriori,e  quelli  da  quefti 
faranno  manifeftati ,  poffono  efTere  ordinati,  b 
prohibiti  da  legge  humana  >  perche  quella  leg- 
ge che  prohibifee  il  furto  »  prohibifee  ancora 
L'efficace  volontà  di  rubbare  \  e  fe  ordina- la  re- 
citatione  dell'officio ,  ancora  ordina  la  volontà 
di  recitarlo ,  perche  quefti  atti  interni  hanno 
conneilìone  con  gl'efterni  -,  e  fe  la  legge  huma- 
na ordina,  ò  prohibifee  quefti  atti  efteriori  co- 
me morali ,  quefti  non  poffono  efler  morali,  fe 
non  vi  concorrono  gl'atti  interiori  ;  Come  an- 
cora pofibno  efTere  ordinati ,  b  prohibiti  dall' 
humana  legge  quei  atti  interiori ,  che  fi  ricer^ 
cano  per  dar  compimento  à  gl'atti  efteriori 
nel  genere  morale ,  almeno  come  conditioni , 
benché  per  gl'efteriori  non  fi  manifeftino.Per 
efempio  la  legge  ordina  l'annua  confezione,  e 
per  dare  à  quefti  integrità  morale  (i  ri  cere  a.-» 
l'interno  dolore  ;  s'ordina  la  recitatione  dell' 
officio,  e  quefta  s'ordina  che  fia  moralmente— w 
buona,  onde  fi  ricerca  la  debita  attentione  , 
benché  la  cófelfione  efteriore  non  moftri  l'in- 
terno 
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-  terno  dolore;  nè  la  recitatone  deli1  officio 
nifefti  l'attentione. 

"  Le  leggi  Immane ,  &  Ecclefiaftiche,  e  ciuili 
portano  obligarei  fudditi  nel -toro  della  co- 
scienza in  ta]  maniera  ,che  la  loro  trafgrelfio* 
nella  colpa.  Dell'Ecclesie  he  k  certo  di  f e. 
de-,  lo  decretò  il  fourano  Pontefice  Chrifto  con 
dire:  Si  Bùchtfiam  non  audierttjtt  tibi  tanquam 
Ethnìcustf  publicanus.  E  parlando  de'fuoi  mi. 
niftri  Legislatori  dice:  Qm  vosf perniane fper- 
nit.Luc.  io.  E  fe  l'Apottolo  dice  che  Chrifto 
per  la  fua  patitone,  e  morte  c*hà  liberato  da 
feruitù,  e  da  ogni  legge-,  non  s'intende  da  ogni 
ofTeruanza  di  legge  fiumana  ,  ma  dalla  legge 
Mofaica.e  dalla  feruitù  del  peccato ,  da  cui  per 
la  gratia,  che  Chrifto  c'hà  meritato  ci  poifiam 
liberare,  ò  che  c'hà  refo  immuni  da  vn  timore 
feruileper  cuipiù  che  per  amore  gl'Hebrei  of* 
feruauano  la  legge  Molaica,ma  hora  i  Chriftia- 
ni  non  come  i  ferui  per  timor  delle  pene,ma_* 
come  veri  figli  in  vigor  di  carità  s'inducono  aU 
l'ofleruanza  della  leg^e  Euangelica ,  onde  P  A- 
poftolo  dice  à  fedeli  di  Chrifto*  Non  enim  acce- 
fiftitfpiritum  ferui  tufi  s  iterum  in  timore  ,  fed 
nccepifiisfpiritum  adoptionisjiliorum-.m  quo  da- 
mamus,  Abba  Pater,  ad  Rom.%. 

Le  leggi  politiche,  e  ciuili  ancora  poftbno 
obligare  in  cofeienza  ,  onde  è  colpa  il  orafgre- 
dirle .  L' Sportolo  S.  Pietro  parlando  de'  Prin- 
cipi .focolari,  dice  :  Subditi  igitur<eJ(ote,Jìue  Re. 
gì  tanquam  prxcellenti ,  Jìu»  Ducibus  tanquanì 
abeo  mijjis  in  vinàittam  male  fa  fior  um  ,  h<ec  ejì 
enim  voluntas  Dei.  cap.z,  E  l'Apoftolo  S.PaoIo: 
Q#i  rojìftit  potejìath  Dei  ordinationi  refìjiit  -,  qui 
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*ut<tn  r(fij!unt9irjfjlbi  ddmnatìmnn  àcquirunt. 
Ad  Rom.  i  a.  La  legge  humana  f  ò  fia  Ect'tfufti* 
ca,  h  ciuilc  hi  origine  dulia  legge  eterna  e  d&_> 
quefta  prende  il  vigore  %  onde  Iddio  dice  ;  Per 
me  Reges  tegnant  %  è  lecum  vendttores  tujìa  d*» 
etmum  i  E  te  la  legge  eterna  obliga  oel  foro 
della  cofcienza  »  ancora  Piftcffa  forza  hauetan» 
nò  le  leggi  human  e .  Il  che  deue  ut  tender  fi  an» 
cora  del  mari to che polli obligare  in  cofcùuua 
la  moglie ,  il  Padrone  ,  i  ferui,  il  Padre ,  i  figli  , 
perche  quelli  coftituifeono  vna  communiti 
Benché  imperfetta  difuperiore,  e  fudditi.  E 
benché  la  cofcienza  è  foro  foggetto  folo  à  po- 
terti Diurna  %  Iddio  pero  conferifee  è  fooi 
miniftri  la  delegatone  %  che  pollino  eterei ta »  « 
la  loro  autorità  anche  in  quello  foro  à  lui  fog* 
getto .  Come  ancora  vediamo  ,  che  i  Pi  encipl 
lourani  corti  tuifeono  lóro  delegati  ,  e  quelli 
operano  fopra  de'  fudditi  con  autorità  di  Prin- 
ciperà delegata*  Onde  gl  Apoftoli  Legislatori 
diserò  :  Vifum  ejè  Spirimi  Saucio,  & nobis>  cioè 
allo  Spirito  Santo  come  Principale  *  &  à  loro 
come  miniftì  i,che  teneano  la  di  lai  vicegeren- 
*a»  E  perche  i  Prelati,  Sci  Prenci  pi  fecolari  fo- 
no  fotto  l'ordine  della  Diurna  poterti  ,  in  virtù 
di  quefta  poifbno  obligare  i  loro  fudditi  nel 
foro  della  cofeienza. 

Mi  non  fi  deue  (limare ,  che  ogni  leggeri 
oblighi  i  colpa  ,  perche  alle  volte  il  Legislato- 
re per  non  ftriagere  con  tanti  lacci  la  cofeien-, 
za  de'  fudditi,  nel  promulgar  la  legge  fi  fpi  ega, 
che  non  intende  con  quella  obligar  à  colpa*»* 
ma  folo  à  qualche  pena  *  così  fi  fono  protettati 
nelle  loro  colli  tu  ùoni  molti  Fondatori  di  Re- 
li- 
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trioni  \  ma  quando  nella  legge  man  v'c  quella 

rfotcfta  ,  fi  fuppone  che  il  Legislatore  oblighi 
colpt  b  mortalcò  veniale  fecondo  la  qua I  it  a, 
e  natura  della  legge  ,  purché  quefta  ila  giufta  -, 
perche  fé  è  ingiufta  non  obliga  in.cofcienta^»« 
Per  tth  capi  t  dice  S.  Tojnafo,  la  legge  farà  in- 
gtufta  ;  ò  perii  fine,  come  quando  il  Legislato- 
re hà  per  fine  non  il  ben  communc  •  ma  il  pri- 
llato, o  la  propria  gloria;  b  per  l'attore  .cornea 
quando  vno  fi  Vna  legge  sexa  legitima  potetti, 
b fuor di'quella che gl'è  commeifi-,b  perla  for- 
ma, quando  cori  par  t ialiti  fi  difpcnfano  all*^. 
moltitudine  i  peu  della  legge  :  Leges  human* 
poffunt  effe  iniuftdt  ,  vef  ex  fine  ,  Jt cut  cuffia* 
éliquis  prxjtden*  leges  impontt  onerofax  fub- 
ditti  non  pertinente*  ad  vtttitatem  comma* 
nem ,  fed  magis  ad proprìatn  vutitatern,  velgfo. 
riam  i  Vele*  orlare  <>Jìcut  curn  ali  qui  s  legem  fer$ 
vltrajibt  commiffam  potejiatetn  •  Vel  etiam  ìm 
firma  %  puts  cum  inAqualiUr  onera  multi tudini 
4ifp**fantur,  etiamjìordinentwr  ad  bonurn  enn» 
fftune^  bìc  art 

Può  obligare  la  legge  haitiana  à  colpa_* 
mortale,  perche  l'Apoftolo  dice,chechi  refifte 
alla  potetti  de*  Sùperi  ori  f  fi  fà  reo  di  danna» 
t  ione, che  è  pena  fol  di  colpa  mortale .  Ma  due 
conditioni  H  ricercano  accib  la  trasgreifione-t 
della  legge  Ha  graue  peccato;  la  prima ,  la  gra- 
vezza della  materia  inipofta,ò  proibita, perche 
la  legge  human  a  nell'obligare  prende  le  mi fu- 
fe  dalla  legge  naturale ,  ò  Diuina ,  e  quefte  in-# 
materia  leggiera  non  efiggono  obligatione-# 
fotta  graue  colpa,perche  non  fi  merita  pena^ 
eterna  per  la  trafgrctftdne  della  legge  in  mate* 
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ria  leggiera.  La  feconda  conditane  è ,  cheli 
ricerca  ancora  pintentione  del  Legislatore,  ac- 
ciò  la  leoge  oblighi  fotto  colpa  mortale  ,  onde- 
fe  quella  non  vi  è,  benché  vi  fia  graue  materia, 
la  trafareirtone  della  legge  non  farà  graue  pec- 
cato ,  perche  Pobligatione  all'ofleruanza  della 
lePoe  prende  vigore  dall'intentiohe  del  Legis- 
latore,  onde  fe  quello  fi  dichiara  ,  che  non  in- 
tende obligare  à  veruna  colpa,  ma  Calo  alla  pe- 
na ,  la  traigrelfione  della  legge  non  farà  colpe- 
noie  ,  mà  foì  rea  della  pena  preferitta .  E  ben- 
ché il  Legislatore,  non  pub  comandare  fatto 
obligatione  di  peccato  mortale  vna  cola  leg- 
giera ,  pub  ordinar  cofa  graue  fenza  obligatio- 
ne di  graue  colpa,  perche  1» prima  volontà e 
à  imporre  vna  grauezza  fopra  lafuapotetta, 
ma  ^feconda  è  à  non  imporre  quella  grauej- 
w,chepuole,onde  depende  dall'arbitrio  dèi- 

4a  fua  volontà  .  .      _  .   , 

La  grauezza  della  materia  fufficiente  a 

peccato  mortale  fi  conofeerà  da  tré  capi  -,  pri- 
mo dall  a  grauezza  delle  parole ,  con  cu,  Ito», 
ftituifee  la  legge  ,per  efempio  fe  fi  dicefle,  UL. 
virtù  di  fanta  obedienza ,  b  fotto  precetto  for- 
male, b  fi  minacciale  l'indignatione  Diurna-, 
b  de*  fiioi  Santi.Secondo  dalla  grauezza  delia- 
pena  ,  che  fi  preferiuc  à  trasgredii ,  per  efem- 
pio  ,  fe  s'imponefle  pena  di  fcommunica ,  mag- 
giore, b  di  morte.b  d'infamia,  b  di  confifcatio. 
ne  de'  beni .  Terzo  dal  fine ,  à  cui  s  ordina  la 
legge.onde  farà  materia  graue,  fe  farà  necefla- 

ria  al  bene  commune  .  '  • 

Alle  volte  la  legge  humana  pub  obligare 

i  fudditi  anche  al  pericolo  di  loro  vita  ,  ni^per 
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vn  gif  motiuo,  come  farebbe  per  fouueniie  al- 
la falute,  e  conferuatione  della  Republica-,  per- 
che deutfi  procurare  la  fallite  commune,e  pre- 
ferirli al  male  euidente  della  parte  ;  onde  in^. 
tempo  di  pefle  chi  gouerna  può  comandare  ad 
alcuni  Sacerdoti^  k  Medici,che  non  fi  panino 
dalla  Città  per  sottendere  al  bene  de'corpi  ,  c 
dell'anime  di  tutti  i  Cittadini ♦  benché  vi  fia_# 
Peuidente  pericolo  di  loro  morte  ;  e  benché  la 
legge  naturale  detta ,  che  ognVno  confcrui  U 
propria  vita ,  ma  non  quando  fi  tratta  di  con- 
feruar  la  vita  à  tutta  La  Republica  •  Così  anco» 
ra  quando  fi  tratta  di  conieruar  la  fede%b  la  po- 
teftà  Ecclefiaftiea ,  deue  ogn'vno  cimentare  ì 
pericolo  la  propria  vita ,  perche  è  di  maggior 
ponderatone  ,e  vtilità  laconferuatione  della 
fede,che  la  propria  vita.Onde  fe  vno  ci  minac- 
ciafle  la  morte,  fe  orteruiamò  i  precetti  della-»* 


fiaftica ,  e  culto  Diuino ,  douriamo  ofleruarli  , 
benché  ci  coftafle  la  vita.  , 

Non  folo  i  fudditi  fono  obi  igati  all'offer-i". 
tianza  della  legge ,  ma  ancora  l'ifteflb  Legisla- 
tore,che  come  capo  è  obligato,  e  ciò  per  legge 
di  riatterà  à  non  difeordare  ,  ma  à  confor- 
niarfi  con  tutto  il  corpo  della  Republica^*  • 
Dal  capo  fon  regolate  tutte  le  membra »  onde  i 
popoli  deuono  efler  regolati  dal  Principe  ùèlV 
ofTeruanza  delle  leggi,enon  v'è  regola  più  pro- 
portionata  per  i  fudditi,che  Tefempio  de'mag.* 
gioii-,  fiche  i  Legislatori  fono  obligati  alPofler- 
uanza  delle  loro  leggi,  &  à  auelle  fono  fogget- 
ti  comè^api  direttiui ,  che  deuono  regolare ,  e 
drizzare  coll'efenipio  i  loro  fudditi  ;  Oltre  chtf . 
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leggi  fono  ordinate  à  regolar  bene  le  noftrt  at- 
t  ioni,  e  non  folo  i  luciditi,  mà  anche  i  Prenci  pi 
deuono  hauer  preferiti*  alcùnc  regolf,  con  eia 
mifurando  le  loro  anioni  le  faccino  conformi 
alla  ragione  i  Non  fono  però  i  Pi  encipi  Legis- 
latori (oggetti  alle  loro  leggi  »  in  quapto  que- 
fte  hanno  la  forza  coattiua ,  cioè  che  col  rigore 
delle  pene  mantengono  la  loro  ofièruaraa^»  ; 
queffe  for*a  fi  fonda  nella  potenza  de1  Superio- 
ri, é  s'efeguifee  con  fudditi ,  &  i  Prencipi  nonu 
hanno  Superiori ,  che  li  polii  coftringere  colle 
pene  airotièruanta  delle  loro  leggi^  onde  fono 
liberi  da  quefto  timore ,m a  non  fono  «lenti  dal 
dominio  di  Dio  4  che  fuole  caftigare  con  le  pe- 
ne più  rigorose  chi  vuole  fcruir fi  della  poten. 
za  per  efentarlt  dal  douere  1  chi  vuol  glaltti 
foggetti  alle  fue  leggi,  ti  «gli  vhiere  con  priui. 
legio di  poter  peccare.  Mà  quando i  Legisla- 
tori hanno  altri  fopra  di  fe,  e  non  fono  Prenci, 
pi  affolliti ,  poflbno  tfTcr  sforzati  airofTeruanza 
delle  loro  leggi  .  Così  fono  i  Duci  delle  Repu. 
Miche,  che  à  ciafeuno  fono  fuperiori,  ma  fono 
fudditi  à  tutta  la  R  cpnWica  ;  così  ancora  fono 
s  Generali  delle  Religioni,che  hanno  Piftefla^ 
Religione  per  Superiore  9  da  cut  poilbnoefier 
sforzati  colle  pene  all'ofleruanza  delle  leggìi 
'     I  Chierici  fono  efenti  dalle  leggi  ciuili  de' 
prencipi  fecohri  in  quanto  alla  forza  coattiua , 
perche  non  fono  fotto  la  loro  g iuri sdì ttione  in 
vigore  delle  Coftitiu tioni  Pontificie,  e  faoorc** 
de  Prencipi  fecolari,  ma  come  dice  S.  Tomafo, 
ouefta  legge  humana  àfauore  de'  Chierici  hà 
fondamento  nella  legge  naturale,  e  Diuina^.  * 
jé     deinfo  Uberi  sut  C  Uriti  ti  friuikgi*  Pmu 
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tff  vtn  ,  quod  quidam  aquitatern  naturateti  ha» 
,iet.  E  veramente  i  mimftri  di  Dio  deuono  fico. 
-  nofeereper  Giudice  competente  folo  i  Vicari) 
deU'ifteffò  Dio.  Ma  nella  via  direttila  i  Chicli, 
ci  fono  obligati  ad  ofTeruare  le  le<>gi  ciuili  de—» 
principi  fecolari,  quante  volte  fonogiufte,& 
ordinate  al  ben  communc  della  Republica  »  di 
cui  loro  ancor  Tono  parte ,  e  memora,  che  de* 
uono  conformarli  con  tutti  gl'altri,  per  fare_> 
rifpjendere  il  tutto  della  coni  muniti  con  per- 
fetta armonia..  Dell'iftefTa  maniera  iReligiofi» 
benché  fìar.o  efenti  dalla  giuri! dittione  de1  Ve- 
fcoui ,  fon  tenuti  ad  offri  uar  le  loro  leggi  per 
ragione  d'equità  naturale,che  tiigge  vna  ©on. 
formiti  in  tutte  le  parti  del  communc  ;  &  an- 
cor pei  che  i  Chier  iri ,  e  Regolari  deuono  mob- 
iliar fi  i  tutto  il  popolo  efemplari  delle  virtù,  e 
particolarmente  nellofTeruarza  di  quelle  kg* 
gì ,  che  fono  ordinate  ad  eccitare  nel  popolo 
la  diuotione  .  Tutto  ciò  diciamo  quando  le— # 
leggi  ciuili  no  derogano  i  i  priuilegij  de*  Chie- 
rici, &  aUa  liberti ,  &  immunità  della  Chtefa  » 
e  quando  le  leggi  aVVefcoui  non  pregiudicano 
àgriftituti,eRegoledelle  Religioni,  / 

Mi  le  leggi  non  obìigano  fenon  dentro  t 
lim iti  del  territorio  foggettó  alla  giurifdtttio- 
ae  del  Legislatore;  onde  fe  vno  fi  partifle  da_. 
quel  terrùorioyn  quel  tempo  della  fua  aflenza 
b  breue  ♦  b  lunga  non  è  tenuto  i  quelle  leggi  % 
per  dempio  vno  li  parte  la  mattina  dal  Aio 
territorio,  oue  è  giorno  feftiuo,  b  di  digiuno,<è 
tutto  il  giorno  ili  fuori  di  quello  non  è  obli- 
gato  ad  vdirMeff»,  i>  digiunare;  è  obligato  pe- 
to ad  ©fFcruar  1*  leggi  di  <]  uel  tei  |i  torio  «  oue  fi 
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troua  per  quel  giorno,  per  efempio,di  digiuna,*, 
re  fe  ve  tal  legge,  perche  è  ragioneuoIe,che_» 
ancor  fenta  il  pefo  ,  chi  fente  il  commodori-- 
<  tridente  i  peregrini ,  &  i  forzieri  non  fareb— 
Bono  tentiti  i  veruna  legge  particolare  ;  e  pe- 
rà S.Ambroilo  fcriuendo  à-S.Agoftino,gH  dice:  : 
Cu»n  Rotnam  vento  ieiuno  Sabato,  ciì?n  Mediola- 
ni  fu?n  ,  non  ieiunó .  Sìc  etiatn  tu  ad  quam  forte 
Ecclejìam  vèneris9eiusrnorem  ferua. 

Quindi  li  caua,che  e  valido  il  matrimoni* 
clarideftirio  ,  che  vno  contrade  in  quei  luoghi 
doue  nons'oflTerua  il  Concilia  Tridentincben- 
che  non  fia  habitatore  di  quei  luoghi  *  e  fe_^ 
fuffe  habitatore,  e  patriota  dj  quelle  tèrre, 
celebrare  vn  matrimonio  clandeftfnóin luogo» 
doueVofleruaii  Concilio  Tridentino-,  tal  ma- 
trimònio farebbe  inualido ,  e  tutto  cib  per  la—., 
ftìdetta  ragione,  che  i  foraftieri,e  peregrini  fo- 
no obligati  alleleggidiquelpafcfet  ou<rfi  rw. 
trouano  ancor  per  breuc  dimora  ,  e  goderne^*, 
ancori  i  priuilegij ,  perche  chi-ftà  at  pefo  delle 
leggi  può  godere  ancora  ilcommodo  de'priuU 
legij;  Anzi  alcuni  Dottori,  e  con  fondamento  , 
dicono,  che  vno  fe  fi  partito  dal  Aio  paefe,ou* 
s'oflerua  ti  Concilio  Tridentino  ,  òtandafle  in 
quelle  terre-,  oue  non  s'oflerua  con  animo  df. 
godere  quei  priuilegij  del  matrimonio  dande- 
ìlino,  auefto  farebbe  valido  -,  come  ancora  paf* 
faiTe  ad  altro  paefe,  doue  in  quel  giornanon_* 
v'è  obligatione  di  digiuno,  e  v'è  nel  fuo  paefe, 
onde  fi  partì  con  animo  di  non  digiunare,  fe-» 
mangia  carne  non  pecca   perche  come  aire- 
fii  Dottori  dicono ,  quello  non  è  frode  ^  mai> 
fcg*  dailVMigation^del .-precetto. r  e  quella-» 
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ftìga  non  è  contro  il  precetto. 

Sicoftituifcono.da  Legislatori  alcune  fp«-_ 
ciàli  legpi ,  che  fi  chiamano  penali  »  e  fono  di-_ 
ucrfe  -,  alcune  che  minacciano  la  pena  ,  Se  in— 
quefta  non  s'incorre  prima  della  fentenza  del 
Giudicealtre  che?  refiggono  fenza  afpettar  fen-„ 
$enza-,altre  fono  puramete  penali,che  voglio-, 
no  ò Vefecutione  dell'attione  preferi  tta,ò  efig- 
gono la  penain  cafo  delPomiilìonc;e  Pvno,£>  i' 
altro  bafta  per  vietare  il  peccatoi  &  ad  offeruac. 
la  legge,  Et  altre  fono  leggi  penali  mirtee  con-^ 
Ungono  due  precetti ,  Tvno  di  far  Tattionc_# 

Erefcritta ,  ò  d'aftenerfi  da  quella  che.fi  prohi-, 
ìfee  ,  e  l'altro  di  foggiacere  alla  pena  in  cafo  di^ 
trafgrellione-,  ma  fi  fuppone  trasgredita  la  leg-, 
ge ,  benché  s'efeguifea  la  pena  differenza— » 
della  legge  puramente  penale  ♦  che  s'offerua  6 
con  far  latto  preXcritto ,  b  con  foggiacere.alla 
pena  .  Ancor  taleggi  penali  come  vere  leggi 
bbligano  à  colpa  per  loro  natura  ,_quando  al-, 
traniente,  non  difpone  il  Legislatore,  efprefla* 
niente  fpiegandafi  di  non  oblìgare  à  colpa  i 
trafgrefTori  Da  pena  quando  è  giufta,dice  Ago* 
flino,  fempre.fegue  alla  colpa  :  Ownis fotna^  , 
J%  iujìàejì ,  peccati  pana  cjì9&  fuffluimnnomU 
natur.  lib.i.  de  retracl.  r.  9.  E  benché  fi  fuol  di- 
re, che  ogni  legge  ,  e  principalmente  la  pena  I? 
fi  deue interpretar  benignamente  ;  ma  pere h c 
la  natura  delle  leggi  feco  porta  obligatione-4 
alla  colpa>non  vi  cape  quefta  fauoreuol^  inter-r 
pretatione,  quadoefprcflamentcjl  Legislatore 
nonfpiega  lafuaintentione  di  non  obligarej 
colpa  le  trafgreflìoni  delle  fue  leggi  penali. 
.L'irregolarità  jpeiQ  che  s'ipeorroao  fenz*  c°ì* 


*94  te  Leggi 

pa  non  hanno  vera  ragionai  pena ,  e  pe  rh  le 
leggi  che  ie  ftatuifeono  non  polfono  di;  fi  leg- 
gì  penali. 

Se  le  legai  penali  fono  fedamente  corn- 
iti ina  furie  delle  pene  che  prefeiuono  ,  noit^ 
obligano  in  cofcienxa  à  foggiacere  alle  pen<_* 
auanti  la  Temenza  del  Giudice,  che  dichiari  f 
tal'vnt)  eflerc  in  quelle  incorfo  ♦  perche  nùmo 
è  tenuto  ad  cflèr  giudice  di  fe  fteffb  ,  e  condan- 
nai fi.  Ma  fé  nella  legge  penale  s'efprinie,  che  le 
pene  s'incorrano  de  (atto,  e  quefta  efpre-tlìone 
li  fuol  far  con  quefti  termini jpjbfafh  ifjh  iurc\ 
fi  deue  diftinguere  fra  le  pene  ,  o  quefle  fono 
pafituce  confiftono  in  vna  pura  priuationc  de* 
beni  che  fi  pofledono  ,  come  fono  le  cenfur^^ 
ecclefiaftiche  t  che  priuano  de*  beni  communi 
della  chiefajo  fono  peneatttue  ,  che  ricercano 
vn'attionccon  cui  s'efeguifcono>  come  la  pena 
di  morte  ,  d'efilio,e  di  fpogl  i amento  di  propri] 
beni .  Se  fono  paifiue,o  priuatiue,lc  lego  j ,  che 
Je  preferiuono  obligano  nel  foro  della- cofeieza 
muanti  la  fentenza,  e  dichiaratone  del  Giudice, 
perche  quefie  leggi  che  ipi pongono  tali  pene 
intendono  di  coftringere  le  coscienze  de1  traC 
greflS>ri,e  quelle  allignano  per  Giudici  efamì* 
natori  de'proprii- delitti,  &  efequtori  delle  pe» 
ne.  che  per  quelli  fi  meritano  ;  onde  auanti  fa 
fentenza  del  Giudice  refta  priuato  de  frutti  del 
beneficio  ,  chi  non  recita  1  officio  »  perche  così 
è  lalegge^così  ancora  refta  priuaeo  dej  benefi- 
cio Parochiale,chi  auanti  Tanno  non  prende  il 
•Sacerdotio  ,  perche  così  preferiuc  la  legge-.** 
auanti  la  fentenza  del  Giudice  è  inualidoquel 
matrimonio  che  fi  con truhc  da  quella  donna. 
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cheà  qucfto  effetto  colPaduItero  amjnazta* 
rono  il  proprio  marito,  perche  co$ì  ha  coftifciu 
to  la  legge .  Così  ancora  diciarrfo  delle  pen£_# 
4elTEcclefiaftiche  cenfure  *  Ma  fc  le  pene  fofio 
attiueja  legge  penale  che  le prefcthie  non  ob- 
ligain  cofeiensa  à  foggiacérui  auanti  là  Rrlt- 
teasaacl  Giudice  ,  elendoche  queftcpeftefif 
dicono  attiuc  ,  perche  ricercano  vn'  attionfc^ 
con  cjzi  s'efeguifeano  »  e  ni  uno  è  ©bligàtònef 
legge  di  naturai  incrudelir  contro  fe  ftelfo  , 
Ura  efeguir  le  pene  fopra  la  propria  |>erft>fc* 
colle  proprie  attioni  ;  quefta  efequtione  deuè 
c(Tere  attiene  del  Giudice, e  del  Mmlftro  pubi  i- 
eo  della  giuftitia,e  al  reo  tocca  fold  il  foggia  ce- 
fé ,  e  patire  tali  pene  ,  onde  auanti  la  temenza 
del  Giudice  ni»noctcnut#  in  cofcienza  à  log* 
giacere  alle  pcneattiue;  per  cfcmpio,coroe  di- 
chiara S.Tomafo;vno  hà  fraudato  l'altrui ,  iru* 
cofcicnxa  folo  è  obligato  à  reftitutre  quato  hi 
toltola  auanti  la  tentenna  del  Giudice,  non  è 
obligato  à  pagar  ancora  la  pena  al  filco  tafiàt* 
dalla  legge  penale  à  chi  commette  V»  furto  « 
Qutmum  *d  cu/pam  adbibetur  rtwtidiKtn  per 
fetrtantf  cuws  infliftio  f ertimi  ad  ìudicttn .  Et 
ideo  anttqumnjtt  condenti ai hs  per  iudictm,  7Xf* 
tmtiur  reJHtUére  plufqHAm  actipitrfedpojiquétm 
tondemnatiès  *Ji,ttMtur petnarn Jii*erté  a,  a»  fai* 

Data  la  fentenia del  Giudice  ,  con  cui  fi 
condanna  il  tmò  alla  pena  per  la  trafgretfìoflf 
della  legge  penale,  è  tenuto  il  re©  *d  Seguir  la 
pena ,  le  quefta  ricerca  vn'gttione  ,  che  fi  può 
facilmente  &r*  del  reo,come  Pandore  in  e  lì  I  io  , 
o         il  éeoawi;  Jte*<t  aU*  efesio  A*  dell* 


\  Le  Leggi  • 

pena  fi  ricerca  viattione  violenta  npn  è  tenuto 
il  reo  ad  efeguirla  da  fc,ma  bada  ,  che  fia  appa- 
r  ecchiato  à  fo£tenerla,come  è  la  morte ,  ò  altra 
fimile,  da  cui  abborrifce  la  natura  à  cui  è  con-, 
naturale  la  coferuatione  della  vita>anzi  farebbe 
col  pa  graue  darfi  da  fe  la  morte,  e  però  pecca- , 
rebbe  chi  condannato  à  morir  di  famcrifiutaf- 
fe  i  cibi,  che  occultamente  gli  veni/fero  offèrti. 
Nullus  dice  S.Tomafo  ,  Ita  condemnatur3quod 
ipfe  libi  inferat  mortem  ,  fed  quod  tpfe  mortemi 
patiatur,  è  ideo  non  tenetur  facete  id  vnde  ?nors 
fequaturjenetur  tamen  non  rejijìere  agenti,  quin 
patiatur,quod  iujlum  ejl  ewtnpati*  Skuteiiam 
jt  fliquis  jìt  condefnnatus &t fame  moriatur,  noti 
pe£cat  ijìcibwnjìbi  occulte  minifiratum  fumat  » 
quia  non  fumere*  ejfetfeipfum  uccidere  2.  a.  qu% 

6u  art  A. 

4    La  confuetudine  fi  definifce  ;  ius  quoàdam 
moribus  injìitutum.quod prò  lege fufcipirur9cum. 
deficit  lex .  E  una  raggione  ,  o  dritto  inftituito 
da  vnacoftumanza-,.&  ha  forza  di  legge_>  » 
quando  quella  manca  -,  ónde  deuc  fondarfi  nel- 
la  giufti tia?al trimente  farà  corruttela,  o  abufo. 
Ditferifce  dalla  legge,  perche  qucfta  fi  fa  da  un 
fuperiore,&  ella  s'introduce  dal  popolo  col  ta- 
cito confenfo  dej  Prinripcò  Ecelefiaftico,  ò  Se- 
colare .  Ha  forza  di  legge ,  quando  qucfta  non 
vi  è,o  perche  non  vi  è  fegge,e  la  confuetudine 
fottèntra  in  fuo  luogo;o  fe  vi  e  la  legge,  e  que« 
ila  è  Mutile »e  la  confuetudine  l'annulla  *  o  fe  è 
ofcura,o  dubia  la  l«gge ,  e  la  confuetudine  l'in- 
terpreta. Ha  vigore  di  legge  ,  quando  quefta 
non  vi  è,  psrchs  ha  tutte  le  conditi oni  di  leg- 
ge-, ha  la  materia  ragioneuole  conforme  ..eleg- 
ge 
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gela  legge  ;  hapoteftà  d'introdurre  obligatio- 
realtà  fua  ofleruanza  ,  mentre- vi  è  1'  aflenio 
almen  tacito  del  PrtJ^cipj:,  che  è  il  Legislatore; 
vi  è  la  volontà  e'1  conlenfo  del  popolo ,  che  s* 
obliga alla  fua  ofleruanza,  finalmente  fi  mani- 
fella  la  volontà  d'ofleruarla  colle  parole  ,  e  con 
i  fatti.  Ella  ha  poteftà  d'annullar  la  legge  inh- 
tile,perche  fe  ella  ha  vigore  di  legge  ,  pub  an- 
nullare rantìca>conforme  fuole  viarfi  ,  che  per 
vna  nuoua  legge  fi  coglia  l'ofleruanza  della^ 
prima .  Può  interpretar ,  e  dar  la  uefa  intelli- 
genza della  legge  ofeura  ;  perche  non  v*  è  mi- 
gliore interpretatione  di  quella,che  viene  ap- 
provata dal  confenfo  di  tutti ,  che  fi  manifefta 
per  la  confuetudine .  E  ^percly  la  legge  obli- 
ga à  colpa ,e  alla  pena  i  trafgreffbri ,  ha  Pifteflà 
forza  la  confuetudine,  perche  ha  vigore  di  leg- 
ge .  E  per  Piflefla  raggione  ,  perche  la  legge 
x^on  ordina  fe  non  buone  attioni ,  eflendo  re- 
gola di  retta  raggione,  la  confuetudine  non  fi 
può  legitiniamente  introdurre  fe  non  in  ordi- 
ne à  buone  vfanzee  però  le  cdnfuetudini  in-, 
cole  illecite,*)  indifferenti,  no  han  forza  di  leg- 

!>e  -,  e  perche  la  legge  naturale  è  mifura,e  rego- 
a  di  tutte  l'altre ,  le  confuetudini  che  contro 
quella  s'ofieruano  fono  corruttele  ,  non  legiti- 
me  confuetudini .  Quelle  ufanze  ,  che  s'intro- 
ducono per  pura diuotione  del  popolo,  non.., 
hanno  vigore  di  legge,e  però  non  fono  vere 
confuetudini,  che  feco  portano,  come  la  legge 
obligatione  d'otferuarle .  * 

Quanto  tempo  fi  ricerca  per  introdurli  , 
vna  legitima  confuetudinevariamente  difeor- 

rono  ì  teologica  il  piùprobabile  è,  che  quan- 
do 
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tJo  alla  confuetudtne  vi  concorre  Féfpreffo  cSv 
ftnio  del  Principe  ,  non  ha  da  feorrere  altro' 
tempo  ,  ma  fubito  comincia  la  fiia  offeruanza  t 
pecche  dal  confenfo  del  Principe  prende  fubi*1 
to  forza  di  legge-,ma  quando  tal  confenzo  i  fo-' 
baiente  tacito  \  per  la  confuetudint  da  intro* 
dui  lì  contro  la  legge  cmilé  i  bafta  che  feorra 
U  durone  di  dieci  anni  -,  contro  X Ecclefafti.  . 
n  fi  riverì  lo  fpatio  di  quarantanni  per  la^' 
tpaggior  dignità  di  tal  legge  -,  e  .benché  non*/ 
vi  ila  legge  ne  Cimi  e,  ne  canonica  che  preferì*' 
ua  tai  tempa  *  fi  giudica  che  le  leggi  vogliano 
Vtfteffu  tempo  per  le  consuetudini,  che  hanno 
ta/Jàu*per  la  preferì ttioncche  ricerca  in  vigo* 
i«  delle  leggi  il  fudetto  timpo  .  0  pur  ft  può 

tenere  con  alcuni,  che  la  regola  dei  tempo 
fiecelfariQ  aiHntroduttione  delle  consuetudini 
pub  prenderti  dal  giuditio ,  e  prudenza  d' huo* 
tóaib^uii^dottù  ^  • 

Il  priuilegio  fi  difinifee  ;  lex  pr -iurta  f fe- 
ci ale  aliqi+dmdulgens .  E'  ftabile,  come  la  leg* 
gc  %  onde  la  fua  coocefllonc  non  termina  colla 
morte  di  chi  il  concede;  non  è  legge  comma-' 
&e,tna  priuata ,  perche  efenta  dal  communo 
pefo  della  legge  vna ,  o  poche  perfone .  Di  ffe* 
lifce  dalla  difpenfa.c  dalla  grati*  •  La  difpea- 
ià  è  tfl  ordine  ad  vno  atto,  come  i  togliere  vii* 
impedimento  di  matrimonio,  onde  non  è  per* 
manei>*e,come  legge,ma  il  priuilegio  è  perniai* 
nente,e  fempre  dura  còme  la  legge ,  fe  noiu* 
yien  rivocato  v  e  fe  la  dilpenfà  fi  concede  per- 
manente ha  rigore  di  priuilegio .  DifTerifcc^ 
dalla  gratia^perchequefta  k  ad  effb  inferiore  ; 
ogni  priuilegio  è  gratia,  ma  non  ogni  gratia__# 
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che  fi  concede  è  privilegio,  come  ladifpenfa  è 
graua>ma  non  privilegio  •  Non  è  ncceffario  * 
che  il  privilegio  ,,  che  li  concede  fia  fciitto, 
ma  bafta  ancoraché  fi  dia  con  parole  . 

Si  diuide  il  priuilegio  ,  primieramente  irt 
.  reale,  e  perforale .  Il  reale  fi  dà  immediata* 
mente  alla  cofa,aIl'òfficio,  alla  códitiohe,come 
diihnta  dalla  perfona ,  come  alla  Chiefa  J  allo 
fato  Clerica|c,alla  Dignità  epifcopale.  Il  per- 
fonale  li  concede  alla  perfona  ,  e  però  dura  2 
niifura  della  fua  vita;  ma  il  reale  è  perpetuo  # 
Secondo  fi  divide  in  grati ofo,  rimuneratiuo  »  e 
conucntionale  *  il  gratiofo  non  efigge  meriti* 
nella  perfona  à  cui  fi  concede  *  il  rimuneratiuo  * 
ricerca  meriti,o  propri)  o  de'maggiori;  ilcon- 
ventionale  ricerca  vna  conditione,ò  patto  per 
concederli    Terzo  fi  diuide  in  locale  9  e  gene- 
ralcjqucl Io  il  concede  al  luogo  ,e  in  quello  folo 
fi  può  u  fa  re  ;e  quello  fi  può  godere  in  ogni  luo- 
go 1  Quinto  fi  diuide  in  fauoreuole,&  odiofo  ; 
quello  àniun  porta  nocumento  ,  come  poter 
fen  tir  la  Meda  nel  tempo  dell'interdetto  ,  e  * 
quello  è  fauoreuole  al  priuilegiato ,  ma  nociuo 
adaltri,come  il  poter  ritenere  più  benefici! . 

Le  leggi  humane  fi  poflbno  mutare  in  tri 
maniere,  per  djfpenfa,  per  annui  la  tione,  e  per 
ceflatione.  Ladifpenfa  fidefinifee  iurts  reta* 
xatio  }  perche  per  elfo  fi  efenta  il  fuddito  da!T 
oflèruanza  ifella  legge,  onde  fpetta  farli  dal  fo- 
lo fuperiorc ,  perche  è  vn'atto  di  giurisdittio- 
ne ,  che  ricerca  nellVno  fuperiorità  »  e  nell* 
altro  foggettione  .  Non  può  concederli  an- 
che dal  fourano  Principe  lenza  giuda  caufa. 
Cosi  il  proua  f  Angriko  Dottore  S.  Tomafo  : 

Uh 
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Il  le  qui  habet  reggere  multi tudinetn ,  habet  potei 
Jintem  difpenfandi  in  lege  humana ,  qua:  fua  au- 
fioritati  innititur9vtfcilictt  tn perfonis ,  vel  in-> 
caJtbuT,in  quibus  lex  deficit  Se  enti  am  tribuau  vt 
fraceptum  legis  nonferuetur .  Si  autem  ahfque 
hac  rationc  prò  fola  voluntate  licentiam  tributi  \ 
non  erit fideìis  in  difpenfationp ,  aut  erit  impru- 
densìinfidélis  quidemfinon  habet  intentionenu* 
ad  bonum  commmune  :  itnprudens  autem  ,Jt  ra- 
tionem  difpenfandi  ignoret.  Propter  quod  Dotiti- 
yius  dicit  Luca  U.  Quii  putas  e/i  fide  li  s  di- 
fpenfator>&  prudens ,  quem  conjìituit  Dotnhms 
fuperfamiliam fuam}  htc  /*rf.4.Peccarebbe  dun- 
que il  Principe  in  difpenfare  ad  alcuni  Pofler- 
uanza  della  legge  fenza  giufta  caufa,perche  co- 
si diftruggerebbe ,  non  mantenerebbe  in  vigD- 
re  la  legge,  e  farebbe  accettator  di  perfone,  vi- 
tiobppofto  alla  giuftitia  difeributiua.  Ma  ben- 
ché la  difpenfa  fi  dia  fenza  giufta  caufa  dal  fe- 
rrano Principe,  è  però  valida  ,  perche  come 
quello  pub  affatto  togliere  legitimamente  la 
fua  legge ,  ne  può  ancora  eternare  alcuni  dalla 
fua  ofìeruanza .  Ma  fe  fuflc  vno  inferiore  al 
Principe,  la  fua  difpenfa  farebbe  inualida,  per- 
che  niuno  inferiore  può  difpenfare  alla  legge 

Sreicritta  dal  fuo  Superiore  i  fe  non  ne  riceue 
a  lui  la  poteftà  di  difpenfare, 

Quindi  fi  caua,  che  il  Sommò  Pontefice 
non  può  difpenfare  validamente  fenza  giufta 
caufa  in  quelle  cofe ,  che  appartengono  al  Ius 
Durino,  e  naturale,  e  chi  riceuefTe  tal  difpenfa 
non  può  feruirfene  in  ficura  cofeienza  ,  perche 
il  Sommo  Pontefice  non  ricette  da  Chrifto  tal 
poteftà  di  difpenfare  fenza  giufta  caufa.  Può 

pc- 
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perà  difpcnfare  fenza  legitirnacaufa  in  quel 
che  tocca  alle  leggi  della  Chiefa,  e  tal  difpenfa 
farebbe  valida  ,  ma  non  lecita  ,  perche  egli  hi 
piena,e  fovrana  poteiià  fopra  tali  leggi  •  Onde 
S.Bernardo  feriuendo  à  Papa  Eugenio  gli  dice, 
Sìc  faciendo  probatìs  uos  balere  pknitudtnenu* 
potejtatisjèd  iuJHtià  forte  non  ita  .  Hoc  facttisf 
quia  potejiisfed  vtrum  &  de beati s  ,  quajrio  ejf  . 
Honorum,  ae  dignitatum gradus  conferuare  po- 
Jìtt  efns  y  non  inuìdere .  Ma  chi  ufaflè  la  difpen- 
fa  riceuuta  ancor  fenza  giufta  c^ufa  dal  legiti- 
mo  fuperiorc,lo  farebbe  fsnza  peccato,  perche 
niuno  pecca  vfando  il  proprio  ius. 

Si  caua  ancora  dal  fudetto ,  che  il  Prelato 
inferiore  non  pub  difpenfafe  colla  fua  ordina- 
ria poteftà  alle  leggi  d'vn  Prelato  fuperiore;  fe 
n'eccettuano  alcuni  cafi,  quando  la  difpenfaè 
in  cofa  leggiera;  quando  fpeflfo  fogliono  occor- 
rere le  necelfità  di  difpcnfare ,  come  dal  digiti- 
noci celebrar  le  felle,  e  cofefimili,aItrimente 
fi  renderebbe  difficile  il  proprio  gouerno  ;  e-* 
quando  la  necelfità  irtantanea  lo  ricerca  >  e  vi 
farebbe  qualche  pericolo  nella  tardanza  che  vi 
farebbe  nel  ricorrere  al  fuperiore. 

Sin  qui  delle  leggi  humane  ,  hora  delle—» 
Diuine  leggi  pofitiue,che  fon  due,rantka,  e  la 
nuoua  .  S.  Tomafo  moftra  la  necelfità  disila-, 
legge  Diuina  fuor  della  naturale,  e  dell'huma- 
na;perche  eflendo  Phvomo  ordinato  ad  un  fi- 
ne fopranaturale,non  baftauano  le  leggi  natu- 
rarne eran  proportionate  ad  indrizzaruelo  , 
onde  era  neceffària  la  diuina ,  à  regolar  Thuo» 
mo  per  vn  tanto  fine ,  e  neirefteriore  ,  enegl' 
atti  interiori*  .  -i 
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La  legge  antica  che  coro  inciò  da  Mose  »  c 
terminò  lino  alla  morte  di  Chr  fio  fu  buona 
c  fanta,perche  ne  fù  autore  Idtlio,chc  non  puh 
ordinar  fe  non  cole  circofcritte  da  Santità  ; 
comparata  pero  alla  nuoua  legge  era  imper- 
ta,  pere  he  non  conferiua  la  pratiagiuftificante. 
dalla  quale  habbiamo  la  noto  a  pei fettione  ,  e 
gli  aiuti  efficaci  per  confeguir  il  fine  delle  Bea- 
titudine,onde  S.Giouanne  dice-,  lex per  Moyfert 
data  ejì,  gratta  &  veritas  per  le/mi  Chrijiunu* 
fatta  <*y/.r/i/.i.l*rApoflolo  chiama  i  Sacramen- 
ti dell'antica  legge  ,  infermi.deboli ,  epoueri 
clementi,  perche  non  hauean  potere  di  confe- 
ferirla  grada  ,ma  folo  la  fignificauano,  e  figu- 
ravano. La  legge  antica  era  difficile  ad  offèr- 
uarfi  per  i  tanti  precetti  cerimoniali*  e  iudicia- 
li  fuor  dei  morali  della  legge  naturale,  onde 
S.  Pietro  la  chiamaua  infopportabile  ,  e  duro 
giogo  ;  Quid  tentatis  imponere  iugum  Juper 
ceruice s  dtfctpulorwn,  quod  neque  Patres  nojiri9 
neque  nos  portare  potuimus  ,  onde  era  legge  di 
ferui,che  colle  durezze  fi  sforzano  al  douere  . 
Ma  la  legge  evangelica  fuor  de'morali  precet- 
ti, poche  cofe  preferiue  à  offeruarfi  tutte  ordi- 
nate ad  acquiftare  una  perfetta  fanti tà  ,  onde  c 
*  lcR8e  iftituita  per  i  figliuoli  adotti  ui  df  Dìo  ,  e 
S.  Agoftino  di  elfa  così  dice:  Leui  iugofuo  Cbri- 
Jius  nos  fubdidit  9  è  farcini  leui .  Sacramenti* 
numero  paucijjnnis,  obferuatufacillimts  Jtgnifi- 
catione  prajtattjjimhjbcietatem  nouipopuli  col- 
iigauiuepift.i  ìS.  Non  fù  però  la  legge  antica-, 
imperfetta  in  talguifa  che  non  haueflè  le  fuc 
perfcttioniaecjflarie  nel  fuo  genere;fù  imper- 
fetta comparata  alTeuangelica ,  perche  di  qucp 
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lische  n'era  ombrate  figura ,  non  hauea  le  per- 
fettioni,che  fono  la  vii  tù,&etfìcacia  di  giultifi- 
care,ejd'ittradare  l'anime  per  il  Par adifcDi  ef- 
fa,e  di'fuoi  precetti  ne  fù  auto,  e  ladio,come  è 
certo  di  fede,onde  Mosfc,  che  in  quefta  legge—» 
fù  puro  miniftro,e  referendario  di  Dio, nel  ciar- 
la Tempre  ripetea,  Hac.ciìcit  Dominiti  -,  E  Dio 
nel  coniignarla  à  Mose  ,  gli  dicea  -,  hquere plus 
Jfraehondt  di  niuno  deduci  piecetti  ne  tu  au- 
tore Mose,mà  di  tutti  così  morali ,  come  ceri- 
moniali^ giuditiali  fol  Dio  ne  fù  il  legislatore, 
e  gli  conftgnò  à  Mose  fopra  il  monte  Sinai,  che 
come  dice  S*Geronimo  ,  fi  chiamaua  ancora  il 
Monte  Horeb,  accio  gli  promulghile  al  popolo 
Hebreoicosì  fi  legge  nel  Leuitico./f^c  jui  tadi- 
aa>  atqs  praceptaf  é  leges  ,  quas  aedn  JDomtftus 
énterfe ,  è  jìlios  ìfrael  in  Munte  Sinai  per  mani 
MoyJj.cap.i6Mz  benché  Dio  di  tal  legge  ne.-* 
fuife  l'autore  ,  non  la  confignò  egli  immedia- 
tamente à  Mose  ,  ma  fi  feruì  de'fuoi  Angioli 
per  darcela-,  un  Angelo  fù  che-  in  nome  di  Dio 
#arlò  à  Mose  nel  Monte  Sinai ,  e  gii  diede  la_* 
Jegge,e  fi  può  credere  chefuflèil  gran  Miche- 
le,come  primo  miniftro,e  priuato  di  Dio  •  Così 
ditfè  S.  Stefano  parlando  di  Mose .  Bìc  ejì  Qui 
fuit  in  Ecciefia  in  folitudine  cum  Angela ,  qui  lo- 
quebatur  ei  in  Monte  Sina  ,  &  cum  Patri  bus  no- 
Jtris9quiaccepit  verba  vita  dare  nobis.AH.  7.  E 
quella  anche  è  una  rileuate  differenza  fra  l1  an- 
tica^ la  nuoua  legge,  che  quella  come  legge  di 
feruitù  fù  data  per  mezzo  degl'Angioli,  che* 
fono  i  ferui  di  Dio  ,  ma  la  nuoua,  come  legge 
di  gratia  per  i  figliuoli  fù  confignata  immedia- 
tamente dai  figlip  di  Dio  ,  chfe  è  nollro  fratello 
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per  origine  di  humana  natura  • 

In  tre  ordini  erano  ì  precetti  dell'antica 
legge  ,  alcuni  appartenemmo  vd  iflruire  il  r>o-> 
polo  Giudaico  nella  naturai  rettitudine  dell* 
humana  raggione,e  ne* buoni  coltami. .&  erano 
i  precetti  morali  ,  che  contengono  i  precetti 
del  decalage  altri  che  fpettauano  a!  culto  di- 
uino  *  come  i precetti  cerimoniali,  Se  erano 
mo)tiffimi,alcuni  per  i  fagrificij.che  fi  chiama- 
vano Olocaufti  ,  oftie  pacifiche  ,  &  oftie  per  i 
•  peccati  ;  altri  per  j  fagramenti,  che  erano  la__^. 
circoncifione ,  l'Agnello  Pafcale  ,laconfec\a- 
tionede'Sacerdoti,  il  mangiare  il  pane  della_» 
propofitioneil'ablutione delle  mani,  e  piedi  » 
il  tagliar  de'capelh\e  fimili  ;  altri  erano  circa  le 
cofefacre,  eiftromenti,  che  s'ordinauano  al 
culto  diuino,come  il  Tabernacolo  ,  l'Arca  che 
racchiùde*  le  tauole  della  leggala  verga  d'Aa-> 
ron  >  il  propitiatorio,  l'altare ,  i  vafi ,  gFincen- 
fteri.e  finiili',&  altri  per  TofTeruanze  legali ,  co- 
me l'attinenza  dal  foftocato  ,  e  del  fangue  ,  il 
mangiai- del  pane  azimo,e  limili.  Gli  vitimi 
precetti  contenuti  nella  legge  Mofaica  fi  chia- 
mavano gruditiali,e  con  quelli  fi  prefcriueua_> 
vn  determinato  ordine  di  giuftitia  fra  il  Prin- 
cipe,e'l  popolo;fra  gli  ifteffi  cittadini  ;  fra  que- 
fti,e  greftranei,e  frà  gli  domeftici  ddTifteffiu* 
famiglia  . 

L'antica  leg^e  già  è  terminata  nella  fua 
obligatione,perche  era  tutta  piena  di  figure  , 
chefignificauano  Chrifto  venturo,  eia  fua  leg- 
ge euangelica,  ondeapparfo  il  figurato  >  Se 
adempite  le  verità  ,  celiano  le  figure  -,  vfeito  ti 
frutto,dice  S.Bernardo ,  cafea  il  fiore,  e  apparfa 
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la  verità  in  carne,  pafsò  la  figura  ,  che  l'adoni- 
prava  .  Prvd&ate-jrutlu  >fios  dtcidit ,  quia  vt- 
ritate  apparente  in  carne,  Jìgu>\:  pt-r tran/ut .  £ 
come  difeorre  S.  Geronimo  ;  prima  che  i' E- 
uangeliodi  Chrifto  illuminali?:  il  mondo  ,  i 
piecetti  della  legge  Mofaica  haueano  il  loro 
folendore-,  madoppo  che  il  maggior  lume_# 
Clelia  gratia  euangelica,e*l  Sol  di  giuftitia  fi  ma* 
nifeitarono  à  tutto  il  Mondo,fi  nafeofe  il  lume 
delle  ftelle,e  s'ofeurarono  i  loro  raggi.  Ma  non 
cefsò  l'obligatione  deirofleruanza  dell'  antica 
Jegge  fubito  nato  Chrifto,  durò  tutto  il  tempo 
della  fua  vita.perche  fe  quella  legge  adompra- 
ua,&  era  figuratiua  di  Chrifto,  e  delle  fue  pro- 
digiofe  attioni,e  della  nuova  legge,chc  egli  ha- 
uea  à  fondare,e  promulgare  nella  fua  vita,quel-» 
Ja  non  cefsò  di  figurare,  fin  che  quella  non  fof- 
*  fe  termirrata,onde  il  Redentore  nello  fpirar  la 
fua  pretiofa  vita  in  Croce  dille  %  Confu»ìjata?n 
*Jì  -,  cioè  che  già  eranqdi  lui  verificate  tutte  le 
profetile  Tobligat ione  dell'antica  legge  con 
lui  fpiraua,e(Tendofi  adempito  tutto  ciò  ,  pefi 
cui  era  fiata  iftituita.Egli  metre  viife  oflèrvò  la 
legge  Mofaica,e  ne  ripredea  negl'altri  Tino/rer- 
uazceperfuadea  che  s'adempire  ciò  che  infe- 
gnauano  i  Scribi, e  i  Farifei,chc  erano  i  Dottori 
della  legge.-S luper  cathedra  Moyfi federunt  Scrir 
ha,&  Pharifoei'yomnia  ergo  qu*cunq\dixerint  vù- 
bis  ferviate 9è  facite.  Mattb.zi.  E  però  la  legge 
euangelica  obligò  folodopòla  morte  di  Chri- 
ilo  ,  perche  quella  è  il  nuouo  te/lamento  ,  e-» 
quello  non  ha  vigore,  dice  V  Apoftolo,  fe  non 
doppo  la  morti?  del  teflatoje  *  e  ì  miouo.tefta- 
mentoanAullai'antico .  L'antica  legge  haueji 
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conneflione  col  Sacerdotioi  onde  fe  dice  V A  po- 
rtolo ,  t ras lato  Sacerdoti*),  necefse  ej}t  vt  &  legis 
trasìatio  fiat  \  doppo  la  morte  di  Chrifto  fi  mu* 
tò  il  Sacerdotio,  cefsb  l'Aronnico ,  e  fi  trasferì 
in  lui.e  nelT  ifteflb  tempo  fi  mutò  la  legge ,  e 
però  l' ifteflb  Apoftolodxe,che  Chrifto  col  fuo 
Sangue  diede  principio  al  fuo  pontificato  \  fed 
per  froprtum fanguinnn  tntroiutt fetnel  in  San- 
Sa^terna  redewpticne  tnuenta . 

Ne  anche  fubito  doppo  la  morte  di  Chri* 
Ito,  ma  doppo  la  fu  a  Kifurrettione  cefsb  la  vec- 
chiaie cominciò  la  nuoua legge  ,  perche  quella 
non  folo  della  vita ,e  morte,  ma  anche  della-* 
Kifurrettione  del  Redentore  era  figuratiua-*  » 
onde  fe  Chrifto  non  riforgea ,  quella  non  ha* 
uerebbe  finito  di  figurare  ;  e  V  oblipatione  dei 
Battefimo,cheè  il  fondamento  dcll'euangelica 
legge  ,  comminciò  dall'ifteflò  giorno  della  Ri* 
furrettione,  perche  in  quello  difle  à  fuoi  Apo- 
lidi il  Redetore;  euntes  dovete  omnes  gentestba- 
ftizzantes  eoi  ;  Siche  nella  rifurrettione  di 
Chrifto  morì  già  inuecchiata,e  decrepita  l'an- 
tica legge  ♦  E  benché  la  mioua  legge  non  fu 
promulgata  da  gl'Apoftoli  fe  non  doppo  la_» 
Pentecofte,nel  giorno  della  Rifurrettione  heb- 
be  la  fua  fofficiente,  &  emendale  promulgato- 
ne immediatamente  dall'  iftetfa  bocca  del  Le- 
gislatore ,  quando  difle  Euntes  docete  omnes 
gentes,  baptizzant e s  eos  jonde  da  quell'ifteflb 
giorno  hebbe  vigor  di  legge  •,  e  doppo  la  Pen» 
tecofte  cominciarono  gì'  A  portoli  come  ban- 
ditori di  Chrifto  à  intimarla  à  tutto  il  Mondo» 
accio  la  gente  non  fuflè  per  l'ignoranza  fcufa* 
ta  dalia  Aia  oflcruama  •  Ma  benché  la  legger 
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antica  doppo  la  Rifurrettione  di  Chrifto  era^ 
morta,e  ftnzi  vigor  dobligare  ,  non  era  ancor 
imortircra.e  dannofa  all'anime,  ma  ancor  durò 
vtale  à  quei  che  lVlfcruavano  con  buona  tede» 
per  la  loro  falute, e  gl'infanti  colla  circondilo* 
ne  li  niondauano  dal.  peccato  originale  »  così 
conuenitia  alla  Bontà  Divina  per  fallite  di  tan- 
te aniiiìe,che  viueuano  in  quella  legge  con  de- 
fiderio  di  faluai  fi .  Si  che  non  era  mortifera^» 
e  dannofa  fubitq  doppo  la  Rifurrettione  di 
Chi  iilo,benehe  era  già  morta  ,  ne  hauea  più 
forza  dobligare  alla  fua  offeruanza  ;  anzi  gl'i- 
fteifi  A  portoli  offeruauano  alcuni  precetti 
ceDiraoniali  per  moftrar  di  conuenire  conu# 
Giudei  1  e  così  conciliarteli, per  tirarli  poi  con 
più  opportunità  alla  legge  Chriftiana  « 

S.  Agolhno  airegna  vna  congruenza,  per* 
che  era  lecito  oiTcruar  la  legge  Mofaica  ancor 
doppo  la  fua  annullatone  uno  alla  fulficiente 
promulgatone  della  legge  euangelica,  benché 
niiino  era  tenuto  ad  odeiuarla.  Conforme^*  • 
dice  il  Santo  Dottore  ,  fi  fuo!  conferuare  il 
morto  Cri  tanto  che  poffr  darglilì  honorata,  0 
decente  fiepoltura  \  così  tra  morta  la  legge  di 
Mosè doppo  la  morte  di  Chrifto,  ma  fian* 
dauano  preparando  i  fuoi  funerali  per  fepelir- 
la  atfàtto,qienn  e  s'andaua  diuolgando  l'Euan-i 
gelo,e  ciò  fi  facea  per  dimoftrare  ,  che  l'antica 
legge  non  era  abomintuole,  e  da  difpreggiarlu 
perche  ne  tra  flato  autore  Iddio,  e  in  quella 
erano  villa  ti  i  Santi  Pairi,e  Profeti .  E  benché 
TApoftolo  riprendere  Pietro ,  che  giudaizza- 
ua  \  rifponde  S.  Tomaio,  che  la  riprenfione-* 
Aon  fu    non  perche  troppo  giudakzaua, 

V  4  cjrcjf 


adbibebat.ne fcandalizzuret  ludcos.  Mentre^ 
durarono  i  funerali  della  legge  antica  era— • 
lecito  ofleruarla  ,  ma  fenza  obligatione ,  e  ne- 
ceiiìt^  ,  finochefotto  la  rouine  del  tempio  . 
Gierofolimitano,e  della  Republica  Giudaica  « 
quaranta  annidoppo  la  morte  di  Chrifto,reftò 
affatto  fepolta  la  Sinagoga  ,  e  doppo  quello 
tempo  in  cui  à  fufficienza  era  dmulgato  l'E- 
vangelo, era  mortifera  la  legge  Molaica  f  e  chi 
rofferuaua  era  ribelle  à  Dio ,  che  moftrò  cocl-» 
manifefti  caftighi  de  Giudei  f  di  non  più  ap^ 
prouarla. 

Gii  annullata  ,  e  refa  mortifera ,  e  danne- 
«ole  la  legge  antica  nel  tempo-fudetto,  al  tran- 
via non  vi  è  di  falute  »  che  l'ofleruanza  della^* 
Diuina  legge  nuoua,  di  cui  ne  fu  Legislatore» 
Chriflo,e  la  confignò  alla  fua  Chiefa,e  fin'hora 
dura  non  folo  fcritta  ,  ma  ancora  impelTa  ne* 
cuori  de'  fedeli ,  e  durerà  fino  à  celiar  il  Mon- 
do .  Si  chiama  legge  nuoua,perche  con  eira—» 
ha  mutato  faccia  la  terra  9  s'è  abbellito  mag- 
giormente il  Cielo  ,  onde  s'è  verificato  ciò  che 
hauea  promeffo  iddio  ,  e'1  fè  predire  dal  Profe- 
ta Ifaia  :  Ecce  ego  creo  Cctlos  nouos>  è  ferrante 
Ttotiam.  cap.6.  La  terra  prima  di  dorma  ta  da  vi- 


formata  da  vna  fantità  perfetta,  &  in  ogni  fuo 
cantone  fi  fente  rifuonare  la  gloria  del  dolce, 
nome  di  Chrifto?  il  Cielo  chiufo  per  tanti  fe- 
coli  per  l'antica  cólpa  à  gli  habitatori  della—* 
terra,  &  hora  fpalancato  à  chi  vuol  entrarui,  e 
ripopolato^  riftorato  nelle  perdite  de'  fuoi  an- 
gelici cittadini .  E  tutto  cib  dice  giubilando 


idolatrante,  hora  rù 
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S  Gregorio  ,  perche  Nouus  homo  venit  in  murt- 
dmn,  nma  pracepta  dedit  mundo ,  è  vtU  noftra 
veteri ,  contrarietà***  appofutt  multata  Ju* . 
botn.zx.  Si  chiama  ancor  legge  Euangelica,per- 
che  Euaneelo  vuol  dir ,  buona  nuoua,  e  Cnri- 
fo  „c  venne  dal  Cielo  Ambafciadore  Diu.no 
ad  annunciarci  feliciflìme  nuoue  della  noftra_» 
riconciUatione  con  Dio  ,  d'vn  generale  perdo- 
no .  della  noftra  adottione  alla  figliolanza  di 
Dio  con  l'inueftitura  del  Regno  de  Cieli ,  delia 
noftra  elettione  alla  vita  immortale,  ad  vna^. 
latitudine  inamilubile,&alla  fratelli za  coli 
iftefloChriftdlSi  chiamaancor  legge  di  Gratia, 
cerche  nell'antica  fi  prometteano  a  fuoi  oncr- 
Ltori  folo  beni  di  terra ,  &  hora  in  quefta  fi  e 
aperto  il  traffico  per  acquiftare  premi)  di  Cielo, 
perche  i  fuoi  ofleruatori  arricchifee  co  doni  di 
Ltia,che  gli  satifica.e  gli  réde  habil.  allaBeatu 
Tudiné  fopranaturale.  E  di  quefti  doni  d.  grati» 
per  quacone  vogliamo  arricchircene  ne'noftn 
bifo?ni  n'habbiamo  fempre  aperte  le  forgiue  > 
come  c'auuifa  Ifaia,i»  fontibus  Saluatoris .  Dal- 
le vene  fquarciate  di  Chrifto,dice  Agoftino.col 
fuo  fangue  vfcì  la  virtù  de'  Sagramenti,da  qua- 
li à  tutt'hore  à  noi  in  abbondanza  ne  viene-» 
data  la  gratia  ,  e  per  rimedio  de'  noftri  mali  ,  e 
per  guadagnarci  il  Paradifo  .  Cbrijh  rnortuo  , 
lancea  perforatur  ìatut ,  vtfupetefjìuant  SagrO. 
tnenta,  qwbus  forrnaretur  Ecchjta.  Si  dice  final- 
mente legge  d'annoi  e,e  carità  a  di 
antica,che  poteafi  chiamar  di  timore,perche_» 
comiocib  con  terrore ,  collo  ftrepito  de'  tuo- 
ni ,  collo  fpauento  de*  folgori  ,  e  de*  lampi  ,  ? 
col  terribile  fuono  di  tromba-,  fe  n'efiggea  1  ofr 
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feruanza  con  rigore,  e  rinofTeruanze  ficaftiga- 
uano  con  pene  atroci  ,  ma  la  nuoua  cominciò 
quando  apparuit  benignitas  ,  &  bumamtas  Sai- 
uatoris  nojhri  Dei  ;  vn  Dio  ne  fu  il  Legislatore 
per  amor  fatto  per  noi  huomo ,  e  la  fottofenife 
col  proprio  fangue  ,  che  per  redimerci  fparfe 
quanto  ne  hauea  nell$  vene. 

Caluino  negò  che  Chrifto  fondaffè  vna 
nuoua  legge,  onde  noi  vuole  con  officio  di  Le- 
gislatore, ma  folo  come  liberatore  dalferuilc 
giogo  dell'antica  legge  .  Ma  noi  che  in  fatti 
ofleruiamo  la  legge  Chriftiana,  confeifiamo 
che  ci  fia  Hata  cónfignata  da  Chrifto  di  effa  ifti- 
tutore  ,  che  tal  fi  dichiarò  con  fuoi  Difcepoli  : 
mandata  mea feruate\  loan.\+. Si pracepta tnea 
feruauerittS)  tnanebitts  in  dilezione  tneajoa.io* 
Docete  eosferuare  omnia  quacumqut  mandtiui 
vobis .  Maith.  iS.  E  dal  Concilio  Tridentino  fi 
fulmina  fentenza  di  feommunica  contro  chi 
tiene  Chrifto  fol  per  Redentore  ,  e  non  ancora 
come  Legislatore  :  Si  quii  dixerit  Cbrijìum^* 
ìefum  à  Deo  bommibus  datum  futjje,  vt  Redem- 
ftorern*  cui fidant \non  etiam  vt  Legi  slot  oretnfc  iti, 
obediant ,  anathemajìt  .feff.6.  can.  n,  £  come 
può  fuffiftere  vn  Regno  fenza  leggi  ?  quefte  fo-, 
no  neceflarie  e  per  il  fuo  conferuamento,  e  per 
il  fuo  tranquillo  flato  •  Chrifto  venne  à  fonda* 
re  vn  nuouo  Regno  de1  fuoi  fedeli  t  che  hora  è 
la  fua  Chiefa  militante,  di  cui  ne  è  Rè  fourano, 
e  Pontefice  malfimo,  ondebifognò  che  hauelTe> 
suTegnato  le  neceflarie  leggi ,  fotto  la  cui  direu: 
tione  viueflèro  i  fuoi  fudditi  con  tranquillità 
ài  cofeienza  ,  e  fi  regolatfero  à  poter  fondar  di 
fc  il  futuro  Regno  d'vaa  Chic**  trionfante,. 

che 
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che  è  ilfinc  della  fai  u  te  eterna  ,  icui  colle  fue 
leggi  ci  promuoue  il  Redentore. 

Tré  forti  di  precetti  contiene  la  legge  di 
€hrifto,moralj,fagrametali,e  di  fede.  I  precet- 
ti morali  fonogttfteifi  ,  che  del  Decalogo ,  ch^ 
appartengono  à  coftumi.e  di  quefti  Chnfto  diC 
fe:  Si  vis  ad  vitam  ingredi  »  ferua  mandata^  . 
Mnttb.  19.  I  fagramentali  fon  quei  chefpecta- 
no  ì  Sagramenti  da  lui  iftituiti,e  di  quefti  difiet 
Nifi  qui  s  renatus  fuerit  ex  a  qua,  é  Spirita  San* 
Bo,  non  potejt  intrare  in  Regnum  Dei.  Jfa*imNifi 
manducaueritis  carnet» fili]  bominis  ,  non  babe*. 
bitis  vitatìt  in  vobis .  Joa.  6.  GPvltimi  precetti 
appartengono  àmifteri  della  fede -,  e  di  quefti 
diffè:  Qui  crediderit>  &  baptizatus  fuerit,  faluus 
exit  5  qui  verò  non  crediderit ,  condemnabitur  . 
Afarci  1 6.  Si  non  credideritis,  quia  ego  fumano- 
riemini  in  peccato  vejìro.  Ioa.  S.  La  dift'erenza  dj 
quefti  precetti  è>che  i  morali  perche  apparterà 

Sono  alla  legge  di  natura ,  non  furono  iftituiti 
aChrifto,  ma  fol  dichiarati  f  e  purificati  colle 
fue  fpiegationi  dagl'errori  dell'humana  mali* 
tia.  Li  fagramentali  furono  da  elfo  di  nuoua 
iftjtuiti  in  luogo  de  gPantichi  già  inualidati 
come  imperfetti  ,  c  confiilenti  folo  in  miftero  t 
&  in  figura  dellinuoui,  c  perfetti.  Quei  che 
appartengono  alla  fede  non  furono  da  Chrifto 
iftituiti  di  nuouo  ,  ma  fol  dichiarati  efpreila» 
mente«principalraente  i  principali  mifteri  del- 
lanoftra  fedcTrinjtà,  &  Incarnatione .  Erano 
quefti  nell'antica  legge  ofeura  ,  &  imperfetta* 
mente  conofeiuti ,  il  che  dimoftraua  quel  par. 
lare  che  facea  Mosè  col  popolo  Hebrco  ì  fae. 
dia  velata»  mà  Chrifto  a  faccia  feouerta  cene 
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die  efpreffa  notitia .  E  fi  come  la  lontananza 
del  Sole  cagiona  tenebre,  &  ofcurità,  e  quanta 
più  fi  và  approlfimando,  tanto  più  l'Oriente  fi 
difchiara  ;  c  osi  quei  antichi  Santi  Padri,  e  Pro- 
feti quanto  più  erano  lontani  dalla  venuta  di 
Chrifto,  che  e  il  Sole  che  illuminò  PVniuerfo  9 
tanto  meno  intendeuano  i  mifteri  della  fede,  q 
quei  che  più  s'approlfimauano,più  lume  rice- 
neano  ,  e  fuaniuano  dalla  loro  mente  le  tene- 
bre dell'ignoranza  per  conofcerli.  Secundum^* 
incrementa  temporutn*  dice  S.  Gregorio  ,  creutt 
fetenti*  Sanciorum  Patrum,  é  quanto  viciniore s 
aduentui  Saluatoris  fuerunt ,  tantofagratnenta 
falutis  plenius  percepir unt  •  barn.  16.  Onde  San 
Gio:Battifta  che  fu.  I vltimo  de'Profeti  dell'ani 
fica  legge  fopra  tutti  i  fuoi  anteceflbri  intefe  i 
xnifteri  della  fede  fino,  à  moftrar  Chrifto  col  de- 
to, t  lo  confefsò  vero  Meliia  ,  e  pero  Chrifto  il 
•dichiarò  più  che  Profeta.  A  i  credenti  della 
nuoua  legge  efprefTamente  fi  dichiarano,  e  fi. 
manifeftano  i  mifteri  più  occulti ,  perche  noa 
à  ferui,come  difTe  il  Redentore  à  fuoi  Difcepo- 
li,fi  confidano  Je  cofe  fegrete,ma  folo  à  figliuo. 
li  :  Jam  non  dico  vos  feruos,  quia  jeruus  nejcit 
quidfaciat Dorninus eiusJoan.it*     >  r-ww 
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SArebbe  vna  folenne  follia,&  vna  rifolutio- 
ne  dadifperato  il  negare  à  noftri  fenfi  i 
piaceri  *  &  affliggere  colle  penitenze  la  carne  » 
fc  non  vi  fufle  la  fede  ,  che  c'infej^ha  fuor  del 
fenfibile  prefente,  eflèrui  vn  Mondo  futuro 
che  c'afpetta,  in  cui  fi  muteranno  le  forti ,  che 
chi  volle  il  fuo  Paradifo  in  terra  ne*  godimen- 
ti tranfitorij  d'vna  vita  felice  ,  non  curandoli 
de'  beni  eterni ,  nella  futura  vita  s'afpettivn* 
inferno,  e  chi  al  prefente  ha  giurato  nemicitia 
con  fenfi ,  e  tiene  à  freno  la  carne  ,  fi  và  traffi- 
cando colio  fyirito  i  beni  futuri .  La  fede  vien 
definita  daìl'Àf  oftolo:  Subftantia  rerum fperan- 
d/trum  argumentutn  non  apparenti/i .  Mentre  1* 
huomo  viue  no  ha  occhi  per  vedere  cjòche  gli 
promette  la  fede; vuol  ella  che  difpreggiamo  il 
prefente,come  cofa  che  fuanifee,  e  paffa,  e  che 
fperiamo  di  godere  contentezze  permanenti, 
quando  haueremo  chrufi  gì*  occni  alla  terra  „ 
Ma  non  ci  penfiamo,dice  Agoftino,che  i  giufti 
in  quefta  vita ,  fe  rifiutano  piaceri  di  fenfi,  fia- 
no  priui  d'ogni  diletto,afpettandolo  folo  nelle 
delitie  dell'altra  vita  ,  hanno  ancora  in  quefta 
vita  la  portione  più  perfetta  delle  dolcezze  ; 
An  verò  babent  corporis  fenfus  voluptates fuas , 
&  animus  deferitur  h  voluptatibus  futs  ì  An- 
che la  fede  c'illumina  à^credere,  che  i  giufti  in 
quefta  vita  de*  futuri  contenti  hanno  la  capar- 
ra nel  ppflcdimento  della  gratias  in  Cielo  que- 
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fta  fi  goderà  con  fumata  nella  chiara  vifione  di 
Dio  ,  e  in  terra  fi  gode  come  beatitudine  prin- 
cipiata. Oh  quanti  beni  godiamo  in  quefta  vita 
per  mezzo  della  gratia,  e  di  quanti  nefiaiH-» 
creditori  ndP  altraé*  non  fono  per  occhi  di 
carne  quelli  oggetti ,  non  cadono  fotto  la  co- 
nofeenza  de'  (enfi  le  ricchezze  che  poiliede-*» 
e  ne  vi  femore  trafficando  vn'anima,che  ftà  ia 
gratia  di  Drc>  ;  fi  ricerca  l'occhio  penetrante^ 
della  fede  per  conofeere  le  grandi  douitie,  che 
dentro  fe  nafcofle  conferuano  i  giufti,  che  fuo~ 
oliati  del  Mondo  rifiatano  quanto  di  pretiofo 
contiene  dentro  i  fuoi  erarij  la  ricca  natura^  \ 
e  però  S.Giacomo  gli  chiama:  in  hoc  tnundo  di- 
uites  in Jide  cap.  i.  E1  notte  per  noi  mentre  vi. 
uiamo.dice  Àgoftino,e  però  non  vediamo  quel 
che  poflediamo  di  preggió*  nox  ejhnon  dum  vi- 
deturfquodtenttnus.  Pacate  l'ombre  di  quefta 
Vita  comparirà  quel  giorno  miiurato  à  dura, 
tione  d'eternità ,  in  cui  à  lume  di  gloria  fi  ma. 
nifeftaranno  tutti  i  tefori ,  che  habbiam  gua- 
dagnato nejjotiatrice  la  gratia .  Quefta  fantifi. 
tainoftri  traffichi,  dice  il  Profeta Ifaia,  acciò 
fiamo  degni  di  riceuer  premijceleftì  dall'eterna 
rimuneratore.  Et  eruntmgotuitiones  emsfan- 
{tificatx  Domino,  cap.zi.  Quella  hà  popolato  il 
Paradifo  d'angelici  cortegiani  ,  e  d'anime  pre- 
deftinate,  e  chi  della  gratia  fi  è  refo  indegno,  fi 
h  fatto  reo  d'inferno  .  Con  efla  tutte  le  noftrc 
attionifono  meriti  fopranaturali  di  vitaeter- 
na,e  fenza  di  e(Ta  fono  herbe  ìnfruttuofe  di  ite- 
rile terra.  . 

Pelagio  herefiarca  neaaua  la  gratia  ,  e  di- 

cca,chela  noftra  natura  fenza  gY  aiuti  di  quel- 
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la  era  ballante  à  far  arnioni  meritorie  di  vita 
eterna,  ad  efercitarfi  in  operationi  virinole*»* 
ad offèruarei  precetti  delia  Diuinalegge,  à  vi- 
gere innocente  &  à  poter  ottener  l'eterna  glo- 
ri2j  onde  Faufto  di  Pelagio  cosi  riferifee:  Pela- 
gius  du  jt^quod  ad  obtinendatn Jalutem  natura—* 
hominis JibtjblaJvJJìiit.  lib.  i  .de  g  ratta  caj>.  i  .Ma 
perche  Pelagio  inquefle  herefie  con  cui  di- 
chuiraua  la  noftra  natura  independente  dalla 
peceiEta  de'  Diuini  aiuti  ,  fi  fenti  trafitto  dalle 
ptnne  de*  l'agri  Dottori,  e  fulminato  colle  cen- 
iure  della  Catedra  di  Pietro,  cominciò  à  mode- 
rare la  fua  fcandalofa  herefia  ,  diede  nome  di 
grada  à  quei  doni,  che  hatbiam  riceuuto  da—» 
Dio  nella  noftra  creatione  concernenti  alla—» 
noftra  natura  ,  e  fono  puri  doni  naturali  ;  egli 
chiamaua  gratia  riceuuta  da  Dio  il  libero  arbi- 
trio ,  perche  à  noi  concerto  in  dono  fenza  ri- 
guardo^ noftri  meriti  precedenti ,  e  così  con- 
cedea  la  necellìtà  della  gratia  ad  or>erar  bene  p 
e  vitare  il  peccato, perche  ciò  non  fi  può  adem- 
pire fenx^  il  concorfo  del  noftro  libero  arbi»  . 
trio,  e  fenza  tutte  l'altre  conditioni,  che  coli-» 
quello  s'accompagnano  necefiarie  ad  operar* 
con  libertà*,  la  cui  malitia  feoprendo  S«  Agofti. 
no  cosi  dice:  Jnuenerunt  ad  releuandam  ifianu^ 
inuìdtatn  tale  comtnentum  -,  non  ,  inquit ,  c entra 
grattata  Dei  difputo .  Vndèfrobes  ?  Eo  ipfo,  in- 
qut,  non  contra  gratiam  Det  dtfputo  ,  quod  libe* 
rum  arbitri um  defendo  9  Videte  acutìten9fed  vi- 
tretti ,  quajt  lucet  vantiate  ,  fed frangttur  vert- 
ute, ferm.i  i.c.7.  Cosi  il  malitiofo  heretico  per 
non  render  fi  odiofo  à  Cattolici ,  non  mutò  pa- 
Jtre  in  negare  la  necellìtà  della  gratia ,  mu- 
tò 
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to  fol  !e  parole  chiamando  con  nome  di  gratte 
quel  che  è  dono  fol  di  natura  ;  e  per  acci  efeer 
credito  alla  Aia  infame  dottrinale  liberarfi  dal- 
Je Teucre  riprenfioni  de'CattoIici  Dottori, con- 
fe(Taua  vn'altra  fpecie  di  gratia  fuor  del  libero 
arbitrio  neceflaria  ad  operar  bene,e  à  non  com- 
metter peccati ,  cioè  la  legge ,  e  la  Diuina  dot. 
trina,  le  cui  regole  fon  neceflarie  à  ben  viuere, 
egrefempij  di  Chritb  per  iftruttione  della— » 
noftra  vita  .  Maconuinto  Pelagio  in  molte_» 
dlfpute  daS.  Agoftino,  che  non  baftauano  à 
mutar  il  noftro  interno  la  legge,e  gl'efempij  di 
Chrifto  come  aiuti  citeriori ,  conìefsò  la  necet 
fità  della  gratia  intema,  ma  fol  confidente  nel- 
J'internà  illuftratione  dello  Spirito  Santo  ,  che 
illumina  il  noftro  intelletto  à  conofeer  verità 
celefti.  Et  intorno  alla  volontà  concedea  Pela- 
gio la  grada  confluente  in  vna  eccitationd^  , 
e  motione  morale,  la  qual  ii  fà  fol  colla.-» 
* propofitione  degl'oggetti  buoni  ,  da'  qua- 
li vien  rapita,  e  allettata  la  volontà  ad  ab- 
bracciarli .  Cosi  S.Agoftino  riferifeei  che  parla 
ua  Pelagio  fopra  le  paroIedeirApoftoIo  .  Deus 
operatur  in  nobis  ville  •  Operatur  ìh  nobts  velie, 
quod fanefum  ejìdum  nos  terrenis  cupiditatibus 
deditos,mutorum  more  anhnalium  tantmèmodo 
fr&fintia  dilìgente j  .futura  gloria  magnitudine^ 
<&* pr a ^mor um fo llic ì tat ione j'uc cedi t\dum  reuela- 
tione f api  enti  &itn  dejìd?rium  Dei  Jìupentem  fu* 
feitat  volunutem\  dum  nobis  fuadet  owne  quod 
bonum  ejì Mb.de  gratta  Cbrijh  capm  io,  Ma  que- 
lla motione  morale  che  Pelagio  concede*!—» 
alla  volontà, riterifee  l'ideilo  S.  Dottoj  e,che_-» 
non  la  volea  diftinta  dalla  legge  ,  e  dottrina^» 

di- 
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diurna*  c  dalla  confidei  adone  degl'efempy  di 
Chrillo  :  Quid mani ftjìius tnibìl  aliud  e  ani  di  ce- 
re gratiam,  qua  Deus  in  no  bis  operatur  velie  , 
quam  legem  *  atque  dottrinarti  >  In  lege  nanquef 
è  dottrina faneiarum  Scriptursr uni -futura  glo- 
ria ,  aique pamiorum  promitiitur  magnitudo  5 
ad  dottrinari!  etiam  fertinet  cum  fuadetur  omn$ 
quod  bonoan  ejt  •  Mai  dunque  firidulTe  l'Here- 
tico  à  confeflare  con  Agoftinolaneceifità  di 
quellagratia ,  che  habbiamo  per  i  meri  ri  di 
Chrifto  ,  e  che  da  lui  come  Capo  à  noi  come-j 
fue  miftiche  membra  difeende  non  folo  per  il- 
luminarci l'intelletto,  &  eccitar  la  volontà,  ma 
ancora  per  riformarla  interiormente,  &  im- 
mutarla in  ordine  alle  fante  òperationi ,  e  de- 
gni di  vita  eterna.  Quanti  aiuti  ci  dia  quefta^ 
gratis,  e  che  non  folo  ci  fomminiftri  il  potere, 
mn ancora  il  volere, e  Poperarp  *  e  che  noru. 
diftrugga  colla  fua efficacia  la  noflra libertà, 
zna  più  tolto  la  conferui  intatta,  e  ia  perfettiu- 
pi,  il  vedremo  appreflb. 

Per  procedere  con  chiarezza  in  quefte  de- 
licata materia  della  grada ,  eperconofeere  di 
qual  grada  al  prefente  difeorriamo,  bifogna—» 
notare  che  tutti  idoni,checi  vengono  difpen- 
Itàldalla  diuina  liberalità  fono  compi  efi  io tto 
nóme  di  gratia  ,  ò  ci  perfettianano  dentro  1  ii- 
iliiti  delia  natura,ò  ci  folleuano  alla  participa- 
tione  de'beni  fapranaturali,  ónde  la  creatione, 
e  la  coferuagfione  del  noftro  eflerepoflbno  dirli 
gratiofi  benefici)  di  Dio  ,  perche  potea  noti-* 
crearci ,  e  può  ritornarci  al  nulla  ,  di  quefou» 
gratia,  che  rifpetto  all'altre  è  impropria,  e  ge* 
aerale  al  prefente  noi  non  parliamo ,  e  la  con. 

X  ce-  * 
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cedeua  Pelagio,  e  così  penfaua  incannarci 
Cattolici  con  a  {ferire  eifc,-  neceffaria  la  grana 
all'operationdìfalute  ,  ma  l'ingannatore  m- 
tendea  folo  del  beneficio  cella  crcat ione  ,  non 
del  dono  fopranaturale  da  quello  difhnto.iSc 
àooiunto  all'impotenza  della  noftra  natura  à 
renderla  potente  à  ottener  l'eterna  lalute.  Al- 
tri doni  di  Dio  polfono  dhfi  con  maggior  ra- 
gione gratie  della  fua  libera4ità,e  benché  fiano 
dentro  la  sfera  de' doni  naturali  ,non  fono  pe- 
rò douuti  allaperfettione  elTentiale  della  na- 
tura ,  come  il  dono  dell'integrità  concelio  ali 
T^uomo  nello  ftato  dell'innocenza,  e  tutu  quei 
doni  che  hora  à  noi  fi  concedono  ,  .per  den- 
tarci moperationi  difficili ,  &  eroiche  ancor 
d'ordine  naturale .  Ma  la  gratia ,  di  cui  al  pre- 
fente  parliamo,  &  è  la  propria,  rigorose  teo- 
rica confitte  in  vn  dono  pretiofo  ,  e  fo^rana- 
turalcche  non  e  douuto  alla  natura  ,e  ci  h  con- 
cede da  Dio  per  i  meriti  di  Chrifto.acciò  con_. 
quello  polliamo  efercitarci  in  opere  ineritone 
li  vita  eternai  così  ottener  la  noftra  lalute.  , 
-  •  ^Òuefta  gratia  per  le  molte  funtioni.che.-» 
fà  nel  noftro  fpirito  hi.  più  nomi .  S.  chiama^ 
oratia  eléuatiua,  fantificante,fanauua_mouen- 
te,  &  aufiliante  .  Eléuatiua  perche 
t'huomo  dalle  debolezze  della  natura  ad  efler 
potente,  &  attiuo  all'ordine  fopranaturale.  -, 
fantificante.perche da  peccatori «rende fanti, 
esiufti.o  purifica  dalle  macchie^  Pacati  ,  e 
cVnifce  à  Dio  origine  di  purità;  fanat.ua  per- 
chefana  le  noftre  potenze  feonccrtate  dal  pec- 
cale le  riordinai  Dio.come  à  ÌMo  vlt.mo  fi- 
ne, mouente,  perche  ci  dà  le  moife.e  c'applica 
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a  operar  Tantamente  *,  aufiliante  ,  perche  ci 
fomminiftra  le  forze ,  e'1  potete  per  ottenere 
colle  noftre  operationi  la  vita  eterna. 

Dalla  necelfità  che  habbiamo  della  gra- 
tia  l'Angelico  Dottore  dimoftra  c}\e  fi  dia  \\^* 
gratia  ,  perche  Iddio  colla  fua  Prouidenza  dà  à 
tutte  le  creature  ciò  che  gli  è  neceirario  òà 
compimento  della  propria  natura ,  ò  à  perfet- 
tionarle  in  ordine  à  potere  ottenere  il  fine  io- 
pranaturale,  à  cui  le  dettino  per  fua  liberalità  . 
Ma  prima  di  trattar  della  necelfità  della  gratia 
per  operar  bene  ,  e  vjtare  i  peccati ,  coll'ifteflo 
S.  Dottore,  vediam  fe  fia  ancor  neceffaria  nel*e 
funtioni  dell'intelletto,  che  fono  le  cognitioni 
delle  yerità,perche  quefte  fi  ricercano  per  ope- 
rar bene  .  Sopra  di. che  fu  parere  d'alcuni  a  mi- 
chi  Dottori,che  l'humano  intelletto  haueffe-» 
bifogno  d' vn  f pedale  aiuto  della  gratia  diurna 
per  conofeereogni  verità  naturalcnongli  ba- 
cando il  generale  concoi  fo  di  Dio,  neceifario  à 
tutte  le  caufe  per  adoprarfi  nelle  funtioni  di  lo. 
ro  attiuità  naturale  ;  e  ciò  ,  perche  l'intelletto 
per  la  rouina  ^el  peccato  originale  reftò  pro- 
fondamente piagato,  &  oife-fo,  onde  perdute^* 
l'illuft-rationi  reftò  ignorante, e  però  per  inten- 
dere ogni  minima  verità  bifogna  che  da  Dio 
fia  faubi  ito  di  fpeciale  lume  ,  e  fplendore  à  po- 
ter raffigurare  ogni  oggetto  *  anche  di  balfa^-» 
conditione,  ecùlla  più  vile  famiglia  della  na- 
tura. Mal' Angelico  Dottore  rifiuta  queftiL-. 
fentenza,  che  vuole  l'intelletto  humano  dal 
peccato  originale  del  tutto  deftrutto,  Se  affatto 
ignorante:  Ad  cognitionem  ,  dice  egli  ,  cuiuf* 
cuwque  veri  homo  indìget  ahxìHo  Diurno  ,  vt>m~ 
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telletfus  a  Beo  moueatur  àdfumn  aftum  ,  vott-j 
/tute'//?  hfdiget ,  ad  cognofiendam  veritatem  ift-* 
omwbus%72oua  illufìratione  fuper addita  naturali 
Wujfrationiifed  in  quibufdam  qu&  excedunt  no- 
tar alem  cognirionem.  bìc  art.i.  Per  la  cogmt  io- 
ne di  qualìiuoglia  verità  hà  bi fogno  il  Deliro 
intelletto  come  caufa  creata  dell'aiuto  Diuino, 
confidente  nel  generale  concorfo  della  caufa__» 
prima  colle  feconde,  ma  non  fempre  afpettt 
dal  Padre  de' lumi  fpeciale  illufuatione  ancor 
d'ordine  naturale  per  conofeere  alcune  verità 
facili  à  intenderfi  -,  fol  ne  hà  bifogno  fuor  della 
fua  attiuità  naturale ,  quando  vuol  addeflrarfi 
jiella  confideratione  di  folleuati  oggettivi  ve- 
rità eminenti ,  che  fi  folleuano  fopra  la  fua—» 
naturai  intelligenza .  La  fede  e' in  legna  ,  che  Je 
noftre  potenze,benche  reftaffèr  ferite  nel  pec- 
cato d'Adamo ,  non  però  reftarono  eftinte_,  , 
&  inutili  affatto  ;  così  l'intelletto  refeò  debili- 
tato nella  fua  intelligenza  ,  ma  non  del  tutto 
ignorante;  vero  c,  che  rifpcttó  al  gran  fxpere  , 
di  cui  era  dotato  auanti  u  peccato  pu->  dirfì 
ignorante  ,  ma  non  reflò  fallito  d'ogni  feienza, 
non  perde  tutta  la  fua  attiuità  naturale;  così 
vn  lume  benché  manchi  da'  fuoi  ecceiUui  fple- 
dori,  pur  che  gli  refti  vn  barlume  ,  e  non  fia_-» 
del  tutto  eftinto  ,  anche  fà  luce  ;  la  noftra  po- 
tenza vifiua  fepafTa  dal  vigore  d'vna  etàfre- 
fca,  e  giouanile  alle  debolezze  della  vecchiaia  , 
non  fi  dirà  già  cieca,  ma  fol  debole  al  vedere^ 
gl'oggetti .  Siche  al  noftro  intelletto  benché^ 
dall'antico  peccato  infiacchito  ,  bafterà  il  folo 
general  concorfo  di  Dio  ,  e  fenza  nuoua  ag- 
giunta di  gratuita  illuftratione  per  conofeere 
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oggetti,  e  verità  facili  f  e  da  fe  note  .  E  quefto 
general  cuncorfo  ancor  baila  à  togliere  dal  nc^ 
Avo  intelletto  l'indi  tfcienza>e  la  fofpcnfione_j 
£lla  cognitione  del  vero,  fuppofta  la  contrarie- 
tà che  ha  colle  falfità,e  la  propenfione  natura-  . 
le  alle  verità  come  proportionato  oggetto  y 
proprietà  che  gli  conucpgoao  in  vigor  d^llau» 
fu  a  creatione , 

„  Quel  che  habbiam  detto  delle  verità  na- 
turali fpccolatiue ,  ancor  diciamo  delle  pratti» 
che,  e  morali  ;  che  il  noftro  intelletto  fenza— • 
il  foccorfo  di  grada  fpeciale,  ma  fol  con  i  com- 
muni, e  generali  concorfi  della  caufa  prima—»  ». 
ne  può  mojtc  conofeere  guidato  da'  principi) 
della  legge  naturale  ,  per  efenipìo  ,  che  deue— » 
foccorrerft  in  alcune  circoftanze  à  bifognofi  \ 
onde  Crifofìòmo  dice,  che  nella  noftra  natura 
teniamo  impre/Ta  la  feienza  del  benere  del  ma- 
le ,  e  però  non  ci  feufa  l'ignoranza  dali'eferci- 
tio  delle  virtù  :  In  naturano/ira  injìta  ejìfcieìu 
ti*  boni ,  è  mali ,  nullus  igitur  frarexat  quod 
ignoranst  viri  ut  em  nezligat .  hom.  ?o.  in  Gene/. 
E  benché  l'Apoftolo  oica  :  Non fumus /ufficien- 
te s  cogitare  uh  quid  ex  nobis  ,fed  fujficientiA  no» 
Jìra-ex  Deo ejì .  ad  Corinth.  Ciò  s'intende  di 
quei  fanti  penfieri ,  cheilluftrano  l'intelletto 
con  lumi  fopranaturali,  e  fono  principi  de' 
meriti  di  vita  eterna  ,òpur  com e  fpiega  l'An- 
gelico ,  che  ogni  feienza ,  c  fapere  anché^tletìe 
verità  naturali  venga  da  Dio  come  Autór  na- 
turale ,  che  con  gli  aiuti  generali ,  e  communi  * 
concorra  con  tutte  le  caufe  inferiori  alle  ope- 
xationi  concernenti  alla  propria  natura  :  Di& 
Wfldum  quodomne  verum>h  quocunque  dicMur%, 
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éfl  à  Sfiritu  Sanflo,Jìcut  ab  infondente  naturale 
lumen  movente  ad  intelligendutn  ,  &  loquen- 
dum  vèrifaìe*n%  non  Jìcut  ab  tnhabitante  per  gra- 
ti am.  q.i  4.  de  verit.artm\+m 

Ma  fe  rhuomo  è  dotato  d'intelletto  emi- 
nente ,  e  d'indegno  penetrante  fenza  fpeciil 
grafia ,  e  fol  con  gl'aiuti  generali  può  conosce- 
re qualfiuoglia  verità,  pur  che  fia  dentro  lar 
sfera  degl'oggetti  naturali ,  perche  tutti  quefti 
han  proportione  e  fifica,  e  morale  còlla  capaci- 
tà naturale  dell'intelletto  humano  ancor  de- 
caduto dal  gran  fapere  che  godea  nello  fiato 
dell'innocenza,  giache  tutti  fono  oggetti,e  ve- 
rità naturali  comprefe  dentro  la  linea  dell'og- 
getto fenfibile  ,  che  è  il  proportionato  delPhtt- 
mano  intelletto,  mentre  è  in  quefta  prefente 
vita  .  L'ifteflb  diciamo  delle  verità  prattiche  . 
Se  però  le  verità  fpecolatiue ,  e  prattiche  fi 
prendo  no  . tutte  aflìeme,  non  fi  potranno  tutte 
conofcerfi  da  intelletto  humano  fenza  fpecial 
gratta,  &  aiuto  Diuinfc,  perche  l'intelletto  hu- 
mano benché  con  tutte  quelle  habbi  fifica 
proportione,  &  attiuità  di  tutte conofcerle  , 
come  oggetto  connaturale  ,  non  hà  però  po- 
tenza morale,  efpedita  ,  e  libera  da  tutti  gl'im- 
pedimenti ,che  importunamente  ritardano  le  • 
noftre conofcenze.  Vero  è,  cheilnoftro  in- 
telletto per  attiuità  naturale  può  fpecolare 
ogni  verità  ,  defiderar  ogni  bene ,  difcernere  il 
ben  dal  male  ,  il  vero  dal  falfo ,  ma  doppo  il 

{>eccato  d'Adamo  la  potenza  intellettiua  vien 
igatà  ,  Se  impedita  da  più  cofe  ,  che  non  polli 
conofeerein  efercitio  tutto  quanto  fi  contie- 
ne dentro  la  sfera  del  fuo  oggetto  connatu- 
— —  -  ,   -    _  .  .    .  - 
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Tale .  Tra  le  pene  del  peccato  originale,  di  cui 
nafeiam  rei  vna  è, non  Col  la  mortalità  ,  ma  an- 
cor vna  breuilfima  vita,  e  benché  futfe  mifura- 
ta  da  va  fecolo  non  h  futficiente  i  poter  fapere 
quanto  può  inueftigarlì  ne'  nafcpndigli  della 
narura  ,  e  quanto  può  conofeerfi  di  Dio  per 
mezzo  de*  fuoi  effètti  fcnfibili .  I  noftri  fenfi  , 
<he  fono  i  mioifhi  deirintelletto  nel  penetra- 
.  re  gli  oggetti ,  e  da  cui  fe  gli  iòmminilti  ano  le 
fpecie,  ?ono  imperfetti ,  e  tardi  nelle  loio  fun- 
.  tioni ,  e  fempre  più  fi  van  debilitando  à  mifura 
.della  perdita  de'  fpiriti  vitali  -,  e  quanto  più  è 
maggiore  lo  ftudio  >  e  Pattentione ,  tanto  più 
mancano  le  fot  ze  ,  e  !a  robuftezza  della  com- 
plellìone,  onde  ne  nafee  l'infado,  &  vna  pigri- 
tia  d'applicai  fi  alle  fatiche.  I  moti  poi,  &i 
tumulti  delle  palfìoni  offufeano  l'intelletto  , 
che  lì  diuertifea  ad  altro  fuor  delle  mentali 
operationi  -,  le  diftrattioni  originate  dall'at- 
tentipni  alle  cofe  temporanee,e  necelTarie  alla 
conferuatione  della  vita  ,  e  del  corpo  fon  tutti 
impedimenti  importuni,  che  diftraggono  risi- 
la, contemplatone  deirinnumerabih  verità, 
che  fi  polfonoconofcere,  onde  fenza  fpecial 
gratia,&  aiuto  Diuino  non  fi  pofTono  fuperaref 
jò  far  che  non  impedivano  le  funtioni  deirin- 
telletto ;  onde  fi  legge  nella  Sapienza  :  Corpus 
.quod  corrumpitur  aggrauat  animasn  ,  &  terrena 
ìnbabitatio  deprhmtjenfum  multa  cogitante»*  . 
cap.  8.  Qui  hà  luogo  la  ferita  dell'ignoranza  f 
chericenè  ilnoftro  intelletto,  come  dice  l'An-  # 
gelico,  dall'antico  peccato,  nè  fi  può  medicar 
Jenza  le  ricette  d'vna  fpecial  gratia  di  Du>,o% 
de  debilitata  la  ragione  ,  facilmente  cade  itt^  . 
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errore  nell'inueftigatione  del  veto  *  e  non  pub 
Aiperare  gl'appetiti  beftiali  contrari j  à  delete- 
ri j  del  bene  •  Inter fpirituales  petnas  potijjrma—* 
efi  debilitai  ratioxis  ,  ex  qt\a  contingit  quod  ho- 
mo diffiditi er  peruenit  ad  veri  cognitionem>  &  de 
facili  labitur  in  errorern ,  *  appetitili  \befiiales 
emnimfuperare  non  poteft ,  fed  multoties  obnu- 
bilabitur  ab  e?s*4.co7itmgent.c.$z.  * 
Benché  grhuomini  fodero  flati/nello  fta«£; 
to  dell'innocenza, pure  à  differenza  d'Adamo, 
che  riceuè  da  Dio  infufa  la  feienza  degl'ogget- 
ti naturali ,  fenza  fpecial  gratia ,  non  hauereb- 
bono  hauuta  la  cognitione  di  tutte  le  verità 
naturali*  per  il  gran  numero  di  quefte,  c  per- 
che la  lorvita  benché  lunga„purhauea  à ter- 
minare?, e  perche  acquiftaua  le  feienze  col  mi. 
jiifterp  deTenfi^e  del  naturile  difeorfo  infofij- 
cientijad  haucr perfetta  oognition«  di  cpanto 
può  faperfi  ;  ma  à  differenza  del  noflro  corto 
lapere  quei  huomini  hauerebbono  hauuto 
icienza^e  cognitione  più  vafta. 

La  fpecial  gratia  che  fi  ricerca  à  conofcer 
tutte  aflìem  le  verità  naturali  non  è  la  gratia 
ramificante  ,  eh*  ci  mantiene  in  amicitiadi 
Dio  f  perche  «Ila  non  toglie  da  noi  gl'impedi- 
menti,che  ritardano  tal  feienza,  onde  ci  iafeia 
nell'impotenza  morale  ,  benché  fia  più  difpo- 
Ao  alla  contemplatone  delle  verità  vn'huq- 
mo  giufto,che  vn  vitiofo  principalmentedato 
all'impudicitia,  che  accieca  la  ragione,  e  offu- 
Ica  la  niente .  Deue  efTer  quefla  gratia  fpecia- 
le  à  quefto  effetto  di  conofcer  tutte  le  verità, 
da  Dio  conceflàjne  s'efigge  che  Ila  di  entità  fo* 
jtra  Aaturale^  pe^che^'oggetti  che  in  vigor  di 
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'effaficonofcono  ,  fon  puramente  naturali  V 
onde  bafta  che  fia  d'ordine  naturale ,  come  an* 
cor  furon  le  fpecie ,  e  la  fetenza  da  Dio  infufe 
nella  mente  d'Adamo,  come  dice  l'Angelico  • 
Vriìnus  homo  habujffcientiam  omnium  per JptL 
r/Vj  à  Deo  infufas  5  ne c  tam:n feientia  illa jìutt 
alteriti*  rationit  à feientia  nqjira  \ficut  nec  oc  ufi 
quos  escavato  Cbriflus  dedit ,  fuerunt  alterità 
rationis  ab  oeulis  quos  natura  produxit  1 .  p .  qu\ 
94**rti3'«  Può  dirfi  però  foprana  turale  folpeb 
il  modo ,  con  cui  da  Dio  s'ottiene  diuerfo  dal 
naturale  con  cui  s'acquiftano  Ir  faenze  col  mi* 
Uiftero  de'fcnfi  ,'e  dell'intelletto  agete,  e  qutfta. 
gràtia  confiderebbe,  che  Iddio  infonderebbe  , 
come  fi  portò  con  Adamo ,  tutte  ailiemc  Ic^ 
fpecie  per  conofeere  tutte  le  verità  naturali  ; 
tome  la  vifta  data  da  Chrifto  al  cieco  nato  fu 
fopranaturalc  fol  per  il  modo,con  cui  la  riceuè 
miracoiofamente .  E  ciò  perle  verità  nata* 
xali. 

Pct  la  cognitione  delle  verità  fopranatu- 
*ali,e  per  l'a/Tenzo  à  mifteri  della  Fede,  fi  deuc 
Ibpporre,  che  vna  verità  in  tre  maniere  può 
rfferefopranaturale.  Primo,  folam ente  dalla 
parte  dell'oggetto  che  fi  conofee ,  ma  non  per 
il  motiuo  dell'intelletto  per  cui  conofcccome 
quando  vn'heretico  afTentifce  ad  vna  verità 
/opranaturale  ,  per efempio al  Mìflero  dell'In- 
carnatione,  non  per  motiuo  ffapranaturale  di 
Diuina  atteftatione  ,  ma  s'induce  à  crederlo  ò 
per  fuo  volere,o  perche  vuol  dar  Fede  ad  atte- 
ilatione  humana,  che  è  vn  motiuo  naturale 
Secondo,vna  verità  può  efler  fopranaturalejfr 
fol  dalla  parte  del  motiuo  per  cui  fi  cojiofcc.o* 
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li  crede  ,  come  chi  crede  per  attortati  od  e  delle 
Ì>iuine  Scritture,  che  e  motiuo  fopranaturale  , 
cheDauide  .occidefle  il  Gigante  Golia, che  e 
oggetto  naturale ,  Terzo,  quando  la  verità,  e 
fopranaturale  per  l'vna  ,  e  l'altra  parte  ,  come 
quando  crediam  al  Miftero  della  Trinità  in- 
dotti da  atceftatione  diuina  .  Hor  fe  vna  veri- 
tà farà  di  oggetto  fopranaturale,  e'1  niotiuo  à 
crederla  è  naturale  ,  lenza  aiuto  di  Grada  fpe- 
ciale,ma  folo  col  lume  naturale  pub  conofeerfi 
fuppofta  la  fua  reueladone,e  la  promulgatioae 
dell' Euangelc»,perche  vna  tal  verità  benche_* 
in  fe  Ila  fopranaturale  ,  ma  in  raggione  d'og- 
getto s'accomoda  col  motiuo  per  cui  fi  crede,  e 
conofce,e  fi  veftèdeila  fua  natnra,e  formalità, 
quando  dunque  il  motiuo  farà  naturale  ,  baila 
il  lume  della  natura  all'intelletto  per  cono- 
fccre,  &  allentile  ad  una  verità  fopranaturale* 
Cosi  gl'  Heretici  a/Tentifcono  ad  alcuni  Mille- 
ri  della  fede  reuelati  nelle  fcritture  ;  eglino 
perche  non  hanno  la  Fede  ,  non  s*  inducono 
dalla  certezza  di  quefta,mà  per  proprio  giudi- 
tio  à  credere  alcuni  Mifteri.  •  4 

Se  le  verità  fono  fopranaturali  ò  in  fe_* 
fteflTcb  dalla  parte  fol  del  motiuo,  è  articolo  di 
Fede  definito  da  più  Concilicene  fi  ricerca  vn>* 
interna  gratia  per  a/Tentimi  contro  Pelagio  , 
theaflèriua  ballare  l'eflerna  gratia  della  prò 
clicatione dell'Evangelo  #  L 'A portolo  dice** 
Quid  babes  quod  non  accepiftrjì autem  accepijìi% 
quid  glori  ari  s  quafi  non  act eperi s  ?  i.  adCoritb. 
4.  Gratin  ejiisj  alitati  per  fidem  ,  &  hoc  non  ex 
#pbis>Dei  enim  donum  eJì.Ad  Epbef.x.  SoprSL-» 
fe  cui  autorità  fondato  Agofiiio^dice  contro  i 
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Prfagiani .  Quis  te  difcernit  ?  Si  entm  fides  ef- 
Jet  in  nobis  ex  mbis9quiiibet fidelis  dicere  poJJ'et* 
fidesmea,quam  non  ex  grattai/ed  ex  me  ìpjb  ba- 
lco,me  difcernit .  Vn  atfenfo  di  Fede  è  atto  fo- 
pranaturale,perche  nafce  da  un  motiuo  fopra- 
natura]e,riofe  del  lume  di  Diurna  riuelatione , 
òndeèimproportionato  all'attiuità  naturale 
deirintelletto,  e  però  ha  bifogno  d'efler  lolle- 
dato ,  e  rinforzato  da  Dio  con  lume  interno  , 
con  gratiafpeciale ,  coir  habito  della  Fede  fo- 
pranaturale .  E  quefta  è  la  differenza  d'vn'af- 
fcnfo  anche  à  verità  fopranaturali,che  è  origi- 
nato da  motiuo  di  atteftatione  >  e  fede  fiuma- 
na/) del  proprio  giuditio  i  da  vn  affènfo  fon- 
dato fopra  la  riuelatione  diuina  anche  à  verità 
naturali,che  quello  può  farfi  colle  forze  natu- 
rali deirintelletto,  e  però  fol  genera  opinione, 
e  probabilitàjma  quefto  perche  è  alfenfo  cer- 
to^ infallibile,  e  appoggiato  ad  autorità  ditti- 
mi che  s'efigge  in  ordine  alla  nofira  giuftifi- 
catione,  ènecefTario,  che  all'intelletto  s*ag* 
giunga  il  diuino  aiuto  ,lagratia  interiore  per 
renderlo  potente  à  farlo.  '  : 

E  non  fol  nell'  intelletto  è  neceffario  il 
fopranaturale  aiuto  di  Dio,per  credere  le  veri- 
tà per  motiuo  fopranaturale  ,  ma  ancor  nella 
volontà,  contro  de'  Semipelagiani ,  quali  con- 
feirauanoneceffarialagratiaalla  credenza  de* 
Mifteri  della  Fede, ma  voleano  ,  che  una  pia_j» 
affettione  à  credere  ,  che  chiamauano  princi- 
pio della  fede  non  veniffe  da  Dio  ,  non  fufle_» 
effetto  della  gratia,  ma  della  nofira  buona  na- 
turaci che  vien  dannato  dal  Concilio  araufica-3 
no.  St  quisjìcutaugumentu*n>  ita  etiatn  inì- 
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tiunt  fidei ,  iffumqut  credulitdtis  affiffum  ,  non 
per  grafìa  donum  ,  fednaturalìter  nobìsy  inejje 
dicttìApoJìolicts  dogmatibus  aduerfarms  proba* 
tur.can.<t*#zrche  i  mifteri  della  Fede  non  fono 
evidenti,non  hà  l'intelletto  onde  col  fuo  na- 
turai lume  polli  penetrarli  i  e  però  bifogna_ », 
che  la  volontà-colla  fua  efficacia  il  moua  ,  e*l 
determini  all'a4len*o  ,  e  perche  quello  è  atto 
fopranaturale,  non  ljia  la  volontà  vigor  da!la_-» 
fua  natura  ,  ma  bifogna  che  fia  roborata  dalla 
gratia  per  muouer  l'in t elieto  à  far  atti  fopra- 
xi attirali  di  credenza .  Onde  te  pia  afFettione^ 
della  volontà  ,  che  è  il  principio  della  Fede-* 
non  può  effe*  fenza  la  cuuina  gratia ,  che  c  l'u- 
ri ica  cagione  dei  principio, e  della  perfezione 
de  gl'atti  fopr ana  tu r ali  •  ti  che  noli  folo  fi  ve- 
lifici nellai  credenza  de'giufti,che  è  atto  di  fov* 
mata  Fed^;  ci^  èòngiohto  alla  carità  ,  ma  è 
ancora,  de  peccatori ,  che  è  vrt'atto  di  Fede  in- 
forme,perche  lVno,e  l'altro  è  atto  fopra  nata- 
ràjfeé  i§,fn  qiii della necellità  della  dimagra- 
ti^ardine  àirintelletto-,hora  della  medema 
per  le  buone  opcrationi      ìn  C> 
Si  difputa  da  Teologi  nella  prefente  ma^ 
teria  fe  fia  neceflaria  la  diuina  gratia  per  Tefcr-* 
citio  dell*  opera  ti  oni  moralmente  buone  d'or-i 
dtoe  naturale  .  Michel  Baio  giudicò  ,  che  per 
qualfiuoglia  operatone  moralmene  buona  è 
lieceflaria  la  gratia  habituale  ;  quella  che  ci 
giuftifica  ,  &èvnita  alla  carità,  chea  Dio  ci 
vnifee  con  perfetta  amicitia ,  onde  dicea  ,  che 
vn  peccatore  non  puól  far  opere  moralmente 
buone  ,ma  che  tutte  le  Aie  attioni  fiano  pecca. 
$i  •  Quefta  fentenza  vien  dannata  dal  Concilio 
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Tridentino  •  Si  quis  dixerit  omnia  opera ,  quél 
Ante  )uJHjicat;onem Jìunt,  vere  ejjì peccata  ,  ana« 
tkemajtt.fej}\6.  can.y.  L'operacioni  delle  virtù 
per  legge  di  natura  ,  e  diuina  fi  prcfcriuono  à 
grhuomini,comecofe  honeftc ,  e  concernenti 
alla  loro  natura ,  onde  quando  s'adem  gif  bona 
da  peccatori  no  fono  peccati,  e  contro  il  doue- 
rcperche  Iddio ,  e  la  legge  naturale  non  ordi- 
nano fe  non  cofe  circofcritte  dall'honeità  0- 
Date É»/éYW0/3'»/w^configliaua  il  Redentore,  & 
omnia  munda funt  vobis.Luca.  1 1. Dunque  le—» 
limoline  fatte  anche  da  peccatori  à  fine  di  fo- 
uuenire  al  proifimo  bifognofo,  fon  buone,  c_# 
non  male  ,  e  atte  che  in  riguardo  loro  Dio  fi 
muoua  à  liberargli  dal  loro  infelice,e  pericolo- 
foflato.  Sdraione  non  farà  ordinata  dalla 
carità  che  nel  peccator  non  è  ,  non  hauerà  il 
pretiofodel  fbpranaturale9e'l  valore  del  meri- 
to di  vita  eterna,ma  fe  farà  conforme  alla  ret- 
ta raggione,e  regolata  dalla  prudenza ,  hauerà  ■ 
lafua  bontà  morale  %  che  fe  gli  rifonde  dal  dio 
ogetto  moralmente  buono.  Cosi  è  quando 
vn  peccatore  honora  i  genitori  »  (occorre  à 
bifognofi ,  obedifce  à  fuperiori ,  difende  gl'op- 
preiii,riprendeil  male >  loda  il  bene  ,  tutte  at- 
tionìhonefte,e  moralmente  buone  da  propri} 
oggetti . 

Gianfenio  affèriua  à  tutte  Toperationi  mo- 
ralmente buone  effer  neceflkria  la  gratia  della 
fede ,  onde  inferma  che  tutte  Toperationi  de 
gl'infedeli  fono  vitiofe ,  e  contaminate  dall'in- 
feddtàjfalfo  parerccome  s'arguifce  dalle  fagre 
Scritture,in  cui  leggiatjio,che  Daniele  diede  un 
falutare  confeglio  all'infedele  Rè  Nabucco.che  ' 

col- 
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colie  limofine  daffè  rimedio  à  fuoi  peccati  5 
conjiltum  meumplaceat  tibi ,  &  peccata  tua  elee*, 
tnojynis  redime.  capA.  E  i  peccati  non  fon  ri- 
medio à  peccati  •  E  Dio,  come  fi  narra  nell'i- 
ilcifa  Sagra  Scrittura  rimunerò  con  benificij 
temporali  alcune  operationi  de  gl'infedeli .  V 
infedeltà  nonècircortanza  che  vitia  tutt^ 
l'operationi  -,  ella  alfa  ttioni  moralmente  buo- 
ne  non  concorre  ,  ne  è  cagione  di  effe ,  onde 
non  gli  rifonde  la  fua  malitia,  ma  quelle  pren^ 
dono  lor  bontà  dall'honeftà  degl'oggetti ,  e 
dal  buon  fine  che  hauerà  l'infedele  ,  e  come 
huomofi  vuole  efercitare  nell'anioni  confor- 
mi alla  ragione  di  cui  è  dotatojónde  dice  S.To- 
mafo  :  per  ixjidelitatem  non  corrumpitur  totali* 
ter  ininfìdelibus  ratio  naturali*  ,  quin  remaneat 
inìffis  aliqua  veri  cognìtio  ,  perqi<amfacerepof~ 
funt  aliquod  opus  degenere  honorum,  z.  a.  q.  10. 

art*  4Quindi  fi  caua ,  che  ogni  huomo  fenza_* 
fpecial'aiutoDiuino,  e  fol  col  concorfo  gene- 
rale di  Dio  può  efercitarfi  in  opere  moralmen- 
te buone,&  honefte  d'ordine  naturale-,  perchcr 
ogni  creatura  per  le  fue  forze  naturali  aiutate* 
fòl  dai  concorfo  generale  di  Dio  può  far  quel- 
le attioni ,  che  fono  concernenti  alla  fua  natu- 
ra, come  il  fole  ad  illuminare»  il  graue  à  defce> 
dere,  l'arbore  à  produrre  i  fuoi  frutti-,  e  Tattio- 
ni  conuenienti  alla  nobrl  natura  deirhuomo, 
fono  Thonerte,  e  le  ragioneuoli,onde  il  pecca- 
to è  contro  l'inclinatione  della  fua  ragione  ,  e 
parte  fuperiore  ,  e  però  può  farle  colle  fole  for- 
ze fomminiftrateii  dallajua  natura ,  quai  ben- 
ché dali'onginal  colpa  reftaffe  debole,  &  infer- 
ni x, 


- 
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ma  rna  non  morta  nella  Tua  attiuità  naturale  ; 
aiti  imente  ,come  dice  V  Angelico  la  natura-» 
human  a  farebbe  di  conditone  inferiore  all'ai- 
tre,perche  non  hauerebbein  fe  la  fofficienza 
nel!  operationi  naturali;  natura  bumana  aìiis 
inperfeflior  effettua Jìbi  non  /ufficerei  in  natu- 
ralibuf  ùnpaifefiionibusjn  i.diJhiS.  q.l.  art.f. 
Vero  è  che  quelle  óperattoni  originate  fol 
dalla  naturale  col  fol  concorfq  generale  di  Dio 
nulla  vagliono  à  meritar  la  vita  eterna  ,  che  è 
vnfinefopranaturale  .'e  i  mezzi  per  cófeguir- 

10  han'da  effere  deH'iftefTa  conditione  .  E  dell* 
opti adoni  meritorie  di  vita  eterna  s'intende 

11  detto  di  Chrifto,che  fenza  la  gratiache  hab- 
biacn  per  i  fuoi  meriti  non  polfiam  far  niente; 
fine  me.  nibil pote/h s  facere  \  b  come  lo  fpiega_> 
Somalo  del  concorfo  generale,  ò  della  gratia 
facciale.  Operà  noftra  aut  funi  virtule  natura, 
aut  ex  gratin  tiìèina  -Jivirtute  natura  ,  cum^ 
mna  motus  natura  fint  ab  ipfo  Verbo  Dei,  nul- 
la natura  ad  ali  quid  faciendu  moueri  potejijtne 
iff  -Jìverovirtutt  grafia  ,  curn  ipftjttàutbor 
gratiJ>>wanii'cj\tim*J}  quodnullum  opus  tueru 
Unum Jku  irto  fieri  potejì.  fuper  cap.^.  Ioan+ 

leff.u  *  —S<* 

FraHoperaticni  honefle,  e  ragioneuoli  d'em- 
ine naturale  la  principale  è  amare  Iddu>;come 
autore  della  naturale  di  tutti  iberniche  da^ì. 
quella  ci  vengono  ,  e  quella  eiìgge  maggior 
ponderatane  ,  fe  per  amarlo  in  tal  guifa  fia_> 
neceflaria  una  fpecalgratia  che  aiuti  il  ncrllro 
libero  arbitrio  à  praticar  quefto  amore  ;  onde 
ficieuefupporre  ,  che  iddio  fi  puoi  amare  ,  e 
come  autor  della  natura,  è  come  autor  della_> 

gra- 
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£fatia*,e  amabile  per  hauer  creato  rvniuerfo- 
il  bello.e  merauigliofo  nelle  fue  parti  elemen- 
tari tutte  ordinate  à  nofìro  beneficio^  in  que- 
fto  gran  Regno  ci  gouerna  con  vigilanza  di 
Principe,e  con  amore  di  Padre  -,  è  amabile  co- 
me nofiro  prodigo  Benefattore  ,  e  amorofo 
conferuatore,hauedoci  dato  un'efTere  fi  nobile 
comporto  di  vn  corpo  di  merauigliofa  orga- 
tfizzatione,e  dVn'anima  à  fimilitudine  diuìna 
{Spirituale  ,  &  immortale  per  cui  cediamo  folo 
à  gì' Angioine  c'inalziamo  in  nobiltà,  e  pei  fet- 
tionefopral'innumerabile  famiglia  di  tutte  V 
altre  creature;?  ci  confcrua  quefto  e/fere  con 
non  mai  interrotta  attentione;e  con  un  patri- 
monio per  viuere  fondato  fopra  tutti  i  beni 
creati  dalla  fua  Onnipotenza.  E  fe  per  quefti 
naturali  fauori  Iddio  è  amabile,  con  più  rag- 
gione  deue  rapire  tutto  il  noftro  amore,  come 
Autore  della  gratia  per  cui  ci  dichiara  fuoi  di- 
letti figli  heredi  del  Regno  della  Beatitudine  , 
deftinati  à godimenti  della  vilìone  beata  ,  che 
fcilfinefopianatura!eàcui  fono  ordinate  Ta- 
nimcfe  con  i  mezzi  della  carità  fel  guadagna- 
no .  Con  quefte  due  perfettioni  di  autor  della 
natura,  e  ciella  gratia  Iddio  può  edere  oggetto 
de'noiìri  offèquii  ,  onde  in  noi  due  Regioni 
poflbno  darli  -,con  vna  d'ordine  naturale  re- 
golata dal  lume  della  raggione  honoriamo  Id- 
4io  come  autor  della  natura  con  noftri  atti  an- 
cor d'ordine  naturale  ;  ecolTaltrafopranatu- 
rale  regolata  dal  lume  della  fede,  diamo 
i  noftri  oflequii  à  Dio  come  autjor  della  gratia, 
con  gl'atti  della  fede,fperanza,e  carità,e  'con_ 

gl'altri  efercitij  delle  virtù  morali in&fej,  tut- 
te, 
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té  opératìonl  fopran2turali  originate  dalla  j 
gratia  Diuina ,  con  cui  Iddio  folleua  Je  noftr» 
potenze  dalla  bafla  conditione  della  natura»* 
all'ordine  fublime  della  fopranaturalità. 

Hor  la  prefente  difficultà  e  fe  fenza  fpe„ 
ejal  gratia  di  Dioj,  ma  fol  col  Aio  aiuto  genera- 
le pofli  nelle  noftre  naturali  forze  polliamo» 
amare  Iddio  fopra  tutte  le  creature  come  Au- 
tor della  natura  con  amore  efficace.e  perfetto] 
che  fcco  porta  i  mezzi  per  piacere  à  Dio,  c  to. 
glie  ogru.cofa,che  gli  difpiaccia,or  è  di  pregiu. 
dtfio  alla  fua  amieitia^ia  quello  efficace  amo- 
re fi  può  prendere  in  due  maniere,  ò  confiden- 
te folo  invnfemplice  atto  della  volontà  col 
quale  ordiniamo  r  r>—  — :    •  * 


,e  tutto  il  crea* 

w  ,  con  vn  propofito  efficace  di  piacergli  in^. 
tutto,&  abborrir  tutto  quanto  gli  difpifce,che 
c  lo  itimare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe ,  e  fi  chia- 
ma amore  affettiuo ,  e  dura  per  breue  tempo  à 
mifura  dVn  fempliceatto  della  noftra  amante 
volontà;  «  pur  cofifte  nell'efecutione  del  buon 
propofito ,  e  nell'oflèruanza  di  tutti  i  precetti 
sturali,  e  però  fi  chiama  amore  effettiuo  Se 
habituale.e  che  dura  per  lungo  tempo.Certo  è 
che  a  quello  amore  effettiuo,&  habituaie  è  ne- 
feeiraria  vna  fpecial  gratia ,  e  non  baila  la  po- 
tenza della  noftra  natura  col  folo  concorfo  ge- 
nerale, perche  feco  porta  l'ofieruanta  di  tutti  i 
precetti  della  legge  naturale ,  evitare  tutti» 
peccati  contro  tal  legge,  il  che  è  fopra  le  forze 
naturali  dell'huomo  reftato  debole,&  infermo 
per  la  caduta ,  e  peccato  dei  capo  della  noftra 
natura .  Siche  refta  fol  la  difficultà  per  l'amore 
ajfcttiuo,  fe  lenza  vna  fpecial  g«tia  poffianu, 

Y  fare 
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farepiouati  fol  dalle  noftre  forte  naturali  rn . 
atto  di  volontà,  ò  vn  propolita*fficace  di  vo., 
ler  piacere  à  Dio  nella  totale  offèiuanza  della 
legge  naturale ,  e  vitate  tdtte  le  fue  tiafgret 

S  Tomaforifoluedinò  à  differenza  delP 
huom'o  porto  nello  flato  della  natura  intiera 
in  cui  per  tal  amore  non  hauea  b.fogno  di  fpe-  . 
cial  gratia^a  hora  che  "«otMjtev  J. 
bole  nella  natura  peccatrice  hà  bifogno  di  fpe- 
cial  gràt'ia,  che1!  fani,  e'1  metta  in  forze,  e  cosi 
Sn/gorito  potrà  far  vnatto  di  amor  di  Dio' 
efficace:  Homo  infatti  natura  integra  non-* 
tdtgeUt  dono  gratta  fuper  addita  naturala 

per  omnia;  Itcet  indigeret  auxtlto  De,  ad  boceum 
ZZZSii  fod  in  jìttu  natura  corruga  tnd,go$ 
Zrnoeàamadboc  ausilio  ^ttanaturamj, 
naniit.  bìc  art.  3.  L'huoroo  doppo  i\  peccai 
d'Adamo  reftb  in  tal  guifa  infermo,  &  indebo- 
lito nelle  forze  naturali,  ^ 

^^^^^^ 

Lralatiga,  che  cedee languifce-,  vnattc 
Sor  naturale  efficace,  e  F^»"^1^ . 
vn'arduifiìtna  imprefa,  e  vn  difficile  effetto 
^«n»  vnloneà  vobufta,  e  collante  iu  anteporre 
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che  Ca  pronta  di  fottoporre  à  Dio  ogni  cofani* 
ognifuobenepriuato  ,  d'adempire  tutti  ico-, 
mandamenti  di  Dio  ancor  difficili  ad  oflèruarfi» 
fe  in  quel  punto  fe  n'otfèrine  l'oiTeruanza,  e  di 
refiftere  con  ogni  generofità  à  tutte  le  tema* 
tioni  ancor  le  più  gagliarde  per  non  pelare 
Tamicitia  di  Dio  -,  e  tutto  ciò  benché  non  s'c*. 
feguifea  in  quel  breue  tempo  in  cui  dura  queU 
l'atto  d'amore  efficace  ,  ve  n'è  però  vn  propo- 
fito  d'effettuarlo  in  ogni  occafione^e  congiun-i 
tura,che  è  il  contener  virtualmente  l'efccatio* 
ne;  cofe  che  erano  poffibili  ali'huomo  quando 
fi  ritrouaua  nello ftato  dell'in  tegrità,in  cui  go* 
dea  perfetta  fanità ,  e  potea  con  facilità,  ofler? 
uare  tutti  i  precetti  della  natura,  vincere  ogni 
forte  di  tentatone,  e  vitare  ogni  peccato  ;  m* 
im poffibili  ali'huomo  nello  fiato  prefente  di- 
vna  natura  con;otta,in  cui  fperimenta  depra- 
uate  le  potenze» debole  la  cai  ne,  e  contraria.^ 
alla  ragionce  d'animo  così  infermo  che  cede, 
e  cade  anche  à  petto  delle  più  leggieri  tenta, 
tioni;  onde  fe  vna  tanta  fragilità  combattuta 
da  tante  potenti  contrarietà  de  demoni)  ten- 
tatori ,  e  di  fenfi  ribelli  non  vien  da  Dio  robo* 
tata,  e  fanata  colla  fua  gratia  potente  non  pa- 
tra  far  atto  sì  difficile  d'amar  Dio  efficacemen* 
te  fopra  tutte  le  cofe,&  ordinargli  come  ad  vi- 
timo  fine  tutto  il  creato* 

Quella  gratia  fpeciale ,  che  fi  ricerca  nelP 
Jiuomo  doppo  il  peccato  originale  per  amare 
efficacemente  con  amor  naturale  Iddio  coni* 
Autor  della  natura,  non  farebbe  necefTario  che 
fuflè  fopranaturale ,  ma  baftarebbe  thefulTc^ 
d'ordine  naturale,  perche  tal'amorc  b  natura- 

Y   *  le. 


ft6  La  Grati** 

laonde  non  ricerca  per  fuo  principio  éjèttiuo 
vna  caute  fopranaturale,  Quella  e  fuperflua ,  Se 
improportionata  per  vn  ertetto  naturale  -,  e-» 
così  farebbe  quando  l'huomo  non  fune  flato 
da  Dio  ordinato  à  fe  come  à  fine  fopranatura- 
le »  come  farebbe  flato  fe  l'huomo  fune  flato 
creato  da  Dio  nello  flato  di  pura  natura:.  ma_. 
fuppofta  alprefente  l'eleuatione  dell'huomo 
«Mine  fopranaturale  di  vita  eterna,  e  beau  -,  la 
eratia ,  che  habbiam  detto  eflcr  neceflana  ali 
amor  di  Dioicome  Autor  della  natura,deue_» 
.«flcr  fopranaturale,&  è  non  fol  la  fantificante, 
ma  ancor  Paufiliante;  quella  gratia  perb  fopra- 
naturale n6  fi  ricerca  in  vigor  dell'atto  d  amor 
naturale^  dell'oggetto  che  e  Dio  come  Autor 
della  natura ,  ma  perche  cosi  eftgge  lo  flato 
<lell'eleuatione  dell'huomo  al  fin  foprariatursu 
le  ;  perche  in  quello  prefentc  ftato  M  puìj 
i'  huotno  per  il  peccato  voltar  le  fpalle  à  Dio  , 
come  Autor  della  natura,  che  non  ce  le  volt» 
ancora  come  Autor  della  gratia ,  e  fopranatu. 
rale  ,  onde  fe  vuol  ritornare  coll'amore  a  Dio 
come  Autor  della  natura,  bifogna  che  vi  ritor- 
ni ancora  come  ad  Autor  fopranaturale,  al  che 
fi  ricerca  non  fol  la  gratia  fo^pranaturaleaufi- 
liante  ,  ma  ancor  la  gratia  habituale ,  efant>te 
eante.che  toglie  il  peccatole  e  1  impedimen- 
tòdi  ritornare  à  Dio,*  come  Autor  della  natu- 
rà,e  della  gratia  .  E  benché  Thucmo  non  fin- 
troui  in  gratia  di  Dio  per  la  gratia  fan  lineante, 
pur  hàbifognodVna  gratia  fpeciale  foprana.. 
durale  per  amar  iddio  come  Autor  de  la  natu- 
ìa  perche  fuppofta  la  fua  eleoatione  al  fine  fo- 
pSaturale  %n  P«b  amarlo  fol  come  Autor 
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della  natura,  ma  ancor  come  Autor  della  già. 
tia,  c  fuo  vlthno  fine  beatificante. 

Quindi  ficaua  che  airofTeruaiiza  di  tutti, 
i  precetti  naturali  fuppoftal'oirdinatione  del. 
l'huomo  ai  fine  fopranaturale  fia  neceflaria  nó> 
folla  grafia  habitualex  fantificante,  ma:  anco- 
ra l'aufiliante  fpcciale  d'ordine  fopranaturale  * 
perchp  per  il  peccato  originale  v'  b  vna_» 
continua  difeordia  della  parte  inferiore ,  dell* 
carne,  e  de'  fenficolla  fuperiorc,  collo  fpirito,, 
collaragione,  e  nell'ofleruanza  de  i  precetti 
della  natura  in  buona  parte  hantìo  a  reftardt. 
fono  gl'appetiti  fenfitiui,  e  ceder  la  carne  nel*, 
le  fue  sfrenate  pretenfioni  ;  e  la  grafia  fantifi-, 
tante  benché  ci  ritorni  in  gratia,&  amicitia  di 
Dio,e  riordini  la  noftra  mente  à  lui  come  a  no- 
ftro vltimo  fine  ,  non  foggetta  però  i  fenfi  alla 
ragione,mali  lafcia  difcordanti,come  definite* 
^Tridentino,  per  cagione  di  noftro  inerito  ,  e. 
materia  di  trionfo ,  onde  fuor  dc.Ua  gratia  ha- 
bituale  è  neceflaria  vna  gratia  fpeciale,che  ro* 
bori  la  noftra  debolezza  a  mantenere  à  frenò  i 
fenft  tumultuanti,  &  abbatter  la  carne  recalci- 
trante aU'oflcruanza  de'  precetti  naturali.  £  fe 
s'atteade  alla  natura>&  efiggenza  deirofferujj 
»  de'  precetti  naturali,  la  gratia  neceflana  ad 
Seguirla  nondourebbe  effer  fe  non  d'ordin* 
naturale ,  ma  fuppofta,comc  habbiam  detto  di 
fopra,releuatione  deli'humana  natura  alfine 
fopranaturale  della  vita  eternai  nectflkuu.hf 
la  gratia  fia  d'ordine  fopranaturale  t  perche--* 
fuppofta  la  cognitione  di  Dio  ancor  come  Au* 
tor  della  gratia.e  noftro  fine  beatificate,l'huo- 
mo  nop  può  amarlo  come  Autor  tolte 
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che  non  Pami  ancora  come  Autor  fopranatu- 
rale,e  coll'iftefladifciplina  ofleruare  ifuoi  pre- 
cetti. • 

Se  l'huomo  fuffe  flato  da  Dio  creato  nello 
flato  della  pura  natura  ancora  hauerebb»  ba- 
ttuto di  bifogno  d'vna  gratia  fpeciale  per  offer- 
ilare  i  precetti  della  natUra,e  Dio  ce  Thauereb- 
bc  data  ,  così  efiggendo  la  foauità  della  Diuina 
Prouidenza  in  prouedere  à  tutte  le  crea  tu  re-» 
del  neceffario  alle  loro  concernenti  operationi* 

perche  tal  huomo  fai  ebbe  flato  foggetto  a  Ila  » 

jrib ellione  de'  fenfi  contro  la  ragione  ;  ma  in-» 
tal  flato  quefla  ribellione  non  farebbe  fiata-» 
pena  di  peccato ,  come  è  al  prefente ,  ma  folo 
proprietà  dell'  fiumana  conditione  .  La_^ 
gratia  perb  neceflària  in  tal  flato  farebbe  fiata 
d'ordine  naturale. perche  nulla  di  fopranatura- 
le  fi  farebbe  ritrouato  nello  fiato  di  pura  natu- 
ra* come  habbiam  detto  nella  prima  parte. 

Se  all'oiferuanza  di  tutti  i  precetti  natu. 
tali  non  fono  fuftìcicnti  le  noftre  forze  natura. 
li,ma  e  neceflària  vna  gratia  fpeciale ,  rìflefTo 
deue  dirfi  al  vitare  per  lungo  tempo  i  peccati 
mortali  contro  tale  olfèruanza ,  perche  il  pec» 
care  è  mancare  nell'oflèruanza  deprecetti.e-» 
perb  fe  Phuomo  colle  naturali  forze  non  può 
ofleruare  tutta  la  legge  della  natura  ,  nè  anche 
potrà  coll'ifteflc  attenerli  per  lungo  tempo  da 
peccati  mortali  •  Nel  prefente  fiato  df  Ha  na- 
tura corrotta  Thuomo  hà  molti  nemici ,  e  fori 
più  fieri  i  domefiici ,  che  i  for  altieri ,  e  tutti  gì' 
infidiano  l'innocenza ,e rincalzano  alle  cadute; 
i  fenfi,  gl'appetiti,  la  carne  coirà rmi  femprc_, 
alle  mani,  e  le  più  pcricolofe,  di  vezzi,  di  tene- 
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ze>e  d'offerte  di  piaceri  conti  afta  no  la  cofhnza 
della  ragione;  i  demoni}  colle  loro  njggeftioni, 
de  i  loro  roiniftri ,  che  fono  quei  che  con  fcan- 
dalofi  cfempij,&  inganneupli  confegli  cercano 
abbattere  ie  renitenze  dello  fpirito  ;  Tattea- 
tioni  alle  cofe  temporanee  »  e  necefiarie  al  fo- 
ftentamento  della  vita  che  diuertifeono  la_# 
mente  dalle  buone  operationi*  tutti  congiuri» 
fìò  à  far  cadere  rhuomo  ne'peccatl,  onde  que- 
fc  fto  dall'antico  peccato  difarmato  della  robu- 
stezza delle  fue  potenze  cuflodite  dalla  giuftu 


d'appoggio  per  foto 
ihe'l  fani  »  e  renda  forte  à  refiftere  alle  tenta, 
tioni  dei  demonio  »  à  gl'allettatiui  della  carne  • 
Ma  à  ciò  non  bafta  vn'aiuto  fopranaturalcche 
iiioue,e  pafla,ma  li  ricerca  la  gratia  permanen- 
te ché  fantifica  lo  fpirito,  onde  chi  liritroua-* 
.  heirinfcl ice  flato  di  peccato  mortale ,  oon^ 
potrà  flàr  troppo  à  non  cadere  in  fcelèraggini 
maggiori  -,  Dauide  ne  fa  vna  lagrimeuole  tefti- 
J  jnoniànza  col  fao  adulterio ,  à  cui  poco  doppo 
t  aggiunfe  Thomicidio;  onde  S.Gregorio  c'auui- 
fa,che  fe  non  ci  leuiam  per  la  penitenza  di  fot* 
to  la  foma  d*vn  peccato ,  oppreffi  dal  fao  pefo 
raderemo  nell'altro  :  Veccatmn  quodrnox  per 
fmitentiam  non  de/et ut  ,  fuo  fondere  trabit  ad 
afiud.  Quando  vn'infeliee  fi  ritroua  in  peccato 
mortale  hà  la  niente,  e'1  cuore  ri u alto  da  Dio, 
e  tutto  intento  ad  vna  creatura  9  &  al  fuo  pri- 
mato bene  come  ad  vltimo  fine ,  onde  frollala 
fra  difordinata  ragione  dalla  foggettione  di 
Dio,  che  è  la  prima  regola  dej  beac  oprai  e, fou 
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za  è  che  tutte  l'altre  potenze  inferiori  reftina 
difordinate,  e  non  foggette  alla  ragione>  e  fca- 
tenate  dal  fuo  freno,  diano  in  precipitioj  onde 
S.  Profpero  dice  ;  Voluntas  mutabili* ,  qua  non 
ab  incommutabili  voluntate  regitur ,  tanto  cititi  f 
appropinquat  iniqui  tati  »  quanto  acriùs  intendi* 
tur  a  ftioni.  de  voc.  gent.  E  però  per  non-* 
cader  di  nuouo  il  peccatore,  gl'è  bifogno  di  ri- 
ordinare colla  gratia  fanti ficante  la  fua  menta 
àDio  fuo  vero,&  vltirno  fine,  e  così  le  fue  po- 
tenze inferiori  ritorneranno  aIl7obedienza*ji 
della  ragione ,e nella  fermezza  di  quella  in  Dio 
ietteranno  quelle  cofìanti  nell'ofleruanza  def 
Diuini  precettile  nel  vitare  i  peccati. 

Nè  bafta  la  fola  gratia  ha  bitume  per  cui 
rhuomo  flàneiramicitia  di  Dio,  ì  vitar  per 
rnolto  tempo  i  peccati  mortali,  ma  fi  ricerca—» 
ancora,come  habbiam  dagl'oracoli  del  Conci» 
iio  Arauficano  ,  vna  gratia  fpeciale  data  à  que- 
llo eftètto  :  Adiutorium  Dei  etiam  in  renatis9  & 
fantfis  femper  ejjì  implorandum,  vt  ad  bonum^p 
finempojjmt  peruenire  ,  èr  in  bono  opere  perdura* 
re.can.  io.  A  cui  s'aggiunge  l'autorità  d'Ago- 
flino:  Szcutaculus  corporis  plenijjimè  fanus,  nifi 
gandore  lucis  adiutus  nonpotejì  cernerete  ér  bo~ 
tnoperfecfijpmè  etiam  iujìtficatus  >  nifi aterna—* 
iute  iujhtia  diuinitùs  adiuuetur9  reilè  non  poteji 
viuere.  cap.x6.  de  natjb  grat.  La  gratia  giuftifi- 
cante  che  pojfiede  i'huomo  giufto  in  <!juefta^* 
vita  a  differenza  di  quella  che  godono  i  Beati , 
non  gli  fana  perfettamente  l'appetito  »  e  la_* 
ragione>onde  quella  non  totalmente  £  regola, 
sta  da  Dio  come  prima  regola ,  e  però  in  vigor 
di  effa  1'huomo  £iu&o  in  quella  vi u  non  può 
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lungamente  operar bene,e  vitare  ì  peccati,  on* 
de  bi  fogna  che  Iddio  lo  (occorra  con  nuouau» 
aggiunta  di  gratia ,  con  nuoua  illuftratione  di 
mente  per  mantenerlo  nella  perfeueranza  del 
bene  • 

Nè  da  cib  Segue ,  che  vno  conofeendo  di 
non  cfler  caduto  per  molto  tempo  inoeccati 
mortali ,  potrebbe  arguir  con  euidenza  ftare  in 
gratia  di  Dio  ,  &  ancora  fé  vno  fi  ritrouaiTe  iti 
peccato  mortale ,  hauerebbe  obligatione  di  fu* 
bko  da  quello  riforgere  colla  penitenza  pcc 
non  cfporfi  in  pericolo  euidente  di  cadere  in_* 
nuoui  peccati  #  Non  fieguc  il  primo,  perche^ 
fcjpfcò  faper  di  certo  non  hauer  commetta 
peccato  mortale  con  deliberatone  formale—*  » 
può  dubitar  d'hauerlo  eommeffb  per  delibera- 
tione  virtuale»  ò  interpretatiua,  come  quando 
chi  può,&  è  tenuto  à  deliberarle  noi  fai  b  pur 
dubitar  d'hauere  ofTefo  Iddio  coiromilfione  di 
quei  at*i,à  che  è  tenuto  ,  b  pur  hauerli  effet- 
tuati fenza  il  debito  sforzo  >  &  efficacia  ;  ò  pu* 
d' hauer  gravemente  mancato  Te  non  coll'ope* 
re»  almen  con  penfieri ,  onde  dicca  l'Apoftolo- 
Ni  MI  miti  confems  farn  ,fed  non  in  hoc  iufìificA  x 
fusfum  j  El  Profeta  Reale  :  De  Ufi  a  quii  inteU 
ligit  ì  àb  occulti s  ffieis  manda  me  t  Ne  fieguc  il 
fecondo ,  perche  fiamo  oblila  ti  fol©  à  fuggire 
i pericoli f  e Toccafione certa,  e  determinata 
del  peccató,non  l'incerta,e  indeterminata  •  » 

Il  vi  tare  tutti*  peccati  veniali,  o  almeno 
per  lungo  tempo  non  per  la  fortezza,  e  vigi- 
lanza ordinaria  di  qqalfioglia  huomo  giuftp  » 
p e  à  ciò  baftan gl'ordinari* aiuti ,  che  s'accom- 
pagnalo golia  graffi  ««fra  yn  fipgglar  pri- 
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vilegio,e  vn  ftraordinario  foccorfo  di  Dio,  ift-J 
cui  porga  fua  mano  potente  à  mantenere  un* 
anima  fanta  pura  da  ogni  picciol  difetto  .  7n__# 
multisoffendimus  omnes^àicc  VA  portolo  S.Gia- 
como-,e  Giouanne;  Si  dixerimus,  quoniam pec- 
vettura  non  babemus  ,  ipjì  nos  feducimut  .  E 1 
"Redentore  c'infegna  k  dife  .  Dimitre  rtobis  de- 
bita nojìra  preghiera ,  come  fpiega  il  Trjden- 
tino,nòn  folo  hamile,ma  ancor  Verace  .  E  ri- 
fletto Concilio  il  definifee  per  punto  di  fedc_^ 
Si  qtiis  b  orni  72  er/i  fernet  iufifteatum  dixetit  pojl 
Je'i'n  tota  vita>peccata  omnia,  etiarn  vemahayvì- 
tarè.nijt  ex  f peci  ali  priuilegio,  quetn  dàino  dutn  in 
KBeata  Virgine  te-net  EcchJùhAnathetna Jìt.  Can. 
'a 3. Per  attenerti  in  tutta  la  vita  da  peccati  ve- 
niali farebbe  necetfario,  che  in  noi  s'eftinguef- 
'ft  il  fomite  del  peccato,o  almeno  che  flette  liga 
to  à  non  poter  ftuzzicare  la  parte  inferiore,che 
Ti  ribellafle  da  i  canoni  della  ragione  ,  perche 
dalle  fiamme  del  fomite  s'accendono  l'appeti- 
to corrótto, e  la  guafta  concupifeenza  ,  e  fpeflo 
"tnforgono  cori  moti  irragionevoli ,  e  fenfuali  , 
e  la  ragione  non  può  elfer  così  vigilante  à  re- 
primerli tutti ,  e  con  ogni  sforzo  abbatterli  9 
perche  mentre  ad  vn  refifle  ,  in  forge  Tal  tro  >e 
fé  à  quefto  moftra  petto  yenerofo,  non  può  ef- 
fer  così  pronta  à  contraitar  coll'altro,  e  à  ogni 
"poco  che  cede.fi  commette  colpa  veniale  ;  e_> 
•    fa  gratia  fantificante  con  tutti  gl'altri  aiuti  or- 
dinarii,che  riceve  ilgiufto  da  Dio  non  toglia- 
Ho  il  fomite,  ne  riducono  alla  douuta  obedien- 
4aa  il  ribelle  appetito  acquietano  tutte  l'alte 
cationi  de'fenti  ;  onde  è  neceflà  rio  che  Iddio 
"efea  dall'ordinario  xnodo  di  conceder  le  fui 
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% ratie  nel  foccorrere  le  noftrc  debolezze  ,  C-> 
xonceda  fauorifpccialilfimi,epriuilegij  Ango- 
lari à<:hi  gli  piacefiè  di  preferuar  puro  da  ogni 
peccato  veniale./*  quo  quidem9àkt  l'Angelico 

*  Jlatu  non  potejì  homo  abJHnere  ab  omni  peccati 
veniali  propter  corruptionem  inferiori s  appetitus 
ftnfualitdtis  ycuius  motus  Jìngulos  quidem  ra+ 
Mo  reprimere  potè fl  ,  è  ex  hoc  habent  rationenu* 
focati  ,&  voluntariunon  autem  omnes\quia  dum 
*vni  rejìjiere  nititur ,  fortajfis  alius  injurgit  »  & 
<etia*n  quia  ratio  non  fetnper  potejì  eJJ'e  peruigil 
<ad  buiufmodi  motus  vitando: Me  art.  8.  Quefìo 
.priuilegio  d'aftenerfi  in  tutta  la  vita  da  peccati 
-veniali  fu  concedo  folo  alla  Bcatiifima  Vergi- 
le ,  &  è  articolo  di  fede  definito  dal  Concilio 
Tridentino  di  fopra  citato. 

La.perfeueranza  nel  bene  fino  alla  morte 
Jb  vn  gran  dono  di  Di©,come  il  chiama  il  Con- 

.  xilio  Tridentino  ;  Magnum  ill+d perfeueranti* 
-donum,  onde  per  confermarlo  in  noi  olve  la—* 
.gratia  habituale,  e  i  communi  aiuti  à  quella-* 
cannelli  ,  fi  ricerca  vna  fpecial  gratiadiDio^ 
Così  defini  fee  l'iftefib  Concilio .  Si  quis  dixe- 
7it  iujhjtcatum  Jìne J pedali  Dei  auxilto  perftue- 
<rare  poJJe,anathema  /it.feJJ'.6.can.  xz.  EM  prou^. 
l'angelico  Dottore  hauer  afTegnato  la  differen- 
za fra  la  virtù  della  perfeueranza ,  che  inclina 
Ja  volontà  à  non  mancar  dal  bene  cominciato» 
,e'l  fuo  atto ,  o  attuale  efecutione  di  efla  .  Ver- 
Jeuerantia  dupliciter  dìcitur  %  vno  moda  prò  ìpfi 
hakitu  perfe  iteranti  de  *fecundum  quod  ejì  virtus§ 
4  hoc  modqindiget  dono  habitualis  gratta  fJtcut 
mé  attera  virtutes  infuf#  :  alio  modo  potejì  àc- 
ci pi  prò  aciu  perfiue/antiq  durante  ufyue  *d 
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mortem,  è  fecundmn  hoc  indiget  nonfolum  grò* 
tid  b abituri  J W  tfMf»  gratuito  Deiauxilio  cott- 
feruanth  hominem  in  tono  vfque  ad  jìnemvitam 
'  Quia  cum  liberutn  arbitri um  defeftt  ver  libile  » 
ér  £or  *i  wo«  tollatur  per  babttualem  gratiam 
preferiti  svitale* fubejhpotejìati  liberi  arbitrii* 
etiam'reparati&tfe  immobili  ter  in  bonoJìatu4t9 
iicetjtt  in  potejìatc  eius  quod  hoc  eligat  \plerum- 
que  enim  cadit  in  nojlra  potejtate  electio  Jednon 
executio.z.x.q.iij.  art.  4.  Noi  conofeiam  per 
ifpericnza  che  molti  hanno  godutole  in  grado 
eminente  la  gratia  habituale ,  e  gV  aiuti  com- 
muni ,  e  le  virtù  à  quella  anneffì ,  e  pur  haiu, 
terminato  la  vita  con  mal  fine,  fegno  e  uidente 
che  per  chiuder  la  vita  con  una  fanta  morte.^ 


non  baffo  là  gtatià  habitale ,  e  gl'aiuti  coramu- 
ni>&  ordinarli ,  ma  fi  ricerca  ancora  che  Iddio 


àqueftó  effètto  conceda  vna  gratia 
Ne  duo  di tóé  alcuni  fi  feruono  bene  della^ 


gratia  Habitifàltr>elaltri  nb,  onde  quefti  manca- 
no dal  fcéivcó'fflinciato,e  quelli  perfeuerano  fi- 
no al  fine  i perche  ne  feguirebbe  che  il  dono 
della  perfeueranza  ,  e  la  gratia  habituale  dal 
noftro  libero  arbitrio  riceuerebbe  refficacia,el 
buon  eftto  della  noftra  falute  contro  il  detto 
dell1  A  portolo.  Quis  enim  te  dìf cerniti  Quid  ha- 
besquod  non  acceptftnquid gloriar is quqfi none- 
ceperisì  Onde  che  alcuni  che  perfeuerano  nel 
bene  fi  diftinguano  da  quei  che  il  tralafciano  , 
tutto  deue  riferirli  ad  vna  fpecial  gratia  » 
dono  di  Dio  \  e  perb  i  giufii  nelle  loro  ©catio- 
ni dimandano  fa  Dio  la  perfeueranza  nel  be- 
ne;e  fe  haueflero  l'attuai  perfeueranaa  dalla^ 
gratia  habituale  ,  che  ipofledono  ,  noo*. 

ha* 


Digitized  by  Google 


CAPO  X. 
Bauerebfcono  con  tanto  iflanza ,  &humiltè 
da  dimandar  da  Dio  ,  neper  quella  1  ingra- 
narlo f  cornedifcone  AgoiHno  •  Vrorfusnon 
vrttmus  Demn  ,  fed  orare  fingimus  ,  Jt  nos 
Ipfos  t  non  iilutn  credimus  facere  quod  ora- 
rmi*. Prorfusnon  agimus  gratias  Beo fed  agire 
fingimus  Jì  i  nde  Uh  gratias  agimus  jpfum  facete 
nonfutawus.EpìJr.io'7. 

'  Quello  dono  fpeciale  della  perfeveranza  è 
necellario  anche  à  quei  adulti  f  che  ricevuta  la 
gratiahabituale  ,fubito  per  improuifa  morte 
Jafciano  di  viuere,e  à gl'infanti  battezzatile 
muoiono  auanti  l'vfo  della  raggione,perche_ i 
gi'vni,c  gl'altri  riceucno  da  Dio  il  dono  della 
perfeueranza,  e  come  fpiega  Agoftino ,  muo- 
iono fedeli  , e  in feno della  Chiefa,  e  Dioche 
è  Padrone  della  morte,  e  della  noftra  vita  con- 
cede vn  fpeciarfauore  à  quello  adulto  in  fargli 
terminar  la  vita  fubito  riceuuta  la  gratia  habi- 
iuale ,  e  lo  toglie  dal  pericolo  di  cader  di  nuo* 
uo  in  peccati, in  cui  gli  può  accader  la  morte  ; 
&  anche  fauorifce  quei  infanti  battezzati  inu» 
Jeuargli  dal  Mondo  prima,  che  venghino  all' 
Vfo  della  raggìone,  di  cui  potrebbono  feiuirfì 
per  far  malej  e  dannarli.  Videteh  veritate~* 
quatti ftt  alienum,  negare  donurn  Dei  eJJ'e  perfe- 
nerantium  ufque  in finetn  buius  vita  >  cum  vit<& 
buie  quando  voluerit  iffe  dei Jlnem  :  quem fldat 
ante  imminentem  lapfum  ,facit  hominem  perfe- 
uerare  ufque  in finem.  Sed  mirabilior  9&  fideìì* 
buseuidentior  largitas  bonitatis  Dei  ejf  ,  quei 
etiam  paruulis  quibus  obedientìa  non  efl  ilhus 
mtatis  vtdetur>datur  bac  gratia Mb  de  bono  perì 
feu.cap.ij. 

L'huo. 
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L'huomo  anche  nello  ftato  cMPiMOMmi 
za ,  come  dice  San  Tornalo  ,  hauea  bifogno  d* 
vn  fpecial  aiuto  di  Dio  per  perfeuerare  infalli-  • 
bilmente  nel  bence  nella  fuanatiua  innoccn-  , 
za,  benché  per  la  gratia  habituale,e  per  i  doni 
à  quefta  annefiì  potea  perfeuerarui.  Homo  in 
primo Jlatu  accepit  doHum ,  per  quod  perfeuerare 
poJJit,non  autetn  accepit  pi  perfeueraret.  bic  art*, 
io.  Il  che  deue  dirli  anche  de  gli  Angioli  nella 
lor  breuiflima  via  9  in  cui  i  buoni  riceueron  da 
Dio  fpecial  fauore  di  terminarla  in  fua  gratia,e 
l'infelice  efito  de  i  mali  moftrò  che  da  Dio  non 
furon  fauoriti  del  dono  della  peifeueranza—. 
onde  di  eli!  dice  Gregorio;  aliti  cadentibus,aliot 
fuijje  aDeo  foli dai os\vtiqueJtmiliter  c  afuro  s9ntjt 
folidatifuij)entJib.2.<;.tnoral.cap.% .Così  Adamo, 
nello  ilato  dell'innocenza  ,  come  gli  Angioli 
nella  lor  via  hauean  Ji  libero  arbitrio  varia bi* 
Je,e  foggetto  alle  mutationi potean  paflàro 
dal  bene  al  male,  onde  per  hauer  fermezza  nel 
ben  cominciato  bifognaua ,  che  vn'agente  im-* 
mobile  che  è  Iddio  col  fuo  fpcciale  aiuto  gli 
hauefTe  in  quello  mantenuti.  Onde  dice  San 
Tomafo  .  Om  ne  quod  eji  de  fé  variabile ,  ad  hoc 
quod fgatur  in  uno',  indiget  auxilto  ali  cui  us  mo* 
uentis  immobili j. j.contr.  geni .c.i  if . 

In  che  confala  il  dono  della  perfetferanza 
finaldlo  fplega  Agoftino  •  Hanc  certe9de  qua 
nunc  agimus  perfeuerantia»ntqaa  in  Chrijh  per- 
feueratur  vfque  in Jinem^rmllo  modo  babuijje  dU 
cendùs  effluì  non  perfeuerauerit  vfque  in Jtnmu 
Jib.de  bono perfeu.cap.i.  Siche  il  dono  della_> 
perfeueranza  confifle  nella  congiuntane  della 
gratia  colla  morteoriginata  dalTintentione.^ 

di 
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ài  Dio  efficace  di  dar  la  gloria  ,  e  pero  è  effetto 
della  predeftinationcjiShf dunaue  muore  Sft-# ' 
gratia  di  Dio,  hebbe  il  dono  della  perfeueran- 
za ,  e  chi  non  vi  rauorcgli  fu  negato .  Si  con- 
cede alle  voice  anche  à  reprobi  il  dono  della.*' 
perfeneraza  nel  bene  anche  per  molto  tepo ,  e 
perche  no  h  perfeueranza  finale,  no  è  effetfio  di 
predeftinatione ,  ma  fol  della  Prouidcnza  ge- 
nerale d'ordine  fopranatui  ale  #  Si  diftingue  il' 
dono  della  perfeueranza  finale  dal  dono  della 
confirmatione  nella  gratia;  quello  fe  communc 
ì  tutti  i  predeftinati ,  e  quello  è  vn  fingolar  fa. 
«ore concedo  à  pochi,&  à  più  carj  à  Dio,comd 
alla  Beatiilima  yergine,à  gl'Àpofìoli,  &  ad  al- 
cuni Santi  ;  quello  lafcia  libero  rhoomo  al  be- 
ne,&  al  male,  ma  il  fpccorre  à  terminar  la  vita 
infallibilmente  in  gratia  di  Dio,e  quefto  fà  eh* 
non  pofli  più  peccare  5  alla  Beata  Vergine  fu 
concedo ,  che  non  poteflè  ne  anche  venial- 
mente peccare ,  &  à  gì' A  portoli  f  &  ad  alcuni 
Santi  di  non  poter  peccare  folo  mortalmente . 

Tutti  quei  che  fono  in  gratia  di  Dio  ppf- 
fono  fe  vogliono  perfeuerarc  nel  bene  fino  jàlh 
morte ,  perche  hanno  da  Dio  gl'aiuti ,  con  cu 
pofTono  oiferuare  la  Diuina  legge ,  &  attenerti 
da  peccati;  ma  non  tutti  hanno  da  Dio  l'aiuto 
facciale,  d'infallibilmente  nerfeuerare  fino  al 
fine  di  loro  vita.  Di  quella  diuerfità  in  hauer,^ 
non  hauer  quefto  fpecial  fauore  da  Dio,  noa^ 
può  aflègnarfi ragione, ma  con  Agoftino  ammi  « 
rame,  &  ^dorarne  gl'imperfcrut  abili  gì  uditi  j 
di  Dio,e  la  fua  volontà.  Il  S.Dottore  pofto  nel- 
la confideratione  degl'incomprenfibili  configli - 
di  Dio  con  timore  vi  difeorrendo ,  perche  di 

due 
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clue  infanti  nati  ambidue  nelì'infetrione  elei 
peccato  originale,vno  vien  lafciato  morir  fen- 
xa  battefimo ,  e  l'altro  viene  eletto  al  batteG- 
mo,e  fifalua-,de  due  adulti  empi  j,  vno  è  chia- 
mato alla  conuerfione,  St  obeditee,  e  l'altro  no 
è  chiamato,  ò  non  è  cosi  chiamato  9  come  il 
primo,  e  dice  che  fono  grimperfcrutabili  giù- 
ditij  di  Dio  -,  mà  fono  più  imperfcrutabili,dice 
egli ,  perche  ad  vno  è  conceflb  il  dono  della 
perfeueranza  fino  al  fine ,  &  all'altro  nò  :  Ex 
duobus paruu/is  originali  peccato  pariter  objìri* 
flis  ,  cur  ijìe  affwnatur  %  tlle  relinquatur  ;  &  ex 
duobus  atate  iam  grandibus  irnpi)s  ,  cur  ijìe  itti 
vocetur ,  vt  vocantem fequatur    Me  autem  a  ut 
non  vocetur*  aut  non  ita  vocetur,  infcrutabilid—* 
funt  indici  a  Dei .  Ex  duobus  autem  pi]s  ,  cur 
buie  doHetur  perfeuerantia  vfque  tu Jìnem ,  Mi 
itutefn  non  donetur  ,  infcrutabiliora funt  ludici /% 
T>eim  lib.  de  bono perfon.  c.  <?.  Sin  qui  della  neccfl 
Jità,  che  habbiam  della  gratia .  Hora  della  fu» 
eflenza,&  in  che  confitta. 

Diceano  Luterete  Galuino,che  là  gratia-* 
non  fia  cofa  intrinfeca  in  noi, ma  la  benevolen- 
za eftrinfeca  di  Dio,  per  cui  gli  fiam  grati ,  e  da 
lui  amati-,  Ma  il  Concilio  Tridentino  definifee 
il  contrario  ,  e  la  dichiara  per  vna  diuina  qua* 
lità  inherente  nell'anima  delgiufto  .  Si  quis 
dixerit  bomines  inftijìcari  ve] fola  impuntitine  P 
iujiitia  Qhrijiiy  vel fola  peccatorum  remijjìonz^,, 
*xelufagratiaté  ebaritate  ,  qua  hi  cordi  bus  eorìi 
per  Spiritum  SanHum  dtjfundatur  ,  atque  illit 
inbereat^aut  etiam  gratidm  qua  iujiificafnur.cjjt 
tantum  fauorem Bei^anatherna jìt.fejj\6.  can.\<;* 
i'efler  l'huomo  in  gratia  di  Dio, come  difcor- 
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fè&Tornafbrè  rè/Ter  da  lui  amato, e  l'amor  Di* 
uinonon  è  come  il  noitro  (blamente  aifèttiuo 


pia,  ma  è  fecondo,  Sz  tìffettiuo,  perche  cagiona 
nell'oggetto  la  bohcà>che  s'ama ,  onde  Tifteflo 
S.Bottore  dice:  Amor  Dfi  ejì  infuìtdens9&  creas 
honitaìem  irt  rebus  .  Ama  Iddjo  le  creature  nel- 
l'ordine naturale  *  e  col  fuo  amor  potente  gli 
dà  le  perfettioni  naturali ,  così  quando  ama> 
la  creatura  intellettuale  nell'ordine  foprana- 
turalcgli  communica  doni  fopranaturali ,  per- 
fezioni diuine  ,  per  cui  l'anima  reità  interior- 
mente abbellita,  e  proportionaao  oggetto  dell* 
amor  jpiuino*  e  quella  interior  perfeteione  h  la 
gratiahabituale,e.£mtificante,che  rende  Phuo- 
mo  à  Dio  grato,e  diletto  •  Ella  non  è  foftanza, 
Ina  vna  qualità  permanente,  &  habjtuale,  che 
reftede  nell'anima ,  e  la  rende  potente  ad  efer- 
citarli  con  prontezza,  e  foauitàneiroperationi 
meritorie  di  vita  eterna .  Di  Tua  natura  efigge 
di  ftar  per  lungo  tempo  nel  foggetto  in  cui  fi 
ritroùa»  perche  hà  le  fue  caufe  ilabili,  e  ferme» 
ma  perche  nello  flato  della  noftra  vita  non  ftà 
iiel  fuo  centro,e  ftato  connaturale  cpme  è  nel- 
la  patria,inamillìbile#  e  incorruttibile». però  da 
noi  fi  perde  per  ogni  peccato  mortale  #  E*  vna 
qualità,  &  habito  fòpranaturale,  che  Tolleran- 
doci fopra  l'ordine  naturale  ti  fa  participare-> 
delle  perfettioni  di  Dio  quanto  può  capire  in 
creata  natura  ,  e  ce  le  rende  in  vn  certo  modo 
connaturali.E*  di  tanto  vigore,ehe  in  noi  infe- 
rita ci  fà  rinafeere ,  c  viuere  colla  vita  di  Dio« 
onde  participiarno  della  fua  natura,  e  diuenia. 
mo  figli  nobiiijfimi  dél  Rè  de'Cieli ,  casi 
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^ferole  fcrritture  autentiche  vb fcè Profeta 
Ego  dix-i  Dì)s*JtisséJìti\  Exce/jtmmtes\  pfaj.%  u 
£ri  Segretario  di  diritto:  nut/mmi 
Jean.  x.  Et  Agnino  ii  fpiega,  non  pei  Maturai 
gcneratione,come  nafee  fin  (dall'eternità  il  Di* 
nifi  Verbo  dall'eterno  Padre  ,  ma  in  vigore  di 
gratin  adottante  %.JtjM\  Dekf*8ifmnuì  ,  é  Z>/j 
faflijumus  .fed  tn  grazia  cjt  adoft<mttt  >  nctu* 
nAtHragtnersntif. 

Ne  ci  penfiamo,che  la  partici  patione  del* 
la  Diurna  natura,  che  in  noi  lì  ti  per  la  gratiaL-* 
fi*  fol  morale  confiftentc  in  vna  convenienza 
con  Dio  nella  rectit«d!ne,efantitàde'coftumit 
ma  è  ancor  fifica,  perche  la  gratto  *  che  da  Gio-. 
nanne  Apoftolofichiama,y*wc'*Z)^#on  noi  ra- 
dicata^ vna  forma  fifica,e  fopranaturale,onde 
con  fifica  participatione  ci  rende  pmicipanti 
della  natura  Diuina,e  figli  adottiuideli 'eterno 
Padre-,  non  può  chiamai  fi  vero  figlio,  chi  non 
ha  in  fe  la  natura  del  Padre,  da  cui  come  d^ m  f, 
radice  ne  rifulta  la  rettitudine  moi  alee  la  fan. 
tità  delPoperationi .  E  perche  la  natuia  è 
radice  delle  fue  proprietà,e  rione  quella  è>que- 
fte  ancor  vi  fono;  fe  per  la  gratia  participiamo 
la  natura  Diurna  ,  con  e(Ta  ci  fi  cotnmunkano 
ancor  tutte  l'altre  Diuinc  perfezioni  non  co- 
me à  Dio  contengono  *  ma  in  quel  modo  che 
poflbno  partici parfi  da  natura  creata .  La  gra- 
tia feco  porta ,  e  ci  la  parte  dell'immutabilità 
Diuinanon  in  quella  vita  ,  in  cui  è  in  vn  ttato 
imperfetto  ,  Se  imperfettamente  da  noi  fi  poli 
Cede,  ma  nello  fiato  della  Beatitudine,  in  cui 
come  in  proprio  centro  ,  e  connaturai  fuo  fia- 
to ii  ritroua ,  doue  da  tilà  nafee  il  lume  della—i 
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gUria,e  per  mezzo  di  queflo  nella  noftra  men- 
te produce  la  vìfionc  beata  f  in  cui  sVnifcono 
immutabilmente  l'anime  noftre  à  Dio,  e  refta- 
no  in  perfetta  fatietà  le  noftre  potente  perb 
la  gratia  che  goderemo  nella  patria  9  e  il  chia- 
ma confumata,nel  Tuo  intrinfeco  e  incorrimi' 
bile, e  dureuole  à  mifura  d'eterniti  participata 
dall'eflential  eternità  di  Dio*  Ci  fa  godere  deiy 
infinità  di  Dio  f  perche  ci  fa  meritare  vn  pre- 
mio infinito  ,  e  ci  dà  potere  di  fodisfare  per  il 
peccato,  che  come  ctfela  di  Dio  è  infinito,  Fà 
farticipare  dell'onnipotenza  di  Dio,  comc^# 
fyerimemano  i  Santi,  à  i  cui  cenni  tutta  la  na- 
tura è  olfequiofa,&obediente  e  cede  alle  fu<L-> 
gùirifdittioni,  quando  loro  adoprano  lagratia; 
ondeTApoftolo  dicea  •,  omnia  poffum  tn  eo  ,  qui 
me  confortai.  Così  di  tutte  l'altre  proprietà,e_* 
dominio  di  Dio  ce  ne  dà  rinueftitur^e'l  poffei- 
folaDiuina  gratia. 
I        Ma  il  più  fpeciofo  ,  che  in  noi  produce  la 
gratia  è  il  ingenerarci  à  Dio.è  il  folleuarci  dalr 
lanoftra  vita  temporale,  che  fi  mifura  à mo- 
menti^ farci  nafcereconfpirituaic,  e  fopranx- 
turale  gencratione  per  viuere  eternamente^ 
vniti  ad  vn  principio  eterno.co  cui  viue  Pifte£ 
fo  Iddio,  che  è  la  fua  Divina  natura;  onde  defi- 
flifet  così  della  gratia  il  Concilio  Tridentino  : 
Kojìra  iujttficath  eji  tramutio  ab  eojìatujn  quo 
tw»o  najcitur  Jjlìus  pruni  Ad* ,  in  Jìatum  gra* 
Ua9è  adoptìonis Jiltorum  Dà\fejJ\  6.  cap.  4.  Ella 
ci  là  partici  pare  della  natura  Diurna,  onde  lia- 
ino  generati  à  Dio,e  diueniamo  fuoi  tigli  adot- 
tiui\come  nella  naturai  generatone  l'vn  nafeé 
(JclTaitto  figiio>perche  gii  viea  da  quello  coro- 
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feunicatala  Tua  naturai  conforme  la  naturaci, 
che  fi  riceue  dal  generante  è  la  vita  radicale,-» 
per  cui  viuiam  neirordine  naturale ,  cosi  fe  la 
gratia  è  laparticipatione  della  Diuina  natura  , 
ineffa  riceuiamo  il  radicale  principio  del  no- 
ftro  viuerc  fopranaturale  ,e  da  e/Ta  tome  prò- 
prictànecefTaria  ne  rifulta  in  noi  la  cariti  ,  per 
coi  refliamo  à  Dio  vniti  con  vincolo  d'amore1. 
Siche  il  generante  in  quefla  fpirituale,e  foprsf- 
naturale generatione  è  Iddio  ,noi  i  geniti,  e'1 
formai  termine  della  generatione  èlagratia, 
che  è  il  fondamento  ,  oue  fi  fonda  la  relatione 
della  noftra  filiatione  adottiua  ,  per  cui  ci 
riferiamo  à  Dio  come  noflro  Padre-,e  perche—» 
da  Teologhe  Giurifti  fidefinifee  l'adottione  ; 
Gratuita  ajfumptio  perforì $  extranea  ad  alìerèus 
h*reditate7n%  hóiper  il  ballò  lignaggio  della 
natura  humana  Barn  perfone  eftrartee'à  Dio ,  e 
niuna  ragione  habbiamo  alla  Tua  heredità,  che 
è  la  Beatitudine ,  in  vigor  della  gratia  che— * 
à  noi  grattofamente  ci  fi  dona,  l'acquifliamo^ 
Dal fudettofi raccoglie,  che  la  filiatione 
àdotttua  di  Dio ,  e  fopranaturale  fi  fi  indi*, 
uerfa  guifa  dall' adottiua  ,  e  naturale-»  , 
che  s'elercita  fra  gì' h  uòmini-,  quella  confifte—r 
xielPefìrinfeca  accettatone  dell'vn  dall'altro 
alla  fua  heredità*,  onde  niuna  cofa  intrinfecaj. 
ne  vien  nell'adottato-,  ma  la  Diuina  s'efeguifee 
ancor  coll'infufione  della  gratia  ,  che  vn'tA- 
trinfeca  forma  ,  che  rende  l'anima  bella,  e  gra- 
tìeuole  à  gl'occhi  di  Dio ,  ónde  ne  refta  innam- 
morato,e  la  deftina  herede de'fuoi  beni  -,  miu 
Con  qualche  differenza  fra  l'anime  reprobe ,  e 
prerìeftinate  \  quelle  mentre  fono  in  gratia^ 
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4»«Dio,fono  ancor  fue  figlie  adottiuce  per 
preferite  gmiljtia  desinate  alla  gloria,ma  final- 
mente per  loro  colpa  ,  &  ingratitudine  ne  re- 
meranno dishereditatei  l'anime  piedeftiaate 
ipentrefono  in  flato  di  peccato  mortale  fono 
priuatedeir,adottiooe<li  Dio,e  cadono  dalle^ 
ragioni  all'hcredità  beata  »  perche  perderono 
la  gratia ,  in  cui  fi  fondaua  la  filiamone  Diuina , 
ma  finalmente  colla  penitenza  la  riacquifte- 
nnno  »  &  haueranno  di  nuouo  Tinueflitura-* 
del  patrimonio  eterno ,  e  la  morte  perche  gli 
fortirà  in  quel  buon  (lato.,  otterranno  in  fatti 
k  ricchezza  promefTc 

Non  è  riftefTogratia/e  carità ,  perche  co- 
me dice  S.Tomafo:7?c«r  in  rebus  naturalibus ejl 
aliud  natura  ipfOffudm  ine  liutàio  n*tur*&  cius 
mot us  ,  vel  operano  \  ita  &  in  gratuiti*  ejì  aliud 
grntia  à  charitate,  è  eaterts  virtutibus.  £.*7*  « 
vmt.  art.z.  Quattro  co&  dittiate  realmente  fi 
fitrouano  in  ogo'ente  creatola  foftan*a,ò  na^ 
turaal  fuofine,  l'inclinatone  à  tal  floe^'l  mo- 
to al  niedemó.  Cosi  nell'ordine  fopranaturalc, 
la  gratia  è  la  natura ,  la  vifione  beatifica  e  il  fi- 
ce,la  carità  è  l'inclinationce  Topcr^tioni  vir* 
tuofe  fono  il  moto  con  cui  fi  giungi  al  fine  «  Si 
che  dalla  gratia  »  come  da  radice  per  eti  viuia- 
jno  fpiritualraente  iq  Dio  ,  ne  naicono  c  la  ca- 
rità^ tutte  Tal  ti  e  virtù  infufeonde  quefte  fon 
da  quella  dilèinte  reaJmente  come  proprietà 
^dall'effenza,  come  effètti  dalla  lor  caufa,  comp 
principi)  proJfimi  operatiui  dal  radicale  »  e  re- 
moto.. Né  perciò  deue  dkfi  otiofa  la  gratin, 
come  ancor  non  deue  dirli  otiofa  ranima,b«n. 
^he  immediatamente  non  operi  >  «Ila  dà  il  y^^ 
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gore,e  l'ififtuffo  alle  fuc  poteftze,onde da  que- 
fte  nafirono  l'operationt  vitali,  c  però  ella  ope- 
«,  ma  per  mezzo  di  quefte-,  così  la  gratia,  che 
ix-Ha  vitafopranattirale  tiene  il  luogo  dell'a- 
nima non  iene  dirfi  inutile  A  otiofa^erche.^ 
da  etfa  la  carità  »  e  le  virtù  nafeono  vigorofe , 
e  potenti  à  far  attioni  fopranaturali ,  c  Di- 
vine . 

Da  qui  ne  nafee,  che  la  gratia  immediata- 
mente  rifiede  nella  foftania  dell'anima ,  noa^ 
nella  volontà,perchc  la  gratia  edme  principio 
radicale  non  è  immediatamente  operatine»  p 
e  però  sVnifce  collanina  4  che  immediata- 
mente* non  opera  r  ma  fol  per  mezzo  delle  fue 
potenze      ottimamente  il  proua  S.  Tom  a  fi)  : 
per  gratiam  rtgeneramur  infitto*  Dei  \Jfed  gene* 
ratio  per  prius  termrnatur  ad  ejimiam,  quanu» 
ad  pot  enttasj  ergo  gratia  per  prtut  ejt  m  ej  'efia^ 
anima*  quam  mpotentirs  .  bìc  art.  4.  Gl'effetti 
formali  di  q«efta  pretiofa  forma  della  gratia 
rron  nelle  potenze  ,  ma  fol  nell'animali  pro- 
ducono-, ella  communkata  dà  Teifcre, e  la  vita 
foprarotturale  ,  e  rende  iifuo  foggett<y grade- 
vole à  Dio  9  e  l'anni»  è  il  principio  ra*calei^ 
della  vi  ta  »  &  e  il  foggecto  immediato- del  pec- 
cato ordinale, dalie  cui  fozzure  per  la  grati  d  » 

habituaic  fi  purifica ,  ediuicne  bella  à  gl'occhi 
dfDio. 

Conosciuta  l 'effènza  della  gratia  5  còiifide- 
riamile  2  ne  01  a  la  i  ua  di  u  filone  9  e  le  fpecie  •  La 
pinia  diuifione  è  nella  gratia  in  terna, &  eiler- 
na^ l'internai  noi  s'vn iice, e  rifiede  h nell'ani- 
ma, ò  nelle  ine  potette  ♦  <fe  ì  quello  genere  di 
jjsatia  appartengono  te  gratia  laxitificante  ♦  la 
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virtù  morali  inftife,  i  doni  dello  Spirito  Sa*nto. 
c  le  juouoni  della  gratia  aufi-iante.  L'eilcrna  è 
fuor  ài  noi, e  muoce  lanoftra  men*e  à  conoice- 
k  &  arnat  cofe  Diuince  fonolecaufea  mezzi» 
cgtttfcjietti,  che  fi  ci  propongono  »  come  1&-» 
predicanone  della  Diuina  parola ♦gi'efem pi j  di 
(.bruto*  e  de;'  fuoi  Santi ,  La  lettio**e  di  cofe  ia- 
ftre>  l'occafioni  da  Dio  offerteci  pei'  operar  bè- 
ne, le  commodi  tà  di  peccare  tolteci  dalla  Diui- 
na tnilcricordja ,  &  ogn'altro  effeito  ordinato 
dalla  Diuina  Prouidenxa  alla  noftra  falute.Ho- 
ra  noi  pal  liamo  delia  gratia  interna^  he  fi  diui- 
dentila  giarua,che  ci  ti  grati,  e  cvnifee  à  Dio-, 
e  nella  gì  acia  gratiofamentei)  fpontaneaoo en- 
te da  Dio  conceria  ;  onde  la  prima  da  Teologi 
li  chiama  gratia.^r/x/aztt  faciens>e  la  feconda^-», 
gratis  dtea. .  La  ài  tfèrenaa  è  che  la  gratia, 
tumjacittns ,  è  ordinata  al  proprio  ben*  di  chi 
la  ricette,  perche  lo  fancifiea,  e  lo  rende  amico 
di  Dìo;  e  la  grati*  gratis  data^  è  ordinata  ali  'al- 
tri** vtilità,e  falute,  onde  può  ritrouarfi  anche 
it'  peccatori,  pere  he  di  quefti  Dio  puòfcfuiiit 
all'ai  tr  uì  conuerfione. 

Noue  gratie  ,  gratis  data ,  ne  numersL-t 
l'Àpofroìo  :  Ditttfiintts grattar  uw fuM  ;  aliyper^. 
fjnritum  datu*  fermo fapientiéc  -,  alti  autemfer* 
mo fcitntijifecundum  eundem fpiritwn  \  alteri 
fides  in  eodètnfpiritu  -,  ahi  grafia fanti atuWL^  »  : 
aJit  operatio  vixtuttsm^  alti  prophetia%  alti  difcre- 
tia  fpiritiéMH',  alti  genera  ìinguatum  ;  alti  inìer^, 
fretatioffrrritorìitm.  i.adCorjntb.i  a.  Qoeftc  &ra^ 
tic  ancor  fimo  doni  fopranaturali,  perche  fono 
ordinate  att'wHità&xritrale Ael  p*olfiqiOrC_#.. 
Ài  quefte  le  più  perfette  fm\hc  Iddio  conce d«f-- 
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le  à  fuoi  più  cari-,  e  parte  ne  dì  ancorai  pecca- 
tori non  per  propria  ytilità,  per  l'altrui  bene  \ 
Caifatfb  profetò  di  Chrifto  ,  che  haue*  à  redi- 
mere il  Mondo  colla  Tua  morte  5  expedtt  vt 
vnus  homo  moriatur.ne  tota  gens  p/reatJBilzam 
era  idolatra  ,&  ancor  profeta  ;  le  Sibille  ancor 
furono  dotate  di  merauigliofa  profezia.  Mi 
quel  che  de;ie  ftiinarfi,  è  la  gratis  che  ci  rende 
amici  di  Dio,  &  à  lui  per  carità  ci  congiunge  ; 
onde  l'Apoilolo  parlando  della  carità  , doppo 
hauer  numerato  le  gratis,  gratis  datas,  difTe_jt 
itdhuc  excellànthrtìm  viawvobis  demonj}ro\  1. 
ad  Qtnnth,  1    Cbaritas  nutnquam  excidit  \Jt14e 
frophetiamacuabuntur  ,Jtu?  lingua  ceJJ}ibu?it  , 
Jiue  fcientì&dejìrustur,  cap.i  ?, 

Si  diuide  anche  la  gratia  nell'operante  »e 
cooperante  ;  è  punto  di  fede  regiftrato  dall' A- 
poftolo  ;  egli  dice  della  gratia  operante  :  Deus 
ejtqui  operatur  in  nobis  velie, é  perjìcere\ad  PH- 
hpp.i.  e  della  cooperante;  non  egor fed grati 
Dei  mecnms  i.ad  Corinti?,  Ne  parla  il  Con. 
cilio  Arauficano  :  Quoties  bona  agimus,  Deus  in 
r*obis%atq\nobifcum  vt  operemar  operaiur.Can.t)^ 
L'humana  volonù  nella  caduta  d'Adamo  cad- 
de inferni  a  *  onde  indebolita  non  può  ftendere 
vn  parto  nella  via  di  falutc,  fe  Iddio  non  la  fol- 
kua,  e  gli  dà  forza  colla  tua  gratia  operante  ,  e 
ie  non  l'accompagna  colla  gratia  cooperante 
fmoalfine  delle  fante  operationi .  E  quando 
anche  il  noftro  antico  Padre  non  ci  haueiTe  la- 
nciati heredi  delle  lue  feiagure,  e  colla  fua  con- 
tinuata ìunocenza  haudTe  à  fe,&  à  noi  aonfer- 
iuta  la  ^iuftitia  originale,non  reftaua  Thuomo 
Creatura  dtpcxidqtte  in  tutto ,  e  fpecialmentf 
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nelPoperefopranaturali  da  Dio  *  che  ècauf* 
vniuerfalitfima  non  fol  del  noftro  etfere ,  ma 
anche  concorre  à  tutte  le  funtioni  delle  noftré 
potenze  operatine  ?  Rifpetto  alla  gratia  ope- 
rante lanoftra  volontà  e  puramente  pallina » 
perche  fol  la  riceue,c  con  quella  da  Dio  è  moli 
fa,  e  fpinttt  all'operatone,  ma  colla  gratia  eoo- 
parante  là  volontà  ,e  moffa,  e  fi  muoueperche 
l  operatione  non  fol  vien  cagionata  da  Dio 
cooperante,»}»  ancor  nafee  dalla  volontà  con- 
fenhente,onde  Agoftino  dice:  Deus  vt  vchtnus 
Jìn**obis  operatur  %  cum  autem  volumus  ,  nebif* 
cmi  cooperatHr.de grati n,&  iìb.arb.c.ij. 

Peri  vari}  effetti ,  che  in  noi  opera  ja  gru- 
tia»quefta  hà  tre  altre  diuiltoni .  Primo  fi  tìmi- 
de in  preuéniente  ,  e  fufleguentc  »  delle  quali 
così  parla  Agoftino*  Vtrumque  legitur  infierii 
ehqunsi&wiferkordtWHs  praueniet me%è  tnt~ 
feriQordjd  eins  fubjequetur  mes  mlentempr&uc* 
rnt  vt  Vetit ,  vQlentem  fubfequitur  ne  frpjhfi  ve- 
littinEnchìr.  c^%%  Quando  l'huomo  fi  ritroua 
macchiato  di  colpa  mortale ,  da  fe  non  pub  li- 
berarfi  dal  Aio  infelice  (lato  ,  fe  Iddio  non  lo 
foccorre  colla  Aia  gratia  preuéniente ,  che  cosi 
fixhiama,  percheron  efl!i  Iddio  preuiene  la 
Jioftra  deliberatone,  e  confenfo,  ondp  fenza  di 
noi  egli  maneggia  f  ne^oti)  di  noftra  falutO* 
Così  ancor  quando  Iddio  vuol  da  giufti  opera- 
tioni  virtuofe  ,  colla  gratia  preuéniente  gli 
fpìngc ,  &  à  quelle  gli  muoue  prima  che  co- 
minciano le  funtioni  del  loro  libero  arbitrio  • 
Quefia  gratia  preuéniente  ancor  fi  chiama  ec- 
citante, perche  il  peccatore  par  che  fia  oppref- 
fo  da  va  pericoiQfp  letargo  9  b  il  giufto  add or«> 
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La  Grati  a  . 
meritato  nella  negligenza  di  ben  operare , 
Dio  colla  Tua  gratia  gli  focaia-,  onde  diipR^B 
l'  Apoftolo  :  /urge  qui  dormii  ,  &  exurge  à  ynor- 
tuts  ,  &  illummabit  te  Cbrijhuy  ad  Efb?J\ 
perche  la  volontà  benché  moda  ,  e  fueg!  iata 
ancor  non  può  operare  ,  Dio  colia  fua  gratia 
fuileguente  compifce  i  fuoi  primi  fauori  ,  e  fì 
che  ilpeccator  fi  penta,  e'1  giuflo  imprenda 
aperationi  virtuofe  .  Conuiene  con  quella  di- 
luitone falera  infinuata  dal  Concilio  Tridenti- 
no nelli  grafia  eccitante  ,  &adiuuante.  Per 
Di'i  exciiantcm  i  atque  adiuuamem  grattimi—» 
ad  iujìificaiionem  difponimur  cap.6.  L'vI- 

tima  ,  e  la  più  celebre  diuifìone  della  grafia  ,  è 
nella  fuifiaente  >&  efficace  Ja  prima  di  il  po- 
ter farce  la  feconda  anche  reietto;  negotió  di 
grandi  controuerfie  fra  Teologi. 

Solo  Iddio  è  cauia  principale  produttiua 
della  gratia  fantificante  ,  e  niuna  creatura  può 
eiTer.tale,nc  anche  Chniio,  come  huomo,  per- 
che è  foio,  e  proprio  di  Dio  mondale  l'arume 
dal  peccato,e  farle  giuile,  il  che  fi  fà  per  mezzo 
della  gratia  fantificante.  Si  legge  in  Giob.  Quts 
potejì  facere  mundurn  de  t?nmundo  conceptusn 
/emme  1  nonne  tu  qui  folus  es*  cap.  i  4.  E  in  Ifaia. 
Egofumsegofum  tpfe  qui  delea  iniquitates.  c.  4 3 # 
V  Apoftolo  dice.  Deus  eji  qui  iujhjìcat.  ad  Row^. 
8.  Neil  infufione  della  grada  liaino  fatti  figli 
adottiui  di  Dio,e  Dio  folci  addotta  in  fuoi  fi- 
glile ci  dichiara  heredi  de'fuoi  beni  -,  e  l1  adot- 
tione  diuina  a  differenza  delfhumana  ,  dice_> 
S.Tomafo,è  che  quella  fi  fa  per  vn'intrinfeca_* 
mutatione  dell'addottato  per  mezzo  della_. 
gratia  ,  e  quefta  per  un'cflnniix-a  accettatone 

del 


CAPO     X.         %ff  « 
del  Padre  adottante  alla  fua  hereditè .  Hoc  a** 
tem plus  habet  adoptatió  diuina  quoti:  fiumana, 
quod  Deus  hominem  quetn  <\d*n Hat,  tdwncwìi  fa* 
cit  per  gratta  munus  ad  ber  editateti*  celejìem 
frrcìpiendtimyhùfn*  vero  nmfactt  idoneutn  cum 
quem  adoptatjed ponto  eufrt  iem  idmekm  eìtgit 
tdoptando. 3 .p.q.x  ijnt.i.Z  Dio  fbl  può  mutare 
l'interno  dell'animale  della  fua  volontà  ;fono 
foft  quelli  in  cui  fol  n'hà  iunfditionc  Iddio  % 
fono  porte,couie  ft  legge  in  Eteeehiele ,  iti  eoi 
foìo  Iddio  può  entrare,  e  chiufe  *dòpi 'altro  . 
Pitta  hac  oUufa  ertt,&  vtr  nontyarftbrt p$re»  % 
quoniam  Doimnuf  Z>c»f  J  frati  tngrejfkf ijt per 
eam.cap.44.  La  arar va  ci  fclleua  alla  part  ici  pa- 
tirne della  diuina  na*arà,e  Die  fol  pub  '  editi  * 
municarci  la  fua  natura.  Onde  tìe  anche  Chrr- 
fto,  come  huomo  può  eficr  eau&  ptiti4ipé\  del- 
la gi  atia,ma  perche  la  fua  humaflitàeradiani- 
fìcata  colla perfonalità  diuina ,  però  Come  aica 
l'Angelico  in  riguardo  di  taflCaemtrtwsajè  co- 
me vn  organo  ,e  iftrometo  di  cui  la  Dividici  ft 
fef  ue  per  produrre  in  noi  la  gfatìa.  ff  umanità* 
Cbrijh  ejìficut  quo  dà  avi  organimi  Dittimi  Mi* 
ertif?  &  hifo  non  caufat  gratimn  propria  vir* 
tute  j  fed  uf  injìrumentum,  vtrtnte  Dimnitati* 
adtunft*.hic  artaJL  però  nota  Agofh*no*dWL-r 
Chriftoael  promettere  à  gli  ApoftoliloSpiri- 
to  Santo- che  e  compagno  indi  ui  libi  le  della** 
grartia,e  chi  quefta  produce  come  caufa  pr  ner- 
pale? dà  anche  lo  Spirito  Santo>parlò  come  lek» 
dio,quanfdo  diffcìfiautem abieto,  mrtt amtìlwì* 
adw>s%lonm\é.c  come  huorao ,  quando  di/To. 
Ego  rogato  Pattern  *  èr  aiium  Va  factotum  dabif 
vwisjoan.  14*  Onde  dimoftrò  che-  toni t;  Iddio 

daua 


}6ò  La  Gratta. 

daua  per  propria  virtù  lo  Spirito  Santo ,  e  co- 
me huomo  potea  darlo  per  mezzo  delle  fue_*» 
preghLcre.Quelche  s^dettoidclla  produzione 
della  gratia,fi  deue intendere  ancora  dell'info- 
fione  delle  virtù  morali  ;  quefte  quando  s'in- 
fondono fono  proprietà  che  vanno  annclfc-» 
allagratia  yx  chidi  quefla  non  può  e/Ter  cauta; 
principale,nc  anche  pub  efler  di  quelle* 

La  gratia  faritificante  quando  da  Dio  s'in- 
fónde nell'anima  non  fi  crea,  ma  fi  edace  dalla 
potenza  obedientiale  dell'anima.  Si  crea  vna 
cofa  quandodal  nulla  di  fe  ftefla  viene  all'eli 
r&,e  non  presuppone  il  fuo  foggetto  ;  fi  educe  » 
quando  benché  cofa  fpirituale,  fe  gli  dà  l'edere 
con  dependenia-dal  (oggetto  -,  la  gratia  è  uiu 
accidente  fopranaturale  f  che  fuppone  il  fuo 
foggetto  che  e  r^ma,  in  cui  da  Dio  fi  produ- 
ce,*^ quella  fi  foftenta,e  mantiene^  però  an- 
eli* fe  gli  dì  PsJTere  con  dependenza  dall'ani- 
nia-,conf!itJoni  concernenti  all'eduttione  -  *  t 
contràrie  alla  forza  della  creatione  %  che  nulla 
fuppone  della  ccfacreata,e  ne  anche  il  fogge t*. 
tot.  L'anima  nofha  fi  crea,  e  non  fi  educe  dal 
noftro  corpot  perche  Iddio  indepcndentemea- 
te  da  quello  gli  dà  1'efTere,  e  benché  di  eflb  fia 
forma  ,  che  gli  dà  vita ,  pur  fenza  di  quello  fi 
mantience  /eparata  ficonferua»come foftanza 
perfetta>e  nella  propria  foififtenza,  e  però  nel- 
nella  feparatione  dal  fuo  corpo  anche  fi  rétro- 
ua  come  nel  fuo  fiato  connatura  le  •  £  benché 
Iddio  con  potenza  flraordinaria  potrebbe  pro- 
durre la  gratia  fenza  depenctenza  dall'anima,  e 
cosi  farebbe  creata,: non  edotta ,  e  anche  man* 
tenerla  nei  fuo  elTer*  accidentale  fcnza  di  quel* 
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hicomemànt sene  nel  Sagramento  delPEuca- 
riftia  accidenti  fenza  appoggio  di  (oggetto ,raa 
tal  flato  alia  grafia  non  farebbe  connaturale  *  e 
come  dìg'^e  ia  Tua  natura  accidentale ,  farebbe 
miracolofo^  preternaturale*  onde  fc  s'attende 
alla  connaturale  produttione  della  grati  a,  dalla 
raggione  fudetta,fi  deue  dir  che  fia  eduttiope, 
non  treatione,qual  non  è  attione  accomodata 
alle  cortditiòni naturali  della gratia, perche  c«» 
me  accidente  non  èfuffiftente,dependenelref- 
fere,e  nel  pi odui  fi  dal  fuo f oggetto  .  Di  tutto 
ciò  è  fegnó  euidente,  che  quando  ia  gratia  fi 
perde  per  il  peccato  ,  e  faanifee  nel  fuo  eflere» 
non  può  diri*  annichilata  >  ma  fol  corrotta  ie- 
ttando di  cflli  almeno  il  foggetto  *  perche  1'  an. 
flientàtione  è  correlatiua  alla  creatione  * 

Si  deue  norar  in  quel  che  habbiam  detto,che 
la  gratta  il  educe  dalla  potenza  obediential 
-  dell'anima  ,  non  dalla  fua  potenza  naturale—*  » 
perche  Pattfone  produttiua  dèlia  gratia  noiu* 
nafee  da  vn'  agente  naturale  ♦  ina  è  fopranatu- 
rale^ viene  fol  da  Dio  come  autor  fopranatu- 
rale* l'entità  della  gratia  è  fopranaturale, 
però  ricerca  deli'iftefla  conditone  la  fua  caufa, 
onde  s'educe  dalla  potenza  obedientiale  deli* 
anima,non  dalla  fua  potenza  naturale;e  quefte 
due  potenze  paffiue  h  differirono  così  ,  chc^ 
Pirte/Ia  entità  creata  per  la  potenza  paffiua^ 
naturale  guarda  vn'agete  deli'iftefla  conditio- 
aie.da  cui  può  riceuere  vn'effetto  d'  ordine  na- 
turale'^ per  la  potenza  paflìua  obedicntialCL> 
guarda  vn  agente  fopranaturale ,  à  cui  profefla 
vn'efatta  obedienza  à  riceuere  effetti  foprana-* 
%uraii,  e  feruirgli  come  iftrometo  perf  untiom* 
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che  li  folleuano  fopra  l'ordine  della  natura*  ' 

P#r  ricorda  pio lanobililfima  forma^ 
delia  gratia,cfcr  ci  dà  vita  lbpranaturalc  con- 
partieipation*  4elia  divina  natura  ,  in  noi  fi 
tfìggono  Icdirp^fition^c  incib  J  ordine  fopra. 
naturale  conuiene  eplia  natyra,che  non  intro- 
duce le  fu*  fi>rme      foggiti  fenza  i  prepara, 
memi  xieile  difp^fitioni  ynon  fi  genera  il  fuoco 
fe  pria  la  materia  non  fi  difpone  col  calore  ;  s* 
infonde  Tanirna  nel  corpo  •  quando  quefto  è 
perfettamente  organizzalo  j  com  anche  le  prc- 
tiofe  forme  foprenaturaji  non  s'introducono 
ne  loro  fog^ti  fen*a  gl'apparati  delle  difpo- 
fitìooi.  Ma  gl'adulti  6  4*fpongono  à  riceuer 
|U  gratia  ramificante  diueffamente  da  gl'infan- 
ti -,  eglino  fi  rendono  foggetti  difpofti  à  riceuer 
ia  grati*  con  i  moti  del  loro  libero  arbitrio  foc- 
corfo  dalla  gratia  eccitante .  pio  chiama  l'huo- 
nxoad  acco&arfià  fe  perche  vyol  mondarlo  da 
i  peccati  colla  fua  grati*,  &  eglifi  muoue  libe- 
ramente à  riceverla .  Dtffwuntur  autem defi- 
nite il  Tridentino,^  ifjam  t*JHmm*du**  ex- 
citati  diurna  gratta,atque  adihu  Jidem  ex  audi- 
tu  c  onci pieni e /,  libere  mouentur  in  Deum\feJ]m  6. 
cap.  $.Dio,dice  Agoftino,che  ti  creò  fenza  te_#,  - 
non  ti  giuftifica  fenaa  te  ,  fenza  il  tuo  volere  # 
Qui  creami. te  fine  te,  non  te  lujhjic ahi t fine  fC-*. 
i'ecit  nejciemem>  tujìificat  volentem.  Dio  opera 
ftelie  fue  creature  con  mirabile  foauità ,  accor- 
dando 1  efficaci*  delfuo  operare  colla  condù 
lione^  natura  di  ciafeuno ,  onde  quando  tira  i* 
adulto  dal  peccato  alla  fantJti  ♦  à  i  do- 
ni della  fua  gratia,  iniìememen  te  il  moue  à  vo- 
ier  liberamente  paflar  dal  ùno  infelice  flato  alla 
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frntia,  e  tosi  à  quella  lo  rende  foggetto*  difpo* 
fio  t  pi  epararo  gondola  conditone  della-i 
Aia  libertà  ,  £  qu-fre  ciifpofitioai  per  la  gratia 
testificante  ,  &  riabituale  fono  effetto  della—» 
grati*  attuala  con  «rui  Iddio  amuoue  àfar  vn' 
atto  di  contritione-o  di  carità  per  cui  ci  difpo* 
niamo  à  riceuer  la  gratìa  riabituale,  e  ramifi- 
cante . 

Tetto  ciò  «è  certo  di  fedeli  dubio  è,fe  que- 
fte  difpofitioni  che  ricercar  fi  in  noi  precedenti 
aii'mfufione  della  grana  fcano  tìfiche  ò morali  , 
fian  tali  di  fua  naturalo  per  diuina  inftitutione. 
Sono  fificfce,  e  tali  di  matura  fua,dice  S.Tcmafo, 
perche  ai  le  Tuorli  difpolitioni  non  fempre,  ^— * 
infallibilmente  Ircgu*  l'effetto  ,  ma  difpofla  l 'a- 
nirna  dagl'atti  di  contritione ,  e  della  carità  in- 
fallibilmente  s'infonde  la  gratìa,  che  ha  coO-, 
quelle  riecerTana  ccnnefiìone  ,  onde  bifoona  fil- 
mar che  fiatto  di  fua  naturale  fifiche  difpofitioni 
alla  gratìa  ramificante . 

Gl'infanti  ancor  fi  difpongono  alla  gratia 
fantificame  che  rtceuono  per  mezzo  del  batte- 
fimeperche  come  dice  S.Tomafo ,  ad  ogni  for- 
ma che  s'introduce  nella  materia,  quefta  deoe_-> 
ritrouarfi  tlifpofta ,  e  preparata  .  Preejìgitur  *d 
gratiam  aliqua  gratta  praparatio,  quia  nulla  far- 
ina potejì  ej]e  nifi  in  materia  difpofìtaMc  art%*.  E 
con  maggior  raggione  quando  la  forma  eccede, 
etì  folletfa  fopra  la  natura  del  foggetto,  comeL-t 
è  la  gratia  ramificante  rifpetto  alle  noftre  ani- 
me, e  ancor  macchiate  di  colpa  ;  e  quando  la^> 
forma  è  perfetta,  <Jt  è  la  prima.e'l  fine  intefo  ,  Se 
vi  timo  termine  della  genefationc  b  naturale,  o 
fpirituale*  onde  perche  nella  generatione  na- 
ia- 
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turale  non  gl'accidenti,  ma  fol  Hi  fórma  foflan-  ^ 
tiale  e  l'vltimo  termine,  ci  primo  intento  »  pet 
quefta,  e  non  per  quelli  s'efiggondle  difpofitio* 
ni  »  Così  nell'ordine  fopranatufale*pefche  la_j 
diuìna  efTonza  nell'elfere  intelligibile  è  la  forma 
vltima,e  principal  che  s'intende  f  e  non  il  lume 
della  gloria ,  che  folo  h  vna  forma  ordinata  alla 
vilione  beata  ,  però  per  tijuefta  fi  ricerca  nell'in- 
telletto la  difpofitioiìe  del  lume  delia  gloria ,  e 
non  fi  ricerca  altra  difpolitione  per  riceuere  il 
lume  della  gloria ,  che  ancora-è  forma  foprana* 

turale  ,  ma  a  riceueilo  bafta  nell'intelletto  la  a 

potestà  obedietiale  paffiua,  per  cui  da  Dio  ogni 
creatura  può  folleuarfi  à  cofa  fopranaturali  # 
Cosi  ancora  per  riceuere  lagratia  attuale,  che^fe 
vna  forma  uiale ,  che  lèrue  fol  per  aiutar  V  huo- 
mo  à  difporfi  per  lagratia  fantificante  ,  &  {labi- 
li, n6  s'eiigge  per  efTa  altra  difpo- 
„  _  'efigge  per  la  forma  pei  fetta  ,epri 
mo  intefa della  gratia  fantificate,fiche  à  riceuer 
)a  gratia  ancor  gl'infanti  hitnnobìlbgno  di  di- 
fpolitione» ma  non  come  gl'adulti  chea  quella 
hdifpongono  con  proprii  atti  »  e  con  i  moti  del 
libero arbitrio,perche  eglino  non  ancor  fono  in 
.Vib  delia  i  aggione*  e  no  poffbnoefercitarfi  nel- 
le funtioni  delle  potenze,e  libertà.  Per  loro  al- 
tre difpofitio'ni  a  riceuer  la  gratia  non  vi  fono 
fihc  le  vireù  infufe  teologiche^  morali,  che  fo- 


gono  alla  gratia,  e  per  gl'habiti ,  e  per  i  propri) 
atti  *c  gl'infanti  che  di  atti  non  fono  capaci, 
fol  per  gl'habiti  fi  difpongotto  v  e  benché 
Virtù  fiano  proprietà  che  rifultano  dalla  gnu 
tia  »  e  come  tali  ad  elfo  feguono  >  e  però  noa^ 

^  han. 
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hanno  raggione  di  difpofitione,  s  d'apparato  £ 
ma  perche  la  gfatia  fenza  di  effe  non  s' intro* 
duce  nell'anima,  ne  può  fuflifterce  durare ,  * 
con  effe  è  nel  fuo  flato  connaturale^  perfetto, 
però  fotto  quefto  titolo  fono  preparationi ,  e 
precedono  la  gratia  fe  non  con  priorità  di  te- 
po,  almen  con  anteriorità  di  natura  ,  che  è  1*1» 

5CfT?f he  la  2ratia  Pcr  *fcr  nell'anima  dipen- 
de  dalla  compagnia  delle  virtù;  e  quefta  ante- 
riorità da  filofofi  fi  dice  effère  nel  genere  di 
caufa  materiale  difpofitiua. 

Niuno  al  Mondo  può  efler  certo  con  cer- 
tezza di  fede  cflère  in  gratia  di  Dio  fenza  fpcw 
cial riuelatione  divina.  Nelle  fagre  fcritture 
fi  Icgge  »  Nefcitbomo  vtrum  amore  >  ve! odio  du 
S"usJìt.c*p.9.Ecclef.Vzmoi  corrifponde  alla-» 
Rratia,Podio  al  peccato .  $.  Bernardo  al  legger 
queftaXentenza  dello  Spirito  Santo  tutto  tre- 
mo per  timore,  e  la  chiama  terribile,*?  che  te* 
glie  dal  noftro  interno  ogni  pace,  e  c'introdu- 
ce il  fpauenta,  Terribile  ejtlocusifle,  è  totius 
'Jpers  quieti s  -,  totusinborruì  >  fi  quando  in  eum 
raptus fumyllam  apudme  replicans  cum  tremo- 
rtfententiam  -,  Qnisfcit,JÌ  ejì  dignus  amore,  an 
odio  ì  L'Apoftolo,  le  cui  parole  tono  oracoli  di 
lede,  dice.  Neque  meipfutn  iudico%  nibil  enim 
tnthi  confeius  firn  ,  fed  non  in  bociujhficatus 
Jum  -,  qui  autemiudicatme  Dominai  ejì,\  .  ad 
Corimbi.  S.  Tomaio  fpiega  la  fentenza,  e  dice 
che  all' Apoftolo  non  rimordeua  là  cofeienza 
di  peccato  mortale ,  ma  che  non  par  quefto  Ù 
ftimaua  per  ficuro,efi  tenea  per  giufto,  perche 
potea  effer  ,  che  in  lui  foffèr  peccati  nafcofli . 
Nibil  mi  hi  co?ifciusfwn>ideJi  non  babeo  confcièZ* 

A  a  tiam 


}W  LÌ  Gratia  ?  . 

-fimi  peceatì  mortati*  \fed  non  in  hoc  iujitfieatù* 
fmn  ,  ideji  non  fujpcit  ad  hoc  ut  me  iujium  prò- 
nuntietmquia  pojjunt  ali  qua  peccata  in  me  late- 
reyqu&  ignoro  J  e  cundion  tiludPJalrni  1 S.  dehfltt 
qua  tntelhgit  >  Siche  è  punto  di  fede  non  fapet 
di  cerco  fe  noi  itiamo  in  gratia  di  Dio ,  fe  egli 
éhe  il  cohofee  noi  riuela,  e  l'ha  riuelato  fólo  ad 
alcuni  fanti  per  rallegrargli ,  come  dice  S.  To- 
maio, e  accio  prendelfer  forza  à  profeguire  il 
fceneincomincrato  »  efoftener  con  joatienzai 
mah  di  quella  vita  *  vffecuritatii  gaudtum  Iti 
hai  vita  tn eis inciptai%è  confidenti^* éfortiur 
magnifica  opci  aprofequantur%  &  mala prafen'tit 
vita fujiineani.bu  urt^. Ad  altri  noi  riuela, ac- 
ciò -come  dice  S.  Gregorio  i  la  Scurezza  non  (la 
cagione  di  negligenza-,  quia  fecùritas  negligen- 
iiamparit. 

Non  fclo  certezza  di  fede,  ma  ne  anche—* 
pofliano  hauer  certezza  teologica  d'elfere  in»* 
gratia  di  Dio  v  perche  la  certezza  teologica  & 
fiondata  in  una  verità,  che  virtualmente  ti  con* 
tiene  in  vna  propofit  ione  nudata  da  Dio,  » 
propostaci  dalla  Chiefa,  e  quello  fondamento, 
ne  anche  l'habbiamo  per  conofeeje  in  noi  la 
d/iiina  gratia-,  perche  le  propofitioni  di  quella 
materia  da  Dio  nudateci  fono  conditionali  , 
cioè  che  Iddio  promette  la  fua  gratia ,  c'1  per- 
dono à  peccatori  con  conditione  d'vna  vera,  e 
lincerà  penitenza,e  niuno  l  certo  d'effettuarla 
in  talguifa,chtvenghida  Dio  approuataper 
Iegitima,e  verace,  perche  può  elTer  difettuofa 
àlmen  per  il  motiuo  ,  che  deue  elTer  foprana-^ 
turale  ,coore  fi  ricerca  da  vna  vera  contritione^ 
ó  attritione,e potrebbe  eiTcre  che  fufTc  motiuo 
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iwtQfalc>e  pcrò  alle  vo!te,corrte  dice Gregari^ 
lanoftra  inente  refta  ingannata  per  vna  con* 
tienienza  che  hanno  l'opetationi naturali  cof^ 
quelle  ddlagratia;e  G  h  cofi  con  noi  inuifcefti 
tal* malitia,* cosìvitiato  l'amor  proprio,cl}é 
bar  cerchiamo  Iddio ,  e  in  realtà  cerchiam  noi 
ftefii  ,  anche  nel  cimentare  colla  morte  per 
hìorir  martiri^  perche  vi  potrebbe  edere  vn  ■ 
occulto,e  vano  motiuo ,  farebbe  apparente  il 
martirio  per  difetto  di  degno,e  cantatiuo  ffid^ 
tiuo.Onde  di£ea  Dauide  ;  ab  occulti!  meis  mun* 
dame  Domine .  E  vi  potrebbe  efier  difetto  non 
folo  ne'noftri  interni  atti\ma  anche  dalla  par- 
te de'mmiftri  de  i  fagramenti^che  potrebbe-* 
fuccederenon  hauere  la  debita  intentioned* 
applicarci  Inefficacia  dè'Sagramcnti,  o  non  ha* 
uerne  la  légitima  poteftà  di  conferirli.     .  • 

Benché  niuna  certezza  ne  anche  morale 
polliamo  hauere  d'etfère  in  gratia  di  Dio  ,  vi 
fono  però  alcuni  fegni,da  cui  polliamo  arguir- 
lo^ così  hauerne  vna  cognitione  coniettura- 
le.pcrche  fe  Iddio  vuol  che  i  Giufti  viuano  in 
timore  per  l'incertezza  della  loro  bontà,acciò 
no  fi  diano  all'otioficà,  e  tralafcino  la  peniten- 
za, eco  humiltà  trallichino  la  loro  falute  colle 
fante  operationi\  non  comporta* jperò  l'animo 
di  quclt'amofoftlfimo  Padre  dì  vedere  i  fuoi 
pi  i  cari  anguftiati,  e  afflitti  perii  timore  della 
luadif^i  aria,  onde  gli  communica  alcune  in- 
terne con  foia  tiofti,e  gli  fatraiua  la  fperanza^-» 
dal  che  poflono  arguire  d"  effèrgli  in  gratin. 
Quei  diuoto  affetto  verfo  Iddio  ,  il  difpreggio 
delle  cole  temporanee  per  pclfeder  (blamente 
lui,vn  cuore  tutto  à  Dioriuolto,  vn  auidità 
-  •  %  A  a  a  di 
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ii  fentir  parlar  delle  cofe  diuìne.  le  aitoiaetiU 
ze  deiroffefe  di  Dio  ancor  minimele  U  farne_# 
ligorofa  la  penitenza,  il  non  cadere  ne'peccati 
rnortali  , fono  tutti  fogni ,  che  l'anima  che  s'e. 
ferrita  in  quelle  fante  operationi  fu  fantifica* 
ta  dalla  gradai  che  Iddio  vi  habita  come  if| 
gradita  ftanza.  Così  parla  l'Angelico  de  i  fe- 
gni  della  prefenza  della  diuinagratia  :  Terti* 
modo  fogno/ci  tur  alt  quid  conietfuraliter  perjt* 
gna;  &  toc  modo  aliquis  eognefeere  potejt  fe  ha- 
bere  gratiamàn  quantumfeilieet percipit  fe  de- 
Uciariin  Deo>é  contemnere  tes  mundanas;  é  in 
quantum  homo  non  eji  confeius  Jtbi  alicuius  pec* 
cati  mortali*  :  fecundum  quem  tnodum  potejt 
intelligi ,  quod  babetut  Apocal.  z.  Vincenti  dab* 
rnhna  ab/con  di tutti,  qu*d  nemo  no  un  nifi  qui  ac* 
cipit  9quìafciiicet  Me  qui  accipit gratiam>  , 
fér  quandàm  experientiam  dulcedu 
nisnouit$  quam  non  experitur 
Me  qui  non  accipit.  bic 
art.?. 
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CAPO  XL 

LaGiuJrifieatione  del  Peccatore. 

REfta eftatica la  noftra monte,  quando 
confiderà  i  prodigi)  dell'Onnipotenza 
nella  creatìone  deli'  Vniuerfo  «Ai 
f empiici  comandi  di  Dio  straccarono  dall'om- 
bre del  nulla  quante  creature  hora  popolana 
il  Mondoicarricchifcono  la  natura  $  e  nuomi* 
ni  che  domina/fero  la  terra;  e  Cieli  d'incom* 
prenfibile altezza ,  e  vaftità  ;  e  pianeti  ,  che-* 
f urterò  i  doppieri  della  luce,  ci  difpen  fieri  di 
fcuore voli  influenze  -,  cftelle  che  ricam  afferò 
le  sfcrc-,&  clementi  che  nutriflèro  i  viuenti-,  e 

Ìrifte  che  prouedeflero  di  faporofe  vettouagl  ir 
'humana  gcftcratione;  e  mare  che  fu/Te  patria 
deirinnumcrabile  famiglia  de  pefei ,  e  feruifle 
ad  hauer  commercio  »  ecommunicatione  con 
popoli  ftranieri  ;  tutti  ftupcndi  fbettacoli  per 
trattenere  incantate  in  eftafi  di  itupore  le  no- 
ftre  confiderà tioni .  Ma  c'auifa  Agoftmo  à  no 
ftimare  il  maggiore  miracolo  dell'Onnipoten- 
za la  creat ione  di  fi  beli' Vniuerfo ,  perche  la_» 
gratia  nella  perfettionc  auanza  di  gran  lun- 
ga le  più  perfette  creature.  Dei  gratia  non  fi- 
lum  omniafydera*  è  omnes  cetlos  9  verum  etiam 
otnnes  Ange  lo sfufergreditùr .  Balta  dir  chc^r 
tutto  quanto  fi  vede  creato  da  Dio  è  riftretto 
fra  termini  di  ben  naturale  ;  e  la  gratia  è  vn_* 
dono  fopranaturale,  vn  gemma  la  più  prctiof* 
Tìfcruata ne'  più  ricchi  erarii  deli  Óntìipoten- 
te,e  *  noi  li  concede4 per  apparemare  con  Dfo# 

Aa   i  Ma 
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VP*     La  Giujìificationc  del  Peccatore* 
Ma  nel  gluftificare  Tempio, e  nel  fare  la  graiui/* 
jnutatione  d'vn'amma  da  peccatrice  fanta,e_> * 
gitóa,a(Terifce  l'Angelico ,  che  e  dono  cosi  e- 
minente , eh* auanza  Tvltimode  doni  con  cui 
Iddio  fauorifee  i  fuoi  eletti,che  è  la  gloria  del- 
la Beatitudine.  Donmn  grafia  ienpiurniuftìJtiU 
Ì#*Jt  mai us  quam  donmn  glori*  beatificanti /# 
q.\ i s.drf ,9#.perche la  gratia  ci  coftituifee  par*, 
ticipanti  deiladiuina  natura,e  la  vifione  beata, 
fuppone  queftoeforbitante  fauore,e  c'vrùfce  à 
Dio  folneiroperationi  mentali.  Gran  prodi, 
gio deirOmnipotcnza  è  la  fantificatione  del. 
peccatore-,  vn'anima  già  morta  per  il  veleno, ^ 
che  beuue  del  peccato  -9  efattacadauere  puz-i 
zolentc degnata  à  i  fepolcri  dell'inferno ,  ri-, 
Pòrgere  à  vna  vita  diuina,  c  in  caparra  dell*  e-, 
ternajefler  sbranata  ,  e  fatta  in  pezzi  da  denti  l 
del  dragone  infernale  >  e  ritornare  rifanata  all' 
integrità  e  belle  fattezze  di  prima  i  reftar  fallu  j 
ta  d'ogni  bene  ne  gl'interelu  dello  fpirito,  e  in 
iftante  diuenir  ricca  de'  tefori  della  gloria  ,  & 
herede  dc'beni  eterni  efière  à  Dio  odiofa ,  ci' 
fuoi  occhi  oggetto  di  fl:izz*,&iu  vn  tratto  tlfe£ 
dichiarata  amica  ,  e  fua  fpQfa  *  Tutti  effetti 
biella  gratile  dell1  Onnipotenza  mifericordio- 
fa*  Hor  vediamo  come  Iddio  per  mezzo  del-  , 
la  gratia  ci  mondi  da  peccati  9z  rinoui  colla_* 
Santità» 

r„    Fà  errore  d*  alcuni  heretici  in  llima._ 
1%  che  la  giuftificatione  del  peccatore  fi 
facci  con  occultarfii  peccati  fotto  la  candida, 
vèfie  della  giuftfch  di  Chrifto  à  noi  a  ?attata  ^ 
àtiaiputattiairifttfTomodo  come  fi  nafeon-, 

de n%  fotto  la  veftc  le piaghe*  le  feri, e >qnd<^ 

tenea- 
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CAPO  XI. 
tencano  che  non  fi  diftruggeflero,  e  aholiffcfqy 
le  macchie  de  pcccati,mafi  giuftificaflero^  pec- 
catori Ibi  perche  i  lor  peccaci  più  non  le  gì* 
imputallèrq,  perche  reftano  nafcofti  fotto  la_* 
giufUtia  di  Chrifto  ,  i  eui  meriti  fono  noftro 
patrimonio.  Ma  quella  rem  ilfione  de  pecca-* 
ti  farebbe  fittitia  ,  e  non  propria  9  perche  real- 
mente l'anima  reftarebbe  fporcaoa  dalle  mac« 
-  -  -Chie  de  peccati  f  c  pero  anche  in  odio  à  Dio 
i  cóntrale  teftimonianxe  della  noftra  fede  ef* 
prede  nel  (imbolo ,  credo  vnuìn  baptifma  in  re* 
mijjìonem  peccatorum .  Bifogna  dunque  tenero 
come  articolo  di  fede ,  che  realmente  ci  fi  perd- 
onano le  noftre  colpce  quando  colle  forgenu 
ella  penitenza  ci  lauiamo  dalle  noftre  fozzu- 
re,quefte  più  in  noi  non  reftano  ,  ma  affatto 
fuanifcono  alla  prefenza  della  gratia ,  e  reftia- 
xno  mpndatifcome  fe  mai  in  noi  fofler  fiate-* 
macchie^  tutto  ciò  per  la  gratia,che  ci  vieii-# 
conceflTa  per  i  meriti  di  Chrifto ,  come  definK 
fce  il  Concilio  Tridentino  .  Si  quii  dixerit 
feccatum  originale  non  vere  folli  per  gratiam 
ChriJ}i,fed  tantum  radù&  non  amplini  imputa*. 
rii<tnatbemaJtt.feJJli.Z  benché  ne  Salmi  li  leg- 
ga, Beati  quorum  re mijfa  funt  iniquità? e s  ,  & 
teftafunt peccata  :  Beatus  vir  cui  non  imputa-, 
uit  Dominus  peccatum  Pfal.  l  i.Quefto  occultar* 
fi  defpeccati,e  à  noi  più  non  imputarli»  e  l'ifteC* 
fo  che  in  noi  più  non  vi  fiano,eche  peruna^ 
penitenza  adequata  più  non  ci  s'imputano,  ne 
nieriteuoli  d'altra  pena  che  efigge  da  ogni 
peccato  la  diuina  Giuftitia  .  ^ 
;     Quindi  è  che  il  peccatóre  per  la  fua  pc.. 
Hitcpza  reftagiuftificato,  e  fa^uficato  non  i*r; 
,  .   *  Aa   4  la 
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lì*   La  Giujiijicatione  del  Peccatore.  > 
la  fan  ti  tà,  e  giuftitia  di  Dio  »  o  di  Chrifto  a  noi 
imputata,  ma  per  r  interna  fan  ti  tà,  per  cui  è 
rinouato,  e  mondato  da  peccati  ;  è  articolo  di 
fede  definito  dal  Concilio  Tridentino  •  Vnica 
forviali* caufaiuftjficniionis  ejì iuJHtia Dei, non 
quaipfe  iuflus  eji  ,  fed  qua  nos  iujìos  facit ,  qua 
vi  de  licei  ab  eo  donati ,  renouamur fpiritu  mentir 
Ttojhra,  &  nonfolum  reputamurjed  vere  iujli  no- 
fninamur ,  éfumusjuftitiH  in  nobis  recipiente s. 
J^Xc.7.Efc6munica,chi  diccche  Phuomini  fi 
giuftificano  per  la  fola  giuftitia  di  Crifto  impu-» 
tatagl i,  efclufa  la  grada,  e  la  Carità  •  che  fono 
Jioftre  interne  perfcttioni.tt  quis  dixerit  torni- 
ne s  iujìificari  fola  imputatimi  iujlitia  Cbrifli  # 
exclujagratia,àr  ebaritate  ,  qua  in  cordibus  corvi 
fer  Spiritu  Sanfiu  dtffundatur  ;  atque  illis  inbe- 
reat*anatbemajìt.can.  i  u  La  fa  n  ti  tà /e  giuftitia 
di  Chrifto  è  la  caufa  efficiente,*  meritoria  del- 
la noftra  fantificatione,  ma  fuor  della  caufa_> 
Efficiente  è  neceflària  ancor  la  caufa  formale  » 
òc  interna  per  nobilitare  vn  foggetto  ,  onde  la 
noftra  giuftitia  è  la  forma  interna,  che  ci  giù- 
ftifica,  9c  è  effetto  della  giuftitia  di  Dio ,  odi 
Chrifto  che  c  eftrinfcca.  Come  acor  chiamamo 
Chrifto  noftra  vita  non  infenfo  formale,  msL.» 
c.aufalc  *  non  che  dalla  fua  vita  reftiam  rauui- 
uati  à  Dio,ma  che  viuiam  colla  noftra  interna 
vita  che  è  effetto  meritato  dalla  vitadiChri- 
fto;da  noftri  genitori  riceuiamo  la  vita  natura- 
le^ pur  no  colla  lor  viuiamo,  ma  colla  noftra. 

Tutta  la  giuftificatione  del  peccatore  vie- 
ne originata  dalla gratia  come  caufa  formale  ; 
ella  quando  da  Dio  S'infonde  nell'anima  ,  la^ 
Bionda  della  macchia  contratta  dal  peccato  , 
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perche  eflendo  participatione  della  Tatuiti ,  e 
natura  diuina,  e  conforme  à  quella  ripugna  il 
p«cato,douc  quella  rifiede  fcaccia  ogn'impu - 
riti  di  colpa;e'l  toglie  ancor  da Il'anima,  come 
oiFefa ,  e  ingiuria  di  Dio  ,  perche  fe  per  la  gra. 
tia  diuentiamo  arniche  grati  à  Dio ,  egli  al  ve- 
derci abclliti  dalla  grati  a  ,  e  mondati  dalle* 
lìoftre  impurità  ,  non  trouando  in  noi  mo- 
f  ius  d'odio  ,ci  rimette  ogn'ingiuria,&  oftèfa_->f 
che  Phabbiani  fa  t  to ,  e  refta  con  noi  riconcilia- 
to>come  (e  mai  l'hauellimo  otfefb;  e  fuor  dell' 
infufiane  della  ^ratia  per  la  rimilEone  del  pec- 
cato altro  di  più  non  fi  ricerca ,  &  è  fuperfluo 
quelche  alcuni  dottori  dicono  che  oltre  ilbe* 
jieficio  della  gra tia  alla  giuftificatione  del  pec- 
catore's'efigge  di  più  Teftrinfeco  feuore  di 
Dio,che  rimetta  le  fue  offefe  ;  tutto  fa  lagra- 
tia  perche  di  fua  natura ,  e  non  per  il  fauor  di 

Dio  ci  purifica ,  e  ci  riconcilia  con  lui.  Ella  * 

così  efee  dalle  mani  di  Dio  ,  con  quello  vigor 
ce  l'infonde  >  che  produchi  in  noi  tutto  il  ne- 
gotio  della noftra  giuftificatione,  onde  Iddio 
altro  non  ha  che  fare  per  fanti ficarci ♦ 

Fuor  della  gratia  habituale  ni  uri1  altro 
mezzo  hà  forza  di  giuftificare,  come  caufa  far- 
male-,  gl'atti  di  contritione ,  o  di  carità  noa-# 
giuftificano  il  peccatore  ,  mafol  lo  difpongo. 
no  alla  gi  uftifica  t  ion  c.Tu  t  to  ciò  fi caua  del  Co- 
cilio  Tridentino  ,  Contritionis  motti  preparati 
ad  remijfionem  peccatorum>  (ìcvtàunHusJìicwi 
fiducia  diuìnamifericordU.feJJ'.  14.  cap f  4*  Si 
quii  dixerit  Jlnt  prkueniente  Spiritut  Sanili 
fnfpiratione^atque  e  ius  adi ui torio ,  hominem  cre- 
dere*fperare> aut pzniter* pofle  Jìcut opertet9ut 


e  s  inionae  rea  anima  aei  peccatore»  e 

[>ifcc  la  prodigiofafuntione  della  muta» 
elfanima  peccatrice  in  fama ,  e  giuftifi* 


'  ii4  LaGiiiJIificntiotttdélPecuitire, 
fi  iujnjicationis  gratia  infundatuu  anatbema£ù 
fej}'*6.can.i&t  gl'atti  di  còntrition«,o  carità  di- 
fpongono  alla  giuftificationc,  fono  da  quella— « 
diftintijonde  per  lor  natura  non  han  vigore  di 
giuftificarc  il  peccatore,  e  renderlo  àDio  ri* 
conciliato  ,'ma  tutto  fi  riferii*  alla  gratia,  che 
terminatele  difpofitioni  ,  come  forma  giu- 
ftifica  te  s'infonde  nell'anima  del  peccatore»  e 
licomp 
tione  de 
cata# 

Quindi  fi  caua  che  neanche  Ja  diuin^  po- 
tenza può  ihuentare  altro  modo  di  giuftificarè 
il  peccatore  fenza  la  gratia  habituale  »  perché 
il  peccato  di  fua  natura  è  yna  macchia  dell'ani- 
nia  confidente  nella  priuatione  della  gratia  ha* 
bituaie ,  da  cui  V  anima  riceue  V  interiore  bel» 
lèzza  »  e  priuata  di  efla  refta  come  vn'etiope  d' 
inferno  -,  e  la  priuatione  della  forma  non  pub 
toglici  fi  fe  non  per  Tiftefla  forma ,  ne  può  Dia 
faie  altrimente;non  può  Iddio  toglier  la  cecità 
da' gì*  occhi  fe  non  darci  la  vifiond  non  può 
liberar  dalla  mortele  non  per  la  vita ,  che  è  la 
forma  di  cui  la  mortp  ne  è  la  priuatione  i  onefè 
1*  Angelico  dice  .  Nullo  modo  remijfio  peccato- 
rum  Jme  i  rafia  «ratUm  [adente  ejje  foufi.  q+ 
i%.de  vjrn.artm%9Ut  Iddio  può  far  che  per  giu- 
dicare il  peccatore  in  luogo  della  gratia  ha- 
bituale fettentralle  vn'atto  di  contritione  (  o  di 
canti,  puene  egli  non  può  diff.erJare  alPun- 
punibile  -,  <$  e  impoifiotlr  che  vn'  etf  tto  for- 
male venghi  caufato  da  vra  fo  ma  ,  che  di  fua 
natura  noi  può  fai  e,  e  gioite  di  contritione  t  c 
di  canta  di  lor  natura  lcno  loto  difj  ofitioni  ,  e 

riòn 
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non  forma  per  l'effetto  della  giuftiScatione^, 
del  pcccatore-,fono  atti  che  pafldno,e  non  per-" 
mcncntbonde  non  poilono  efTer  ciufa  formale 
della giuftificatione.c he  è  permanente,  e  fi  co-»« 
fierua  da  vna  forma  di  fua  effenza  ancor  per- 
manente ,come èia gratia  habituale  •  Ne  pu?> 
Iddio  fuoplire  alla  mancanza  della  gratia  col 
folo  fuo  fauore  efterno,  perche  la  perfetta  giù. 
ftificat ione  dice, e  la  reminone  dell' of {èia ,  e  l 
rcfUr il  peccator  mondato  dalla  macchia  con- 
tratta per  if  peccato?  e  benché  dato  che  Iddio 
potefTe  fenza  infonder  la  gratia  rimetter  l'of- 
fcfa,e  rilaflar  la  pena  douuta  ,  non  potrebbe^» 
perb  far  col  fuo  eftrinfeco  fauore,  che  il  pecca, 
cor  ppfti  mondato  dalla  macchia  ,  che  confitte 
nella,  priuatione  della  gratia,  onde  conforme 
la  macchia  è  internai  dall'interna  infufione-* 
della  gratia  deue  abolirli,  e'1  peccator  deue  re- 
ftar  interiormente  mutato,  e  paflar  dall'impu- 
rità alla  nettez^a,che  non  può  farli  fenza  l'in* . 
fufionc  della  gratta ,che  ha  per  fua  natura  to. 
glier  dall'anime  le  macchie,c  abbellirle  »  E  an-  » 
che  è  neceflai  ia  la  gratia  ,  ne  pub  Dio  difuen- . 
farui^accio al  peccatore  fia  rimetta  loftefa  fatta  - 
allaDiuinaMaeftà,erilajrata  la  pena;  perche 
non  fi  rimette  olfefa  fenza  riconciliatione,  c_# 
che  la  perfona  offefa  deporto  l'odio  ami  chi  V 
offèfe,e  à  differenza  dell'amore  humano,  che  h 
fterile,e  folo  affettiuo,  l'amore  diuino  come-» 
dipe  l'Angelico  è  fecondo  ,  e  anche  effettiuo 
producendo  nell'oggetto  la  bontà ,e  la  perfet- 
tione  per  a  narlo  ;  amor  Dei  ejt  infundens  9& 
creans  bonitatemm  rebus  -,  onde  fenza  interior 
xautatione  del  peccatore. ,  che  gli.  vien  dalla^». 

gra- 


<tfi   fLa  Giujltf catione  del  Peccatore. 
gratia,non  (e  gii  può  da  Dio  rimetter  l'oflefa,© 
condonar  la  peqa . 

Quindi  fi  caua  che  la  grada  habitualeh* 
tanta  ripugnanza  ,  c  nemicitja  col  peccato 
morule,  che  ne  anche  per  diurna  potenza^ 
pofTuno  vnirfiiavn'anima.  Ne  dàiaraggio* 
ne  profondamente  S,  Giouanne  Apoftolo.  Qui 
flatus  ejì  ex  Deo  «  peccatum  non  fanti  qmniaen 
Jhnen  ipjtus  in  eo  manet  »  &  non  poteft  peccare* 
quoniam  ex  DeonatuseJ}.cap.iXi  diuina gratis 
e  la  ic men za  che  iddio  inferifee  nell'animi 
per  propagare  in  noi  la  fua  diurna  natura  con 
genera t ione  fpiritualc  f  e  farci  fuoi  figliuoli 
adott  i ui ila  natura  diuina  per  eJfenxa,  è  l'iftefla 
fantità,epurttà,eda  noi  participata  per  met* 
zo  della  gratia  fantificante  porta  fcco  ì'iftefic 
per fett ioni  tutte  oppofte  al  peccato  »  che  ha_> 
per  eflenza  l'impurità  ,  onde  conforme  ripa* 
gna  col  peccato  la  diurna  natura ,  rifletta  ripu- 
gnanza ha  in  noi  la  natura  diuina  participata; 
conforme  perche  il  Sole  ha  per  fua  natura  Vii* 
luminare^  bandire  le  tenebre,fe  alle  ftelle,e— » 
alla  Luna  communica  il  fuolume,  quelle  lo 
riceuono  coU'irtelTa forza  di  dar  tume,che_* 
non  pub  far  camerata  colf  ombre.  Douela 
morte  prende  poflèflò  .sloggia  la  vita  %  e  doue 
quefta  ritorna, quella  fen  fugge  -,  la  gratta  è  il 
principio  radicale  dell'  operationi  foprana tu- 
ra li  ,  onde  è  la  vita  fpirituale  ,  e  fopranatural 
deiranima,  conforme  quefta  è  la  Vita  del  cor- 
pose però  la  gratia  è  caparra  di  vita  eterna;  il, 
peccato  è  la  morte  fpi  ri  tu  al  dell'anima  «onde 
elice  Agoftino  ;  Sicut  exptrat  corpus ,  cum  ani* 
mZemiuitfitaexpèrat  anima,  cut»  Dfum  a*nit* 
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tit\Deus  amiffus  mors  anima ,  Anima  emìJJ'<L->  » 
mari  corportiferm.?  .onde  conforme  ne  anche 
per  diurna  potexa  poflbno  in  vn'iftefTo  conftr- 
yarfi  aifieme  mortele  vita. corporale ,  così  iiC» 
Vtfiftefla  anima  vnirfi  grat  ia,e  peccatola  habi- 
tuaie.o  attuale. 

Per  introdurli  vna  forma  fi  ricerca  vn_* 
foggetto  preparato  colle  difpofitioni,  oncìefe 
la  gratia  fantificante  fc  la  più  perfetta  formai 
che  può  nobilitare  il  noftro  fpiritc^follcuando- 
lo  dalie  bafTtzze  ,  e  pouertà  della  natura  all'e- 
minenza della  partìcipatione  della- diuina  na- 
tura,cligpc  in  noi  precedenti  le  difpofitioni 
ancor  dell'ordine  fopranaturale  »  fri  le  quali  h 
neceflTaria  la  fede  alla  giuftificatione  degl'adul- 
ti  peccatori ,  come  Pattefta  l'^poftolo  •  Sine 
fide  itnpojjìbilt  eji piacere  Deo.  adHebr.io.  E  '1 
definisce  il  Concilio  Tridentino  ♦  parlando  de 
graduiti .  Difponuntur  ad  ipfam  iujìitiaw%dum 
excitati  diurna  grati a,&  adiuti , fidem  ex  audiiu 
concipienttsjibere  mouentur  in  Deumfcredentes 
vera  ejjè  qua  diuinitus  reueìata  >  épromijfd-» 
funt.fejjl6.cap.  6.  Onde  Agoftino  dice,  che  la^» 
cafa  di  JDio,che  è  la  noftra  anima  fi  fonda  col- 
la fede,s'inalza  colla  fperanza  ,  e  fi  perfettiona 
colla  carità  .  Domus  Dei fide  fundatur  Jpe  eri- 
£itur,c  béri  tate  perficitur.  ferm.  a  z.  Il  fudettp 
Concilio  però  fulmina  di  feomm unica  chi  di* 
cacche  la  fede  neceflTaria  alla  giuftificatione 
confiftein  vna  fola  fiducia  della  diuina  miferi- 
cordia  con  cui  crediamo  9  e  confidiamo  che  ci 
fi  rimettano  i  peccati  per  i  mei  iti  di  Chrifto,  e 
che  quefla  fiducia  bafti  àgiuftificai ci .  Si  quis 
itxent fidem  infiificMtcm  nihil  ejje  quamjidu* 


.mi 


V7  $  '  La  GiuJKficatitne  del  Peccatore 
cium  diuìnà  mifericord't# ,  peccata  rettuttéfttls  ' 
proùter  Cbrtjìurn  ,  vel  eam  fi due iatn  Jolam  effe 
^uaiujiicarhur9anatben:ajìt^jj^.caft.  li.  Non 
Laftaailagiufbticatione  del  peccatore  la  fidu- 
cia fudétta ,  ma  ancor  fi  ricerca  la  credenza  à 
tutti  imifteri  della  fede  •  S'arguifce  dal  firn- 
bolodiS.Atanafio.chedoppo  hauer  numerati 
tutti  r  Milieu  della  noftra  fedeconclude.  H4c 
éjMJer  ìatholìca,quatnniJtqtiìJquefideIiterJir^ 
t/titerquecredideritjaluus  ejje  non  poterit .  EH 
definifee  il  Concilio  di  Tr  etiio.DtJponuntur  ad 
ipfcirn  iuftiùam  ,  durn  excitati  diurna  gratta  ,  & 
adiuti.pdeyn  ex  auditu  concipientes ,  libere  mo* 
uentur  in  Dvum.credentes  vera  ejfe  qua.  diuim- 
tus  reuetaìa<è  profnijja funt< 

Mvla  fede  fenza'  le  proprie  operationi  » 
dice  S.  Giacomo  Apoftolo,  e  come  vn  cadaue- 
re  fenza  la  vita  •  Sicut  enitn  corpus  Jtne fpiritu 
mortuutn  ejì^ita  fide  s  jtne  operibus  mortua  ejh.  r, 
2.  A  che  gioua  -,  dice  Tifleflo  Apoftolo ,  aceon- 
fentire  à  mifleri  della fede,e  non  ne  far  Pope- 
rationi  concernenti?  Forfè  la  fola  fede  può 
faluai  c'attendete  hencche  non  baftalafola_*. 
fede!  giuftificarci,  ma  iì  ricercano  ancora  le—» 
buone  operationi.  Quid prode]} fi atre s  mei  yJ% 
fiiem  quis  dicatfe  balere,  opera  autem  non  ha- 
beati  N unouid fide s poterti  jaluare\eum .  Vi- 
detis  quònifon  ex  operibus  iujhficaiur  bomo9& 
Sion  ex  fide  iantu*n  *  SiViceicano  dunque  alla 
noftra  giuftificatione  fuor  della  fede  altre  no- 
itie  buone  Qpe>anuni  per  cut  a  quelle  ci  dif- 
poniamo,e  lono  il  timote,  iafperanza  ,  la  cen- 
trinone, e  l'amo! e  ;  perche  fe  Phtiomo  di  fua 
volontà  per  xljercato  fidarti  da-Bio  ,  acciò 
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quelló  fé  gli  perdoni.per  gl'atti  della  mederai* 
videue  tornare  .  Aija  rimembranza  dell4_/ 
diuina  Giuftitia ,  chepunifee  i  peccati  teme  il" 
peccatore^  tanto  piurefU  atterrito  percne— • 
fonofee,  ehehadafar  cojrOnni  potenza  fde- 
gnata,da  cui  non  può  (campare ,  tua  percho 
ouella  depone  1  fulmini,  e  perdona  alla  vilt^ 
della  pemtenia,  egli  ricorre  alla  4ua  Clemenza 
Con  fperanxa  di  confegair  \  erdono ,  p  dal  t*i-  * 
bunal  della  Giultitia  s'aprila  alla  Mifericor- 
4ia  re  deteftando  con  vna  fince» a  centrinone 
Jtfuè colpe,  che  l'allontanarono  da  Dio  vi  ri- 
torna per  la  carità ,  con  cui  ti  prorefta  d'amar- 
lo fopra  ogn' altro  bene.  Così  fi  difpone  il 

Sccatore  à  riceuer  la  gratia.e  giuftiticarfifuor 
1  fagi amento  della  pemtetm,  perche  con_» 
quefto  baUa  vn'atto  d'attritione  fopranaturalé 
pergiuftificarfi. 

La  difficulti  fopra  quefti  atti  del  peccatr? 
re  con  cui  fi  difpone  alla  gratia  è,  fe  deuono 
cfltrre  neceirariamcnte  efpi  elfì,e  formali,  o  puf 
bafta  che  fiano  virtualmente  efer -itati  ;  è  ef- 
preflb,  e  formai  Ta  to  quando  fi  fa  fecondo  le 
tormole  della  fua  fpecic-,e  virtuale ,  &  implicò 
to,quando  in  vn'aitro  atto  più  perfetto  fi  co- 
tienc  ;  per  efempio  ,  vn  dolor  ,  e  vna  detefta- 
tiorte  de 'peccati,  come  olière  alla  diuina  Mae- 
flà,chc  è  fommo  benefe  vn'  atto  formai  di  co- 
tritione,  vnatto  dì  carità  è  virtualmente  con. 
trittione  ,  perche  quando  vn  peccatore  fi 
prorefta  d'amar  Dio  ,  come  fommo  bene  , 
implicitamente  deceda  le  fue  colpe  ,  co» 
me  contrarie  al  fommo  bene  .  Hor  la  fpe- 
jan^a^oja  c  tteceffaiio  ,  che  preceda  efpretnu 

menu- 


H  S  o    La  Giujlifimioni  del  Peccatore 
niente  alla  giuftificatione  del  peccatori ,  per- 
che alle  volte  quella  G  compifee  ne  gl'atti  di 
contritione,e  d'amor  di  I)io,e  in  quefto  cafo  la 
fperaza  s'include  nella  catità ,  perche  la  fpera- 
*a  guarda  iddio  come  proprio,  e  particolar  be- 
ne dell'amante ,  e  la  carità  ,  còme  fommo  ,  & 
tiniuerfal  bene,che  contiene  tutti  i  beni,  ortdc 
un'atto  di  carità  con  eminenza  contiene  l'at- 
to di  fperanza,e  quando  il  peccator  fi  protetta 
d'amare  ìddio,come  somo  bene.infiememcnto 
ha  fperanza,che  da  tanta  Bontà  gli  fan  rimef-  " 
fc  le  colpe.  L'atto  della  penitenza,  «he  fi 
ricerca  precedente  alla  giuftificattone,  ordina  - 
riamente  parlando,  deue  cflere  efpreffo  , 
diftinto  dall'atto  di  carità ,  perche  chi  offèfe_# 
Iddio  ,  raggion  vuol  %  che  fe  ne  pénta ,  o 
doglia ,  c  chi  violò  le  raggioni  diuine ,  la  giù-* 
ftitia  ricerca  che  dia  fodisfatione,  e  le  rifai  cifea 
coldolorce  colia  penitenza,  i  di  cui  atti  fon-* 
diftinti  dalla  carità,  onde  la  Maddalena  pec- 
catrice reftò  giuftificata,e  ottenne  da  (Chrifto  il 
perdono  non  fol  perche^Vwr/f  multumy  miL# 
ancor  perche  ,  lagrymis  capit  rigare  pedes  Do* 
mini .  Ma  fe  parliamo  fuor  delPordinaria  re- 
gola^ in  cali  ftraordinarii,  batta  alla  giuftifica- 
tione  del  peccatore  la  penitenza  virtuale  ,  che 
fi  contiene  nelFattadi  caritàjcome  chidoppo 
vn  diligente  efame  penfa  non  haucr  piccato 
mortale, con  vn'atto  di  carità  fi  giuftifica  ,  c.^ 
li  monda  da  peccati  occulti  fenza  cfpre(To  atta 
di  penitenza-,i)chi  fubitamente  patifceil  mar- 
tirio fenza  hauer  tempo  di  penfare  à  fuoi  pec- 
cati^ dolertene  >con  vn'atto  di  carità,  e  dal  fuo 
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di  carità  difpoGciuo  alla  giuftificatione  fuor 
delfagramento,  e  più  probabile.,  che  ricercali 
cfpreÌTo  ,  tt  formale  ;  perche  difendo  fra  gratti 
virtuofi  il  più  perfetto  non  fi  può  contener 
Virtualmente  in  altro  atto. 

Ma  fe  i  fudetti  atti, che  difpongono  il 
peccatore  alla  giuftficationce  à  nceuer  la  gra- 
tia,fono  atti  vitali ,  e  fopranaturah  e  meiito- 
riidi  vita  eterna  tfeuono  nafcere  da  vn  prin- 
cipio vitale  radicale  de' l'i ftelTa  conditione  fo- 
pranaturalce  quefto  è  la  gratia  fantificante_,f 
chenelPordinefopranaturale  fe  la  vita  radi. 
cale,da  cui  rifultano ,  come  proprietà  le  virtù 
fopranaturali,e  procedono  gl'atti  vitali  dell* 
ifteflb  ordine*,  come  nelPoi  dine  naturale  l'ani- 
ma è  la  foftanza,e  però  principio  radicale  del- 
la vita  intellettuale,  da  cui  rifultano  ,  cornea 
proprietà  le  potenze  intellettiua,e  vclitiua_^f 
e  da  quefte  gli  atti  intellettiui,  e  volitiui .  E  fe 
la  gratia  fantificante  èia  vita  radicale  fopra- 
naturale  da  cui  procedono  tutti"  gì' atti  vitali 
fopranaturali;come  gl'atti  di  contritione  ,  e—» 
carità  che  fono  atti  vitali  foprana turali >e  però 
da  elfa  procedono,  fono  ancor  difpofitiont  vU 
time  per  riccuer  la  gratia,  perche  come  difpo- 
fitioni ,  che  preparano  l'anima  peccatrice  à  ri- 
ceuer  la  gratia  ,  deuono  preceder  la  gratia-»  i 
come  atti  fopranaturali  vitali  ,  dcuono  eiTer 
pofteriori  alla  gratia ,  come  à  loro  principio,  o 
vita  radicale,fi  come  gl'atti  naturali  dell'intel- 
letto^ volontà  fuppongono  auanti  di  fe  l'anù 
ma,  come  lor  participio  radicale  ,  e  le  potenze 
come  proli  imo  ,  e  immediato.  Alcuni.autori 
fer  liberarli  da  quefto  ditficultofo  impaccio 

Bb  fuor 


3  3*  La  Giujìificatione  del  Peccatore 
fuor  della  grada  fantificante,&  habitualetfle- 
gpano  vn'aiuto  attuale,  che  Ha  il  principio  da 
cui  nafeuno  la  contritione,  e  la  carità,  cornea 
precedenti  difpofitioni  per  la  gratia  fantifi- 
cante-,qual  aiuto  attuale ,  dicono,  che  fi  diftin- 
gue  dalla  gratia  fantificante ,  perche  quella  è 
permanente  e  retta  neiranima  per  fantificarla, 
e  quello  terminata  la  funtione  d' aiutar  l'huo- 
mo  à  far  atti  di  contritione ,  e  carità,  manca,  e 
fuantfee . 

Ma  con  maggior  fondamento  deue  dirli , 
che  gl'atti  di  comritiòne>è  carità,  che  difpon- 
gono  i'huomo  fuor  del  fagramento  alla  gufti- 
ficacione,&  infufione  della  gratia  fantificante, 
procedono  da  quefta*  come  principio  radicale, 
e  non  operante  immediatamente,  e  dalle  vir- 
tù^ habiti  di  penitenza  ,  e  carità  come  prin- 
cipi) proilìmi  ,&  opera tiui  ;  perche  quei  atti 
fono  vitalbe  fopranaturali,  onde  deuono  na- 
feere  da  vna  vita  fopranaturale  ,  altrimenti p 
non  farebbono  difpofitioni  per  vna  forma  fo- 
pranaturale, e  quefta  vita  altro  non  h  che  la—» 
gratia  fantificante,che  ci  fa  viuere  à  Dio,&  è  il 
principio  radicale,  che  per  mezzo  degi'  habiti 
virtuolì  ad  effa  congiunti  ci  fa  operar  virtuo- 
famente4.  Come  nell'ordine  naturale  l'ani* 
ina  è  il  principio  vitale  radicale,  eie  fue  po- 
tenze fono  i  principii  prosimi  operatiui  ael- 
l'attioni  vitali  fpirituali  ,  o  corporali .  L'aiu- 
to fopranaturale  non  puh  efler  quefta  interna 
vita, perche  non  è  permanente,e  in  noi  duran- 
te,mapafla-,  ne  opera  per  mezzo  delle  virtù 
come  per  principi)  prollimi ,  e  radicati  in  vna 
vita  permanente,  onde  gl'atti  di  cojitrittione, 
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e  cariti  j  che  da  tal  aiuto  tranfeunte  procedc- 
rebbono,non  farebbono  perfettamente. atti 
gitali  di  vita  fopranaturaleje  però  arguifeono 
i  Teologiche  Tattioni  d' vn  corpo  aflunto  dal- 
l'AngelojCome  il  parlare,  il  mangiare,  il  cami- 
tiare,non  fono  vitali ,  perche  non  procedono 
da  vn'interna  forma,che  l'informa,  ma  da  vna 
virtù  paflag^iera,c he gFalfifte.  Ancor  gl'atri 
della  fede, e  fperanza  a'vn  peccatore  vengono 
dà  Dio  chea  quelli  il  muoue  col  fuo  aiuto  fo- 
pranaturale  ,  che  gli  lo  communica  per  modo 
di  paffaggio,  e  pur  non  fono  perfettamente^ 
vitali,  perche  vi  mancano  l'opere,  fenza  le—» 
quali  è  mortala  fede,  dice  S.  Giacomo  Apodo- 
lo;  Jidesjìne  operibus  mortua  ejì  ;  onde  non  ba- 
lla l'aiuto  fopranaturale  attuale  per  render 
perfettamente  vitali  d'ordine  fopranaturale, 
come  deuono  eflere, gl'atti  di  contritione ,  e—» 
carità , ma  fol  dalla  gratia  ramificante  riceuo* 
no  vitalità  perfetta.  * 
Alla  diificultà  di  fopra  addotta  rifponde 
S.  Tomafo  .  Ad fecundum  dicendurn  ,  quod  di- 
fpojìtio fubiecli pr acedi t  fufeeptionem  format*  or* 
dine  natura  »  fequiturtamen  aclionem  agenti s  , 
per  quam  etiarn  ipfum  fubiettum  difponitur:& 
ideo  mot us  liberi  arbitrii ,  natura  ordine  prace- 
.dit  confecutionem  gratia,fequitur  autem  gratia 
infuponem .  bic  art.%m  NelPifteflb  iftante  il  pec- 
catore ,  e  riceue  la  gratia ,  e  fi  difpone  a  quella 
con  gl'atti  di  carità,  e  contritione  ,  e  in  quello 
ifteflb  iftante s'afiegnano  priorità,  e  poftet iori- 
tà  non  di  tempo, ma  di  natura,onde  gl'atti  di 
carità,  e  contritione  fe  ficonfiderano  come—» 
vltime  [difpofitioni  dell'anima  à  riceuer  13L-p 
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gratia  fantificante  ,  fono  à'quefta  anterior*. 
con  precedenza  di  natura,che  altro  non  è  che, 
vna  dependenza  della  gratia  in  riceuerflncllM 
anima  da  gl'atti  di  carità,e  contritione  ma  fe  ) 
confiderianio  la  gratia  che  fia  il  principio  ui- 
tale  radicale  in  dar  vitalità  foprana turale  à  gì* 
atti  di  contritione ,  e  carità ,  la  gratia  à  quefti 
precede  con  anteriorità  fol  di  natura  ,  e  iru 
genere  di  caufa  efficiente ,  perche  quelli  da_* 
effa  riceuono  la  vitalità  fopranaturale  •  E  cib 
Viene  autorizzato  dal  Filofofo  con  dire  che_-r* 
taufa funtjtbi  inuicem  caujk.z'.  fhyf.  Secondo 
diuerfe  formalità ,  e  raggio  ni  due  caufe  fbn^  \ 
caufe  i  &  effetti  *  e  però  anteriori,  e  poftenori. 
Cosi  fono  la  forma  cofti tu tiua  della  natura^** 
c  le  fuc  paflìoni,e  proprietà  5  cosi  l'anima,  el 
corpo  brganizzato;così  il  fuoco,e'l  fuo  colore; 
così  la  diafaneità  >  e  la  luce .  Così  fe  la  gratia 
fantificante  fi  cófidera  me  tre  è  per  infonder- 
li da  Dio,è  caufa  de'  pi j  moti  della  volontà  t 
della  contritione ,  e  carità  per  mezzo  delle_* 
virtù  della  penitenza,e  carità  ;  fe  fi  confiderà 
già  m  tu  fa  con  far  i  fuoi  effetti  di  giuftificar  Pa- 
ni ma  peccatrice  fuffegue  à  gl'atti  di  carità,e_- * 
contritione  ,  come  difpolitioni  precedenti 
•con  anteriorità  di  natura  ;  e  nella  prima_» 
confideratione  fa  l'officio  d'aiuto  fopranatura- 
le >  che  muoueà  gl'atti  di  contritione  , 
carità. e  nella  feconda  fi  le  fontioni  di  forma  , 
e  d'habito  permanente,  che  fantifica  V  anima 
peccatrice,  e  la  rejnde  grata  à  Dio . 


igitized  by  Google 


r 


3Sf 

CAPO  XIL 

//  Merito  de1 Ciufti  • 

NON  è mcrauigJia  che i  trafficanti  del 
Mondo  fian  fempre  fi  auidi  in  acqui- 
ftar  beni  di  terra  ,  perche  non  fan  di- 
feernere  fra  ricchezze  temporanee  ,  e  tefori  di 
fpirito  ;  non  hanno  ancor  pollo  al  rifeontro  i 
beni,che  pfferifee  la  pouertà  della  natura,  e-* 
quei  di  cui  ne  è  negotiatrice  la  grada  •  Di  lor 
fi  verificano  quelle  vane  fatighe  ,  di  cui  fi  la- 
mentarono gr  Apoftolici  pilcatori;  per  tot am 
notfem  laborantes\  ni  kit  capimus  .  Spendono  i 
trafficare,  e  guadagnare  tutto  il  tempodilor 
vita,che  al  parer  d'Agoftino  è  vna  notte  ofeu- 
ra,  dum  vivimus  nox  ejh>  ma  al  far  di  quel  gior- 
no interminabile  dell' eternità,  s'accorgono 
dìfperati,che  da  loro  traffichi  vani  efeono  fal- 
liti de'veri  beni»  de  guadagni  eterni,  perduti 
anche  i  temporanei, che  gfi  li  rapì  la  morte  . 
Per  non  errare  nell'arte  di  trafficare  bifogna_* 
appigliala  grinfegnamenti  di  Chciftograa 
Maeitro  di  traffichi  importarti .  Egli  infegna 
ì  teforeggiar  per  il  Cielo, à  guadagnar  per  l'al- 
tra vita  beni,  che  non  fon  (oggetti  alle  cor- 
rmtioni  della  morte,alle  fugacità  del  tempo  * 
Tefnurizzate  vobis  tbafauros  in  Calo ,  uhi  nequs 
erugo  corrumpit,  neque  tinca  detnoiìtur.  Mattb. 
6.  E  partendo  dalla  terra  ,  oue  trafficando  col 
fuo  fangue  hauea  guadagnato  à  Dio  vn  Mon- 
do di  anime  Jafciò  detto  à  chi  vuole  impren^ 
dere  guadagni  eterni  *  negotiatmni  dmn  venio. 
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Egli  nel  sborfare  il  prezzo  infinito  del  Aio  fan- 
gaie ci  guadapnb  la  gratia  con  cui  ci  polliamo 
induftriare  in  far  mercantie  di  Paradifo  ,  in-, 
trattar  negotiati  di  vita  eterna,  in  meritar  co- 
rone immortali  •  I/i  gratia  col  fantificarci ,  & 
è  il  fuo  primario  effettori  rende  atti  per  a  u  an- 
sarci negPintereilì  dello  fpirito,  che  fono  me- 
riti de'  GiufH,per cui  fi  coftituifcono  creditori 
con  Diodi  rimunerationi  di  gloria  .  Di quefti 
meriti  al  prefente  difcorriamo  ,  che  fono  il  fe* 
condario  effetto  della  gratia. 

Il  merito  fi  fonda  fopra  la  bona  moralità 
dell'attionconde  di  raggione  efigge  applaufo, 
c  mercede  da  chi  hà  il  potere  di  rioonol cerio. 
L'efigenza  di  premio  nel  merito  fi  fonda,  b  nel 
debito  di  giuftitia,  o  nella  liberalità,  e  genero- 
fità  del  premiarne,  e  però  i  Teologi  diftinguo- 
fra  meriti,  Tvno  il  chiamano  merito  ,  de  con* 
digno,  l'altro,  de  congruo\\\  primo  è  il  rigorofòt 
perche  in  fe  ha  il  valor  eguale  al  premio;  il  fe- 
condo è  improprio  f  perche  non  ha  valore  à 
roifura  della  rimuneratione,che  riceue  dal  pre* 
miante,alla  cui  generofità  è  conueniente  ,  che 
'lriconofca  con  foprabondanza  di  premio  -,  co- 
me il  dare  al  foldato  lo  ftipendio  ,  è  douuto  al 
fuo  merito,  de  condtgno  ;  ma  honorarlo  an- 
cora con  priuilegiidinobiltà,econilgrado  d? 
altra  carica  è  premio  conueniente  alla  gratitu- 
dine^ magnanimità  del  Principe.  Horqua- 
do  rhuomo  aiutato  dalla  gratia  s'efercita  hi_+ 
operationi  virtuofe,  merita  rigorofamente,  é* 
de condìgno,  qualche  premio  dall'eterno  Ri- 
muneratore ;  perche  la  mercede  con  ifpondc 
al  inerito,^  condtgno,  conforme  ai  detto  deL 
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rApoftolof  Eiautemqut  operatur  merce  s  non 
iruputatur fecundum  gratiamfed fecundum  d li- 
bitum adkomA.  E'1  Redentore  promette  gran 
mercede  all'operationi  de'  Giufti .  Merce s  ve- 
Jtra  copiofa  ejì  m  Cotlis.  Muttb^.  l 'ifteflb  Apo- 
fiolo  chiama  Iddio  giudo  Giudice  ,  che  all'efu 
genza  della  giuftitia  difpenfa  i  premij ,  e  le-^ 
corone  .  Repofita  eji  rnibi  corona  iuftiti*  , 
qMynreddetmibi  Dominus  iujhu  Iudex.z.  ad 
Timotb*  4.  La  Diuina  Giuftitia  in  vna  mano 
tiene  le  corone  per  rimunerare  le  fatighede' 
Giufti,e  nell'altra  i  flagelli  per  caftigare  i  falli 
de'  peccatori-,  così  efigge  la  Diuina  Prouiden- 
za,  che  guuerna  co  leggi  inalterabili  Phumana 
Republica,acciò  col  premio  alletti  alla  virtù,e 
con  i  fupplici  j  atterifchi  i  vitiofi.e  conforme  à 
quelli  fi  danno  degni  caftighi,  à  buoni  fi  prepa- 
rano premii  proportionati  à  loro  meriti  -,  e  fi 
promettono  le  corone  à  mifura  delle  fatighe  -, 
onde  Caliiodoro  inanimandoci  à  crefcer  fem- 
pre  più  nelle  virtù,dice,H*c  eji  magmrum  ra- 
tio virtutum,ut  quanto  plus  homo  Jaborat>  tanto 
plus  mercedis  acquiratm 

Negano  alcuni  heretici  il  merito  nelle** 
noftre  operationi,e  folo  à  Chrifto  Pattribuifco- 
no  ,  e  dicono  che  con  fuoi  meriti  noi  meritia- 
mo i  fauori  Diuini,  e  k  vita  eterna,  e  che  fe_* 
ancora  le  noftre  attieni  fuflero  meritorie,  fi  to4 
gtierebbe  à  Ghrifto  la  gloria  di  non  afforb'ire-* 
in  fe  tutto  il  fondo  de'meriti,  Se  i  noftri  meriti 
farebbon  d'ingiuria  a'  meriti  di  Chrifto .  M*L-> 
s'ingannano,  perche  il  poter  noi  ancora  meri- 
tare colle  noftre  virtuofe  operationi  non  to- 
glie, accrefee  à  Ghrifto  la  gloria,meritaudo  noi 
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ihvigor  de'fuoi  meriti,  e  con  quella  gratiSL- *■  t 
che  iui  c'hà  meritato .  Gran  gloria  è  del  noftro 
Redetore,  e  fmifurata  Pelficacia  de'fuoi  meriti, 
che  habbi  per  fé  guadagnato  tefori  de  meriti,e 
meritato  per  noi  il  poterne  anco  accumulare 
in  virtù  del  fuo  fangue;  l'hauere  ottenuto  l'ef* 
fcr  capo  di  noi  Aie  miftiche  membra  per  rice- 
uer  da  lui  influenze  vitali  à  poter  noi  viuere_» 
con  vita  fopranaturale,  e  degna  di  vita  eterna* 
onde  1*  Apoftolo  dice  :  Chrijtus  caput  Ecclejta, 
ipfe  Saluator  corporis  eius.  ad  Epbef.f.  Il  noftro 
jbci  ito  però  benché  fia  degno  per  il  fuo  intrin. 
foco  valor  di  pi  emio  eterno,  non  è  fondato  nel 
rigor  di  giuftitia,  perche  quefto  efclude  ogni 
gratia  conceffa  per  meritare;  e  noi  colle  noftre 
operationimeritiam  per  gratia,  perche  à  Dio 
piacque  di  nobilitar  le  noftre  attioni  colla  fua 
gratja,  e  dargli  valor  di  premio  eterno. 

Tre  conditioni  fi  ricercano  nelle  noftre— * 
fcperationi  per  efler  meritorie  ,  che  fiano  libe* 
re,buone,e  fatte  in  oifequio  di  Dio.  Deuono  ef- 
fer  libere  con  libertà  perfetta  fondata  invna 
indifferenza  ,  e  potenza  di  poter  far  Toppofto* 
di  far  iti  tal  guifa  il  bene,  che  fi  polli  far  anche 
il  male,  fecondo  il  detto  del  Sapiente  ;  Qui  po- 
tuti ttanfgredi ,  &  non  ejì  tranjgrejjus  jacere 
mala,&  non  fecit^cap^  3  ì.E  però  in  vigor  di  que- 
fta  libertà  in  far  bene  ,  potendo  anche  far  male 
i  giufti  rkeuono  da  Dio  il  premio,  e  la  corona  . 
Per  la  noftra  libertà ,  che  è  il  decoro  della  no- 
ftra  natura  habbiam  due  potenzexon  vna  pof- 
fiani  applicai  ci  à  due  oggetti  di  fpecie  difFe- 
renti,al  bene  e  al  male  »  e  fi  chiama  libertà  di 
fpecifica ciò n e ,  b  dì  contrarietà ,  e  coli'altra^» 
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kcchtìi  in  tal  guifa  vn'atfcionc,  che  polliamo 
non  farla  ,  eli  chiama  liberti  di  contradittio- 
jie,  b  d'efercitio,  e  IVna,  e  l'altra  bafta  à  meri, 
tare-,  onde  Chrifto  benché  non  hauea  per  la  Tua. 
impeccabilità  la  libertà  di  contrarietà  al  bene  » 
Salariale,  era  potente  à meritare,  emeriti) 
grandilììmi  premi)  in  vigor  della  libertà  che— » 
potfedea  di  contradittione,  perche  s'efercitaua 
nelle  fue  dignijfime  attioni  con  tal  potenza—»  1 
che  potea  non  farle .  La  feconda  conditione_* 
dell'attione  meritoria  è ,  che  deue  eflèr  rnoral* 
mente  buona,pcrche  Iddio  non  premia  fe  non 
il  bene ,  e  al  male  fà  corrifpondere  le  p«ne.  Ma 
a  meritar  premi  j  e  terni, e  beatitudine  foprana* 
turale  non  bafta  nell'attione  meritoria  ogni 
bontà  morale  ,  s'efigge  che  fia  anche  bontà  d% 
ordine  fopranatnrale,e  originata  dalla  gratia^-» 
fantificante ,  perche  i  mezzi  deuono  eifer  pro- 
portionati  alla  nobiltà  &  eminenza  del  fino» 
che  fi  deue  confeguire  .  La  terza  conditione  cf 
che  Pattione  meritoria  fia  ordinata  ad  oflequio 
di  Dio  ,  perche  fe  da  elfo  fi  fperano  le  rimune- 
rationi»  ad  eflb  deuono  efler  drizzate  le  noftre 
meritorie  attioni ,  4  fa°  honor  deuono  pffer 
fatte  ;  come  ancora, perche  le  ree  attioni  fo£L« 
drizzate  all'ingiuria  di  Dio ,  egU^he  prende* 
le  pene. 

Dalla  parte  deirhuomo  fon  neceflàrie-j 
due  conditieni  per  meritar  premij  divita_-» 
eterna-,  che  potfleda  iagratia,che  lo  fantifica,  e 
che  fia  in  flato  di  viatore  ,  cioè  che  camini  à 
lume  della  fede,  &  in  corpo  mortale,  e  palfibi. 
le  .  Deue  etfere  grato  à  Dio ,  e  nella  fua  amici- 
tia,  che  effetto  della  gratia  fantificante ,  per- 
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che  chi  per  il  peccato  gl'è  in  odio,&  in  abomi- 
nio h  degno  di  caflighi>non  di  premi)  riferbati 
à  fuoi amici  -,  e  deue  viuere  in  quefta  prefente 
VJta  ,  flato  da  Dio  deftinato  al  traffico  de'  beni 
eterni  defcrìtto  da  Chrifio  fotto  la  parabola^-* 
dVn  Principe  >  che  in  punto  di  viaggiar  à  lon* 
tanipaefi  lafciò  incaricato  à  fuoinegctianti , 
che  trufficaflero  confuoi  beni  per  crefcerein-» 
ricchezze:  nepotiamini  dwn  vento .Lue .1  o.Chri* 
ile  è  quel  Priiicipcche  viaggiando  da  quefta_» 
terra  alParadifoJafciò  à  tutti  i  fuoi  fedeli  aper- 
to vn  traffico  per  guadagnar  con  meriti  pre- 
mi) etemi-,ritornerà  per  far  con  ciafeuno  firet- 
ti  i  conti  per  premiarlo  ,  ò  caligarlo  d  mifuxa 
da  fuoi  guadagni,  ò  delle  perdite ,  quando  ter- 
minata la  vita  colla  morte  fi  chiude  il  traffico, 
&  alfhor  ,  come  egli  c'auuifa ,  quando  fopra. 
giunta  la  notte,  niun  pub  più  operare  per  me- 
ritare ;  venit  nox  quando  nemo  potejì  onerari  . 
loan.  io.  %  vien  defignato  dallo  Spirito  Santo 
nella  figura  d'vn'arbore  che  cade,  &  oue  cade- 
1  à ,  ftarà  per  fempre  :  vbi  ceciderit  lignutn  ,  ibi 
tnanelit* Eccleftiu  &  in  realtà  è l'huomo,che 
cade  in  mortele  più  non  fi  mouerà  da  quel  me- 
rito,}) demerito,  in  che  quella  il  troua-,  onde  il 
Sauio  ci  confeglia  à  darci  fretta  nel  meritare-* 
per  l'altra  vita  ,  perche  qui  è'1  guadagno  ,  di  là 
nell'altro  Aiondo  fi  difmette  vn  negotio  tanto 
importante:/^  quodeumque  potefcfacere  manus 
tua  ,  injranrer  operare  ,  quia  nec  opus  ,  nec  ratio 
erunt  apud  in/eros  ,  quo  tu  properas.  Eccl.  9.  E 
conchiude  l'Àpofìoio  :  Dutn  tempus  habevius  , 
òperewur  bonum*  Ad  Galat.6. 

Oltre  lefudette  conditami  necelTarie  al 

me- 
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inerito,  G  ricerca  ancora  che  Iddio  ,  come  dice 
l'Angelico  v  ordini  Tattioni  meritorie  al  pre- 
mio :  Meritimi  nomini  s  a  furi  Deum  ejjl*  non  po- 
tefi  ,  nifi  fecundum  prafupfojltionetn  diuinat  or- 
dinationis  .hìc  art.  1.  Dio  non  può  aftringerfi 
per  obligatione  fondata  in  rigorofagiuftitia  à 
premiar  le noftre  attioni ,  perche  quefte.per 
altri  titoli  che  di  merito  pofTono  da  Dio  accet- 
tarli* ogni  cofa  che  da  noi  il  fa  di  buono»  à  Dio 
fi  deue  ò  in  tributo  del  beneficio  della  creazio- 
ne,  ò  in  oftequio ,  e  recognitione  della  fua  fo- 
uranità ,  e  dominio  fopra  tutte  le  creature^  9 
onde  che  le  noftre  attioni  fiano  degne  di  pre- 
mio ,  che  polliamo  pretendere  come  debita  la 
mercedeo  che  Iddio  fia  obligato  à  rimunerare 
le  noftre  lodeuolioperationi,  h  originato  fol 
dalla  fua  volontà,  per  cui  liberamete  cededo  ad 
ogni  altro  titolo,per  cui  fegli  deuono,  egli  ge- 
nerofamente  s'obliga  à  rimunerarle   e  l'ordi- 
na à  premi j  eterni.  E  quefta  ordinatone  man- 
ca» che  le  libere  attioni  de'  Beati ,  b  dell'anime 
purganti  non  fiano  meritorie ,  benché  Sano 
fatte  in  vigor  della  gratia. 

Mala  fola pratia  dà  alle  noftre  buofie_# 
operationi  il  valore ,  onde  fiano  degne  di  pre- 
mio eterno,  perche  lagratiafcla  Temenza,  c_-* 
la  radice  fopranaturale,che  conjtience  partori- 
sce la  gloria  ,  dice  l'Apoftolo  :  gratta  Dei  vita 
aterna ,  e  però  perche  dalla  gratia  reftano  le_» 
noftre  operationi  dignificatè,  e  auualorate,  fo- 
no da  Dio  come  meritorie  di  vita  eterna ,  à 
quella  ordinate  fiche  la  diuina  ordinatone, 
c  la  promeffa  ò'I  patto  di  dare  alle  noftre  ope- 
ie  il  premio ,  come  cofa  eftriflfeca  noji  gli  dà  il 


3  9 1  11  Merito  de*G  iujìi. 

mr rito,  e*l  valore ,  il  fuppone  già  conferitogli 
dallagratia-,  come  ancor  le  diuine  minaccie 
cime  cofaeflrin Teca  non  cofhtuifcono  i  noftri 
peccati  meriteuoli  di  pena  eterna  ,  ma  li  Ap- 
pongono nella  loro  interna  malitia  degnidi 
caftigo  •  E  quando  Iddio  ci  communica— * 
lagratia>  perche  quefta  èlaradice,  eprinci- 
'  pio  del  merito,  all'hor  ancora  ordina  leno- 
ftre  operationi  ad  efler  meritorie  in  vigor  della 
iredema,di  premi]  eterni.  Onde  fe  Iddio  Ibi  ci 
conferire  la  gratia  per  bene  operare ,  e  non-* 
ordinaflc  le  noftre  operationi  à  premi)  di  vi- 
ta eterna  ,  quelle  reftarebbono  nel  valore^ 
del  merito,  ma  non  confeguirebbono  il  fine 
del  premio. 

La  gratia  dunque  per  efler  principio  di  Tem- 
pre meritare  premii  di  gloria  deue  hauer  due 
conditione,che  fia  gratia  non  confumata ,  e_ , 
vnita  alla  fedeche  è  quella  ,  che  habbiam  noi 
viatori, con  cuicaminiam  da  quefta  vita  pre- 
dente alla  futura  à  lume  della  fede,  e  che  da—» 
Dio  s'oidini  à  meritare;  e  per  difetoo  dì  quelle 
conditicni  per  l'anima  già  feparata  del  corpo 
la  gratia  non  è  più  principio  di  merito,  ed* 
acquiftar  nuoui  premii  fopra  di  quei  che  già  s' 
acquiftarono  -,  ha  determinato  ,  Iddio  che  la-* 
fua  gratia  fia  negotiatrice  de' noftri  guadagni 
fin  che  dura  in  terra  la  noftra  vita ,  terminata 
quefta,fi  chiude  il  traffico  de1  meriti  eterni  ; 
l'anime  beate  in  Cielo  già  ottennero  la  mer- 
cede de'loro  trionfi ,  e  quefta  fempre  farà  Pi- 
fte(Ta,no  è  foggettane  à  perdita,  ne  à  diminu- 
tione,  ne  può  crefeere  fopra  la  mifura  in  cui  sf 
ottengo  già  la  loro  gratia  perche  h  pel  termi- 
ne* 
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r  e,e  nel  tuo  centro,è  nelle  fue  pei  fettioni  coa- 
fumata  ,  non  più  compagna  della  fede ,  ma^ 
congiunta  alla  chiara  vifione  di  tutto  ciò  che  fi 
crede  in  tcj  ra ,  refierà  in  eterno  neli'iftefla  mi- 
fura  d'aumento ,  &  à  proportione  de'  meriti 
che  s'ottennero. 

Ondenafca  che  Iddio  rimuneri  i  noftri 
meriti,  fe obliato  dalle  leggi  di  vnarigorofa 
guiihtia,  ò  moflb  ibi  dalla  giatitudine,  e  fedel- 
tà, per  cauarne  la  verità  bi 'fogna  fu pporr e  dar- 
li tre  fpecje  di  ftretta,erigorofa  giaftitia,  la  le- 

fale»  che  guarda  ilbencommunc  della  Repu- 
lica;fa  diftnbutiua,che  è  nel  Superiore  per  di- 
fhibuire  i  ben;  communi  à  particolari -,  ela_* 
communtiua  ,  che  è  ordinata  à  conferuare 
vgual  mifura  d'vnacofacoll'altra ne' contratti, 
che  fi  fanno  fra  le  priuate  perfone.Fuor  di  que- 
fte  rigorofe  fpe«ie  di  giuftitia  ,  ve  ne  fono  dell' 
altre  improprie,  e  meno  rigorofe ,  e  mancano 
dalia  ugorolità  di  giuftitia,ò  perche  non  pofTo- 
no  rendere  l'cguale,ò  perchenon  poffono  fog. 
giacere  à  debito  rigorofo,  e  legale ,  ma  folo  ad 
vn  debito  morale,  che  è  vna  ragione  di  conue- 
nienza  ,  e  d'honeftà  ;  cosi  fono  le  virtù  dell^ 
Religione  che  dà  à  Dio  il  douuto  honore,  del- 
l'ofleruanza  con  cui  fi  rifpettano  i  Superiori , 
della  Pietà  ordinata  alrifpetto  de' genitori, 
della  Gratitudine ,  con  cui  li  riconofeono  i  be- 
nefattori con  tributi  di  ringratiamenti ,  òcon 
la  ricempenza  d'altri  benefici),  e  della  Fedeltà, 
che  oflcrua  la  fede  alle  parole,  &  efeguifcelo 
promefle.  Ciò  fuppofto. 

Che  Iddio  rimuneri  conpremij  i  nofiri 
meriti  b  atto  di  giuftitia  rigorofa,  non  di  grati- 

tu- 
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tudine,  b  di  fedeltà .  L'Apoftolo  dicea  chè  alle 
fue  fatighe  era  riferuata  la  corona  di  giuftitia— » 
dall'eterno  Rimuneratore  giufto  Giudice  :  Re- 
fojtta  efimibi  corona  tujlttia ,  quam  reddet  mihì 
'  Dorninus  in  Ma  die  iujìus  Iudex.i.ad  Timoth.4. 
Le  cui  parole  fpiegando  S.  Agoftino  dice  ,  che 
l'Apoftolo  efiggeua  ,  e  dimandaua  il  debito  ;  e 
che  per  riceuer  la  gratia  neceflària  ad  operar 
"bene,  haueabifogno  della  Diuina  mifericor- 
dia,  ma  per  riceuer  il  premio  corrifpondente 
alle  fue  operationi  fatte  in  vigor  della  gratia , 
chiama  Iddio  giufto  Giudice .  lam  debitunL-* 
Jìagitat ,  iam  debitum  exigit  -,  vtante  fufìiperet 
graiiam  mifericordem  Pattern  opus  habebat  \  vt 
framium  gratia ,  iujìum  ludicetg  é  traci .3 .  /(U 
JtMtf.S.Tomafo  dice,  che  la  mercede  corrifpon- 
dente  à  noftri  meriti  è  come  il  prezzo  ,  che  fi 
dà  per  l'opera  ,  e  fatiga  -,  e  conforme  dare  vno 
giuflo  prezzo  è  atto  di  giuftitia ,  così  ancora-» 
appartiene  alla  giuftitia  il  ricompenfare  le  fa- 
tighe colla  mercede  :  Meritum  ,  &  merces  ad 
idem  referuntur  ;  id  enim  merces  dipttur ,  quod 
aìicui  recompenfeturpro  retri but ione  operis  ,  vel 
labori s  ,  qua/i  quoddam  pratium  ipjius .  Vnde 
Jkut  reddere  iujìum  pratili  prò  re  accepta  ab  ali» 
quo,  eji  acfus  iujfitia,  ita  etia  recompenfare  mer- 
cedi operis  vcl  labori s%ejì  alius  iufiitiajrjic  art  a* 
Onde non fc  atto  di  gratitudine  il  rimunerar 
che  Iddio  fa  de'nòftri  meriti ,  perche  quelche 
vien  dalla  gratitudine  non  e  prezzo,  nemer- 
cede.ma  è  in  ricopnitione  de  benefìcii  riceuti  ; 
ne  è  atto  di  fedeltà,  quefta  èffol  in  ordine  ad 
ofleruar  le  pi  omelie, non  à  pagar  con  mercede 
le  fatighe .  Vero  è  che  Iddio  ha  promeflo  alle 
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fatighe  de'Ginfti  la  vita  eterna  ,  ma  quando  la 
dà,non  fotto  titolo  di  fedeità  della  fua  promef- 
,ma  di  rigorofa  giuftitia  la  concede  , 1  >erche  i 
meriti  fatti  in  vigor  della  giatia ,  e  carità  fono 
*guali,e  proportìonati  al  premio-,cosi  in  quel- 
la parabola  defcritta  dal  Kedentore  ,  il  Padrona 
della  vigna  conuenne ,  e  promife  à  gPoperarij 
la  paga  delle  loro  fatighe,  nel  pagargli,e  olfer- 
vò  le  fue  promefTe,e  diede,  per  legge  di  giufti- 
tia  rigorofa  il  giù  fio  prezzo  alle  fatighe  ado- 
prate  nella  fua  vigna. 

Auuerte  però  il  noftro  angelico  Maeflro  , 
che  la  rimunerinone,  che  Iddio  fàde'  noftrl 
meritino  procede  dal  rigore  di  giuftitiacom- 
mutatiua,  ma  Ibi  della  dift  ibutiua  .  In  reddi- 
timeptiemii,  ad  menta  magis fematur  forma—* 
difiributivnts  vcumipfe  Deus  vnicuique  fecun- 
dum  òpera  f  areddat  ,  quam  commutaiionis  , 
cumDeus  h  nobis  nilnl accipiat Jn  zÀtJi.il.q.i» 
art.i.  In  Dio  non  può  edere  la  giuftitiacom- 
mutatiua  per  efercitarla  colle  fue  creature  , 
perche  le  leggi  dì  tal  giuftitia  ricercano  che 
non  folo  s'oflèrui  vguaglianza  tra  la  mercede  , 
«le  fatighe>ma  ancora  rigorofo,  e  legai  debito 
ne  gl'erti emi,  in  vno  nel  dare  ,  e  nell'altro  nel 
riceuere,  in  vno  nel  contribuire  le  fue  fatighe, 
e  nell'altro  nel  riconofcerle  ,  Iddio  nulla  rie** 
fce  da'meriti  delle  creature,poiche  in  fe  di  nul- 
la manca,in  fc  contiene  ogni  bene,  onde  dicea 
à  Dio  il  Profeta  Reale  -,  honorum  meorum  non 
indiges  -,  E  Chrìfto  -,  Vum  fecerisis  omnia  qua 
fracepta  funt  vobis  %dicite3Jerui  inutile s  fwnus. 
Lue.  17.  Quanto  noi  facciamo  di  bene,  tutto  à 
Dio  fi  deue  per  più  tìtoli ,  di  ci  eatione,  di  con- 
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feruatione  *  e  per  irìnumerabili  benefici}  9  che 
da  lui  habbiam  riceuu^e  di  continuo  riccuia- 
mo;  e  pero  l'Apoftolo  dice  .  Quis  prior  dedàt 
illi>&  retribuetur  «>Nulla  dunque  Iddio  da  noi 
riceue,  e  per  tutti  gi'oflequij ,  che  gli  faccia- 
mo,no  refta  affretto  da  debito  rigorofo,e  lega- 
Ie,onde  venga  obligato  à  fodisfarci  per  debita 
di  giuftitia commutatiua  per  i  noftri  meriti; 
tgli  da  niun  dependente  ,  e  à  niun  inferiore»  o 
à  fe  ftefTo  leggee  l'ifteira  rettitudine  per  eflen^ 
3ca,e'l  debito  della  giuftitia  commutatiua  fog- 
oetta  la  perfona  advna  legge ,  che  ricerca  in- 
feriorità, e  dependenia  da  quel  con  cui  eferci- 
ta tal  giuftitia,e  quando  Iddio  per  rigor  di  giu- 
ftitia riconofee  con  preroii  i  noftri  meriti,dice 
rAngelico,non  è,  rigorofamente  parlando  ,  ì 
noi  debitorema  à  fe  fteflb  rende  il  debito  d'a- 
dempire Vordinat  ione  della  fua  volonta,che  è  / 
di  premiare  con  giufta  mercede  le  noftre  fati- 
ghe  .  Deus  non  ejfìcttur  Jlmfliciter  debitor  w 
tisyfedjìbi  ìfjtyin  quantum  debitum  ejì  vt  fua^ 
er dinatio  impleatur.hic  art.z , 

Ma  nelPefercitio  della  giuftitia  diftributi- 
ua  nonfuccedono  queidefetti  ,che  fono  infe- 


ddio  quella  efercita  nel  premiare  i  meriti  do' 


denzme  Dio  è  '1  fovrano  Signore,  che  bilancia 
i  meriti  di  ciafeuno  per  premiarli ,  e  noi  fiamo 
gl'inferiori, à  cui  egli  con  giu/litia  diftribuifee 
ìfuoifauorì,  e  le  mercedi  à  proportione  de* 
«aeriti*,  à  mifura  delle  fatighe ,  donando  più 
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pretiofa  corona  ,  mercede  più  abbondante  à 
chi  più  s'è  affatigato .  Onde  l'Apoftoio  :  Vnuf- 
qwfque  propriam  mercedern  accipiet  ftcundurÀ 
fuum  laiorem.Dilìz  giuftitia  diftributiua  che  è 
in  Dio  per  rimunerare  le  Tue  creature  »  non  ri- 
fui ta  in  lui  obligatione,ò  ftretto  debito,  come 
ha  chi  efercita  la  giuftitia  commutatiua ,  per- 
che i  giudi  fatiganti ,  &  i  beni  che  à  quelli  di- 
ftribuifce fono  fot to  il  fuo  dominio ,  e  da  lui 
ancor  vengono  i  loro  meriti,  per  cui  meritano 
le  mercedi,  onde  Iddio  à  niuno  è  debitore  fc-» 
non  à  fe  ftefTo,di  compire  gl'ordini  della  fusu. 
Capienza  ,  e  d'efTer  fedele  nelle  fue  promeife  in 
premiar  chi  fatiga ,  &  oflerua  le  fue  leggi  #  Mi 
perche  Iddio  premia  à  naifura  de'  meriti ,  e  dà 
à  quefti  eguale,  e  proportionata  mercede  ,  pai- 
che  la  fua  giuftitia  diftributiua  oflerui  vn  mo- 
do, e  lìmilitudinc  della  giuftitia  commutatiua, 
le  cui  bilancie  efiggono  fra  gPeftremi  vna  per- 
fetta vguaglianza-,ma  perche  nel  premiare  Id- 
dio confiderà,  &  attende  alla  dignità ,  e  meriti 
di  ciafcuno,onde  diftribuifce  diuerfe  le  corone» 
la  fua  giuftitia  eflentialmente  è  diftributiua^  , 
e  folo  hà  vna  fimilitudine  colla  commuta- 
tiua. 

Dal  diftribuire  che  Iddio  fa  de1  fuoi  beni  à 
noftri  meriti  non  fegue  che  da  lui  fi  trasferisca 
ànoi  il  dominio  di  quelli,  lui  reftandone  di 
fenza .  Egli  di  quanto  dà  fi  ritiene  il  fourano 
dominio,  godendone  noi  folo  Pvfofrutto  ,  t_# 
lVtiltà.  Ciò  s'efercita  anche  fra  grhuomini.  Il 
Principe  diftribuifce  i  beni  communi  àfuoi 
fudditi  ,  ma  à  quefti  alle  volte  conferiti:  e  di 
quelli  l'inferior  dominio,  e  Tvfo,&  à  fe  confer. 

Ce  ua 
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ua  la  proprietà  i  e'1  dominio  diretto,  e  Fu  pre- 
mo. 

Fra  i  beni  fopranaturali  con  cui  Iddio  ri- 
munera i  noflri  meriti ,  il  principale  è  la  vita 
eterna,  e  la  vifione  beata  ,  che  è  la  gloria ,  e  la 
beatitudine  efTentiale,  che  godono  la  sù  i  Beati 
à  duratione  d'eternità  -,  e  quello  premio  ancor 
diciamo  che  con iiponde  de  condì gno  alleno- 
:ftre  buone  operationi  fatte  in  vigor  della  gra- 
tia ,  e  carità  \  perche  i  nodi  i  me/iti  che  hanno 
origine  dalla  diuina  gratia  non  folo  tono  degni 
per  la  diuina  accettazione,  e  perche  da  Dio  io- 
no  ordinati  à  premi]  eterni,  ma  ancora  Ioli-* 
tali  per  Tintnnkco  valore  che  riceuono  daila 
gratia,  eguale,  e  proportionato  al  premio  dell* 
eterna  vita#Non  firicerca,dice  l'Angelico  Dot- 
tore ,  frà  meriti  ,  &i  premij  chefidifpenfano 
per  rigor  di  giuflitia  diftiibutma ,  Eguaglianza 
di  quantità^ma  di  proportione  ;  non  requìritur 
sia  condignitatem  diJiributtUdciuftitidZ  aqualitas 
quantitatum,fed proportionis  tantum»  in  a.  dijh 
zj.q.i.  art.  3.  Vero  è  che  fe  vogliamo  compa- 
rare l'eterna  gloria  con  noftri  meriti  con  pro- 
portione aritmetica,  di  quantità  di  premio  à 
quantità  di  meriti ,  quefti  di  gran  lunga  fono  à 
quello  inferiori  -,  onde  l'Apoftolo  ci  dice  ,che 
non  frrnt  condigna  pajjiones  huius  temporis  ad 
fat ur am  gloriami  qua.  reuelahitur  in  nobis.  Niu- 
ria  fatiga,  dice  Gregori©,niuna  operazione  pub 
compararli  à  quella  beata  vita  ,  in  cui  con  Dio 
fi  viue  vn'eternità  di  fecoli  felici.  ////  beata  vi- 
ta, in  qua  cum  Deo.èr  de  Deo  viuitur  »  nullus pò- 
teji  aquari  labor,  nulla  opera  comparati .  Quefta 
proportione  nonfincerca  trànollri  menti ,  e 
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la  mercede  della  vita  eterna  ,  perche  bifogna-' 
rebbe  guadagnar  vn'eterna  gloria  con  eterne 
fatighe,  ma  bafta  vna  proportione  geometrica 
fufficiente  alla  rimunerationeche  li  fa  in  rigor 
di  giuftitia  dirtributma-,  bafta che  le  noftre  opc 
rationi  habbino  origine  daila  gratia  ,  quella  le 
rende  proportionati  nienti  per  sì  gran  mer- 
cede ,  perche  ella  fi  chiama  da  S.  Giouanne  fe- 
rvenza della  gloria  ,  feme n  Dei  manet  in  Uh  . 
eapmU  e  la  Temenza  non  hi  proportione  quan- 
titatiua  col  flutto,  l'ha  però  virtuale  >  per  cui 
nella  fua  virtù  contiene  e  l'arbore  ,  e'1  iruteo  • 
La  gratia  vien  chiamata  dall'Apoftolo  :  ftgnus 
hareditatts  noftra,  pegno  della  noftra  eredità  % 
che  è  la  Beatitudine  eterna ,  c'1  pegno  è  dell'i- 
fteffò  prezzo,  e  valore  di  quello  per  cui  è  il  pe- 

fno  •  La  gratia  folleua  le  noftre  operationi  dai 
affò  flato  del  naturale  all'eminente  ordine 
della  fouranaturaiità,  in  cui  è  1  eterna  vita-,  Et 
hà  tal  forza,  che  ficon  c  in  Cielo  in  perfettione 
confumata  vnifet  Iddio  alla  mente  de'  Beati  y 
e  togliendo  il  velo  della  fede  gli  lo  fcuopre  in 
vna  chiara  vifione,anche  in  terra  lo  tira  ad  ha-, 
bitar  nell'anime  de'  viatori  con  fpecial  prefen- 
za  ,  e  miglior  di  quella  con  cui  per  la  fua  im- 
rnenfuà  occupa  tutto  il  creato  «  Ecco  come  in 
vigor  della  gratia ,  e  carità  tra  noftri  meriti ,  e  ' 
l'eterna  mercede  della  vifione  beata  vi  è  egua- 
glianza le  non  di  quantità,  almen  di  propor- 
tione ,  e  quefta  balta  pei  render  le  noftre  ope- 
rationi condegne  alla  futura  gloria,  e  quella  è 
Superiore  à  noflri  meriti  fecondo  l'atteftatione 
dell'ApoftoIo  Ibi  per  la  proportione  di  quan- 
tità che  s'efigge  dalle  leggi  della  giuftitia  com-, 
pmatnia.  Ce    a  Non 
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Non  batta  però ,  dice  l'Angelico  par  ren- 
der le  noftre  operationi  anche  originate  dalle 
virtù  morali  meriti  condegni  di  vita  eterna-r» 
che  in  noi  vi  fia  la  carità  fol  come  vn'habito  ; 
Necfujficit  quod  aliquis  in  habìtutfcum  Deum9 
*>el  charitatem  habeat.  in  x.  dift.i$.  qu+  \.art. i# 
Quefta  non  hà  da  eflere  in  noi  otiofa  ,  che  feriù 
fol  à  nobilitar  la  noftra  anima ,  e  renderla  gra- 
ta  à  gl'occhi  di  Dio ,  deue  efercitar  le  fue  fun-J 
tioni  concernenti ,  e  proprie  alla  Aia  natura  % 
che  fono  d'ordinare  rattioniairvltimofine-* 
che  è  Iddio  -,  e  qui  vorrei  tutte  Tattentioni  di 
chi  attende  à  guadagni  di  fpirito ,  &  à  far  de* 
pofiti  di  meriti  per  nceuerne  daireterno  Ri* 
numeratore  mercedi  di  vita  eterna  ,  perche-* 
potrebbe  auuenire  ,  che  alle  noftre  fatighe  an- 
che di  virtuofe  operationi  non  corrifponda 
premio  di  gloria  eterna  per  mancamento  di 
neceflarie  circoftanze,  e  che  in  noi  fi  verificato 
la  lamentatione  dell'A portolo  Pietro,  che  colle 
fatighe  di  tutta  vna  notte  non  hauea  fatto  pre- 
da '/per  totam  noclem  laborantes  nibil  capimus  ; 
ina  à  gl'ammaeflramenti  del  Saluatore  fatto 
accorto,  butto  la  rete  nel  fuo  nome  alla  ventu- 
ra t,  in  verbo  autem  tuo  laxabo  rete  *  e  gli  fuc- 
cefle  felice,  e  copiofa  la  pefea  &  cum  hoc  feaf- 
fent  concluferunt  pi/cium  multitudinem  copio* 
fa?n .  Per  cauar  dalle  noftre  virtuofe  operatio- 
ni guadagni  di  Paradifo,  e  preda  di  eterna  vita, 
bifogna  farle  nel  nome  di  Dio,  ordinarle  à  lui  ; 
e  quefto  è  l'officio  della  carità  ella  à  noi  dice 
rifletto  ,  che  U^Redentore  difle  à  Pietro  per  in- 
fegnarli  à  prender  pefee,  due  in  altum  ;  alzate, 
ella  à  noi  comanda ,  in  tutte  le  voftre  operai 
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f  ioni  in  alto  i  penfieri,  la  mente  a  Dio,  princi- 
piatele per  dargli  tributi  d'offequio  ,  e  compi- 
tele alla  gloria  del  Aio  nome;così  la  Chiefa  ad- 
dottrinata dallo  Spirito  Santo  c'infegna  à  in- 
di izzar  le  noftre  attieni  àDio,e lo  prega  à  fom- 
miniftrarcene  l'aiuto;  Aciiones nojiras  quaifii* 
tnus  Domine  afpinmdo  praueni ,  &  adiuuando 
jpì'ojequere)  vt  cunHanojiraoratio^  operatio  à  te 
femper  lncipiat>à  per  te  capta jìniatur. 

Per  non  trafeurare  vn  sì  rileuante  nego- 
tio  per  inoltri  eterni  intere]?!,  bifogna  fapet 
che  in  tre  maniere  1'attione  delgiufto  s'ordina 
à  Dio  come  ad  vltimo  fine  in  vigor  della  cari- 
tà.  La  prima  è  ordinatone ,  ò  relatione  habi- 
tuale ,  che  k  l'habito  della  gratia  ,  e  carità  che 
rifiede  neiraninia,ma  non  concorre  alla  fua  at- 
tione,  onde  quefta  folo  habitualmente  fi  riferì- 
Ice  à  Dio  la  feconda  è  attuale,  per  cui  la  noftra 
attione  s'ordina  à  Dio  per  mezzo  dVn'atto 
imperatiuo  della  carità,onde  habbiamo  vn'at- 
tualattentione  in  ordinare  la  noftra  attione  al 
Xioftro  vltimo  fine-,  la  terza  è  la  virtuale,  che  fi 
contiene  ,  e  fi  fi  in  virtù  dell'atto  precedente , 
che  già  habbiarn  fatto  di  ordinar  la  noftra  at- 
tione à  Dio ,  purché  non  l'habbiam  ritrattato 
con  contrario  atto.  Hor  l'Angelico  Maeftro 
c'infegna ,  che  per  ellère  meritorie  ,  e  degne  di 
vita  eterna  le  noftre  opera t ioni  è  nectifario 
ordinarle  à  Dio  come  à  noftro  vltimo  fine  per 
jnezzo  della  carità>&  à  ciò  fare  no  bafta  l'ordì-. 
yiatione  habituale,  ne  è  neceilàrial'attuale.ma 
èfufficientc  la  virtuale.  Ad  hoc  quod  aiìcuius 
nclioms  finis JitDeus.vel  charitas^Soportet  quod 
agendo  Ulani  atfiorttm  ahquis  vel  de  beo  ,  vel  de 

Ce    j  chfa 


403,  ,  11  Merito  de'GiuJlu" 
tharitate  cogitet*  nec  iterumftiffictt^  quòd  alìquis 
in  habitu  tantum  Dewn  vel  cbaritatem  babeat , 
quia Jtc  etiam  acium  vemalis peccati  alìquis  in^p 
I>eum  or  dinar  et, quod  faìfum  ejì;fedoportet  quod 
frius  fuerit  cogitano  de  fine ,  qui  ejt  cbarìtarvel 
Deus  ,  &  quod  ratio  aftwnesfequentes  in  bunc fi- 
ne?n  ordinauerit.  m  z.d/JKÒ.  q.i.art.i.  Che  fol 
vifia  invn  (oggetto  i'habito  che'l  renda  ad 
operar  habile  ,  e  potente  ,  non  habbiam  per 
quefto  l'intento e'1  fine,  che  èToperatione  à 
quello  concernente  -,  in  vn  che  dorme  vi  farà 
yn>  habito  ,  ma  non  Toperatione,  onde  l'jftefib 
S.  Dottore  parlando  nelnoflro  intento  dice: 
Nonfufficil  wmìino  babituahs  or  dinatio  aclus  in 
Dewny  quia  ex  boc  quod  ejì  in  babitu,  nullus  ine» 
returjed  ex  boc  quod  atfu  operetur.dtjì.^o.q.vn. 
art.f*  Si  ricerca  dunque  per  il  noftro  intento  di 
cauar  dalle  virtuofe  operationi  merito  di  vita 
eterna ,  chea  quefto  fineTindrizziamo  ;  e  farà 
quando  efercitando  I'habito  della  carità,e  da— * 
fuoi  ardori  dolcemente  agitati  c'infiammamo 
ad  vn  fanto  amore  verfo  Iddio,  onde  alla  fua__» 
gloria  ,  &  al  fuo  ofTequio  facciamo  le  noftre  ac- 
tioni ,  e  per  affettarne  fol  da  lui1  le  rimunera- 
tioni,e'l  premio. 

Ma  riufchebbe  difficultofo ,  &  intolerabi- 
le,  che  per  meritare  in  ogni  noftraafctione  ca- 

Jiace  di  merito  fotte  ncceflario  hauer  vn'attua- 
e  intenfcione  ,  &  auuertenza  d'indrizzarla  à 
Dio  ;  le  così  haueflead  eflere  ,fcapitarebbono  i 
nofìri  intereffi  fpirituali  ;  di  molte  attioni  ne 
perdemmo  il  merito,  perche  non  polliamo 
Kauere  auuertenza  si  vigilante  di  penfare  ili-* 
ogni  noftra  attione  d'hauer  per  fine  Iddio ,  & 
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indrizzarla  alla  fua  gloria .  Tanta  vigilanza-* * 
c  penlier  sì  accorto  non  bifogna,dice  S.Toma* 
fo-,  nec  tamen  oportet  quod  intentio  attuali s  ordì- 
nans  injìnetn  vltimum,Jìt femper  coniuncla  cui- 
libet  aftioni,  qua  dirigitur  in  alìquem fineyn  pro- 
ccimum ,  fed  fujfiat  quod  aliquando  aciualiter 
omnes  Mi  fines  in Jìnem  vltimum  referantur  ; 
onde  è  faciliilimo  il  traffico  de1  beni  del  Cielo; 
non  è  dura  cofa  ,  e  impratticabile  il  guadagnar 
meriti  rileuanti,  &  afpet tarile  corone  di  Para* 
difo-,  bafta  vna  virtuale  ordinatane  à  Dio  delle 
noftre  attioni  ,  cioè  che  qualche  volta  habbia- 
nio  vn'attuale  auuertenza,  &intentione  di  far 
tutte  le  noftrc  attioni  à  gloria  di  Dio  ,  ad  otfe- 
quio  del  fuo  fanto  nome,  per  hauer  colla  fu2L_» 
giuftitia crediti  di  meriti,  e  depofitare  alla  fua 
fedeltà  le  fperanze  del  premio-,  &  in  virtù  di 
quella  attuale  intentione  che  dura  quante  vol- 
te non  la  ritrattiamo  ,  noi  feguiamo  poi  à  me* 
ritare  ;  e  per  ciò  fpiegare  il  S.  Dottore  dà  vn'e- 
fempio  addotto. da  Auicenna,  d'vn'artefice  che 
di  molto  s'impedirebbe  nell'efecutione  della 
fua  opera,  fe  haueflè  à  ftar  Tempre  col  penlìere, 
e  colPattentionealle  regole  dell'arte,  ma  bafta 
che  al  principio  facci  vn'attual  rifleilìone  alle 
regole  dell'arte  ,  e  fi  ponga  nella  fua  mente  vn' 
idea  ,  e  poi  fegue  ad  operar  in  virtù  della  fua 
prima  attentione ,  e  così  li  verifica,  che  nella 
fua  opera  artificiofa  la  fua  arte  l'habbi  regola- 
to :  ut patet  in  exemplo,  quod  Auicenna  ponit  de 
Arti/ice,  qui fi  dum  opusfuum  exercet>  femper  de 
regula  arti  5  cogitar  et ,  multmn  in  opere  impedì* 
retur  %/edJìcut  prius  exeogitauit  per  regulas  ar~ 
tis  ,  itapojknodum  operatur  ,  éjtc  in  opere  eius 
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rtiiitudo  uriti  faluatur . 

Segue  PifteflbS.  Dottore  à  fpiegarci,quan- 
do  cominci  quell'atto  precedente  d'ordinare  à 
Dio  le  noflre  operationi,nellacui  virtù  poi  fe- 
guiam  noi  à  meritar  col  l'altre  at  tioni  f  e  dice 
che  comincia  da  che  l'huomo  à  Dio  s'ordina 
per  la  gratia  ,  e  dura  virtualmente  finche  dura 
fa  carità ,  &  in  tutto  quefto  tempo  in  virtù  di 
quel  primo  atto  in  tutte  l'attioni  virtuofe  me- 
ritiamo premi)  di  vita  eterna  :  Cum  aliquis Je- 
ipfum  ordinai  in  Deumf  in  omnibus  qua  prof  ter 
ipfum  facit ,  manet  virtute  intentio  v Itimi  finis  , 
qui  Deus  ejf  \  vnde  in  omnibus  mareripoteji  ,  fi 
cba  ritatS habeat*q.x.de  virtut.art.w.  Da  che  la 
carità  nella  noftra  anima  mette  le  fue  radici,& 
è  regolatrice  la  ragionerà  noipoffbno  produr- 
li frutti  di  vita  eterna,onde  Agoflino  dice  ;  non 
enim  frufius  ejì  bonus  ,  qui  de  cbaritatis  radice 
7tonfurgìt-,e  conforme  i  frutti  marcifcono»  C-» 
cadono  fe  non  riceuono  dalla  radice  il  vigoro- 
fo  influfTo-,così  tutte  l'attioni  benché  virtuofe 
per  i  loro  oggetti ,  per  meritare  l'eterna  vita 
fcifogna  che  v'influifca  la  carità  almen  virtuaU 
mente,comedi  (òpra  habbiam  fpiegato,  e  l'A- 
portolo  cel'auifa,  eperfuade  che  habbiam  , 
fopra  tutto  la  carità ,  perche  è  il  vincolo  che 
vnifce  tutta  la  perfettione  %fuper  omnia  ebari- 
tatem  b abete, quod  ejl  vincuium  perfefiionism  ad 
Colof.  3.  Tutte  l'altre  virtù  fono  per  così  dire 
difperfe,&  hanno  diuerfifini ,  le  virtù  mortili 
acquifitevnbene  honefto  d'ordine  naturale  , 
V  infufe  vn  bene  honefto  d' ordine  fopranatu- 
rale,la  carità  guarda  immediatameme  il  no- 
ftro  vltimo  lifte  che  c  Iddio,e  à  quefto  ella  or- 
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dina  col  fuo  impero  tutti  i  fini  prò  filmi  dell* 
altre  virtù, onde  ad  vn  fol  fine  tutte  lVnifce  ,e 
le  rende  perfette,e  meritorie  di  vita  eterna__t, 
perche  quefta  altro  non  h  che  il  godimento 
ilei  noftro  vi  timo  fine  ,  e  quanto  più  à  quefto 
s'accollano  le  noftre  operationi,  tanto  più  fo-« 
310  perfette ,  e  meritorie ,  e  dall'imperio  delU 
carità  queiìc  à  Dio  s'indrizzano ,  come  ad  vl- 
timofine,onde  tutto  il  merito  delle  noftre  vir- 
tuofe  operationi  fi  mifura  dalla  carità,che  l'or- 
dina àDio,lacui  fìuitione  h  il  premiodeile no. 
flre  fatighee  però  Agoflino  elice  >  che  vn'ani- 
rnain  quella  vita  à  mifura  de  oPardori  della—» 
carità  co  cui  ama  Iddio,  farà  nell'altra  illuftra- 
ta  dal  lume  di  gloria,  con  cui  fi  vede  ,  e  gode 
Iddio  •  Anima  quantum  chariiati  ùdberefeit  , 
tantum  lumine  gloria  iìlujh abitar* 

Pondera  S.  Gio:  Chrifoftomo  quelle  libe- 
rali promefTe  di  Chriflo  di  dar  la  mercede  ì 
chi  per  fuo  amore  dà  anche  vn  bicchier  d'ac- 
qua, quifquis  dederit  vobis  calicem  aqua:  in  no- 
mine meo,  non  perdet  mercedem  juam  -,  e  dice, 
che  non  il  prezzo  di  quelche  li  dà ,  ma  l'affet- 
to del  dator  fi  bilancia  dall'eterno  Rimunera- 
tore per  premiarlo.  Non  pratium  dati,fed  offe- 

Bus  dantium* félci t  opus  dignum  mercede.  La  » 

pouera  vedoua ,  che  comparue  fra  molti  che 
poneuano  nel  gazofilacio  ricche  lim©fine  ,  e 
vi  pofe  due  foli  minuti ,  fu  degna  d'effer  dal 
Redentore  lodata,  che  più  di  tutti  hauefle  of- 
ferto à  Dio  -,  amen  dico  vobis  quoniam  viducL-» 
h&c  pauper  plus  omnibus  mifìt.Merc.  i  z.  NoO-» 
guardò  Chrifto  l1  offerta,  bilanciò  il  cuore_^ 
pieno  di  carità  verfo  Iddio,*  cui  fe  haueffe  pof- 
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feduto  vnMondo, tutto  ce  l'hauerebbe  offerto. 
Il  premio  dunque  che  darà  Iddio  elfentiale  , 
che  corxfifte  nella  vilìone  beata  jl  darà  à  mifu- 
ra  della  maggioro  minor  carità  con  cui  s'efer- 
citano  l'operationi  dell'altre  virtù  onde  dice 
S.  Agoftino.  Nonnumerofitds  operum,non  diu- 
turn&tas  teynporwyì^dmaio  r  cbantas,  maiorq\ 
volani as  auget pramium»  Dia  uno  vn  bicchier 
d'acqua  per  amor  di  Dio.ma  l'accompagni  co 
vn  feruentillìmo  atto  di  carità, merita  del  pre- 
mio effentiale  più  d' vn'  altro  ,  che  con  ri- 
meffa  carità,e  minore  affetto  di  volontà  fpar- 
gefle  il  fangue  per  la  fede  ,  benché  quello  più. 
in  quello  meritarebbe  maggior  premio  acci- 
de  tale  confidente  nell'aureola  del  martirio  . 
Qui  defidero  Tattentione  d'un  fedele  di  buo- 
no defiderio  di  affai  meritar  appreflb  Iddio  ,  c 
s'afHigge  di  non  hauere  le  commodità  degl' 
Apolidi  in  propagare  la  fede  ,  le  perfequtioni 

de'  martiri  per  fpargere  il  fangue,  fapere  *  e  » 

dottrina  per  conuertire  anime  colla  predica- 
tione, ricchezze  per  fouuenire  à  poueri;  abon- 
dantemente  può  meritare  à  par  di  quefti,fe  ad 
ogni  ancor  picciolaattione  v'aggiunge  lo  sfor- 
zo della  carità,  e  vn  gran  defiderio  d'  vna  vo- 
lontà afféttuofa*,  dia  fe  altro  non  può  vn  pic- 
ciol  minuto  à  mendicanti  con  defiderio  di  farfi 
cadere  dal  pugno,  fe  l'hauelTe  in  pugno ,  tutto 
il  Modo,  al  fentirfi  chieder  limofina  per  amor 
dì  Dio,  &:  ecco  la  carità  che  col  Aio  impero  ha 
mutato  quel  picciol  pezzo  di  rame  incofasì 
pretiofa,innanzi  al  cui  valore  è  vile  vn  Mon- 
do di  oro  -,  fopporti  con  animo  allegro,  e  ge- 
nerofo  picciola  ingiuria  coji  defiderio  fe  potef- 
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fe,di  fpargere  anche  il  fangue,  di  patir  tutte— 9 
l'ingiurie  per  amor  di  Chnfto  ,  che  tanto  pati 
per  noi,&  eccolo  martire  di  defiderio  ,  e  n'ha- 
uerà  premio  eterno-,  nelle  congiunture  di  par- 
lare ad  anime  fuiate  ancor  con  femplici  paro- 
le gli  dia  ricordi  di  lalute  ,  con  defiderio  gran* 
de  di  ridurle  à  Dio  ,  e  da  Dio  n'  rumerà  il  pre- 
nci io,come  fé  già  Thauefle  guadagnato-,  fiche—» 
tuteo  il  nollro  merito  è  originato  dalla  carità  j 
tutte  le  virtù  fono  meritorie  di  vita  eterna—*» 
quando  prendono  la  mira  à  quel  rine,che  è  in- 
tefo  dalla  cariti,  e  più  ò  meno  meritano  à  mi- 
fura  dello  sforzo  ,  e  impero  con  cui  la  carità  le 
drizza  à  Dio,  come  ad  vltimo  fine  ,  onde  l'An- 
gelico dice-,  aHus  nofier  non  babet  quod  ejì  meri» 
tonus  ex  iffafubflantia  aHusfìd Jolum  ex  babi~ 
tu  virtutìs,  quo  ìnfermatur  \  vis  autem  merendi 
eft  ìn  ormiibus  virtuiibus  ex  cbaritate^qux  babet 
ipfutn  jìnem  prò  obieclo\à  ideo  diuerjitas  in  me» 
rendo  totareducitur  ad diuerptate  ebaritatis Jn 
4.i//?.40i  q.  1.  art.}.  E  PApoftolo  doppo  haucr 
numerato  eroici  atti  di  virtù  dice  che  fe  egli  in 
quelli  s'efercitafie,e  non  haueffe  carità,  à  nulla 
gli  giouarebbono;  ebaritatem  autem  non  fa* 
buero.nibil  nubi  prodejt.ad  Gorintb.  1 3. 

La  carità  è  di  tanta  forza  rhe  à  tutt  e  le.» 
virtù  communica  vigor  di  meritar  premii  di 
vitaeterna,  perche nafee  come  primo  ger- 
moglio, e-prima  proprietà  rifultante  dalla—» 
gratia  come  radice,  onde  doue  non  è  gra- 
tia  ,  ne  anche  v1  è  radice  di  merito  ,  e-* 
però  chi  fi  ritroua  in  difgratia  di  Dio  ò 
per  propria  colpa, o  per  l'originale  non  hà 
onde  polli  meritar  de  condì gno  la  prima  gra- 
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tia  ramificante  ,  ciofc  quella  che  precede  ali* 
aumeto  della  gratia,e  daDio  s'infonde  per  giu« 
ftifìcare  il  peccatore  ,  e  rimettergli  il  peccato  ; 
perche  chi  fi  ritrouain  flato  dicolpa  è  vn  arido 
tronco  fenza  quella  vita,che  e*  vnifce.e  ci  fà  vi- 
uere  in  Chrifto,  mìftica  vite  à  cui  vnite  V  ani- 
me per  la  gratia  viuono  fruttuferi  tralci,e  pro- 
ducono frutti  di  eterna  vita -,  onde  è  atto  fol 
per  le  fiamme  d'inferno, non  habile  à  dare  in_. 
meriti  à  cui  con  i<ponde,come  premio  la  gra* 
tia  giuftificantexhe  è  il  più  bel5e  pretiofo  frut- 
to del  Paradiso  5  operi  egli,' e  s'cfei'citi  nelle__» 
più  eroiche  attioni  ,  quelle  non  palleranno  i 
limiti  dell'ordine  naturale,  onde  fono  impro- 
poi  tionate  à  meritar  hi  gratia  perfettiflìma_* 
forma  fopranaturale-,eperò  quando  Iddio  la-» 
conferifce,la  dà  come  dono  gratiofodi  fua  li- 
bei  aliti, non  come  debito  di  giuftitia,e  merce- 
de di  merito  precedente, come  dice  l'Apoftolo* 
lujHfic ati  gratis  per  grattami pfius.  adRoin.  3. 
l/ifteflb  diciamo,&  h  certo  di  fede,  della  prima 
gratia  attuale  ,  che  è  la  prima  vocatione  colla 
quale  Iddio  chiama  il  peccatore  à  penitenza  f 
che  non  fi  meriti  ne9de  condignojte  de  congrup, 
come  degna  mercede  di  giuftitia  ,  ne  per  con., 
uenienza  de1  meriti  precedenti  ;  il  peccato  to- 
glie da  noi  ogni  dignità,  ogni  conuenienza_ *  5 
c  quando  fi  dà  $  e  effetto  fol  della  mifericor- 
dia  di  Dio,che  fi  muoue  à  compaflìone  del  pec- 
catore,e'l  chiamaci  preuiene  colla  fua  gratia, 
fecondo  il  detto  di  Geremia,/^  attraxi  tejni- 
ferans  tui.c.i  \m  onde  il  concilio  Tridentino  di- 
chiarando il  principio  della  giuflificatione  ne 
gl'adulti  dice  5  à  Dei  per  Chrijtum  Jcfwn  pr&+ 
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veniènte  gratta  fumendum  effe  ,  hoc  eli  ab  eiur 
vocatione.qua  nulli s  e xijienttbus meriti /,  vocan- 
tur.feJJ.6.cap.<;.  tfon  così  l'aumento  della  Pra- 
tiche fi  chiama  feconda  gratia,perche  fupno- 
Jie  neirhuomo  la  prima  ,  &i  la  grafia  fantifi- 
cantiche  e  la  radice,  e1]  principio  del  noflro 
merito;  onde  chi  è  in  gratia  di  Dio,e  s'induftria 
colla  canta  in  fare  attioni  virtuofe ,  merita  de 
condigno  ,  come  degno  premio,di  crefcere  ili-, 
gratia,em  maggior  carità.  Ma  Phiiomo  per 
gi  atti  di  contritione ,  e  carità  che  precedono 
come  difpofiÈioni  la  gratia  giuncante  non^> 
può  meritar  Piftefla gratia  ne  anche  de  con- 
gruo ;  perche  il  merito  de  congruo  è  fondato  in 
vna  convenienza ,  e  raggione  d'amicitia  fra_, 
Dio ,  e  Thuomo  meriteuole ,  e  quefta  non  n'è, 
doue  non  fi  ritroua  la  gratia,che  rende  l'anima 
£rata,e  amica  à  Dio .  Ma  fe  parliamo  d'una-, 
congruenza  meno  rigorofa  ,  può  dirli  che  per 
gl'atti  di  contritione  ,  e  carità  ,  &  anche  per 
ogni  buona  attione  meritiamo  la  gratia  giu- 
ftificantcperche  perquelii  come  connaturali 
difpofitioni  à  quella  ci  difponiamo  ,  e  ogni  di- 
fpofitione  ha  vna  congruenza  per  cui  efigge^ 
la  formaà  cui  è  ordinata  5  la  congruenza  però 
di  quello  merito  fi  fonda  nell'opera,  non  ne^ 
meritile  dignità  dell'operante . 

La  gratia  de'  Giufti  non  e  principio  di  ta- 
to merito,  che  per  e(Ta  pollino  meritar  de  con* 
digno9t  per  debito  di  giuftitia  ad  altri  la  prima 
gratia  -,  quella  è  dignità,*  iurifdttione  riferba- 
ta  à  Chrifto,in  cui  è  la  gratia  capitale,  come—* 
noflro  capo,da  cui  defcende  à  noi  come  fue__» 
membra  l'influllb  per  fantificarci-,ma  ne'giufli 
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è  folo  la  gratia  d'adottione  ,  che  fantifica  il 
foggetto  in  cui  fi  ritroua,  c  non  palla  à  fantifi- 
Car  l'altrui  anime,  onde  S.  Leone  dice, benché 
la  morte  di  molti  Santi  fu  pretiofa'  à  gì*  occhi 
di  Dio,  non  pero  fù  cagione  della  redentione 
del  Mondo  quamuis  multorum  SanHorumin 
confpeliu  Domini  pretiofa  mori  fuerit ,  nullius 
tamen  infinti s  occifiojedemptio  fuit  mundi  epi/l 
$7.  Poflbno  però  i  giudi ,  dice  S.  Toniafo,me- 
ritare  ad  altri  la  primagratia  de  congruo  ,  per 
vna  congruenza  fondata  nell'amichia  ,  che_ # 
hanno  con  Dio,  che  fuole  efaudire  le  dimande 
de'fuoi  amici  principalmente  per  l'altrui  falu- 
te.  Merito  congrui  potejl  aliquis  alteri  mereri 
f  rimani  gratiam\quia  enim  homo  in  gratia  con» 
Jìitutus  implet  Bei  voluntatem,  congruurn  eji  fe- 
cundum  amteitia proportionem,ut  Deus  impleat 
hominis  voluntatern  tn  Jaluatione  alterius.  hic 
art .6.Ma  alle  volte  ii  peccatore  per  lafua  ofli- 
natezza, nel  peccare  impedifee  l'efficacia  dell* 
oratione  de'giufti  fatta  àfuo  fauore,  e  però 
quella  non  hauerà  l'effètto  bramato  • 

Ne  fono  di  tanta  efficacia  l'orationi  de' 
Giufti ,  ne  tanto  degni  i  loro  meriti  che  polli- 
no con  quelli  meritar  da  Dio,  de  condjgno9  co- 
me premio  douuto  per  giuftitia ,  il  dono  della 
perleueranza  nel  ben  operare  fino  al  fine  della 
vita  terminata  con  vna  (anta  morte  ,  effetto 
dell'eterna  predeftinatione,  fegno  euidentg  » 
dell'eterna  vita  .  E'cofa  celta  di  fede  ,  enefà 
teftimonianza  l'Apoftolosche  dice,  Iddio  ope- 
rar in  noi  il  volere ,  c'1  compire  il  bene  opera- 
re .  Dsus  ejì  qm  operai ur  in  nubi*  velie  ♦  é  perfim 
cere.AdPbilijp.z.L  Veramente  ,  come  difeorre 
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S.Tomafo,fe  da  Giufti  me  ritar  fi  potete  il  da- 
no  della  perfeucranza,  come  gtafto,  e  degno 
premio  à  loro  meriti,  r.on  vi  farebbe  giufto  , 
che  noi  meritaffe,  p.Ct>  che  al  degno  merito  in- 
fallibilmente vi  corrisponde  il  premio,  onde_, 
chi  una  volta  ha  nce  uuto  la  gratia,  che  e  il 
principio  de'  noflri  meriti  infallibilmente^, 
haverebbe  à  confe^  x\t  interna  falute,  infepa- 
labile  effètto  rifui*  mte  dalla  perfeueranza  fi- 
nale-, cofa  ripugna;  ;te  all'eterna  venta  vfcita 
dalla  bocca  di  Chr  ifto.  Muht funt  vacati,  pauet 
vero  eie  eh  • 

I  beni  tempo  rali  non  fono  premii  de  cv«+ 
mercedi  di  f  ^«iflitia  domiti  à  meriti  de1 
Giuftì ,  le  fi  confidi  ;r?.no  aleutamente  ,  e  per 
quanto  pelale  gioì  iZ  ja  ioro  natura  fugace, 
tranfkoria,perclv  -  la  gratia  che  è  la  negotiatri- 
ce  de  noftri  credi  ti ,  non  ci  lì  concede  da  Dio  , 
accio  con  efTa  tr  affichiamo  beni  di  mondo,  do- 
ni  di  natura,  gu  adagni  circoferitti  dal  tempo; 
non  ha  ella  pri  jpoi  tione  con  beni  prefenti  ;  b 
ella  parte  della  diuina  foflanza  à  noi  commu- 
nicata,ondenc  ,n  hankntein  fe  della  vile  na- 
tura,niuna  atf  imla  con  cofe  di  terra,  tutta  ce- 
lere (oprati:  iemale  ha  la  mira  ,&  ha  per  ter- 
mine>dicel'j!  jigelico  Maeftro  la  felicità  eter- 
naj'aquiftoc  Stabili  del  Cielo,  Tiniiertitura— * 
dell'eredita  Dio,non  apprezza  i  beni  muta- 
bili della  n?  -tura-,  tarm'matur  ad  bonum  ater* 
yium  diuin,  z  participationis  ,  non  autem  yiatura, 
tnutabilis,  ,cap.z.q.\  ìì.art.?.  Si  che i  beni  tem- 
porali no  n  fono  g  ufto  premio  douuto  à  meri- 
ti  ce  Gii?  tfti,  altrimente  tutti  i  Giufti  più  de' 
peccato  ri  abondarebbono  de1  beni  temporali, 
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rperche  la  douuta  mercede  mai  fi  niega  dall'e- 
j  terno  ,  e  giufto  Rimuneratore'.e  pur  fi  conofee 
con  ifpirienza,che  le  profperità  temporali  fre- 
quentano più  lecafe  de'peccatori,che  de'buo- 
xii,perche  come  dice  Gregorio,  t*l  cita  l'Ange- 
lico* Iddio  che  no  lafcia  imperniata  ogni  buo- 
na attione  rimunera  in  quefta  prefente  vita-» 
le  buone  attieni  de'peccatori»  à  auali  non  è  ti* 
ferbato  premio  di  vita  eterna  nell'altra  vita-* 
Deus  in  hoc  Mundo  remunerat  etera  qui  pre- 
mium futura  gloria  non  meretur^  vt  nullum  bo* 
nurn  irremuneratum  inuenuttur  •  Ma  perche 
alle  volte  i  beni  temporali  fono  vtili  mezzi 
per  efercitarfi  nell'opere  virtuofe ,  pofTono  ef- 
fere  ancora  mezzi  proportìonati  per  confegui- 
rc  i  beni  eternici  ce  S.  Tomafo^  che  in  quella 
guifa  poflbno  fpettare  ì  memi  de'Giufti.Tewz- 
p or ali a  bonatfrout funt  ut  zìi  a  ad  opera  virtutum 
quibus  perducimur  ad  vitam  ttternam ,  dirette* 
érjhnpliciter  cadunt fub  tnerita-Jìcut  &  augmen* 
tum grafia^  omnia  alia,quibu$  homo  ordinatur 
ad peruenienduwin  Beatitudinem  in  dift.  z% 
qa»art*$. 
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LE  VIRTV  TEOLOGALI. 

La  Virtù  deìla  Fede, 

• 

NON  mi  merauiglio  fe  m  vn  Mondo  di 
gente,  in  pochi  fi  ritrotti  (Incera  la_* 
Fede,pochi  fiano  feguaci  della  vera_j» 
Religione.  Lanofìrafede  non  vuol  occhi  di 
carne,  non  notitic  di  fenzo ,  per  conofcere  gì' 
occultii  fuoi  oget^i,che  fono  fior  di  fpirito;ella 
jvafeonde  i  fuoi  mifteri,  e  di  quefti  ne  nega  an- 
che all'intelletto l'euidenza  \  ftabilifcei  fuoi 
principi)  nella  fola  atteflatione  di  Dio  ,  e  da_-* 
noi  efigge  fol  la  credenza  .  Ci  trattiene  fotto 
le  fue  ombre  ,  perche  mentre  dimoriamo  in_* 
quefta  vita  prefentela  noftra  mente  non  può 
foffrire  i  fplendori  dell'eterno  Sole  >  finche  ve- 
nuto l'interminabile  giorno  dell'eternità  à  lu- 
me di  gloria  vederemo  l'immenfa  fua  luce^  ; 
ci  promette  godimenti  di  Beatitudine,habita- 
tione  di  Paradifo,  corone  irnmortali,copagnie 
de  Beati ,ma  c'auuifa  che  fono  premi)  di  chi  fa- 
prà  ben  trionfare  di  fefteflb,  del  Mondo,  del 
fenfo,e  che  nella  fua  itima  preuagliano  più  le 
cofefuturcchele  prefenti,più  rinuifibili ,  che 
s'afpettano,  che  l'apparenti ,  che  ingannano  . 
Quella  fede  che  è*  così  nemica  del  fenfo  ,  e  non 
cura  le  vane  apparenze  de'beni  fenfibili ,  e  nu- 
drifee  lo  fpiriro  con  oggetti  futuri  nel  cuore 
di  poahi  huominiritroua  albergo  -,  perche  1* 
huomo  è  comporto  di  due  nature  ,  l'vna  all'al- 
tra contraria,fenfitiua,e  rationale  ,  per  quella 
conviene  con  bruti, e  in  quefta  apparenta  con 
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grAngioli,onde  perche  nella  maggior  parte_> 
de  gi'huc  mini  preuale  la  natura  fcnfitiua  ,  che 
non  cura  quelche  non  vede  ,  e  fol  s'inuaghifce 
di  quelche  apparifee  à  fenfi,però  non  applica 
à  quelche  promette  la  fede,  contenta  fol  del 
prefente,non  del  futuro*,o  come  dice  l'Angeli- 
co,Phuomo  colPoperationi  del  fenfo  s*  iltrada, 
e  giunge  all'vfo  della  ragione,  e  però  i  più  fe- 
guono  l'inclinationi  del  fenzo  ,  che  della  rag- 
gione,  più  fon  quelli ,  che  danno  principio  ad 
ardue  imprefe,  che  quelli ,  ctye  le  perfettiona- 
Xìo  5  quia  enim  per  operationem  fenfus  homo 
feruenit  ad  atfus  rationis  ,  ideo  plures fequntur 
inclinationes  natura fenjìtiu&%  quam  ordinenus 
rationù%  plures  enim  funt,  qui  ajjequntur  prin- 
cipimi* rei ,  quam  qui  ad  confumationem  per- 
ueniunt\t  perb  la  vera  fede  nella  maggior  par- 
te de  glhuomini  non  fi  ritroua ,  e  in  quei  che 
v' è  ,  in  moltifllmi  languida  ,  e  in  molti  è 
ancor  morta  ,  perche  fenza  Toperationi  con- 
cernenti ,  che  la  mantengono  viua  ,  e  bella; 
il  che  piangea  con  lagrime  inconfolabili  Sal- 
ivano parlando  della  Santifs.  Fede  de'Chriftia- 
ni>e  della  vita,c  coftumi  d'alcuni  peggiori  de' 
barbari  nemici  della  vera  Religione;z>/ta  &  pec- 
cati; deteriore*  funt  gentilium ,  &  lege  cattolica 
Jtne  comparatone  meltores. 

La  fede  che  è  virtù  teologale  è  ne'  fedeli 
vn'habito  dell'intelletto^che  inclina,  e  facilita 
à  credere  le  verità  da  Dio  riuelate  .  Così  l'A- 
poAoIoladefcriue.  Eft  autem  fides  fperanda- 
rum Jubjìantia  rerum ,  argumentum  non  appa- 
rentiwn  \  E'  vna  bafe,  e  fondamento  della  no- 
ftra  fperanza  ;  fperiamo  di  godei  e  le  cofe  futu- 
re, 
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ree  l'eterna  vita ,  perche  teniam  per  certezza 
di  fede, che  fian  da  Dio  prome(Ie;onde  refiiam 
conuinti,eperfuaftàdar  di  certo  credenza  i 
quelle  cofe  che  non  appaiono,  ne  fi  vedono  f 
perche  Iddio  che  non  può  fallire,  ne  inganna. 
re,rhariuelate.  Dice  dunque  due  cofe  necef- 
fariamente  la  fede,e  la  certezza  i  e  Tofcurità  , 
quella  per  l'atteftatione  diuina ,  e  quefta  per- 
che non  v'è  euidenza  di  quelche  C  crede  ne_/ 
per  notitia  di  fenfi,  ne  per  difeorfo  naturale  d' 
intelletto . 

Per  faper  guai  Ila  l'oggetto ,  à  cui  ha  la—» 
mira  la  noftra  fede  fi  deue  notar,  che  due  fono 
gl'oggetti  di  vn'habito ,  o  potenza,  l'vn  mate- 
riale,raltro  formale  -,  quello  è  tutto  ciò  ebe^ 
per  qnefto  s^apprende  ;  la  potenza  per  mezzo 
dell'oggetto  formale  ,che  \  er  fua  raggione  im- 
mediatamente fi  contempla  ,  fi  porta  anche  al 
materiale^  per  portarfi  alla  confideratione ,  e 
dell' vnoiC  dell'altro  ha  bifogno_d'vn'  altra-» 
raggione,  chegliferua  come  un  lume  per  di- 
feernere  anche  il  fuo  oggetto  formale  ;  per 
efempio,rifpetto  alla  potenza  vifiua  ogni  co- 
fa  materiale, e  fenfibile  è  fuo  oggetto'  mate., 
riale  ,  il  colore  che  da  fe  ftefTo  s'apprende  è  il 
fuo  oggetto  formale;  e  la  luce  è  neceflaria  per 
conofeerei  colorati  .  Tutto  ciò  al  prefente-» 
deuefi  indagar  eirca  la  Fotde.  E  perche  non_. 
altro  che  di  verità  infallibili  efigge  da  noi  la 
credenza  la  noftra  fede,  fi  deue  di  più  notare  , 
che  in  Dio  fi  poflbno  confiderar  tre  forti  di 
verità,neH'ejrere,nel  conofeere,  e  nel  dire  . 
Ha  lidio  in  fe  ,  come  ogu'altro  ente  ,  la  veri- 
tà nell'edere ,  o  trafcendentale ,  per  cui  vera- 
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mente,e  fenza  fallita  è  quache  è,Iddio  vero,  à 
differenza  de'  falli  Dei  e  chimeriche  Diuinità . 
Ha  la  vei  ita  in  conofcere ,  perche  per  la  fua_ » 
infinita  fapienza  il  tutto  conofce  come  è  in_> 
(e  iterTo,  fenza  pericolo  di  fallire  nelle  fue  co- 
gmtioni,  ne  deflere  ingannato .  Ha  la  verità 
nel  dire, perche  in  tutto  ciò  che  dice,e  à  noi  ri-» 
vela,dice  il  vero, ne  può  ingannare  # 

Ciò  fuppofto  diciamo,  che  il  formai  og- 
getto della  fede  è  Iddio  fotto  la  raggione  della 
prima  verità  ,enelfuo  elTere  di  vera  Deità  » 
perche  quello  è  l'oggetto  formai  d'  vrì  habi- 
to  ,  ò  potenza  ,che  fenza  ordinarlo  ad  altro 
fine  per  fe  fteflo  s'apprenda,  e  in  fuo  riguardoi 
e  in  ordine  ad  elTo  ogn'altra  cofa  fi  contempla; 
così  b  Iddio  rifpetto  alla  fede*,quefta  fra  i  molti 
rnilieri,che  c'infegna,  e  n'efigge  la  credenza  il 
principale,  e'I  fondamento  di  tutti  gl'altri  è  1* 
eflerui  il  vero  Iddio,e  fead  altro  ha  la  mira  , 
il  fuo  intento  è  che  tutto  ci  gioui ,  e  c'aiuti  à 
conofcere,e  credere  vn  vero  Iddio,  onde  l'An- 
gelico dice  E  a  qua  pertinent  ad  bum  anitat  etti 
Chrijìi ,  é  adfag  r amenta  ecckjìa  ,  vel  ad  quaf* 
cumque  creatura!,  cadunt  f uh  fide  ,  in  quantum 
fer  bac  ordinamur  adDeum.bic  art,  i..Per  la—* 
forza  &  efficacia  de  Sagramenti  la  fede  moftra 
la  gran  potenza  di  Dio ,  per  il  miiìero  dell'in- 
carnatione  la  fua  infinita  mifericordia  ,  e  fa- 
pienza,e  per  ogn'altra  cofa  che  infegna,ci  rua- 
nifefìa  altri  attributi  diuini  ;  e  tutto  fotto  la_- • 
formalità  della  prima  verità  neU'eflerce  nella 
raggione  di  Deità, perche  la  fede  b  vna  virtù  , 
che  appartiene  all'intelletto  ,  il  cui  oggetto  e 
là  verità  -,  à  differenza  della  virtù  della  carità  , 
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jcui  oggetto  c  anche  Idduyna  fottoform  ali- 
ta di  fommo  bene. 

Il  fudetto  oggetto  formale  qualificato  da 
rn'altra  ragione,o  formalità,  che  da  Teologi  fi 
jhiamaoggettoy^^^wo/pecifica  la  fede,  egli 
conferire  l'vltima  differenza  ;  &  è  la  pi  ima.-* 
verità  nel  dire  cofe  infallibili,  ma  connotante, 
c  che  guarda  la  prima  verità  nel  conofeere^ »  , 
le  è  ia  Sapienza  infinita,  per  cui  Iddio  nel  di- 
i,e  nudarci  i  fuoi  mifteri,non  può  fallii  e_*  • 
.Siche  la  Diuina  veracità,e  l'infallibile  teftimo- 
finanza  di  Dio  rivelante  h  l'vltima  formalità 
dell'oggetto, che  fpecifica la  Fede.  Così  dice 
l'Angelico.  Tejìimonium veritatis  prima fe  ha- 
1  ere  in  fide, ut  principi um  in fcienti]s  demorìjim- 
mis.q.n.de  vcrit.art.%m  I  primi  principi]  d'o- 
gni feienza  fono  la  luce  che  manifefla  di  quel- 
-  le  conclufìoni  alle  noftre  potenze  -,  così  lìu* 
iuina  riuelationce  la  prima  verità  nel  dire,e 
•iuelaie  b  lume,  nel  cui  vigore  il  notti o  intel- 
letto crede  ,  refta  perfuafo,  e  quieto  in  tutti  i 
lifteri  della  noflra  fede, perche  li  riuela,  e  l'at- 
ta Iddio,che  non  può  mentire,  ne  fallire  nelle 
cognitioni.  L'vno  cV  altro  fi  ricerca  per 
lauer  vn'adequato  motiuo  di  credere  coro 
icrtezzaadvn  cheteftifica,  eia  fua  veracità 
lei  dire  il  vero,e  che  la  fua  t^flimonianza  non 
»offi  fallirei  l'vno  ,  e  l'altro  non  feropre  fi  ri- 
iroua  nell'huomo  teftificante  ,  perche  benché 
tvn  fia  inclinato  à  dire  il  vero, può  per  la  foa_-» 
ignoranza  fallire*,ma  in  Dio  non  vi  fono  quefti 
■pericoli,egli  per  la  fua  infinita  fapienza  il  tut- 
to conofce,onde  quando  dice,e  riuela  non  può 
fallire3eper  tal  infallibile  teftimonianza  è  cer- 
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titfimalanoftra  Fede,  e  nella  fua  certezza—» 
fupera  anche  l'euidenzè  naturali,  à  differenza 
dell'humana  fede  appoggiata  ad  vna  fallibile 
teftimonianza. 

L'oggetto  material  della  fede  è  tutto  ciòt 
chedaDiocifùriuelato  ,  e  quelche  fi  com- 
prende ne'dodici  articoli  del  fimbolo,e  à  quel- 
li fi  riduce,perche  tutto  Ita  fondato  nell'infal- 
libile^ verace  teftimonianza  di  Dio. 

Qual  fia  la  certa  regola  per  difcernere_» 
quali  iiano  i  mifteri  da  Dio  nudati ,  e  le  pro- 
poiitioni  di  fede ,  che  da  noi  efiggono  la  cre- 
denza, l'opinione  hereticalede'Caluinifti, 
Luterani  è  che  la  Chiefa  non  ha  il  priuilegio,e 
autorità  di  regolarci  in  gofe  fpettanti  alla  fer 
de,ma  che  la  regola  di  credere  li  riduce  o  nelli 
Sagra  Scrittura  in  cui  fi  ritrouaregiftrato  quel- 
che habbiam  da  tenete  di  fede  ,  o  nell'interno 
moto  dello  Spirito  Santo,  quando  con  fpeciale 
ajfiftenza(regala  ogni  fedele  nell'intelligenza 
della  Sagra^Scrittura,  Mafideue  tenere  ,  che 
la  fuificiente  regola  direttiua  della  noftra  cre- 
denza nelle  propofitioni  di  Fede,e  nelle  diuine 
riuelationi  eia  ci  ederfi.per  via  ordinaria,e  con- 
faeta  non  è  la  fola  Sagra  Scritturale  il  (imbo- 
lo de  gl'Apoftoli,  ne  l'interna  ifpiratione  dello 
Spirito  Santo  ,  o  lo  fpirito  priuato  di  riafeuno 
fedele  nell'intelligenza  della  Scrittura  ,  mala 
fola  Chiefa  regolata  dallo  Spirito  Santo,  che—» 
per  mezzo  di  effà  parla  aTedeli  »  egl' infegna 
tutto  ciò  che  deue  crederli  di  fede,  e  quali  fia- 
no  i  fuoi  mifteri  riuelati ,  e  quali  propofitioni 
da  rifiutarfi  difeordanti  dalla  fua  mente  .  £ 
priauerajneate  fe  la  regola  direttiua  in  cofe^p 
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di  fede  deue  elTere  certa,  e  non  foggetta  à  gl* 
errori,  &  elfer  vitiata  ,  la  Sagra  Scrittura  non  è 
talcqual  benché  come  fu  dettata  dallo  Spirito 
Diurno  fia  pura,e  lontana  da  ogni  errore  ,  ma 
qual  fia  il  fuo  fincero,e  vero  fenzo,  quali  fiano 
le  Aie  occulte ,  e  nafeofte  fi^nificationi ,  qual  l1 
intento  dello  Spinto  Santo  ,  quali  le  riuelatio- 
ni  di  fede.non  à  tutti  è  permeilo  il  penetrarle; 
c  molti  che  fidati  nel  proprio  faper e,  nel  leg- 
gerla^ fpiegarla,inuiluppatiin  quei  intrigati- 
ffimi  laberinti/ono  inciampati  in  horrendi  er- 
rori ,  e  iftruiti  dallo  fpirito  perticace  della  fu- 
perbia  fi  fono  fatti  maeftri  di  famiglie  hereti- 
cali,  tirando,  e  torcendo  i  fenfi  delle  fcritture 
per  i  loro  inganneuoli  difegni  -,  oltre  chele-» 
Sagre  Scritture  perche  poflono  andar  per  1p  9 
mani  di  tutti,  fono  foggette  ad  efler  vitiate  ,  b 
con  aggiungerci ,  o  diminuirle  ,  o  con  trafora* 
tarne  le  parole.come  per  ifperiensa  conofeia- 
mo  fatto,o  dalla  malitia  d'huomini  reprobi,  ò 
per  incuria  di  chi  l'imprime  .  Siche  Scurezza» 
e  quiete  di  mente  non  vi  pub  eflere  nelle  ma- 
'  terie  di  fede  nella  fola  Scrittura  Sagra-,  il  che-* 
appare  anche  nelle  cofe  politiche,  e  ciuili,  che 
percomponer  le  liti  non  ballano  le  fcrhturb 
in  cui  fono  efprefle  le  leggi ,  perche  quelle  da 
ogn'vn  de  litiganti  fi  tirano  a  lor  fauore,  ondo 
fi  ricorre  al  Giudiccche  l'in  ter  preti, e  giudichi 
à  fauor  di  qual  parte  pendano  -,  così  nelle  con- 
trouerfie  della  fede  non  ballano  le  fcritture— m 
perche  ogni  particolare  le  tira  al  proprio  fen- 
fo,e  particolarmente  gl'heretic!  l'interpretano 
à  lor  genio,  e  dicono  che  fiano  in  fauore  di  lo* 
ro  petìime  dottrine  -,  onde  è  neceflario  ricor- 
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rere  ad  vn  Giudice  competente ,  che  le  dichiaJ 
ri, e  moftri  quali  dogmi  fe  ne  cauano, quali  mi* 
fieri  contendano  ,  e  quali  riuelationi  in  quelle 
habbi  fatto  lo  Spirito  Divino.  L*  iftefTo  deue 
diifi  della  canonica  fcrittura  del  iìmbolo  de_^  ' 
gi'Apoftoli. 

Se  le  fcritturenon  fono  certa  ,e  ficura  re- 
gola di  quelche  fi  deue  credere  di  fede,con  più. 
raggione  non  farà  tale  lo  fpirito  priuato  di 
ciafcun  particolare,  cioè  Talliftenza  fpecialc^ 
dello  Spirito  Santo  à  ciafcun  fedele  nell'intel- 
ligenza delle  Sagre  Sritture,  perche  conforme 
la  riuelatione  de'mifteri  da  crederli  è  publica  , 
ecommuneà  tutti  i  fedeli,  così  la  regola-* 
direttiua  nel  fa  per  difcernere  le  cofe  di  fed<L_* 
da  quelle  ,  che  non  fono ,  deue  ancora—» 
efTere  commune  ,  &  vna  da  cui  tutti  i  fe- 
deli fiano  regolati  nella  vera  credenza—»  , 
e  quefta  non  può  eflere  lo  fpirito  priuato  , 
c  particolare  di  ciafcuno,  perche  ogn'vn_* 
potrebbe  dire  in  lui  efière  quel  vero  fpirito 
con  cui  sa  ben  difcernere ,  e cauar  dalle  fagre 
Scritture  quei  che  fi  deue  tener  di  fede,  e  rihu-  • 
tar  le  contrarie  dottnne-,e  quello  è  quel  che-* 
dicono  temerariamente  gl'heretici,  in  loro  ef- 
fere  la  vera  intelligenza  delle  Saore  fcritture— > 
daH'affiftenza  che  hanno  dello  fpirito  diuino  , 
onde  inforfero  tanti  fcifmi ,  che  hanno  dilace- 
rato il  Cattolichifmo ,  e  diuifa  la  verte  incon- 
futile di  Chrifto.  E  benché  fufTe  vero,che  in  vn 
fedele  fufTe  il  diuino  fpirito,  e  la  fua  fpecia- 
lealfiflenza  nell'intelligenza  delle  fagre  Scrit- 
ture ,  non  piace  allo  Spinto  Santo  in  quel  folo 
parlare  ,  e  riuelare  materie  fpettanti  alla  fede 
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da  credcrfi  con  Scurezza ,  per  togliere  occafio- 
ni  di  feifma,  e  diuifione  >  perche  ogn'altro  pre- 
fumerebbe  hauer  lo  fpiritodel  Signore  ,  come 
maeftro  della  fua  credenza  -,  vuole  egli  dunque 
che  tutti  i  fedeli  fiprofeiTano  humili  figli,  & 
offequiofi  difcepoli  della  Chiefa  Cattolica,  nel- 
la cui  lingua  egli  parla  ,  e  c'infegna  quel  che_# 
habbiamo  à  credere  come  mallime  di  fede,  e__» 
non  dubitarne  anche  fra  le  maggiori  tempefte 
di  contrarietà  fufeitate  da  (piriti  amatori  di 
turbolenze,  e  nouità  perniciofe  ,  onde  dall' A- 
poilolo  la  Chiefa  li  chiama  ;  columna*  &  firma* 
Mentimi  ver  itati  s.i. ad  Timotb.i.  E'1  gran  Dot- 
tore, e  Maeftro  di  tutti  Agogno  era  cesi  /labi- 
le, e  fermo  nel  credere  all'autorità  della  Chie- 
fa come  norma,e  regola  indubitata  in  infegnar 
tutti  i  fedeli  la  vera  credenza,che  rifolutamen- 
tedicea:  Euangelio  non  crederetnjujìme  Lede* 
Jìct  Cattolica  commoueret  autboritas  ,  qua  fubla- 
ta ,  nec  etiam  Euangelio  credere  poterò,  lib.  cont. 
efij}*funddt/i.c.$. 

Tutto  ciò  che  habbiamo  detto  dell'auto- 
rità della  Chiefa  in  elfere  l'oracolo  della  fede  , 
s'intende  per  legge  ordinaria,  e  rrfpetto  alla__» 
prefente  communirà  de'  fedeli-,  ma  non  fi  nie- 
ga  che  Iddio  può  prendere  altre  vie  perinfe- 
gnareàciafeuno  i  mifteri  della  fede -,  pug  im- 
mediatamente con  fuoilumi  illuflrargli  la  • 

mente  à  capire  propoikioni  di  fede  ;  così  ne_^ 
iftruì  gl'Angioli,  i  primi  nofhi  Genitori  ,  i  Pa- 
triarchi, i  Profeti,  e  gPApoftoli ,  onde  Chrifto 
diffe  à  Pietro  che  tcftifkò  la  fua  Diuinità  :  Caro 
é  fanguisnon  reuelauit  tibi,fed  Pater  meus  qui 
in  Ccetis  ejì* 
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Ma  fe  fi  parla  del  noftro  afTenfG,che  diamo 
à  mifieri,  &  alle  propolltioni  di  fede,la  rifolu- 
tione  di  credere  non  li  nfonde  alla  diréttione 
della  Chiefa  ,  ma  alla  prima  verità  riuelante_* 
che  è  Iddio,  teftimonio  infallibile,  e  verace— >» 
cioè  crediamo  à  tutto  ciò  che  la  fede  ci  propo- 
ne ,  perche  vien  da  Dio  riuelato ,  come  per  va 
formai  motiuo  della  rioftra  credenza;  l'autorità 
della  Chiefa  in  proporci  quel  che  fi  hà  à  crede- 
re è  fol  come  la  conclitione  fenzadicui  r\on~m 
diana  Taflenfo  à  mi  fieri  j  riuelati  da  Dio,perche 
Iddio  vuol  riddargli  à  i fedeli  perla  bocca— » 
della  Chiefa,  mi  il  motiuo  à  tener  di  certOjC— • 
indubitato  quel  che  la  Chiefa  ci  propone  ,  e—» 
c'infegna  ,  none  per  la  fua  teftimonianza  , 
perche  Thà  riuelato  la  prima  verità  che  noiu 
può  mentire.  Si  come  la  volontà  come  cieca-* 
poteza  hà  bifògno  dell'intelletto,  che  gli  pro- 
ponga ToggettOi  acciò  verfo  quefìo  proi  opa  in 
amore-,  ma  la  propofitione.  dell'intelletto  non 
è  alla  volontà  ragione ,  e  forjpai  motiuo  d'a- 
mare l'oggetto,  la  bontà  di  quello  la  rapifec^r 
all'amore  ,  ma  quefto  non  vfeirebbe  dalla  vo- 
lontà fenza  la  conditione  della  propofitione 
dell'oggetto .  Cosi  è  al  prefente  ;  noi  fiam  cie- 
chi, e  ftiam  all'ofeuro,  rifpetto  à  mifteri  della^» 
fede, perche  ne  fon  proportionati  oggetti  per 
gl'occhione  l'intelletto  hà  difeorfo  naturai  per 
hauerne  euidenza ,  onde  la  Chiefa  regolata—» 
dalio  Spirito  Santo  ci  propone  gl'oggetti  da 
credere  ,  quali  fiano  i  mifieri  di  fede  riuelati  da 
Dio;  per  dar  noi  Fafleczo,  e  credercela  propofi- 
tione  della  Chiefa  e  conditione  che neceflaria- 
niente  s'efigge,  altrimente  noi  non  dariamo 
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l'afltrnzo  ,  perche  come  difcepoli  nella  fcuola 
della  fede  habbiam  bi fogno  di  mae/lro  ,  e  gui- 
da, ma  la  caufa  ,  e  motiuo  formai  del  noflro  af- 
fenzo  è  U  prima  verità  riuelante  ,che  è,  come 
habbiam  detto ,  il  formalismo  oggetto  della 
fedefotto  le  cuj  ragioni,&el!enza  noi  appren- 
diamo ogni  altro  oggetto  alla  medema  fpet- 
tante.  Tutto  ciò  vien  approuato  dall'Angeli- 
co Dottore  \J%  conjtderetnus  formale. n  nitionem 
obietti fiiei ,  nibil  ?Ji  aliaci  quwn  verità*  [rima  * 
bìc  art.\. 

Se  Iddio  'mmediatamente  nu^laiTe  à  per- 
dona particolare  cofa  che  apparter.eife  alla  Re- 
ligione Chnftiana,&  ì  Dio  s'ordinatfe  comò 
autor  fopranaturale  ,  tal  oggetto  riuelato  fa- 
rebbe cofa  da  crederli  di  fede  da  quella  priuata 
perfona,ma  tal  fede  farebbe  teologica, non  cat- 
tolica .  Per  eifer  vna  cofa  oggetto  di  fede  teo- 
logica, &  infafa  ,  bafta  che  venghi  dalla  prima 
verità  riuelante,  e  che  à  Dio  s'ordini  come  og- 
getto formale  *,  cos\  farebbe  vna  riuelatione^ 
fatta  da  Dio  immediatamente  à  priuata  perfo- 
ra, e  fpettante  alla  fantiti  della  noftra  Religio- 
ne-, ma  per  efTer  miftero  di  fede  cattolica ,  bifeu 
gna  che  vniuerfalmente,  Se  a  tutti  i  fedeli  fia 
noto  -,  e  di  queflo  oggetto  di  fede  cattolica  per 
eflerne  ne*  fedeli  obligatione  di  commune ,  & 
yniuerfal  credenza  non  baita  efler  propofto  da 
perfona  priuata, benché  à  quella  da  Dio  imme- 
diatamente fufle  flato  riuelato,  ma  è  necefiaria 
la  propofitione,  e  teftimonianza  di  quelle  per* 
fone  da  Dio  desinate  con  publica  autorità  per 
lignificare  al  popolo  fedele  la  mente  diuina,  e  i 
fuoi  profondi  naifleri ,  e  quefti  fono  i  Prencipi 
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della  Chiefa,  come  i  Profeti,  gì1  Apoftoli,  Sci 
Pontefici  mailìmi  ,  per  la  bocca  de'  quali  parla 
Iddio,  e  riuela  rnifteri  di  tede ,  e  matiime  di  ce-N 
Iefte  dottrina  -,  onde  l'Angelico  Dottore  dice , 
che  la  noftra  fede  s'appoggia  alla  riuelatione 
fatta  àgi1Àpoftoli,&  à  Profetiche  fenderò  li- 
bri  canonici,  e  no  alle  riuelationi  fatte  à  i  Dot- 
tori della  Chiefa  ,  perche  quefti  fono  perfone 
priuate  ,  e  quelli  di  publica  autorità  :  Fides  no- 
Jira  rnniiitur  reucLitjoni  sipojìolìs ,  &  Vropbetis 
JafÌa9  qui  canonico s  libro s Jlrijiferunt^non  autevn 
reuelationijì  qua  furi  ali)s  DoHoribusfaHa.  l£» 
q.\.art.%. 

Quindi  fi  caua  che  folo  liam  tenuti  à  cre- 
dere alle  riuelationi  fatte  alle  publiche  perfo- 
pc  da  Dio  aflegnate  à  manifeltarci  i  fecreti  del- 
la fua  mente,  purché  vi  fia  l'approuatione  del- 
la Chiefa, che  ha  l'autorità  di  fpiepare ,  e  pro- 
porre à  fedeli  PApoftoliche,  e  profetiche  riue- 
lationi; ma  non  fiam  tenuti  à  credere  alle  riue- 
lationi fatte  da  Dio  alle  perfone  priuate  fenza 
Papprouation  della  Chiefa,benche  quelle  hab- 
bino  obligatione  di  crederci  non  come  cofe_ > 
Spettanti  alla  fede  cattolica,ma  fol  con  fede  in- 
filiate teologica. 

E  cosi  certa,&  indubitata  ìanoflrafede,  e 
tutto  ciò  che  ci  propone  a  credere,  che  per 
niun  verfo  può  foggiacei  e  alla  falfità  >  &  à  gì' 
errori.  Non  può  in  mima  fua  parte  dal  canto  di 
Lio  efler  falfaj  la  prima  verità  non  può  menti- 
re, aiti  jmente  da  fe  itcflli  màncarebDe,  come  la 
vita  non  può  morire,  e  la  fomma  Bontà  non~. 
può  peccare  -,  fon  cofe  ripugnanti  elTer  vita,  e 
morire,  effer  bontà>e  peccare,verità>e  mentirei 
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onde  l'Angelico  cosi  dice:Sub  veri  tate  primari 
non  potejì Jfare  faìfum^Jìcut  nequefub  ente  non—» 
ens,  nec  malum  jub  beni  tate,  bic  art.ì.  E  ne  an- 
che Iddio  può  mentir  per  bocca  de'  fiioi  mini- 
Uri,  perche  egli  parla  nella  loro  lingua  ,  cc'ue 
dice  Chrifto  :  non  enim  vos  ejì'is,  tini  loquhnini  i 
fed fptritus  Patris  vifirì  ,  qui  loquitur  in  vobìs  • 
Mattb.xo.  ;  altamente  la  noflra  fede  non  ha. 
uerebbe  fodo  ,  e  Ila  bile  fondamento  ,  perche 
tutta  s'appoggia  alle  riuelationi  fatteda  Dio  a 
fuoi  Nunti j ,  e  da  lui  mandati  à  lignificare  i  fe- 
creti  della  fua  mente5q<jefti  furono  gl'Angioli» 
i  Profeti^ Apoftolhgi'Euangelifti. 

Ma  fe  nelle  fagre  Scritture  par  fi  ritroui  il 
contrariò  alla fudetu verità,  come  inGiobli 
legge  di  Dio  :  qui  immutai  cor  Princ?pum,&  de- 
cipit  eos  ,  &  errare  facit  eos  Jzcut  ehrios .  cap.  1 z. 
Ne'Reggi:  Dedit  Dominili fpiritum  rnendacii  in 
ore  omnium  Prophetarum  tuorum.  }•  cap.  :z.  In 
Ezzechiele:  Propbcta  cum  errauerit  ,  &  loquutus 
fuerit  verbum,ego  Domimi*  decepi  Propb  etani—» 
illum.  cap.  14.  Tutto  ciò ,  come  Qgn'altro  palio 
di  Scritturatile  parla  di  male  dicolpa,d*errorct 
e  fallita  ,  è  regola  generale  ,  che  s'intende  della 
diuina  permillìone,  no  che  Iddio  pofttiuaméte 
il  voglia  -,  onde  fù  beitemmia  borrendo  di  Pri- 
fcilliano  in  dir,  che  Dio  Ita  autor  della  fallita,  e 
del  mentireste  i  fuoi  feguaci  indotti  da  tal  per- 
jiiciofo  principio  attenuano  eifer  lecito  men- 
tir  con  giuramento  per  non  feoprire  i  fegreti 
del  cuore^  onde  fra  loro  cosi  lì  perfuadeuano: 
lui a* periura,fecretuw  prodere  noli. 

Se  fondata  la  fede  su  la  prima  verità  ,  che 
non  può  nientire,à  ni  un'errore^4  fallita  fooo  ia. 
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ce,  ancor  nc'crcdenti  fi  conferua  pura*e  incon- 
taminata dal  falfo  per  Piftefla  ragione ,  perche 
non  pub  vn  credente  feruii  fi  della  fede  per  ac- 
confentire  à  vnafalfità,  e  crederla  come  da 
Dio  riuelata  ,  ò  non  credere  à  vna  verità  come 
da  Dio  non  riuelata  ;  e  fe'l  faceflè  per  ignoran- 
za inuincibile  non  li  feruirebbe  della  fede  diui- 
na ,  ma  fol  delPhumana ,  perche  la  fede  diuina 
come  habbiam  detto  ,  ci  guida  à  conofcere,  e 
credere  tutte  le  fue  verità  lotto  la  formai  ra. 
gione  della  diuina  riuelationce  delPatteflatio- 
ne  della,  prima  verità,  che  non  pub  mentire,  e 
riuelar  il  falfo  $  ma  Phumanafede  non  pub  far 
infallìbile  tcflimonianza,  perche  èfoggetta  al- 
Tignoranza,onde  quando  le  gli  dà  credenza—», 
fempre  è  con  pericolo  di  cader  ne  gl'errori ,  e 
di  confentire  alle  falfità .  Tutta  la  ludetta  dot- 
trina viene  infegnata,&  egregiamente  fpiega-j 
ta  ila  S.Tomafo:  Nibilfubejl  alieni  potentine,  vai 
babitut ,  aut  etiam  acini ,  nifi  mediante  r  attorie 
formali s  obietti; Jìcut  color  videri  non  potejì^  nifi 
fer  lucem  ,  aut  conclufto  feiri  non  potefì ,  nifi  per 
medium  defnonjhatiuum  .  Ditfum  ejì  autem^f 
quod  ratio  formalis  obiecii  fidei  ejt  verttas  fri* 
ma:  vnde  mbil  potejì  cadere fub  fide, ni  fi  in  quan- 
tumfiat  fub  veritate  prima  ,  fub  qua  nullum^ 
falfum  Jlare  potcf -Jìcut  nec  non  cns  fub  entey  nec 
tnalum  fub  bonìtatem  tic  art."*,.  La  noftra  fede  è 
vn  lume  che  rifplende  nel  noftro  intelletto 
participato  dal  lume  infinito,che  è  nella  men  - 
te  diuina  ,  &  vn  principio  del  lume  beatifico  , 
che  ci  farà  vedere  la  diuina  faccia,onde  fi  come 
il  lume  diuino  ,  e'I  beatifico  non  pofTono  efpfr 
principio  di  fallita 5&  erroie,cosìè  il  lume  deU 
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la  noftra  fede  ;  come  ancor  fono  deH'iftefTa  per- 
fettione  in  deluder  dall'intelletto  ogni  fallita  , 
&  errore  tutte  !e  virtù  intelleetuali,che  perfet- 
tionano  la  mente  per  la  cognitione  del  vero  , 
che  è  il  fuo  proprio  oggetto-,  à  differenza  delle 
Virtù  morali  nella  volontà  refidenti  »  che  non 
guardano  il  vero,ma  ii  bene, onde  pofTono  am- 
metter qualche  fallica  .  E  fé  vn  fedele  cade  in 
errore  lenza  colpa ,  que.to  non  viene  calafato 
dalla  fede:  diuina  ,  ma  dali'humana ,  i  *cfarà 
con  colpa,  farà  originato  dilla  propria  mali- 
tia  ,  e  gli  fparirà  dalla  mente  il  lume  della  fe- 
de^ otfufcato  da  tenebrofi  principi), come  vn 
oeco  fenza  guida  da  vn'eiror  inciamperà  nelT 
altro. 

Nell'ifteflb  intelletto  non  pofTono  elfit* 
re  aflìemefedex  feienza,  ò  chiara  vifione  in- 
tellettuale deìfiftefla  verità*  e  oggetto-,  hanno 
tra  di  loro  oppofitione  -,  la  feienza  illuftra  la—» 
mente,  e  gli  fà  veder  con  tal  chiarezza  vna  ve- 
rità, che  non  polli  negarla,  anzi  vien  neceUita- 
ta  all'alTenzo  ,  conuinta  airafpetto  dell'ogget- 
to euidente  -,  ma  la  fede  benché  renda  certa  la 
mente  della  verità,  perche  riuelata  da  Dio  che 
non  può  mentire  >  non  però  gli  la  moftra  »  e—* 
con  chiarezza,&  euidenza  la  conuince,  onde  la 
lafcia  in  vna  ofeuriffima  cogmtione  dell'oggei* 
to  nafcolto,  e  però  non  la  ne  celli  t  a  alTalfenzo, 
ma  con  libertà  à  poterui  diff  ntire .  Ne  la  di- 
uerlità  de*  mezzi  con  quali  procedono  la—» 
feienza ,  e  la  fede  togliono  da  quefte  i'incom- 
pollìbilità,  e  la  ripugnanza  nelPifteflb  intellet- 
to in  ordine  al  medemo  oggetto  ficome  ben- 
ché le  tenebre  ,  e  la  luce  lian  cagionate  da  di- 
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tiertc  caufe,  non  però  poffono  vnirfi,  e  fliare  af- 
iìeme  nelPifteiro  foggetto  -,  anzi  gPifteffi  mezzi 
tra  di  lor  fi  contradicono,  euidenza,  e  non  eui- 
denza, chiarezza ,  &  ofcurità .  Tutto  ciò  vien 
autorizzato  dall'Angelico  Dottore:  Id  quod 
fide  tenetur  ,  propter  fidei  certituàitiem  cxijlt- 
matur  etiam  imponibile  aliterfe  patere; fedeO-* 
ratione  non  fot  ejì Jimul  idem  ,\&fecundumidem 
effe Jliium*  è  creditum9quiafcitmn  ejì  vifunL-,, 
ér  credìtum  eft  non  vìfum.  btc  art.  Laludetta 
ragione  milita  non  Ibi  per  gi'  atti ,  ma  ancoc 
per  gl'habiti  della  fede,  e  della  fcienza  -,  per- 
che  fe  gl'atti  ripugnano  nelPiftefiò  intelletto 
intorno  alla  medema  verità,  ripugnaranno 
ancor  gl'habiti  dvniriì  affieme,  perche  que- 
lli da  quelli  prendon  la  fpecie  ,  c  la  loro  cf- 
lenza. 

Pub  perb,come  dice  rifteuo  S.Dottore_j> 
ftar  nell'iftetfò  intelletto  Phabito  della  fede 
con  vn'atto  di  fcienza  euidente ,  e  con  vn'at- 
tual  vifioncdJDiOi  purché  quella  iia  commu- 
tata di  paffaggio,  e  non  fia  permanente  -,  co- 
me fù  comunicata  à  S.Paolo,e  ajiìem  conferiti» 
la  fede  .  Ad  tertium  dicendum,  quod  quia  Pau- 
lus  in  raptu  non  fui  t  beatus  kabitualiter  9fedfo~ 
lutn  babuit  aftum  beatorum ,  confcquens  ejì  ,  vt 
jzmultunc  in  eo  mn  fuetti  aclus  fidei  juit  tamen 
jìmul fidei  in  eo  habitus  .q.  i  7<r-  art.}.  AlPhor  le 
forme  contrarie  non  pollone)  in  vn  foggetto 
{lare  allìeme  ,  quando  fono  nel  loro  ftato  per- 
fetto^ permanente,come  ne'  Beati  non  polfo- 
no  efiere  atfìeme  fede,e  vifione  beata-,  ma  pof- 
fono vnirfi  quando  fono  almeno  vna  in  ftato 
imperfetto»*  eli  paleggio  come  fù  la  vilìonc^, 
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fceata  nell'eftafi  di  Paoloxhe  gli  fu  concetti-, 
per  breue  tempo,  in  cui  la  fua  fede  non  tix  in_» 
efTèrcitio,ma  come  libata  ,  e  impedita  non  s'e- 
fercitò  ne'fuoi  atti,e  terminato  quel  ratto  bea- 
to TApoftolo  ritornò  à  l'enfi  ,  e  alle  funtioni 
della  fua  fede  ,  che  fono  la  credenza  di  tutto 
ciò  che  da  Dio  è  riuclato,e  non  fi  vede.  Come 
fu  in  Paolo  la  vifione  della  diuina  eifenza ,  e_# 
come  è  ne'Beati,lo  fpiega  egregiamente  l'An- 
gelico  Dottore .  Vijìo  Dei  per  tfentiam  fit  per 
lumen  aliquod' ,  fri lice t per  lumen  gloria,  de 

Jjuo  dicitur  in  Pfal.in  lumine  tuo  videbimus 
umen.  Sed  aliquod  lumen  communio atur  alicui 
per  modum  paflionis,  alicui  vero  per  modum  for- 
ma inbermthyjìcut  lumtn  Solis  inuenitur  itu* 
carbunculo*  &  in Jteìlis  vt  forma  inherens  ,  idejl 
connaturali!  ejfè&djèd  in  aere  inuenuur  ut  for- 
ma tranfìens,  &  non  permanens%  quia  tranftt  ab" 
eunte  Sole.  Simili t er  ,  è  lumen  gloria  duplici- 
ter  menti  infundijur  ,  vno  modo  per  modum  for- 
ma connaturali*  fafl*>&  permanenti*  >&Jìc  factt 
Wentemjìmpliciter  beatam .  Alio  modo  contin- 
git  lumen  g  bramente  humamimfìcut  quadam 
pajìo  tranjtens9è Jìc  meni  Paulifuit  in  raptu  fu- 
mine gloria  illujìrata ,  vnde  etiarn  ipfum  nornen 
raptus  ojlendit,tranfeundo  hoc  effe  facfum.quajt. 
jyt.art.?.  Non  reftò  altro  all'Apoftolo  della 
vinone  beata  doppo  il  fuo  ratto,fe  non  vna  re- 
niinilcenza  d'hauer  vifto  Iddio,e  null'altro  per 
cui  a'hauefle  ritenuto  vna  nptitia  euidente  » 
r,e  lume  di  gloria,ne  fpecieimpreffci,ne  efpref. 
fa,perche  quefte  non  fi  danno  dipinte  dalfef- 
fenza  diuina  nella  vifione  beata,  onde  gli  reflò 
la  fede  per  credere  quelche  già  hauea  veduto  j. 
Zion  così  in  vno  che  hauea  per  relatione  fede 

E  e  hu- 
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humana  d'efferui  Roma-,  veduta  quefta ,  &  an- 
che  partitofene,non  più  ne  conferua  la  fede  , 

Serche  ritiene  di  quella  la  fpecie  ,  per  cui  nc^ 
anotitia  euidente. 

Pur  fi  ritiene  ,  e  s'urtifee  la  (fede  coir  eui- 
denza nell'atteftante  -,  s'ha  quefta  euidenza_ *  » 
quando  s'ha  vna  certa',  &  euidente  cognitione 
della  diuina  riuelatione  ,  e  quefto  s'ottiene 
quahdo  Dio  la manifefta  colla  Aia  voce,  che 
fono  i  veri  miracoli,con  cui  parla,e  approua,e 
rettificale  verità  pertinenti  alla  fede,  &  egli 
non  fi  vede-,conforme ,  polliam  conoscere  con 
euidenza  la  voce  d'vn'huomo,  e  non  vederlo 
Parlò  Iddio,  e  riuelò  alla  B.  Vergine  la  diuiniti 
diC hnfto  nel  fuo  prodigiofo  parto  in  cui  fi  vid 
de  fatta  Madre ,  e  reftar  Vergine  »  e  per  quefto 
miracqlofo  fegno  la  Vergine  hebbe  euidenza 
della  Diuina  riuelatione  intorno  alla  diuiniti. 
del  fuo  figliuolo .  Cosi  ancor  Lazaro  nella—* 
fua  riforrettione  hebbe  vn'euidente  fegno,che 
Dio  riuelaua ,  che  chi  Thauea  chiamato  dal  fe- 
polcro  à  vita,  per  la  fua  Diuiniti  hauea  nelle 
lue  mani,e  offequiofe  à  fuoi  cenni,e  la  morte  , 
eia  vita.  Cosi  i  Profeti  dai  lumi  chericeuo- 
no  da  Dio  à  conofeer  cofe  nafeofte  arguifeono 
l'euidenza  della  diuina  riuelatione  ;  e  proba- 
bilmente gl'Apolloli,  e  gl'Euangelifti  hebbeio 
J'euidenza  delle  diuine  riuelationi ,  perche  Id- 
dio di  loro  fi  feruì  per  addottrinare  i  credenti , 
onde  era  conueniente ,  che  gli  facefTe  conofeer 
con  euidenza  le  fue  reuelatióni  intorno  à  mi* 
fieri  della  fede v  Hor  anche  con  quefta  eui- 
denza fi  conferua/&  vnifee  lafede>dice  l'An- 
gelico ,  onde  benché  vno  conofeefle  con_* 
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con  euidenza  che  Iddìo  ha  nudato  vna  tal  ve- 
rità, e  che  egli  non  può  mentire  ,  come  prima 
Verità,  pur  rifpetto  à  tal  oggetto  non  perde  1* 
fede,e'l  crede.  Si  quis  Bropbeta.pranuntiaret  in 
Jcrmone  Domini  aliquid  futurutn  ,  ir  ndhiberet 
Jtgnum^moYtutemfvfcitando%  ex  hoc  Jìgno  con- 
uinceretur  intelleìlus  videntis  ,  vt  cognofceret 
manifefìè  hoc  dici  h  Deo>  qui  non  mentitur  9Iiat 
illudfuturum  quod  pradiciturjn fe  euidens  non 
ejjet;vnde  per  hoc  ratio  fidei  non  tolleretur.qu^. 
rfr/.z.Benche  vi  fia  euideza  della  diuina  teitifi- 
catione infallibile,  non  però  per  tal  euidenza 
il  miftero  nudato  fi  è  in  fe refo  cu iden t e,e  do- 
ue  non  v'è  euidenza,può  capirui  la  fede.  Il  che 
chiaramente  fi  moflra  anche  nel  fopremo  An- 
gelo >  che  nella  fua  breuiifima  uia ,  auanti  di 
giungere  al  termine  della  fua  Beatitudine  ,  o 
dannatione  hebbe  la  fede ,  e  la  riuelatione  def 
fuoi  mifterii  &  euidentemente  conobbe  tal  ri- 
uelatione venirgli  daDio,non  potendo  effèr  da 
altri  illuminatojcome  Angel  fopflfcmo ,  fe  non 
da  Dio ,  perche  TiUuminatione  fra  gl'Angioli 
dal  fuperiore  defcende  all'inferiore  .  La  diui- 
na riuelatione  ,  &atteftati©ne  di  Dioevne- 
ftrinfeco,e  commun  mezzo  conneflo  con  vna 
verità  della  fede ,  ondedall'euidenza  della  di* 
uina  riuelatione  non  conofcefi  euidentemen* 
te  una  verità  di  fedccome  fi  cornicerebbe  dal- 
reuidente  cognitione  d'vn  mezzo  intrinfeco* 
e  proprio  fpettante»  econnefib  con  tal  verità  , 
come  farebbe  la  rationalità  di  Chrifto  per  co- 
xiofcerlo  euidentemente  come  huomo. 

Benché  i  mifteri  della  noftra  fede  non  fia- 
no  in  fe  elùdenti*  c  per  vederli  bifogna  afpet- 
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tar,che  cadano  le  tenebre  di  quella  vita»  che 
per  noi  è  vna  notte,  fi  rimettano  l'ombre  del- 
la fede,c  forga  il  gran  giorno  dell'eternità  bea- 
ta-, &  fune  >dice  VA  portolo  ,  videbimusfacie  ad 
faci£>n  -,  pur  fono  credibili  con  euidenza,ecosi 
ii  conofaamo  al  lume  benché  ofeuro  della  fe- 
de .  E  credibile  con  euidenza  ciò  che  vien  fo- 
{tentato  da  potenti  argomenti ,  e  teftificato  da 
veracilfimi  teftimonij .  La  credibilità  dVna_* 
cofa  tutta  li  prende  dall'eftrinfeco  ,  come  da_ • 
teftimonii\e  da  gl'argomenti  ,  à  differenza  di 
vna  verità»  la  cui  euidenza  fi  conofee  da'  fuoi 
intrinfeci  predicati .  Hor  fe  vogliam  conofee- 
!e  Peuidente  credibilità  de'  mifteri  di  noftra-* 
fede  da  fuoi  teftimonij,bafta  per  tutti  Chrifto» 
che  è  la  Sapienza  del  Padre  diuino,  &  egli  dif- 
(t%ad  hoc  veni  in  Mundum  ,  vttejlimonium  fer- 
hibearn  ventati .  Ioan.  S.  oltre  poi  la  veracifi- 
fima  teftimonianza  di  tanti  Profeti  tutti  con- 
toncordi  à  m  edicar  la  noflra  fede  con  lodi  in- 
comparabiBfd'innurnerabili  martiri,  che  Pha- 
no  confelfata,e  mantenuta  col  fangue-,  di  tan- 
ti Dottori, e  per  dottrinai  fantità  riguardeuo* 
li,cherhanno  infegnata  ,  e  difefa  dall'arro- 
ganza de  gPindedeli,  e  degl'Eretici .  GÌ'  argo- 
menti fono  validiifimi  per  prouar  l'euiden- 
fca  della  fua  credibilità  •  Non  può  negarli  la.-» 
verità  di  noftra  fede  ,  che  vanta  i  fuoi  natali 
da  fecoli  eterni  fe  la  confideriamo  in  quei  mi- 
fieri  che  ci  dichiarano  un'ineffabile  Diuinità  , 
e  in  altri  che  furono  fempre  nella  mente  diui- 
na,  eperdarui  efequtione  nella  pienezza  del 
tempo  à  riguardo  dell'Immanità  bifognofsL-*. 
Se  parliamo  della  fua  antichità  temporale^  ? 

quan- 
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quando  cominciò  ad  eflcr  profeffàta  da -gli 
huominij  ella  fu  immediatamete  da  Dio  infe- 

Snata  al  primo  huomo  ,  e  da  quefto  à  Tuoi  po- 
cri,e  mai  macò  chi  n'ofTeruaffe  co  puntuali- 
tà le  fuc  leggi  /  Ella  c  vna  fede  Santa  ,  vera,  & 
efficace  à  conuertire  l'anime  infedeli. cesi  la_» 
defcrilTe  il  Profeta  reale  -,  /ex  Domini  itnma* 
culatdìConuertens  animus  ,  iudicta  Don mt  vera. 
VfaU  1 3.  La  noftra  fede  delude  ogni  colpa, 
vuol  puro  anche  l'interno  à  differenza  dell' 
humane  leggi ,  che  non  potendo  frenar  tutte 
le  licenze  delThumanità  vitiofa,  tolera,  e  per- 
mette alcuni  mali;  per  ogni  parte  fa  fplendere 
la  verità,  onde  la  nòftra  raggione ,  che  ne'iuoi 
oggetti  ricerca  lemure  la  verità, reità  ammira- 
ta,  come  la  noftra  fede  in  tutto  quello  che—» 
propone  intorno  alla  diuina  Macftà  ,  e  ordina 
per  fantificare  i  noftri  coftumi ,  niente  contie- 
ne di  falfo,tutto  bilanciato  da  vna  puriilìma_- » 
verità,e  conforme  à  vna  intiera  equità,  e  fc 
tutto  non  intende  coneuidenza  per  Teoiinen- 
zade'mifteri,che  fupera  l'humana  capacità  , 
Jenza  vfeir  fuori  di  quefta  penetra  ,  e  disfà 
cauillationi  ,  e  lefallacie  inuentate  da  torbidi 
ceruelli  -,  quindi  auuiene  che  la  noftra  fede  ha 
vn'interna  forza  di  conuertire  alla  vera  Reli- 
gione ogn 'anima  radicata,e  allacciata  da  qual. 
Siila  fuperftitiofa  infedeltà  ,  e  ridurre  alla  pie- 
tà^ manfuetudine  ogn'animo  empio  ,  e  fero- 
ce. Il  modo  merauigliofo  di  propagarti  nel 
Mondo  la  fede  Chriftiana  ancora  è  vn  forte-» 
argomento  della  fua  credibilità  ;  predicata  da 
grApoftoli,in  quanto  all'apparenza  del  Mon. 
do  poueri,ienza  comitiue  dadherenti,  armati 
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della  fola  fede  ,  fiangheggiati  dalla  virtù  di 
Chrifto,hanno  già  debbellato ,  e  fuperata  l'in- 
fedeltà dVn  Mondo  ,  e  refolo  oflequiofoalla 
fede ,  e  tributario  al  Crocifitto  d'humiliifima 
veneratione-,e  fpogliati  d'arrogS'za  anche  i  Mo 
narchi,  che  depofte  le  Porpore,  e  i  Scettri ,  più 
che  da  quefti  ftimarfi  honorati  dalla  pouertà  e 
humiiationi  della  Croce .  Merauigl/ofo  effet- 
to è  anche  della  verità  di  noftra  fede, la  fua  fer- 
jnezzà,e  coftanza  con  cui  in  tempo  de  tiranni, 
qual  immobil  rupe  in  mezzo  al  mare  reggea 
all'ondate  di  fieriffimeperfequtioni-,anziqua- 
to  più  quefte  infieriuano  per  più  fecoli  ,  tanto 
più  ellan'ufciua  vittoriofa'nel  trionfo  d'innu- 
merabili  martiri  ,  ilfangue  de1  quali  merita- 
mente veniua  chiamato  da  Tertulliano,,/^?** 
Chrijlianormn ,  perche  quanti  più  ne  cadeano 
fagrificati  alla  fede  dal  ferro  de'  carnefici,  tanti 
pijLi  ne  forgeano  faluati  dalle  rouine  del  genti- 
lefimo,che  alla  villa  della  generofità  de'marti- 
ri  nel  patire,e  à  fegni  miracolofi  con  cui  Iddio 
grilluftraua,e  confondea  i  tiranni,  abandonati 
i  loro  fuperftitiofi  riti  fi  confecrauano  alla  ve- 
ra Religione.  Cosidefcriue  S.  Hilario  la  fede 
fempre  vittoriofa,  e  ficura  frà  la  maggiori  bo-» 
„  rafche  delle  perfequtioni  #  Sicut  ohm  ere/ceti- 
tibia  diluuiifluclibus',arcafublimius  ferebatur% 
&  tandem  procellarum  viHrix  requieuit  fuper 
monte s  Armenia  :  non  difpari  modo  Ecclefia_>9 
dum  exerceturifloret-,  dum  opprimitur  icrefcit\ 
dum  contemnitHr^proficity  dum  caditury  vincita 
lib.t.de  Trtnit.  E  finalmente  per  fondare  ogn* 
credenza  alla  noftra  fantiifima  fede  bafta  un_» 
fol  Chriito.che  l'ha  illuftrata  col  fuo  diuiniilì* 
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mo  nome  diuulgato  ,  e  adorato  per'tuttoH 
Mondo,  e  con  fuoi  famollìnii  fegni,e  portenti, 
contrafegni  dell'  Onnipotenza,  che  la  proteg- 
ge,e  difende .  Sin  qui  dell  'oggetto  della  fede  « 

Hora  trattareino  delle  regole  ,  dalle  quali 
regolati  i  fedeli  conofeono  infallibilmente* 
gl'oggetti ,  imifteri,e  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  noftra  fede  per  crederlo .  Di  queite  tegole 
altre  ne  fono  inanimate>come  la  Scritturale— » 
la  Traditione,&  altre  animate,  e  che  ci  figtjìfi- 
cano  à  bocca  la  noftra  obligatione,e  c'infegrìa* 
Ho  ciò  che  douiam  credere  per  elfcr  veri  fede- 
li^ fono  la  Chiefa,il  Sommo  Pofltefice>e  i  Co- 
cilii.  Di  tutte  parlaremo . 

Sotto  il  nome  di  Sagra  Scrittura  fi  conten- 
gono tutte  le  Scritture  dettate  nonfolo  ne— • 
loro  fenfi,ma  ancor  nelle  parole  dallo  Spirito 
Santo  ,  fopra  le  quali  dice  TApoftolo .  Omnis 
Script ur a  diuinitus  infpzrdtayvtilis  eft  addocen* 
dum  z.ad  Ttmotb.  3.  £  pero  i  Profeti  nel  prin- 
cipio del  loro  parlai*  per  ordinario  diceano  . 
Hac  dicit  Dorninus  9  per  dimoftrare  ,  che  tutte 
le  loro  parole  vfeiuano  dalla  bocca  di  Dio  »c  à 
loro  fuggerite-,à  differenza  de  decreti  de  Con- 
cilile de' Sommi  Pontefici  appartenenti  alla 
fedege  cui  parole  fono  dell'  huomo ,  e  '1  fenfo 
dello  Spirito  diuino,  che  '1  detta  ,  e  l'ifpira .  Si 
diuide  la  Sagra  Scrittura  nell'antica ,  che  con-, 
tiene  i  libri  fpettanti  alla  legge  Mofaica,  e  nel- 
la nuoua  ,  che  fono  i  Sagri  libri  della  legger 
Ghriftiana .  In  quattro  ordini  fono  i  libri  del 
vecchio  Teftamento-,alcuni  fono  legali,  e  fono 
la  Genefi,l'Efodo,il  Leuitico,  i  Numeri,  eì  De-* 
uteropomio .  Altri  fopo  hifloriali ,  e  fono  i  li- 
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Wi  di  Giosuè,de  Giudici,di  RotlyleRegg^del 
Paralipomcnon,  di  G  iob,  d'Efdra,  di  Tobia,  di 
Giuditta,  d'Efler  ,  e  de*  Maccabei .  Altri  fono 
fapientiali,cfono  i  Prouerbii ,  l'Ecclefiafte  ,  la 
Canticela  Sapienza>e  r£cclefiaftico,&  altri  fo- 
no Profetali,*;  fono  i  libri  di  quattro  maggiori 
Profeti>Ifaia,Gieremia)Ezzecchiele,Daniele-,  c 
de  i  dodici  minori,Ofea,loele,  Amos,  Michea, 
Abdia,Giona,\^ihinn,Abacuc,Sofonia,  Agpea, 
Zaccaria.e  Malachia.  I libri  delnuouo  tefta- 
niento,fono  i  quattro  Evangelii  di  Matteo,  di 
Marco,di  Luca, di  Giouanne  ,  e  corrifpondono 
à  i  libri  legali  *,  gl'Atti  degP  Apoftoli,  che  fono 
gl'hiftoriali  *  le  quattordeci  Epiftole  di  S.Pao- 
lo,le  tré  di  S.  Giouanne,le  due  di  S.PietiWvna 
di  S*Giacomo  ,  elVnadiS.  Giuda,  e  fono  co- 
me i  libri  Sapientiali  -,  e  J'ApocalifTe  di  S.  Gio- 
vanne ,  che  corrifponde  à  i  libri  de'Profeti . 
Tutti  i  fudetti  libri  fono  Canonici  cioè  detta- 
ti dallo  Spirito  Santo,come  ha  definito  il  Con- 
cilio Tridentino,e  vi  numera  ancora  i  Salmi  di 
Dauide  ,  e  non  nomina  P  oratione  di  Manaffe 
Rè  di  Giuda,e  gli  vltimi  due  libri  di  Efàra,e  de 
Maccabei,però  nella  Bibbia  no  fono  pofli  nel- 
la ferie  de  libri  canonici ,  ma  all'ultimo  di  eflàì, 
€ài  quelli  feparati .  Onde  hora  rinfallijjile_> 
regola  della  noftra  fede  fta  fondata  ne'  libri  ca- 
nonici allignati  dal  Concilio  Tridentino  , 
imprelfiin  lingua  Latina.  Il  tefloHebreo  del- 
l'antico teftamento  fino  alla  venuta  di  Chrillo 
fu  {limato,  e  tenuto  per  diuino  ,  &  autentico 
originaie,da  cui  ne  deriuarono  e'1  greco,  e*l  la- 
tino ;  Ma  hora  non  fi  tiene  per  regola  di  fede, 
petche  almeno  ip  parte  vitiato.j  e  cojrrot  to  da 
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Rabbini  del  Giudaifmo  inuidiofi  della  gloriai 
diChrifto  ,la  cuiDiuinitàera  euidentenient© 
teftificata  nelle  loro  fcritture,onde  rifteflb  Re* 
dentore  dicea  à  gi'  hebrei  cfperti  d«lle  fcrittu- 
re .  Scrut amini  Scripturas ,  ili* fumi  qua  tejìi- 
rn  onium  perbtbent  de  me  Ioan.  L'ifteflb  dicia- 
mo della  verfione  de  fcctanta  interpreti,  quai 
benché  come  da  loro  vici  ,  fu  Canonica  Scrit- 
tura,hora  ancor  vitiata,  e  corrotta  in  molte-» 
fue  parti  , 

Le  Traditioni  benché  non  fiano  fcritte^j» 
ne'fagri  libri  fono  di  tanta  autorità  nella  Chic 
fa  ,  che  alcune  fono  riceuute  come  regola  di  fe- 
de .  V  Apertolo  fcriuendo  à  TeiCilonicenft  che 
ftaflero  fermi  nella  fede,  gli  dice:  Itaquefratres 
Jìate,  &  tenete  traditiones  quas  didicijiisjtue  per 
fermonern.ijjue  per  epifhlum  nojlram .  O  fiano 
fcritte  le  traditioni,  ò  dette  à  bocca,e  deriuata- 
ne  la  memoria  da  vna  generationc  all'altra^»  » 
,t>afta  che  fiano  originate  da  perfone  giuridiche, 
e  da  Dio  desinate  à  far  teftimoniartza  di  fede  » 
hanno  Tiftelia  forza,e  vigore  ,  perche  la  diuina 
parola  non  prende  da  caratteri  la  fua  infallibi- 
lità, ma  dall'autorità  di  chi  la  proferifite.  Onde 
S.Baftlio  cosi  parla  delle  Traditioni  :  Dogmat*  , 
qua  in  Ecchjta  pradicantur,qu&dam  habemus  è 
dottrina /cripto  prodita  ,  quadam  rurfus  ex  tra* 
ditione  Apojhlica  ,  inmyjferio,  jdejt  in  occulto 
tradita,  recepimus  ,  quorum  vtraque  parem  vitti 
babent  ad pietatem.  ltb.de  Spir.S.        Anzi  le- 
uate  le  traditioni,e  non  fi  darà  credenza  né  an- 
che alte  fagra  Scrittura  ,  qual  per  traditione-* 
habbiamo  che  fia  quell'iftefTa ,  che  fu  fcritta-* 

da  fuoi  giuridici  autori .  E  jfcolte  verità  che^ 
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li  credono  di  fede  ,  non  fono  efprefle  nella  fa- 
g£à  Scrittura  ,  ma  folin  vigor  delle  traditioni 
efiggono  da  noi  credenza  di  fede  -,  come  la  Vir- 
ginità della  Madre  di  Chrifto  ,  la  proceifione_* 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e  dal  Figliuolo,!© 
due  volontà  in  Chriflodiuina,  &  huniana, 
molte  altre ,  che  ò  fono  originate  immediata- 
mente da  Chrifto,  e  fi  chiamano  diuine,  ò  da-#. 
gì' Apoftoli  ifpirati  dallo  Spirito  Santo ,  e  fi  di- 
cono Apoitoliche,  ò  da  i  Prelati  della  Chiefa>  e 
da!]'vfo,e  confuetudine  de'  popolile  fono  VEcm 
cleitaftiche.  Ma  di  quelle  che  vennero  da—». 
Chi  ilio,  ò  da  gl'Apoftoli,  alcune  fono  Regola—* 
di  fede  ,  come  che  la  Madre  di  Chrifto  fù  fem- 
pre  Vergine  ,  &  altre  appartengono  alla  rifor- 
ma de'  coftumi ,  come  il  digiuno  e  in  determi- 
nati tempi  dell'anno .  Sin  qui  delle  regole-» 
inanimate  della  fede;  hora  dell'animate. 

La  Chiefa  fi  può  prendere  in  generali— $  » 
e  contiene  non  folo  gl'huomini  viatori ,  ma-i 
ancoi  a  i  cofnprenfori,g  l'Angioli ,  e  Panimi- w 
beate,  onde  li  definifee:  Società:  creatura  ratio? 
nalis  ,  fufer  naturali  cogniùone  Deo  adbarens  , 
etufque  vero  cultu  interfe  communicans .  Il  cor- 
po di  Chiefa  non  fi  può  reftringerein  vno,  on- 
de deue  eflere  in  vna  compagnia  almen  di  trfc; 
deue  edere  di  creature  ragioneuoli ,  che  fono 
gl'Angioli,  e  gl'huomini-,  deue  adherire  à  Dio, 
perche  è  celefte  ,  ediuina  à  differenza  delle..* 
community  profane ,  &  humane-,  e  v'adherifce 
per  due  fopranaturali  cognitioni ,  b  per  la  vi- 
fione  beata  come  gl'Angioli,  e  l'anime  beate,ò 
per  la  fede  come  gl'huomini  viatori,  e  l'anime 
purganti  5  Fra  i  fuoi  membri  deue  eifere  vna 
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communicatione  tutta  ordinata  alla  venera- 
tionc  del  vero  Iddio  ,  ogn'vno  fecondo  la  Aia 
conditione,e  capacità ,  per  efler  la  Chiefa  ordi- 
nata alle  funtìoni  della  vera  Religionejonde— * 
da  quella  lagrata  vnione  ne  fono  efclulii  dan- 
nati, quali  benché  fiano  molti,  non  fono  vniti 
à  venerare  Iddio .  Alprefente  non  trattiamo 
della  Chiefa  in  tanta  vaftità ,  che  abbracci  la 
trionfante  ,  e  la  purgante  ancora  ,  ma  fol  della 
militante  che  contiene  quei  fedeli  ,che  milita- 
no fotto  lo  ltendardo  della  Croce  coll'armi 
della  legge  Euangelica-,  il  lor  Duce  èChrifto  in 
Cielo.el  1  uo  Vicario  in  Derra-,  onde  fi  definifee: 
Società*  vìfibilis fideliumbaptizuiorum  ifub  vno 
capite  Chrijio  in  Calis  ;  ir  Vicario  eius  in  tetris , 
interfe  eodem  cu/tu  communio  antiurti.  La  Chie- 
fa militante  è  vna  vifibile  focietà ,  perche  non 
confitte  in  vna  famiglia  d'Angeli ,  e  d'anime, 
ma  in  vnafagrata  Republica  d'huomini  vifi- 
bili  compagni  vniti  con  vnione  di  fede.  Non 
in  tutto  però  qurfta  Chiefa  è  vifibile  ,  e  manf- 
fefta ,  perche  in  efla  v'fe  cofa  che  fpetta  alla  fe. 
de,  fi  crede,  e  non  li  vede ,  onde  nel  fimbolo  fi 
dice:  Credo  fan  fiam  Ecclejtam .  Così  in  Chrifto 
quel  che  fi  vedea  era  l'humanità  ,  quel  che  G 
credea  era  la  Diuinità-,  nel  battefimo  l'acqua  fi 
vede ,  non  la  potenza  di  mondar  dal  peccato  ; 
nella  Chiefa  militante  gl'huomini  il  vedono 
vniti  ad  honorar  Iddio,  e'1  Paflor  che  li  regge» 
e  quel  che  non  fi  vede ,  e  fi  crede ,  è  lo  Spirito 
Santo  che  la  regge,  è  la  fantità  della  fede  ,  fuor 
della  quale  niun  può  faluarfi .  Quella  Chiefa  è 
vna  focietà  non  fol  de*  predeftinati,  ma  de'  re-  ' 
probi  ajneora,  che  profetano  l'atcHà  fede,  per- 
k  che 
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che  Chrifto  compara  quefta  Chiefa  ad  vn  Cini* 
po,iri  cui  è  feminata  buona  femenza,czizaniat 
quella  per  prouederne  il  Paradifo,e  quefta  per 
materia  delie  fiamme  dell'inferno* 

I4or  quella  viiibile  Chiefa è  regola  infalli- 
bile della  fede  in  tal  manieratile  ne  per  colpa, 
ne  per  ignoranza  può  errare  nel  credere ,  per- 
che fondata  fopra  vna  pietra  così  ferma  ,  c 
flebile,  che  tutti  i  sforzi  delle  potenze  inferna- 
li mai  hanno  potuto  fmouerla  dal  pofto  della 
vera  fede  -,  così  promife  Chrifto  à  Pietro  ,  che 
da  lui  desinato  Pontefice  ne  era  capo  ,  e  diret- 
tore: Tu  es  Petrus  ,  &fuper  hancP  etram  adifi+ 
calo  Ecclefiam  meam^  &  porta  inferi  non  prdtua* 
lebunt  aduerfus  eam9  àfatth*  16.  I/Apoftolo  la 
chiama  : jìrmamentwn  ,  &  columnatn  veritatis» 
i,  ad  Timoth^.  S.Agoftino  di  elfa  dice: pugna- 
re fotejii  expugnari  autem  non potejf .  S.Cipria» 
no  la  chiama  fpofa  di  Chrifto  ,  incorrotta ,  e—* 
pudica ,  che  non  pub  eflere  adultera  per  colpa 
d'errore  nella  fede  :  Adulteravi  non  potejl  fpon- 
faChrijliyincorrupta  ejì,  ir  pudica .  1  difetti  del- 
l'interne  attioni  del  corpo  al  defetto  del  capo  , 
e  del  cuore  s'attribuifeono  -,  e  Chrifto  è  il  capo 
Vifibile  della  fua  Chiefa, dice  S.Tomafo-,  lo  Spi- 
rito Santo  èilfuocuore,  che  con  occulta  in- 
fluenza lVnifce,egli  dà  v'\tz:Caput  habet  mani* 
fejìam  eminenti am  rejpecltt  caterorum  membro- 
rum  ,fed  cor  habet  quamdam  influenti  am  occul- 
tane, ir  ideo  cordi  comparatili'  Spiritus  Sanctus  , 
qui  inuijìbiliter  Ecclefiam  viuificat ,  é*  vnit  ,  ca- 
piti autem  comparatur  ipfe  Chrifius  fecundurrL-» 
vijìbikm  naturam ,  fecundwn  quthn  homo  hoyni- 
nibus prafertur.l.f.q.S.art.i,  E  benché  Chrifto 
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«capo,  c  Io  Spirito  Santo  è  cuor  di  qualfmogli* 
fedele,  e  quefto  può  errar  nella  fede ,  non  pc  ò 
può  errarla  Chiefa  vniuerfale,  perche  vn  tede- 
le può  lafciar  d'effer  membro  di  Chrillo,  &  an- 
cor della  Chiefa  perle  fue  colpe,  ma  la  Chiefa 
non  può  lafciar  d'etfer  fuo  miftico  corpo  per  le 
promefle  che  ne  hà  profetizzate  da  Ofea  :  De* 
Jfonfabo  te  mihi  in fid$  in fimfiternum .  cap.  z. 
Fcr  ljfttflè  ragioni  la  Chiefa  non  può  errare 
nella  fede  per  ignoranza  inuincibile  ,  &  incoi, 
pabile . 

L'antica  Chiefa' nel  tempo  delia  legge  di 
natura  ,  e  la  Sinagoga  de  gl'Hebrei  non  ha- 
ueano  quei  priuilegij ,  e  promefle  durine ,  che 
hora  hà  la  Chiefa  di  Chrifto .  A  quefta  fù  det- 
to: Porta  inferì  non  ftaualebunt  aduerfuseam  » 
&  à  Pietro  come  capo  di  etfa  :  Rogauipro  te  P*- 
tre&tnm  dejìciatfides  tua-,  e  quetfca  fermezza,e 
coftanza  non  fu  prometta  all'antiche  Chiefe, 
onde  poteano  mancare  nella  lor  fede  ,  ma  non 
mancarono^  benché  alle  volte  ne  preuaricaua 
vna  gran  moltitudine  ,  abbandonando  la  fede, 
e'1  vero  Iddio,  pur  ne  reftauano  molti,che  fer- 
mi nella  fede,  fofteneano  la  lor  Chiefa,  e  Reli- 
gione. 

Perconofcere  qual  fia  la  vera  ,  clegitima 
Chiefa  di  cui  capo,e  direttore  ne  è  Chrifto  in_. 
Cielo,  &  in  terra  il  fuo  Vicario,  il  Concilio  Ni- 
ccno  nel  Simbolo  ne  dà  quattro  fegnij  Credo  in 
vnam  9fan&am%  Catbolìcam*  &  Afujhlicam  £V- 
chjìatn  ;  deuc  eifere  vna  ,  fanta,  Cattolica  ,  tic 
Apoftolica  .  Deuce/fer  vna  in  più  modi  ;  per 
Vnità  di  principio ,  da  cui  hebbe  l'origine,  e 
^ucfto  è  Chrifto ,  che  ne  fu  il  fondatore  5  deue 
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hauer  vn  fol  fine  di  militare  in  terra  per  la  co- 
quifta  della  Beatitudine,fine  che  fofpirano  tut- 
ti i  fuoi  membri  ;  e  per  confeguir  tal  fine  deuo 
hauer  e  vna  vniformità  di  mezzi,  così  interni, 
che  fono  la  fede,fperanza,e  carità,come  eftemi 
che  fono  i  Sagramcdti ,  il  fagrificio  Eucharifti- 
co,  e  la  legge  Euangelica .  Deue  efiere  vna  per 
vn  capo  vilibile,  che  è  iUPontefice  Romano,  de 
è  il  Palio r  di  tutto  l'ouile  Chriftiano,  e  fotto 
quello  fol  capo  sVnifcono  à.far  vn  corpo  tutti 
i  fedeli ,  benché  difperfi  per  tutto  il  Mondo  ;  c 
quei  che  non  viuono  colPiftelTa  fede  di  quello 
capo  ,  fono  membra  decife  dalla  Chiefa ,  e  fe- 
parati  da  Chrifto,onde  non  communicano,  ne 
participano  de'  beni  fpirituali ,  comegraltri 
fedeli ,  ne  riceuono  da  Chrifto  noftro  miftico 
capo  l'influenze  vitali  neceflarie  à  viuerc  inu. 
caparra  dell'  eterna  vita  .  11  fecondo  fegno 
delia  vera  Chiefa  è  la  Santità,che  confitte  nella 

{mrità  della  tedesche  non  vien  macchiata  dal- 
a  deformità  de'coftumi  d'alcuni  fedeli;nelia_^» 
bontà  della  vita  di  quei  che  fi  conformano  ,  & 
obedifeono  alla  fua  difciplina  ,  per  cui  tutti 
promoue  ad  vna  vita  perfetta  ;  e  nella  fanti  tà 
de  Sagramenti,  delle  leggi,  delle  fagre  cerimor 
nie,e  riti  con  cui  honora  la  diuina  Maeftà'.on- 
de  Pietro  l'Apoflolo  daua  à  fedeli  di  quefta_* 
Chiefa  titoli  di  generatione  eleota,  di  regale— p 
facerdotio,di  gente  fanta  .  Genus  eleHum  >  re- 
gale facer  dot  iwn  ygens f ancia,  i.  cap.i.  Il  terzo 
legno  della  legitiina  Chiefa  è  Teffer  Cattolica  , 
titolo  venerando  per  conofcerla  fegragata— » 
dall'immonde,  e  profane  radunanze  de'Scifma- 
tici,&  Heretici,  il  capo  de'cjuali  è  il  lettor  delle 
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tenebre .  Per  tre  raotiui  Ja  vera  Chiefa  fi  no- 
mina cattolica ,  e  vniuerfale,  e  per  ragoion  d?i 
luogo,che  no  è  determinato ,  e  riftretto  à  qual- 
che Regno,o  Prouincia ,  come  è  di  qualche  fet- 
ta nereticale  ,  ma  è  tutto  il  Mondo  5  e  per  mg. 
gion  del  tempo ,  perche  da  che  principiò  Tem- 
pre fu,  e  farà  à  differenza  dell'altre  fette  che_» 
non  han  permanenza;e  per  raggion  delle  per- 
fone,  che  tutte  abbraccia  d'ogni  natione  ,  e_» 
d'ogni  grado,  perche  è  l'vnica  via  di  falute_> 
a  ogni  generatone -,  e  per  raggione  della  dot- 
trina della  fede  che  è  Ja  vera  ,  perche  dà  tutti  i 
ricap,ti  neceflarij  per  la  riforma  de'coftu  mi  , 
infegna  ogni  genere  di  virtù  per  ordinare  vna 
buona  vita.prohibifceogni  forte  di  peccato,* 
eligge  anche  la  purità  dell'interno .  Il  quarto 
fegno  delia  vera  Chiefa  è  l'eflere  Apoftolica ,  e 
prende  tal  nome ,  e  da  Chrifto  che  da  S.PaoIo 
vien  chiamato;  Ponti/ex ,  &  Apojìolus  confejjìo- 
vismjha.  ad Hebr.  ?.  e  dagl'ApoftoIi ,  che  im- 
mediatamente furono  da  Chrifto  addottrinati, 
ne  fentirono  tutti  in  principi!  ,  elaceleftc_, 
dottrina  per  fondare  la  nuoua  Chiefa  termina- 
ta^ ripudiata  già  la  Sinagoga,  onde  elfi  ne  po- 
ltro i  fondamenti  eterni  per  tutto  il  Mondo . 

Alla  Chiefa  Romana  conuengono  i  fudec» 
ti  legni  onde  in  e/Ta  conlìfte  la  vera  Chiefa.  El- 
la e  vna  per  l'vnità  della  fede,  per  vn  fol  Pafto- 

• fiS  V^0  U  greggC  di  Chriflo'*e  ?"  tal  da  tutti 
J  tedeli  fi  conofce,e  fi  adora.come  Vicegerente 
ai  Chrifio^ella  è  Santa  per  la  fantità  della  fede, 
che  profe/ra.che  è  l'origginc  d'ogni  fantità  ;  è 
cattolica  perche  feminata  per  tuffo  il  Mondo  ; 
«  è  Apoftolica  perche  tira  origgine  da  Pietro 
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Principe  de  gl'Apoftolije  vicario  deftinato 
mediatamente  da  Chrifto  •  Non  s' intende^ 
però  per  la  Chiefa  Romana  folo  la  focietà  di 
quei  fedeli  che  fon  o  in  Roma,ma  tutta  la  mul- 
titudine  de'fedeli  che  è  in  tutto  il  modo,  e  che 
fotto  vna  fola  fede  adherifcono,  e  fono  fogget- 
ti  ad  vn  fourantf  Taftore ,  che  è  il  Pontefice  ro- 
mano # 

Quando  quello  Sommo  Pontefice  parla  , 
come  fedente  nella  Catedra  Apoftolica>e  come 
Paflore  vniuerfale  ,  o  prefidente  [ne' Concili; 
vniueriali,o  fuor  di  eifi,è  viua  regola,  e  d'infal- 
libile autorità  nel  proponere,  e  definire  cofe  di 
fede,e  come  Giudice  nel  decidere  le  cotrouerfie 
inforte  intorno  alla  medema  .  Si  conofce  per 
ifperienza,chein  ogni  ben  ordinata  Republica 
fuor  delle  leggi  ferine  vi  è  vn  animato  Giudi- 
cete interpreti  con  prudenza,  e  maturo  con- 
feglio  le  leggi  ,  e  decida  colla  regola  di  quelle 
le  controuerfie  de'litiganti .  Così  ancora  deue 
effere  nella  Republica  Chriftiana,che  h  la  Chie- 
fa,tanto  ben  difpofta ,  &  ordinata  dal  fuo  fon- 
datore ,  c  legislatore  Chrifto  j  che  conforme 
egli  quando  conuerfaua  con  noi  in  terra  inter- 
pretaua  ,  e  decideua  i  dubii  intorno  alla  legge 
dell'antico  Teftaroento  *  così  hora  alla  fua  af- 
fenza  vi  è  chi  da  lui  coftituito  Giudice  vifibile, 
&  animato  ,  e  dà  fentenze  in  materie  fret- 
tanti alla  fedejtanto  più  che  fuol  auuenire,chs 
ogn'un  particolaie  per  difendere  le  fue  rag- 
gioni ,  e  per  fofientarc  il  fuo  parere  tira  a  fuo 
fauore  i  tefti^r  le  leggi;  e  per  ifperienza  fi  cono- 
fce ne  gl'Ereticijchc  fi  sforzano  tirare  le  Sagre 
Scritture  al  loro  falfo  sefo,e  perniciofo  parere; 
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e  ancor  perche  le  fcritture  non  contengono 
tutto  ciò  che  deue  tenerli,  e  crederli  di  fede 
diuina,e  pero  è  neceflario  •  che  nella  Chiefa  vi 
fia  vn  Giudice  à  cui  fi  ricorra,e  fentire  le  fue_» 
fentenze,  come  oracoli  di  fede  vfeiti  da  \n2u* 
bocca  moda  à  parlare  dall'i fpirat ioni  dello  Spi. 
rito  Santo  inuifibile  ,  e  fourano  Regolatore^ 
della  vera  credenza .  Quefto  Giudice  che  de- 
cida le  cofe  fpettanti  alla  fede  non  pub  edere 
vn  fpi  rito  «con  cui  vn  particolare  di  (cerne  le 
verità  delle  fcritturce  il  loro  vero  sefo,  pcrcho 
la  regola  di  credere  nella  JChiefa  deqe  effer  co- 
niune,infallikile,e  nota  à  tutti\e  lo  fpirito,pri. 
uato  è  noto  folo  ad  vn  particolare^  può  efler 
regola  infallibilc,pcrche  ogn*  vn'  potrebbe  dir 
d'hauer  infe  quello  fpirito  regolato  dallo  fpirj 
to  diuino,come  per  ordinario  fi  vatano  di  pof- 
federlo  le  famiglie  degl'hei  etici.  Ne  pub  etere 
Principe  fecola* e,  la  cui  poteftà  s'eftende  folo 
alla  conferuatione  del  bene  politicof,  e  della  g 
publica  pace,non  à  definir  cofe  di  fedenegotio 
fpettante  alla  poteftà  faccrdotale ,  che  è  ordi- 
nata  à  fine  fopranaturale,c  chi  de  Prencipi  fé- 
colari  hebbe  ardire  d'intrigarti  nelle  iurifdi- 
tioniecclefiaftichefcome  fagrilego  ha  fperi- 
mentate  à  fuo  colto  quanto  fu  tremenda  la— ■ 
poteftà  della  Chiefa.  Refta  folo  che  nel  Ro-, 
mano  Pontefice  fi  reftringa  l'efler  viua  Regola 
di  fede  »  e  Giudice  delle  controuerfie  concer- 
nenti alla  medema,  perche  à  Pietro  ,  eineflb 
àtuttiifuoi  focceffòri  ,  da  Chrifto  Sovrano 
Potefice  fù  detto,  ego  rogauifrote  Petrefut  non 
ieficiatjides  tua  i  ù  tu  aliquando  confittila  fra? 
tres  tuos. 
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Per  meglio  faper  k  che  s'eftende  Ptutori- 
tà  del  Sommo  Pontefice  ,  come  viua  regola  di 
fedebifogna  notar  che  nelle  Sagre  Scritture—* 
vi  fono  efpreffa,  e  diftintamete  riuelatc  alcune 
verità  della  fede,  e  perquefte  nonèbifogno 
dell'autorità  del  Pontefice  per  interpretarle,  a 
proporne  à  fedeli  la  credenza  ;  &  altre  verità 
vi  fi  contengono  non  colìMtefla  chiarezza,  on- 
de può  inforgere  qualche  dubitatone  del  fen- 
fo  della  vera  riuelatione  diuina,e  per  quefte,  e 
per  tutto  cib  che  pub  dubitarfi  nelle  Sagre-* 
Scritture  è  neceffaria  la  fourana  autorità  del 
Pontefice  à  interpretarle  >e  proporle  con  chia- 
rezza. E  perche  il  Sommo  Pontefice  none 
la  prima  regola  per  eflenza,  e  la  prima  verità 
riuelante,che  è  folo  Iddio ,  ne   come  gl'Apo- 
ftoli,e  i  Profeti ,  à  quali  furono  da  Dio  imme- 
diatamente riuelate  verità  di  fede  ,  però  egli 
ancora  ha  bifogno  delle  regole  fcritte  nella  Sa* 
gra  Scrittura ,  onde  di  quefte  fi  ferue  per  efer. 
citarfi,come  viua  regola  di  fede,  e  quando  cos\ 
operaie  parla  come  intronizzato  nella  Santa 
Sede,  ha  l'aififtenza  dello  Spirito  Santo  ,  acciò 
non  erri  nell'infegnare  à  fedeli  laverà  creden- 
za .  Può  però  vn  Pontefice  ,  come  priuata-» 
perfona,  e  dottor  particolare  efler  inclinato  à 
qualche  opinione  erronea  in  materia  di  fede  • 
e  per  error  d'intelletto  ftimar,che  fia  vera,  on- 
de non  è  heretico  ,ne  mai  farà  il  cafo,che  infe- 
gna,proponga,e  definifea  cofa  cotraria  alla  fe- 
de,perche  l'hauerebbe  à  far  come  Pontefice ,  c 
che  parli  dalla  catedra  di  Pietro,e  quefto  è  im- 
ponìbile in  vn  legitimo  Pontefice  alMito  ili-* 
ciuci  trono  dello  Spirito  Santo,  e  fuppofte  l'in- 
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fallibili  promette  di  Chrifto,che  in  lui  la  fede 
toài  Verrà  meno  / 

Negano  alcuni  hcretici  nel  Sommo  Pon- 
tefice la  fouranità,e'l  primato  nel  gouerno  del 
la  Chiefa ,onde  no  vogliono  nellaChiefa  domi- 
nio monarchico,  cioè  vn  fol  Kettore,  e  coma- 
dante,ma  il  vogliono, o  dcmocratico,co  cu^je- 
gna  tutta  la  moltitudine^  autocratico  co  cui 
comanda  là  parte  più  ferita  de  gì'  Ottimati  al 
reftante  della communità*e  però  dicono,  che 
da  Chrifto  non  al  fol  Pietro ,  ma  ancora  à  tutti 
gl'A  portoli  fu  concedo  il  primato ,  e  la  poterti 
del  gouerno  della  Chiefa,  in  tal  gu  1  fa,  che  tutti 
gP  A  portoli  aiiìe  me  coftituiuano  il  capo  rego- 
lator  della  Chiefa.  Errore  contro  la  tede ,  che 
confefla  in  vnfol  Pietro  il  vicariato  di  Chrifto, 
perche  Chrifto  folo  à  Pietro  confignò  ie  chia- 
tti della  Chiefa  «quando  folo  à  lui ,  e  non  à  gì' 
altri  Apoftoli  ditte  •  Beatus  ejì  Simon  Bariona , 
quia  caro  &fanguis  tton  reuelauit  tibi%  &c.  &  ego 
dico  tibi9quia  tu  es  Petrus9&fuper  banc  Pctram 
adificabo  Ecclefiam  tneam,  é  porta  inferi  non^* 
praualebunt  aduerfus  eam  •  &  tibi  dabo  claues 
Regni  ccelorum.  Mattb9i6.  %opra  quefte  parole 
di  Chrifto  così  difeorre  Geronimo.  TejHtnoyiio 
de  fe  Apojioli  reddidit  vicem  •  Petrus  dixerat  . 
Tu  es  Cbrijìus filius  Dei  viui  -,  mercedem  recepii 
vera  confejjw  .  Niun  degl' Apoftoli  fè  come  Pie- 
tro queirilluftre  rifpofta  di  confeflàr  la  Diuini. 
tà  di  Chrifto  nafcoita  fotto  ThumiU  apparenze 
della  fua  Immanità,  onde  folo  lui  ne  receue  il 
premio  d'efTer  dichiarato  fuo  Vicegerente  in 
terratC  Vicario  del  fuo  fourano  dominio  #  E  à 
lui  folo  fò  todrizwt^la  trina  interrogar  ione  di 
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Chrifto .  Sifuon  Ioannis  diligi s  me  plus  bis  ì  fd 
1'amaffe  più  de  gl'altri  fuoi  compagni  Apollo- 
li;  e  alla  fua  cordial  rifpofta ,  che  lui  penetran- 
dogli il  cuore  ,  l'hauerebbe  conofeiuto  tutto 
ardente  d'vn'amor  partiale;egli  gi'ingiunfe  , 
fa/ce  agnos  meos,pafce  oues  rneas.  Ioan.i  1»  Che 
coipe  Paftor  vniverfale  pafeeffe  tutto  il  fuo 
gregge,cofa  à  fe  tanto  cara,  che  gli  coftò  il  fan- 
gue-,  gregge  che  non  folo  contiene  i  popoli  ima 
ancora  i  Pallori  particolari  guardiani  di  natio- 
ni  determinate*,così  fpiega  Bernardo  fcriuendo 
ad  Eugenio  Papa .  Tu  es>cui  claues  trttdita\cui 
oues  eredita funt .  Suntquidem,  ir  alii  Cali  ia+ 
nitore s  ,  é  gregum  Paftores ,  fed  tu  tanto  glorio u' 
Jtus,qu3to  &  differentius  fra  ceteris  nornen  ba~ 
reditajìi .  Habent  il  li  pòi  ajìignatos  greges  9Jttu 
gulijingulosytibi  vniuerjt  crediti ,  uni  unus  ,  n*Q 
m*do  owum.fed  è  Paftorum  tu  vnus  omnium^* 
Pajhr  •  Vndeidprobomquarisì  ex  verbo  Do- 
nimi. Cui  enimmn  dico  Epifcoporumjed  etiam 
Apojìolorumjtc  abfolute ,  &  indiscrete  tota  com- 
mijje  funt  oues  ìjime  amas ,  Petrè  ,  pafee  oues 
rneas .  Qua s  >  illius  aut  illius  populi ,  ciuitatis  9 
atit  regionisyaut  certi  regni  ì  Oues  rneas  inquit  9 
Cui  non  planum*  non  dejignajje  ali qua s  9fed  ajjì* 
gnaffe  omnes  ì  Nibil  excìpitur  ,  ubi  dijìmguitur 
nibil  Ub.zJe  conjtd.c. S.E'più  perfetto  dell' Ari- 
ftocratico,e  Democratico  il  Dominio  mona*- 
chico,  perche  doue  fon  più  tefte  à  gouernare  è 
più  facile  la  difeordia,  più  difficile  la  pace  ta  to 
neceffaria  al  buon  governo-,  e  doue,  è  diuifo  l'- 
impero ,  e  contrarij  i  pareri ,  è  più  facile  la_» 
piagge  de  popoli,e lo  fmembramento  de*  Re- 
gni j  e4douc  è  vno  che  regna  con  più  facilità  fi 
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concilia  la  concordia  -,  con  più  prontezza  fi  re- 
de  obedienza  ad  vno  che  à  più  comandanti . 
E  fe  il  regno  Ecclefiaftico  deue  eflerc  il  pia 
perfetto  chefiaìn  terra  »  deue  efler  monarchi- 
che appoggiato  ad  vnfolo-,e  fe  cosi  era  l'anti- 
ca Sinagoga  regolata  da  vn  fupremo  Saccrdo- 
tcconpiùraggionecosl  deue  eflere  la  mili- 
tante Chiefa  di  Chrillo  in  terra,  imagine  di 
quella  che  è  trionfante  in  Cielo,doue  fotto  un 
fòl  capo  che  è  Dio  regnano  felicifiùixi,  e  godo- 
no vna  fomma  pace  i  Beati. 

Dal  fudetto  sfinferifce  che  tutto  il  fenato 
Apoftolico,  come  pane  del  gregge  diChrifto 
era  foggetto  à  Pietro, che  nella  Chiefa  tenea_» 
il  primato,e  la  iurifditione, benché  nella  pote- 
ftà  dell'ordine ,  e  nella  dignità  dell' Apoftolato 
tutti  gl'Apoftoli  erano  eguali  à  Pietro,  perche 
immediatamente  da  Chrifto  haueano  riceuuto 
la  poteftà  di  predicare  TEuangelo  per  tutto  Jil 
Mondo,e  di  far  tuttto  ciò  che  era  neceflàrio  al- 
la conuerfione  de'popoli  infedeli .  come  d'af- 
foluere  da  peccàti,<rordinar  Sacerdoti  f  e  defi- 
gnar  Vefcoui,ma  nella  dignità  dell'officio  pa- 
borale  Pietro  tra  elfi  ne  tiauea  il  primatojcosl 
SI  Chrifoflomo  fpiega  le  parole  di  Chiifto  \pa~ 
fee  oues  tneas  ;  idejl  ejio  frapqfitus  loco  rnet ,  & 
frimus  in  medio  fratrutn .  Onde  per  tre  titoli 
Pietro  era  il  primo  fra  gl'Apoftoli,  per  la  di. 
gnità  deira  jurifditione  fopra  tutta  la  Chiefa  , 
che  in  lui  era  ordinaria,e  negl'altri  delegata.c 
per  priuilegio  per  la  iurifditione  anche  fopra 
gl'Apoftolijà  quali  come  à  parte  del  filo  greg- 
ge potea  comandare,  e  mandargli  à  diuerfe..-» 
parti  del  Mondo.co-me  fuoi  Vicegerenti;  e  per 
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la  poterti  di  prefcriucre  leggi  à  tutta  la  rChie- 
fa,il  che  no  poteano  far  gl'altri  Apoftoli>onde 
era  necetfario  che  nelle  cofe  di  maggior  rilie- 
uo  s*  vniflèro  doue  era  Pietro  ,  o  à  lui  ne  feri- 
ueflero.  Vero  è  che  Pietro  portaua  vnjfoin- 
mo  honore  à  gl'Apoftoli,  perche  gli  conofeea 
affittiti  dallo  Spirito  Santo ,  onde  non  era  ne- 
ceiTario  che  con  loroefercitatfela  fua  iurifdi- 
tione*,e  fpecialmente  honoraua  r Apoftolo  San 
Paolo  desinato  da  Chrifto  anche  dal  Cielo  ad 
efler  maellro  dell' Vniuerfo,  onde  lo  ftimaua-* 
à  fe  eguale  non  nel  primatofegoutrno  della_# 
Chiefa,ma  nel  magiftero  ♦  e  nella  Sapienza-** 
che  conforme  egli  era  Paftore  vniuerfale,  Pao- 
lo era  di  tutti  Maeft  ro,e  Dot  tore,ondc  nel  go- 
verno della  Chiefa  era  fuo  coadiutore;e  al  ri  fe- 
ri r  di  Dionifio  Awopagita  teftimonio  di  ve- 
duta quando  i  Santi  Apoftoli  erano  tratti  al 
martirio,  Paolo  falutò  Pietro,  e  fl  chiamò  fon- 
damento della  Chiefa, e  Pietro  il  nominò  Pre- 
dicatore^ Mediator  di  falute .  Pax  tecum  Petre 
fundamttum  Ecclefiaru»n9Paflor  ouium,&  agno  - 
rumCbrifii.  Et Petrus  ad  eum .  Vade  in  pace 
Pfedicator  honorum ,  Mediator  ,  é  Dux  /aiuti s 
iujhrum .  Cum  autem  elongajfent  /e  ab  inui- 
cetn  ,  ego  Dionyfius  /ecutus/um  Paulum  magi. 
Jtrum  meumiex  epift.ad  Timoth. 

Non  finì  in  Pietro  Pvniucrfal  dominio 
della  Chiefa  ,  ancor  dura  ne'  fuoi  fucceflbri  le- 
gitiraamente  eletti  .  Chrifto  defignò  Pietro 
fondamento  della  fua  Chiefa  ;  /uper  hanc  Pe- 
tratti sdificabo  Ecclejiam  mea*n .  Pietro  non  è 
più  in  terra,regna  col  principal  Pontefice  ia^ 
Ciclo,erecclcfiaftico  edificio  ancor  ila  in  pie- 
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di,e  durerà  per  quanto  dura  il  Mondo  »  onde 
hora  s'appoggia  fu  altri  fondamenti,  che  fono 
i  Pontefici  Romani  legitimi  fucceflori  di  Pie- 
tro ,  e  come  lui  Vicarii  di  Cfuifto.  E  chi  ciò 
non  confeffe  è  fulminato  colle  cenfureda_* 
Concilij  vniuerfalì,  e  condannato  come  infe- 
dele da  gl'ifteffi  Pontefici  anche  fanti ,  e  mar- 
tiri .che  difefcvo  la  caufa  no  propria  ,  ma-com- 
mune  della  Ch iefa.  Nell'antica  Sinagoga  la-* 
fucceflione  de'Pontefici  era  pei*  propagatone 
carnale  riftretta  fol  nella  Tribù  de'Leuiti  -,  ma 
nella  Chiefa  di  Chrifto  doue  la  caftità  vincer 
in  eccellenza  ogni  ftato ,  non  è  per  defcenden- 
za  di  fangvc ,  fi  fa  per  vna  fourahumana  prò- 
pagatione.  che  e  vn'elettione  fatta  prima  in«* 
Cielo  nel  Conciftoro  diuino  ,e  poi  dichiarata 
in  terra  à  voti  de  Porporati-^  fopra  di  chi  cade 
Telcttione  regolata  dallo  Spirito  Santo ,  nelPi- 
ftetfo  punto  Chrifto  fourano  Pontefice ,  come 
à  fuo  Vicario  gli  conferifee  l'vniuerfal  domi- 
nio della  Chiefa .  Quindi  è  che  fuppoita  la^ 
legitima  elettionc  del  Sommo  Pontefice ,  e  di. 
chiarata  dalla  Chiefa  cfler  valida  f  h  punto  di 
fede  diuina  da  crederfi  da  ogni  fedele ,  quello 
eflere  legitimo  fucceflbre  di  Pietro,  e  vero  Vi- 
cario di  Chrifto,  perche  fu  eletto  dalla  Chiefa 
legitimamente  congregata ,  e  in  cfla  inuifibil- 
niente  prefidente  lo  Spirito  Santo,  onde  Pelec- 
tionc  fu  confirmata  in  Cielo  »  anzi  da  Dio  fi 
fatta.e  rifiatatila  Chiefa  nel  coneorfo  de  le- 
ghimi votanti.  Ne  tal  clettione  di  tal  perfona 
in  Papa  è  folo  certa  con  certezza  di  cónfeque- 
*a  teologica  ,  che  è  l'efler  di  fede  folvirtual- 
*aente,c  jmediatani€te  di  fede ,  ma  con  certe*- 

Ff  4  » 


Digitized  by  Google 


4?*         In  Virtù  della  Fede 
«a  difede,che  l'eflere  immediatamente  riueJ 
lata  da  Dio.  Ne  fò  neceflario  che  Iddio  riue- 
laflè  nelle  fcritture  indiuidualmente  tutte  le 
propofitioni  di  fede-,e  per  crederne  alcune  in* 
diuiduali  immediatamente  riuelate  da  Dio  , 
bafta  che  nelle  Scritture  vi  fiano  efprefleiH->  " 
generale  alcune  verità  di  fede  »  &  i^quefteit 
contengono  rivelate  ancora,couie  nel  tutto  fi 
contiene  la  parte,alcune  propofitioni  fpeciali^  ' 
&  indiuiduali.Dio  riuelò  nelle  Scritture  queft  e 
generali  verità  di  fede,che  l'autorità  conferita 
a  Pietro  hauea  da  propagarfi,e  durare  ne  fuoi 
fuccellbri  -,  ha  riuelato ,  che  la  fua  Chiefa  mai 
cader à  in  errore  in  cofe  di  fede  \  e  in  quefVc_# 
propofitioni  generali  di  fede  fi  contengano 
ancor  riuelate  quefte  fpeciali  ;  quefta  perfona 
legitimamente  eletta  dalla  Chìeia  in  Sommo 
Pontefice,è  di  fede  diuina,  che  fia  fucceifore  di 
Pietro  ,  e  vero  Vicario  di  Chrifto.  Efefuor  ' 
delle  generali  riuelationi  fatte  da  Dio  in  que- 
fta materia  nelle  Sagre  Scritture»  fi  defiderano 
ancora  le  fpcciali,fi  deue  credere ,  che  fia  fpe* 
cialeriuelatione  di  Dio  l'accettatone  della 
Chiefa,e  che  la  voce  di  quefta  fia  vn  nuouo  ,  c 
fpeciale  parlare  di  Dio^con  cui  al  prefente  par- 
la, eriuela  tal  perfona  per  metzo  dell'elei» 
tione  già  fatta  effer  da  lui  deftinata  ad  e/Ter 
vifibile  capo  della  Chiefa  ,  e  viua  regola  di 
fede. 

D'altri  prcrequifiti ,  e  difpofitioni ,  comt 
l'effcr  battezzata  vna  perfona  eletta  in  Papali 
la  Chiefa  prima  deli'elettione  non  hà  certezza 
di  fede  ,  ma  fol  np  orale ,  fatta  l'elettione  la.-* 
Chiefa  nè  anche  hà  certezza  di  fede  di  tali  pre* 
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requifiti,  ma  folo  certezza  di  confeguenza  tco; 
logicarne  è  Pcflcr  di  fede  mediatamente  ,e  vir. 
tualmente-,  e  à  ciò  ferue  la  Teologia ,  che  vfa  i 
differenza  della  fede  i  difcorfi>e  da  vna propoli* 
tione  di  fede,  e  giouata  dal  lume  naturale ,  ca- 
ua,  &inferifce  vn'al tra  verità  ancor  di  fede  » 
che  chiamali  verità  di  fede  Diuina  mediata-* 
c  virtuale.  Per  efcnipio  »,  è  immediatamente  di 
di  fede  Diuina ,  che  Chi  ifto  fia  huomo,  e  da-* 
quella  la  Teologia  difeorre  t  &  inferifee  vn'al- 
tra  mediatale  virtuale ,  &à  quella  neceflaria^ 
mete  c6neila,che  Ila  ancor  rifibilc,  perche  ogn* 
huomo  è  riftbile .  Cosi  ancora  al  prefente k,  Ef 
verità  immediata  di  fede ,  che  il  tal'huomo 
eletto  legitimamente  in  Papa  fia  vero  Vicario 
di  Chrifto ,  e  da  quefta  la  Teologia  difeorre ,  & 
inferifce,che  ancor  fia  di  fedeche  fia  battezza- 
to, &  habbi  ogni  prerequiftto  à  poter  eflcr  ca» 
face  di  tal  dignità,  perche  lo  Spirito  Santo  che 
prefiedè  colle  fue  ifpirationi  all'elettrone  non 
hà  permeilo,  che  i  Votanti  commettano  erro* 
re  in  cliggere  vn  incapace  ad  efler  Capo  della 
Chiefa. 

I  fagri  Concili]  della  Chiefà  ancora  fono 
animata  regola  della  fede,  onde  fi  definirono  t 
Cd  gregario  pittinoti  Ecclejìèfub  vm  certo  capite^ 
ad  controuerjìas /idei  definiendas ,  Ugefque  viti* 
uerfales  Ad  totius  EcclejicC  mores  fpeftantes  con* 
dendds .  Non  tutti  hanno  legitiftio  vntnrìp  « 
Concili] ,  ma  folo  i  principali  Prelati  della—* 
Chiefa^ome  fono  i  Vefcoui,grAfduefcoui,  <fc 
i  Patriarchi  edeuono  efTer  congregati  foùto 
vn  legitimo  capo ,  altrimete  faranno  moftruo. 
fi  corpi  fensa  tetta*  Conciliaboli  non  Concili)  j 
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$  deuono  vnirfi  ì  definir  controuerfie  di  fede', 
&  àfar  leggi  falutari  per  riformare  icoftumi 
de' fedeli ,  &in  altre  materie  che  non  fian  fa- 
gre , non  fi  poflono  dir  Concili)  di  Chiefa  m  Npn 
ogni  Concilio  è  infallibile  regola  di  fede  ,  onde 
per  faper  qual  fia,  bifogna  notar  che  il  Concilio 
farà  generale,  b  nationalc,bprouinciale,b  jdio» 
celano  .  Il  Generale b  à  cui  poffbno  ,  e  deuono 
interuenire  tutti  i  Vefcoui  della  vera  Chiefa  * 
onde  il  chiama  Ecumenico  ,  a  cui  prefiede  b  il 
Papa,  b.in  fua  allenta  vn  fuo  Legato .  Il  Natio- 
naie  è  in  evi  fi  radunano  i  Vefcoui  ,  e  gl'Arci- 
uefeoui  dVn  Regno,  ò  natione ,  e  vi  prelìtde  il 
Primate.  Il  Prouinciale  è  in  cui  conuengont» 
i  Vefcoui  dVna  Prouincia  ,c  vi  prefiede  il  Me- 
tropolitano .  Il  Diocefano  in  cui  prefedendoui 
al  Vefcouo  vi  conuengono  i  Canonici  ,  &  i  Pa- 
rochi  d'vn  Vefcouado .  I  Concili)  particolari,^ 
Nationali ,  h  Prouinciali,fe  non  fon  confirmati 
dall'autorità  Pontificia  polfono  errare  in  ma- 
teria di  fede ,  perche  non  rapprefentano  tutta 
la  Chiefa,  che  è  infallibile  regola  di  fede.  Ónde 
retta  che  folo  il  Concilio  generale  legitimame- 
te  cogregato,e  celebrato  con  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  non  poffi  errare  nelle  fue  defini- 
tioni  di  fede ,  e  perbfc  viua  ,  &  isfallibil  regola, 
di  fede  •  Egli  rapprefenta  tutta  la  Chiefa  oltre 
la  prefenza  ò  de'  Pontefici ,  b  de'  fuoi  Legati,  e 
fe  la  Chiefa  regolata  dallo  Spirito  Santo  non_* 
pub  errare  nel  credere,  e  neirinfcgnare  à  fedeli 
cofe  fpettafìti  alla  fede ,  nè  anche  neU'iftcffiUi 
funtione  potrà  errare  il  Concilio  Ecumenico , 
c  generale;  Vbifunt  duo*  vel  tra  cengtegatì  itu* 
nomine  meo  ,  dice  Chrillo  »  ibifum  in  medio  eo. 
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rum.Matth.\%.  E'1  Concilio  tutto  è  congreg» 
co  nel  nome  di  Chrifto,che  vi  prefiedepcr  noa 
farlo  cadere  in  eirore-,ondc  gl'Apoftoli  ne'loro 
Concili)  ò\ctdiXìO\Vifum  efl  Sptrttui  S.>  &  mbiu 
AH.  per  dimoftrare,  che  le  loro  decifioni  ve» 
tiiuan©  dallo  Spinto  diuino  inuifibilmentcaf- 
fiftente.E  S.Gregorio  dicea,che  veneraua  come 
i  quattro  Euangeli  j  i  quattro  generali  Concili) 

Niceno,Conftantinopolitano,Efelinofc  Calcc- 
donenze • 

Gl'atti  con  cui  c%eferciiiamo  nella  noftra 
fede  fono  di  duj:  forti,c  interni,*  efterniigWfl- 
terni  fono  i  noftri  fermi  aflenfi  ,  che  diamo  alle 
verità  della  fede  t  fondati  nell'autorità  dVlU* 
Dio  riuelante;  e  gl'efterni  fono  alcuni  fegni 
fenfibili,  e  dimoftrationi  efterne, in  cui  manne- 
ftiamo  gl'atti  interni,  e  gl'ofTequij ,  che  portia- 
mo alla  noftra  fede  #  Trattaremo  de  grvni,e^# 
degl'altri,  e  prima  degl'interni.  Qucfti,che  fo- 
no l'interne  credenze  dell'intelletto  àmifteri 
della  fede  da  Dio  riuelati ,  non  fi  poflbno  fare  • 
fe  la  volontà  con  vna  pia  motionc  non  muouaf 
&  applichi  l'intelletto  à  credere  ciò  che  con_# 
ofeurità  fe  gli  propone  ;  perche  l'aflenfo  inter- 
no dell'intelletto  è  libero  ;  può  l'huomo  pofti 
tutti  i  motiui  di  credere,  ancor  non  credere-** 
anzi  diflentireà  mifteri  prbpofti  dalla  fede,C-> 
merita  fe  crede,e  pecca  fe  non  crede/e  vi  fono 
Je  conditioni  per  il  merito,Q  demerito,ondC-r 
il  Redentore  loda  quei  che  credono ,  e  non  ve- 
dono :  Beati  qui  non  viderunt ,  è  crediderunt  . 
Joan.2,0*  e  l'Apoftolo  dice  :  Credidit  Abraham-* 
Deo,  &  refutatum  ejì  ei  ad  iujiitiam  ;  conditioni 
che  dimoliraao  la  libertà  del  noftio  creder? ,  e 
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doue  è  libertà,  vi  concorre  la  volontà,che  c  di 
quella  la  radice  -,  crede  dunque  l'huomo  à  mi- 
seri della  fede,perche  vuole,  e  però  acciò  l'in- 
telletto dia  l'affenzo  à  quel  ghe  fe  gli  propone 
di  fedc,£neceflario  che  la  volontà  con  vna  pia 
motionc  il  muoua,  &  à  quello  l'applichici  che 
vicn'autorizzato  da  Agoftino  :  Intrafe  quif~ 
quis in  Ecclejìam  poteftnoìensy accedere  adatta- 
re pvteft  nolensjed  credere  non  poi  eft  nifi  volens% 
Traft.i6.in  Ioan.  E  l'Angelico  Dottore  dice_„ 
che  quando  l'intelletto  no  è  moflo  dall'ogget- 
to ad  attentimi,  perche  ò  no'l  conofee  imme- 
diatamente ,  ò  perche  dalla  cognitiòne  d'altro 
oggetto  non  l'inferifce ,  come  è  quando  cone- 
fee  i  primi  principi) ,  &  altri  oggetti  nelle  con- 
cluftoni  da  quelli  dedotte  ,  all'hora  neceflàrio, 
che  dalla  volontà  fia  mollo  all'aflenzo,n6  v'*f- 
sedo  per  lui  altro  determinatalo  che  ò  l'ogget 
to,ò  la  volontà;  e  gl'oggetti  della  fede  nè  fi  ve- 
dono immediatamente,  nè  hanno  neceflaria- • 
connellìone  con  principij  naturali ,  e  nella  lor 
credibilità  non  hanno  altro  fondamento  ,  che 
l'ofeura  riu^latione  di  Dio ,  onde  è  neceflàrio 
che  l'intelletto  da  vna  pia  motione  della  vo- 
lontà s' induca  à  credere  ciò  che  gli  vien^ 
propofto  da  vn  Dio  riuelante  :  Fides  importat 
ajjenfumintelleclus  ad  id9  quod  creditur .  AJfen- 
tit  autem  intelleHus  alieni  dupliciter:  vno  modo, 
quia  ad  hoc  tnoustur  ab  ipfo  obietto ,  quod  e/i  vel 
perfeipfum  cognitum  ,  Jìcutipatet  in  principi)* 
primis  quorum  eft  intellettus  ;  ve l  per  aliud  co* 
gniìum,Jtcut patet  de  conclufionibus9  quarum  eft 
Jc  ientia\  A  Ho  modo  intelleHus  ajjentit  alicui^non 
quiafufficientermoueatur  ab  obietto  proprio  ,fed 
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per  quandam  eleflionem  voluntariè  declinans  in 
vn*m  par  ter*  magi* ,  quam  in  aliam .  Et Jìqui- 
dem  bacjìjtt  cmn  dubitatimi,  &  formidine  atte- 
nui partii,  erit  opinio  Jt  autemjìt  cum  certitu- 
dmeiè  abfqu*  tali  formidine9erit fide  s.  hìc  art.*. 
wrac  fi  complica  nel  noftro  afTenzo  àmifteri 
della  fede,eccone  il  modo-,  perche  nulla  fi  vuo- 
le fe  pria  non  fia  conofeiuta,  conofee  l'in  teliet- 
to  benché  ofeuramente  le  verità  della  fede  ,  e 
la  vn  giuditio  prattico,con  cui  giudica  douer- 
firapprefentare  alla  volontà  oggetti  così  con- 
cernenti,*: honefti,  egli  li  propone ,  ella  fe  ne 
compiace ,  e  v'applica  la  fra  pia  affettione  ,  c 
cosi  inclinata  piamente  fi  muoue  ,  e  vi  fpinge 
co  efficacia  ma  liberarne  te  l'intelletto  ad  aflen- 
tirui,e  dargli  credenza,  e  non  diventimi  5  così 
mollo  dalla  diuota  volontà  l'intelletto,  fene 
compiace  ancor  egli,  e  piamente  s'atfèttiona  à 
si  fagrofanti  oggetti  proporti  dalla  prima  veri, 
ta ,  egli  dà  credenza  -,  e  perche  gl'oggetti  fono 
fopranaturali,  fopra  la  capacità  naturale  delle 
noftrc  potenze,  Dio  all'intelletto,e  alla  volon- 
tà fomminiftra  vn'aiuto  fopranaturale  à  quella 
Juncione ,  onde  così  la  pia  motione  dell  a  vo- 
lonta,come  il  giuditio  prattico  dell'intelletto 
fono  atti  fopranaturali,  come  anche  è  Taffènzo 
mtellettiuo,pcrche  procede  dall'habito  fopra- 
naturale della  fede .  Non  fi  ricerca  però  nella 
voloptà  vna  (pedale  virtù  ,  h  habito  diftinto 
dalla  fede  per  inclinarla  alle  fuc  pie  motioni , 
con  cui  moue l'intelletto  à  credere  ,  perche  gì1 
habiti  s'efiggono  folo  in  ordine  à  gl'atti  per- 
fetti, non  à  gl'imperfetti,  e  viali  come  fono  le 
pie  motioni ,  che  fono  come  vna  via ,  *  v  ^ 
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wincipio  dell'atto  vltitnato,  che  fcl'aflenso  ,  e 
fa  credenza  deH'intelletto,onde  bafta  nella  vo- 
lontà vn'aiuto  attuale ,  che  Dio  fpeflb  gli  con- 
ferifce  conforme  alla  frequenza  degl'atti  di 
credenza,  che  fàl'huomo  in  vigor  dell'habito 
della  fede,che  pofliede.  » 

L'atto  interno  della  fede  è  neceflano  no 
•l'adulti  per  giuftificarfi,  e  faluarfi  fecondo  Ia_. 
feoge  ordinaria*  etalneceffità  non  e  fol  <U 
precetto ,  che  non  obliga  quando  v'e  legitimo 
impedimento ,  e  non  tiene  per  vn'inuincibile 
ignoranza,  ma  ancora  eneceflìtà'diroezzo, 
fcnza  di  cui  non  pub  ottenerfiil  fine,à  cui  è  or- 
dinato,  ne  è  neceifità  di  mezzo.che  fi  fupphfce 
col  defiderio  d'effettuarlo ,  &  efeguirlo  m  cafo 
d'impotenza,come  negl'adulti  fupphfce  vn  àt- 
to  di  contritione  col  defiderio  al  real  "«ui- 
mento  del  battefimo,b  del  Sagramento  dellau. 
penitenza,  quando  realmente  non  poflono  ha- 
nerli ,  ma  è  afloluta  neceflità  di  mezzo ,  cht_» 
fenza  hauerlo  realmente  non  pub  ottenerli 
il  fine,  come  fenza  il  real  pofledimento  della.-» 
cratia  non  pub  ottenerli  la  falute .  In  quella-» 
necetìità  è  l'atto  interno  dèlia  fcdcdice  l'Apo- 
Itolo,  alla  falute  dell' huomo  :  Sinefide  autem-, 
imponìbile  ejl  piacere  Deo  :  Credere  enim  oportet 
accedente*»  ad  Deum,  quia  eft,  &  inquirenttbut 
{e  remuneratorjìt .  Ad  H^.w.L'iftefTo  s'infe- 
lifce  dal  Concilio  T  ridentino  :  Ftdes  eft  h uma- 
na faiutisinitium,fundamentu.m,é  radixomnis 
iuftificationis  ,fj}\  6.c.%.  S.  Agoftino  dice.che 
fenza  la  fede  nein  quella  vita  pub  ottenerfi  la 
gratia  ,  nè  l'eterna  falute  nell'altra .  Fides  ejì 
human* falUttt  mitium ,  fme  bat  nemo  adjìlio. 
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rum  Dei  tvnfortiurn  poteftperuenire  \  quia  fine 
ipfa  ,  nec  in  hoc  f acuto  quifquam  iuftificationis 
con/equi  t  ur  gr<itiam>  neque  in  futuro  vitam  pojjt- 
debit  aternam9ferm.ì%.de  temp.  Ut  terna  faiute 
confitte  nella  vifione  beatificatile  è  vn  fine  al- 
tiilìmo,  e  fopranaturale  ,  onde  deue  ottenerli" 
antera  per  mezzi  fopranaturali ,  e  quefti  fono 
lacognitione  di  Dio  come  autor  fupranatura- 
le  ,che  s'hà  per  la  fede  Diuina  ,  e  l'amore  che  è 
vn  affetto  della  volontà  con  cui  ci  portiamo  i 
Dio  come  à  noftro  vltimo  fine  ,  &  à  quello  fi 
drizza  la  volontà  dall'intelletto  per  mezzo 
della  fede,  proponendogli  vn  Dioamabililfi- 
mo  per  vna  Bontà»  che  auanza  tutti  i  beni  del* 

>  la  natura ,  che  col  dono  di  fe  fteffb ,  e  con  per* 
petui  godimeti  felicitarà  quell'anime  »  che  fot- 

|  to  lombre  della  fede  ardono  co  fiamme  d\  ca- 
rità verfo  lui ,  e  follecitate  dalla  fperanza  eoa 
.  impatienza  d'amante  afpettano  di  goderlo. 
Onde  per  ottener  l'eterna  falute,  che  è  vn  fiiic 
fopranaturale  non  bafta  vna  fede ,  &  vna  co- 

|  gnitione  naturale  di  Dio,  ma  hà  da  effer  fede 
diuina ,  e  cognitione  fopranaturale  di  Dio  co- 
me autor  della  gratia ,  qual  non  folo  è  in  noi  > 
che  viuiamo  nella  legge  Euangelica ,  &  era  in 

•  quei  che  viueano  nella  legge  Mofaicu ,  ma  an- 
cora in  quei  che  fuor  del  Giudaifmo  viueano 
nella  legge  di  natura ,  la  cui  oflèruanza  baftaua 
à  faluarli ,  non  in  vigor  della  cognitione  natu-  v 
rale  di  Dio,come  autor  della  natura,ma  perche 
in  tal  legge  ancora  erano  i  precetti  fopranatu- 
rali, e  le  cognitioni  di  Dio  come  autor  della 

'  gratia ,  e  noftro  vltimo  fine .  Qiiefte  cognitio- 

|  ni ,  e  precetti  fopranaturali  furono  ifpirati  af- 
fieni e 
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££  colla  lege  naturale  ad  Adamo,  e  da  lui  \  vi* 
uà  voce  iftruiti  i  fuoi  figli-,  e  benché  vno  nato 
nelle  felue  viuedo  rettamgte  al  lume  naturalo 
della  raggione  non  haue/Te  cognitiona  di  Dio 
come  autor,  e  rimunerato!'  fopranaturale ,  fi 
faluarehbe^  dice  S.  Tomaio,  perche  certa** 
mente  Iddio  ò  colle  fue  ilpirationi  internerò 
gli  mandarebbe  vn  fuo  miniftro  à  istruirlo  do 
mifteri  della  fede  neceflarij  alla  giuftificatio- 
ne,  e  all'eterna  falute,  come  fé  per  meazo  di 
Filippo  coll'Eunuco  della  Regina  Candace ,  o 
con  Cornelio  per  mezzo  di  f  ietro . 

Alianti  la  venuta  del  Redentore  non  era 
neceflaria  come  mezzo  alla  falute  degl'huomi* 
ni  la  fua  cognitione>e  credenza  efprefla,ma_* 
fcaftaua,diec  rAngelico,hauerne  vna  fede  con- 
fufa,&  implicita.  Si  qui faluati  fueruntyquibm 
veuelatio  nonfuitfatfa9nQ*fueruntfalt(ati  abfqi 
fide  mediatori s  \  quia  etjt  non  babuerint fidente 
explicitam  $  babnerunt  tatnen jìdem  ìmp licitavi 
in  diuina  Prouidentia,  credente s  Deum  ejje  libe- 
ratore m  bominurn ,  fecmdum  modo s  Jìbi  piaci* 
tos  •  bic  art  *i .  Non  erano  obJigati  gl'huamini 
che  viueano  ,  o  nella  legge  di  natura ,  o  nella 
fcritta.à  credere  efpreflàmete,che  hauea  à  ve- 
nire vn  J)io  humanato  à  liberargli  Jdal  pecca- 
to d' Ac*amo,che  hauca  ferrato  le  porte  del  Pa. 
radifo,  e  iequeftratagli  la  Peatitudine ,  rna  ha- 
veano  à  credere,che  vVra  Iddio,  e  per  fua  mi* 
fericordia  haueaà  prouederli  de'mezzi  necef- 
farii  alla  loro  falute, metre  yolea  effer  rimune- 
ra tor  fopranatuiale  de'lorq  meriti:,  quefta  co- 
gnit  onecosiconfi-fa  ,e  velata  del  mediatore 
dalla  falute  era  per  la  maggior  parte  de  gPhuo- 

mini, 
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nrinii  che  fogliono  efler  i  più  rozzi  Bel  faper*, 
ma  v'erano  i  più  dotti  fra  gl'hebrei ,  che  dalle 
fcritture  inferiuano  la  cognitione  efpreiradel 
Redentore  venturo,  e  i  più  efperti,  che  viuca- 
no  nella  l$gge  di  natura  il  conofceuano  figu- 
rato  ne1  loro  fagrifieij. 

L'iftefTo  diciamo  di  quel  tempo  tra  la_# 
inorte  di  Chrifto ,  e  la  l'ufficiente  promulgati^ 
ne  dell'Euangelo,  inrui  gPhuomini  non  erano 
obligati  à  credere  efp ftflàm€te  al  miftero  del. 
Tlncarnatione  come  mezzo  neceflario  alla  fa- 
lute,ma  baftaua  haoerne  vna  confufa,&  impli- 
cita cognitione»e  come  dicePAngelico,hauer- 
la  vnita  ,  e  eonfqfa  nella  cognitione  efpreflà  di 
Dio ,  che  \*>lea  redimere  Thuomo  dal  peccato, 
ritornarlo  in  fua  gratia ,  &  inucftirlo  di  nuouo 
della  perduta  Beatitudine  :  faluabantur fide  im- 
plicita Redemptoris,  implicando fidem  fuam  itu* 
cognitione  Dei .  Ma  fatta  fufficien temente  la—» 
promulgatone  della  legge  Euangelica  pei  tut- 
to il  Mondo,era  neceffaria  e  per  la  giuftifìcatio- 
ne,  e  per  ottener  l'eterna  Beatitudine  la  fede—» 
cfpreifa  e  delPincarnatione  di  Chrifto,  e  dei 
miftero  della  Trinità .  Nella  legge  Euangelica 
fono  efprelìì  come  principali  mifteri  di  noftra 
fede  la  Trinità,  e  Tlncarnatione  del  Verbo  Di- 
ttino ;  e  quella  legge  ordinò  Chrifto  àgl'Apo- 
itoli'chepredicaflero  à  tutto  il  Mondo ,  echi 
haueria  dato  credenza,  fi  farebbe  faluato  ,  e— > 
penduto,  chi  non  Fhauefle  abbracciata:  Prati- 
cate Euangeliwn  otnni  creatura;  qui  credtderiti 
&  baptizatus  fuerit ,  Jaluus  erit ,  qui  verò  nctu* 
credideritfcondetnnabitur.  Marcmv/t9  E'  più  ne- 
ceflaria  la  fede ,  e  U  cognitione  de'  fudettì  mi. 
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fteii,che  il  battefimo,perchequefto  fi  puòfup- 
plhe  con  il  delìderio  che  li  contiene  virtual- 
mente nell'atto  della  fede  Diuina,  mal'atto 
della  fede  fopranaturale  non  fi  contiene  vir- 
tualmente nella  cognitione  naturale  di  Dio  » 
onde  non  pub  fupplirfi  da  quella  .  nota  è  tan- 
to neceffaria,  dice  l'Angelico,  all'humfina  falu- 
te  Pefpreffa  fede,e  credenza  del  miftero  della—» 
Redentione ,  che  fe  vno  non  hauefle  chi  in  ciò 
Wftruifle,Iddio  per  non  far  perder  quell'anima, 
gli  lo  i  iuelarebbe,  fe  non  reftalfe  che  per  fua_ » 
colpa  noi  fapefle:  Pojl  aduentum  CbriJfi>qui<L-* 
iam  myjierium  Redemptionis  irnpletum  e/i ,  & 
corporaliter  &  vifibiliter  predicatevi  ,  tenentur 
omnes  ad  credendurn  expliatè  ,  & fi quis  injtru- 
Horem  non  h uberete  Deus  ei  reuelaret \nifi ex  cul- 
pa Jua  remaneret*in  i.d/JLzf.q.z.  art.i,  E'1  mi- 
fterio  dcirincarnationc  ,  dice  l'ideilo  S.Dottore 
non  può  crederli  efprelTa mente  fenza  la  fede 
delia  Diuina  Trinità  ,  perche  in  quello  fi  con- 
felfa,  che  il  fìgliuol  di  Dio  s'incarnò,e  per  ope- 
ration  dello  Spirito  Santo  fu  concetto  :  Myjle- 
rtum  Incarnationis  Cbrijli  explicitè  credi  noti-* 
potejì fine  fide  Trinitatis  \  quia  in  myjierio  ln- 
carnattonis  Chrifti  hoc  continetur ,  quo d  Filius 
Dei  cameni  aJ)'umiferit\quod  per  gratiam  Spiri- 
tus  Sttìicii  mundum  renouauerit;  &  iterum  quod 
de  Spnttu  Sanilo  concepius  fuerit.  bìc  art  A.  Vn 
viandante  deue  prefigerc  il  termine  al  fuo 
viaggio,  e  conefeer  la  via  per  doue  s'incamina, 
il  termine  del  noftro  viaggio  ,  che  facciamo  à 
lume  di  fede  èia  vifione  beata  di  Dio  trino  ,  & 
vno,  la  via  che  prendiamo  Chrifto  ce  l'ha  info- 
gnata, &  è  lui  ftellb  :  Ego Jum  via^veritas.ér  vi- 
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tn%  onde  per  ottener  lafelicità  eterna,  è  necef- 
ftrio  che  conofciam  cfpreflamente  e  l'Incarna* 
tione di  Chrifto  ,  eia  Diuiniliima  Trinità  ,che 
fono  i  principali  miseri  di  noftra  fede, 

(ìuiiuii  li  caua  che  fe  l'efprefTa cognitione 
di  quelli  <We  principali  mifteri  è  necelfariaalla 
prima,&  vltima  noftra  falute,  cioè  alia  giufiifi- 
catione,  e  à  ottener  la  beatitudine,  non  è  capa- 
ce d'aflblutione  fagramentale  chi  quelli  non.* 
conofce  anche  per  ignoranza  iniuncibile,&  in- 
colpabile, perche  non  pub  giuftificarfi  ifi  vi- 
gor del  fagramento  fenza  1  efpreflk  cognitione 
de'  fudetti  mifteri;  onde  vn  ze:ante,e  vigilante 
miniftro  di  tal  fagramento  ,  quando  dubita  nel 
penitente  l'ignoranza  diquefti  principali  mi- 
fieri,  prima  didargli  l'aflolutione  deue  interro- 
garlo di  quelli,  e  fe'l  troua  affatto  ignorante-i, 
deue  iftruirlo .  Ma  non  tutti,  &  alPifteffò  mo- 
do,dice  S.Tomafo,  deuono  credere,  e  faperc_ » 
i  fudetti  mifteri  *,  à  più  rozzi  bafta  faperne  Ja_, 
ibftanza,  cioè  che  il  figlio  dell'eterno  Padre  fi 
fia incarnato  per  la  noftra  falute  ,  e  che  lia  vno 
Dio,e  tré  perfone  Diuine,  Padre, Figliuolo, 
Spirito  Santo-,  altri  fecondo  il  loro  officio  , 
flato  deuono  faperli  con  più  diftintione,echia- 
rezza:  Alias fubti le s  confiderai  ione s  circa  Incar- 
nationis  articulos  tenentur  ahqui  tnagis-vel  mt- 
nus  explicitè  credere ,  fecundum  quod  conutnit 
Jlatui)  é  officio  vniufcuwfque.  hìc  artm*j. 

I/atto  efteriore  della  f  ede  è  la  confezione, 
0  profclfione  efterioicche  vien  cagionato  dal- 
l'interna fede  che  è  nell'intelletto ,  &  è  fuo  fe- 
gno  efteriorche  la  manifefta,  conforme  dicc^» 
l'AngcHdoJ'efterior  locutione  fignifica,e  pale- 
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fa  l'interno  concetto  che  h  nel  cuore  ;  exterhr 
locutio  ordinatur  adjtgntficandum  id ,  qtwditu* 
corde  concipitur  #  Due  iono  i  precetti  intorno 
aU'efterior  profefiìone  della  fedeylfrm  atfirma- 
tiuo  di  conteflar  la  fede  quando jjaAkCeiiìtà  il* 
ricerca  ,  e  l'altro  negatiuo  ,:  di  nofflRgarla_ ». 
e  di  non  far  cofa  efterna  che  gli  fia  contraria^-* 
L'vno ,  e  l'altro  precetto  vien  efprcflb  dalle-* 
parole  di  Chrifto:  Omnis  qui  me  confitebitur  co~ 
ram  botmnibus  »  cmfitebor  é  ego  eum  coram  Vo- 
lte meo ,  qui  in  Cmlis  ejì  :  qui  autem  negauerit 
me  coram  hominibus$negAbp  &  eum  coram  Patre 
meo  •  Matth.  io»  Sono  diuerfe  robligationi  di 
quefti  precetti  à  profeflarce  non  negar  la  fede* 
Il  precetto  affirmatiuo  di  profe(Tare,e  confeftac 
la  fede  efteriormente  non  fempre  obliga,  dico 
rAngelico,ma  i  luogo,  e  à  tempo,ciob  quando 
per romiflìone di  tal confeflìone ifipriuaflc-p 
Iddio  del  douoto  honore  ,  &  à  prommi  fi  delie 
occafione  di  fcandalo  ;  come  fe  vn  fedele  fofle 
interrogato  di  fua  fede,  &  egli  tacefte,  ondo 
s'arguifle  b  che  egli  non  hauefle  la  fede ,  ò  cho 
quella  non  fuflevera,  &  altri  indotti  dalfuo 
tacere  non  abbandonafler  la  fede  ;  onde  i  Santi 
Martiri  all'interrogationi  fattegli  da  Tiranni 
intorno  alla  lor  fede ,  prontamente  la  confefla- 
uano  come  vnica  via  di  falute,  perche  airhor  fi 
trattaua  di  conferua  re,  e  difendere  la  fede,  e  la 
caufa  di  Chrifto,  e  loro  erano  citati  come  giuri- 
dici teftimonij;  &  erano  obligati  colla  loro  in- 
trepidezza à  far  animo  à  gl'altri  fedeli  intimo- 
riti della  fierezza  delle  perfecutioni .  Fuor  di 
quefti  cafi ,  &  altri  che  dettarebbe  vn  zelo  re- 
golato dalla  prudenza ,  è  lecito  anche  à  pallori 
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ài  fuggire  nel  tempo  della  perfecutione,fecon- 
do  il  confeglio  di  Chrifto;  cimi  autem  per/equi- 
tur  vos  in  Ciuttate  illa^fugite  in  altam.Matt.  1  o. 
Quefta  fugajfron  è  vergognofa,  perche  con  cfla 
non  fi  njyMfrdi  negai  1*  fede  ,  anzi  lì  confetta), 
c  per  elfiriraSpportano  i  difaftri  dVn  voi  unta- 
rio  efilio  dalla  patria,  dalle  proprie  cafe,e  da-*, 
congiunti.  Fuggiuano,  e  s'occultauano  i  Marti-, 
ri  per  giufti  motiui ,  e  perche  non  fi  doueano 
fidar  della  propria  cofìanza  con  offerirli  fpon- 
taneamente  a  tormenti ,  e  per  conferuarfi  ali1! 
altrui  vtilità ,  fino  che  Iddio  volendo  cauar 
da  loro  trionfi  la  fua  gloria,  il  loro  bene,  e  la_~» 
falute  di  molti ,  pcrmettea  che  fuffèro  ritroua- 
ti,e  martirizzati. 

Il  precetto  negatiuo  di  non  negar  la  fede, 
e  non  far  cofa  che  li  ripugni  fempre  obliga ,  & 
in  ogni  tempo ,  &  occafione,  onde  anche  in-i 
tempo  di  perfecutione ,  e  per  liberarli  da— » 
tormenti  non  h  lecito  nell'efteriore ,  e  fol  colla 
bocca  negar  la  fede,e  conferuarla  fifia  nel  cuo- 
re ;  così  Pietro  negò  il  fuo  Maeftro  per  timor 
della  morte,ma  non  lo  negò  col  cuore,  onde— » 
per  Perror  commeflodi  non  haucrlo  confeffàt* 
intrepidamente  anche  nell'ellerno  *  ecolla^ 
lingua,  fubito  amaramente  ne  pianfe ,  e  conti- 
nuò fempre  à  piangere  alla  memoria  della  fua 
colpa .  Vero  è  che  è  maggior  male  il  rifiutar  la 
fede  ,  anche  col  cuore ,  ma  è  graue  colpa  il  ne- 
garla al  di  fuori ,  perche  e  graue  ingiuria  alla-* 
prima  verità ,  à  cui  ripugna  ogni  menfognsu* 
benché  apparente,  onde  Chrifto  minaccia  di 
negar  auanti  il  fuo  padre  Diuino,  chi  il  negarà 
auajiti  gl'hiiopiini  :  Q?*      negauerit  corame 
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hominibus,  negabo  eum  coram  Patre  meo*  Quin- 
di è  che  è  anche  graue  colpa  il  diiiìmularela 
vera  fede ,  b  Umiliare  la  falfa  per  (campar  dalla 
morte  :  Non  entm  detati  nojìra  dignum  ejì finge- 
re -,  dicea  il  buon  vecchio  Eleazzar*  à  chi  pej? 
vna  perniciofa  compatitone  gli  perfi&deua— •  9 
chealmen  fimulaife  di  far  ciò  checomaiìdaua 
il  Rè  idolatra;  la  fimulatione  *e  confanguinea 
della  menfogna,  che  intrinfecamente  è  mala,e 
fol  in  quefto  fi  diftinguono  che  vn  menfognie- 
re  aflèrifce  colle  parole  quel  che  non  è,  &  vn_» 
Umiliante  fà  l'ifteifo  con  i  fatti  ;  onde  fe  graue- 
mente  manca  chi  colle  parole  nega  la  fede  » 
dell'i  fteffa  colpa  creo  chi  con  fatti  finge  vna 
falfa  Religione. 

Confiderai  gl'atti  della  fedchora  dell'ha- 
bito  della  medema,che  può  prenderli  in  due— • 
maniere,  e  come  vnita  colla  carità,c  gratia,  e  li 
chiama  fede  formata ,  come  è  ne'  Giudi  5  e  co- 
me da  quelle  feparata,e  fi  dice  fede  informe-^ 
come  è  ne'  peccatori  •  Se  la  fede  è  informe  ,  e 
reparata  dalla  carità  è  verà  virtù,  ma  non  per- 
fetta, perche  la  virtù  è  vn'habito  5  che  deter- 
mina la  potenza ,  e  l'inclina  al  bene  ,  cosi  è  la 
fede  ancor  feparata  dalla  carità  determina  l'in- 
telletto in  cui  rifiede,  e  l'inclina  ad  ailentire  ,  € 
credere  i  mifleri  da  Dio  riuelati,  che  è  vna  ret- 
tilfima  opcratione.Ma  per  hauer  la  fede  in  /la- 
to di  virtù  perfetta  fi  ricercano  altre  coditioni, 
cioh  che  in  vigor  di  efTa  l'intelletto  ottenga  in- 
fallìbilmente la  fua  perfettione ,  che  è  di  cono- 
feere  il  vero ,  e  che  ordini  l'huomo  al  fuo  vlti- 
O10  fine,e  da  queflo  manca  la  fede  quando  h  fe- 
parata dalla  carità,il  cui  officio  è  di  far  prende- 
re 
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re  alFhuomo  Iamira  à  Dio  come  a  fuo  vltimQ 
fine,in  cui  hi  da  ottenere  il  fuo  ripofo,e  la  bea- 
titudine; onde  quando  la  fede  è  informe  ,  ben- 
che  dalla  parte  dell'intelletto  habbì  la  fua  per- 


lontà  fe  gli  rifonde,  quando  quefta  adornata  di 
carità  gli  fa  prender  la  mira  à  Dio  come  ad  vl- 
timo  fine ,  e  però  dice  l'Angelico  ,  che  la  fede 
formata  ,&  informe  non  dilferifcono  in  eflen- 
za,  Se  in  fpecie  ,  ma  come  dentro  i  recinti  deli* 
iftetfa  fpecie  vnacofa imperfetta  ditffcrifte  dal. 
la  perfetta  :  Fides  [orinata  ,  è informi  s  non  di f- 
ferunt  fpecie ,  Jic ut  m  diuerjìs  fpeciebus  exijien- 
tes  \  differunt  autemfìcut  perfeclum  ,  &  iwperfe- 
ftum  in  e  adem fpecie;  vnde fides  informi* *cunu* 
Jìt  imperfetta  ,  non  pertingit  ad perfeclam  ratio- 
nem  virtutts.  hìc  7.4.  art.<; . 

La  fede  non  è  virtù  morale ,  nè  intellet- 
tuale, ma  fol  teologica ,  dice  S.Toniafo  :  Fides 
neque  ejì  virtus  intellettuali  s9  nequs  morahsjed 
ejf  virtus  tbeologica  •  Le  virtù  morale  fono  iii_* 
ordine  ad  vn  bene  honefto,  e  conforme  alla  ra- 
gione, e  la  fede  hà  la  mira  al  vero  riuelat©  dal- 
la prima  verità .  La  virtù  intellettuale  ,  come 
difeorre  rifteffò  S.  Dottore  non  fol  guarda  le  . 
verità  ,  ma  ancora  perfettiona  l'intelletto  che 
intenda  l'oggetto  con  ogni  perfettione  concer- 
nente al  fuo  flato ,  &  all'hor  auuiene  quando 
l'intelletto  conofceil  proprio  oggetto  ò  in  kyh 
in  altro  oggetto,  che  con  euidenza  conofee  ,  e 
la  fede  non  moftra  all'intelletto  i  fuoi  oggetti, 
e  fol  n'efigge  la  credenza ,  onde  da  efla  non  re- 
fta  l'intelletto  à  pieno  fodisfattoin  quanto  ali' 
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efficacia  del  fuo  operareche  è  di  conofeer  chia 
ramentc  l'oggetto*,  e  benché  la  Teologia  che  6 
feienza  ,  e  virtù  intellettualenon  mofìri  con_> 
cuidenza  attuale  i  fuoi  oggetti  all'intelletto , 
ciò  è  per  accidente ,  e  per  ragion  dei  pjefente 
flato,  non  per  fua  natura,per  cui  è  fubalterna,e 
confinante  colla  feienza  di  Dio,e  de'  Beati,  on- 
de efigge  l'attuai  euidenza  de*  fuoi  principi]  » 
&hà  diquefti  almen  l'euidenza  radicale—»» 
che  fai à  attuale  quando  nell'altra  vita  il  noftro 
intelletto  farà  felicitato  dalla  vifione  beata,ma 
la  fede  per  fua  eflenza,  e  natura  è  ofeura,  onde 
non  gioua  all'intelletto  in  conferirgli  euiden- 
za de'  fuoi  oggetti ,  e  però  no»  pub  dirfi  virtù 
intellettuale.  Refta  che  la  fede  lìa  virtù  teo» 
logale  ,  perche  come  la  fperanza ,  e  Ucarità 
guarda  immediatamente  Iddio  come  Tuo  og- 
getto fprmale. 

Refta  nell'huomo  l'habitó  della  fede  qua- 
do  per  fua  iaiferabil  difgratia  cade  in  colpa 
mortale ,  e  ciò  da*  peccatori  fi  fpei imenta  che 
ancor  nel  lorjmifero  fiato  credono  à  tutti  i 
mifteri  della  fede ,  e  conofeono  Iddio ,  c'1  pre- 
gano come  autor  fopranaturale  ,  il  che  non^ 
può  farli  fenza  la  fede.  Non  è  la  fede  proprie- 
tà della  gratia,come  è  la  carità,*:  però  di  quella 
fondamento,  che  deue  fupporfi ,  e  fopra  di  cui 
s'Alza  l'edificio  dello  fpirito ,  e  fi  mantengono 
in  piedi  le  magnificenze  della  gratia ,  e  fe  que- 
fte  cadono  alle  furiofe  feofle  del  peccato  ,  refla 
il  fondamento  •  Ma  fe  il  peccato  è  d'infedeltà, 
fi  diftrugge  tutta  la  fede ,  come  auuiene  ad  vn* 
heretico,  fi  come  per  ogni  colpa  mortale  ,  fi 
perde  tutta  la  carità  ;  e  behche  àd  vna  fola  ve- 


Digitized  by  Google 


CAPO    Xlll.  A69 
riti  ft.riftringefTe  il  diflenfo,e  reftafTe  per  tutto 
l'altre  la  credenza ,  pur  tutto  l'habito  infufo 
della  fede  fi  perderebbe  ,  perche  ogni  peccato 
d'infedeltà  s'oppone ,  e  moralmente  ,  e  tìfica- 
mente alla  conieruatione  dell'  habjto  infufo 
della  fede  s  ficome  la  noftra  anima  fisonferua 
nel  noftro  corpo  conferuate  in  elfo  illefe  l'or-  . 
gamce  difpofitioni,e  quefte  disfatte^  guafte_# 
l'anima  fi  parte -,  fi  conferua  in  noi  la  fede— * 
quando  deporto  il  proprio  giudìtio,  e  la  ragion 
naturale  irrefolute  fà  l'ofcurità  de'riuelat  i  mi- 
fieri ,  fi  cattiua  l'intelletto  all'oflequio  dell'au- 
torità d  Vn  Dio,  che  ce  n'impone  la  credenza  ; 
jna  quando  accantonata  l'autorità  d'vn  Dio  ri- 
uetente,  e  difprezzati  ifentimenti  della  Chiefa 
Viua  rg>ola  di  fede  ,  vogliam  vfurparci  di  efla 
le  giunfditioni  conferitele  dallo  Spirito  Santo, 
e  farci  regolare  dal  proprio  giuditio  à  credere 
parte  de'  Diuini  mifleri ,  e  non  tutti  ,  e  perti- 
nacemente ftimare  che  la  Chiefa  hà  fallito  in 
proporli  come  tutti  di  fede  ,  e  da  Dio  riuelati , 
alPhora  in  noi  celiano  quelle  difpofitioni  che 
conferuauano  l'habito  infufo  ,  e  fopranaturale 
della  fede,  e  con  quelle  ancor  quefto  fuanifee . 
Chi  nega  vn  folo  articolo  delta  fede  ,  non  ftu 
ma  la  prima  verità  infallibile  nel  riuelare,  on- 
de fe  crede  all'altre  verità  della  fede  >  non  le_j> 
crede  in  vigor  della  prima  verità  infallibile  , 
che  è  Pvnico,  &  indiuifibiie  motiuo  di  credere 
le  verità  fpettanti  alla  fede  ,  e  però  non  le  ere- 
de  colla  fede  infufa ,  fopranaturale ,  e  Diuina, 
che  più  non  poifiede ,  ma  uervnafede  huma- 
na,  e  naturale,  che  l'acquiftòcome  habito  con 
opatti  naturali,  con  cui  *'efercitò,prùna  di  ca* 
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ètte  in  herefta,  intorno  à  miiteri  fopranaturaii 
che  crede. 

Qvefta  fede  diu ina,  &  infufa  non  è  ne  de- 
montj,e  nell'anime  dannate,  perche  per  hauer 
e  conferii  ar  detta  fede  fi  ricerca  vna  pia  atfet- 
rione  nella  volontà  à  mi  (Ieri  della  fede  ,  onde 
l'intelletto  fi  difpone  à  ci;ederui ,  e  ne'  dannati 
non  v'è  pia  artettione  al  bene,  e  alla  prima  ve- 
i  iti  rit»elante,anzi  vn'oftinata  volontà  fempre 
l:lfi  nel  male,&  odio  di  Dio  ,  onde  in  loro  non 
c  h.'bito  infufo  di  fede  ;  reità  ne'  viatori  pecca- 
tori per  loro  vtilità  ,  acciò  habbimo  vn  moti* 
uo  di  ritornare,  à  Dio  per  la  penitenza  ,&  ot- 
tenere quella  Beatitudine,  che  fi  credono  per 
la  fede  ,  ma  m:\Jannati  non  è  più  fperanza  di 
faIute,onde  come  eli  htt  etici  credono  àtri  irte- 
ri  fopranaturaii  con  vna  fede  naturale  acqui- 
sita dalPeuidenza  de'fegni,  e  de'miracoli ,  * 
sforzati  ancora  à  credere  dalle  pene  che  pa- 
tiscono. 

Per  altra  ragione  i  Beati  perdono  ,  e  non 
hanno  più  l'habito  infufo ,  e  fopranaturale— * 
della  fede  all'in^/effò  felice  della  lor  Beati  tudi- 
ne,perche  come  difeorre  S.TomafoJa  fede  dal- 
la parte  del  ibggetto  in  cui  fi  ritroua  ha  vn' 
imperfettione  ,  che  non  pub  accompagnarfi 
collo  flato  de'Bcati  ,  cioè  che  il  credente  non_* 
veda  ciò  che  crede,e'l  Beato  vede  chiaramente 
ciò  che '1  beatifica.  Fides  in  fui  rarionehabtt 
imperfeclionemyqudt  ejì  ex  parte  fubietti,  vtfcili- 
efit  credens  non  vident  id  quod  c  redit  ;  beat tt li- 
do autem  ex  fui  rat  ione  habet  perfeftionevn  ex 
parte  fubiecli  ,  vi  falicet  Beatus  videat  td  quo 
beatijicatur  \vnde  impoffibile  ejì  quodfides  ma- 
nta* 


Digitized  by  Google 


CAPO    XIII.  411 

neatjimul  cum  Beatitudine  in  eodemfubietfo.  u 
z.q.6y.art.}.  Nell'anime  purganti  refta  la  fede 
per  tutto  il  tempo  di  loro  purga ,  perche  non 
ancor  vedono  ciò  che  creddero  per  la  fede.  Re- 
ila  ne'BeatiThabito  della  Teologia  acquiftato 
nella prefen te  vita,perche  la  Teologia  non  h 
di  fua  etfenza  ofeura  come  la  fede ,  ima  h  tal  fol 
per  accidetee  per  raggione  dello  (lato  prefen- 
te  è  regolata  dalla  fede,  ma  nella  beatitudine  è 
regolata  dal  lume  della  gloria  ;  ma  non  refta  ne 
dannati,  e  ne  gl'heretici  il  vero  habito  della-* 
Teologa  ,  e  in  luogo  di  quefto  fol  gli  refta  vna 
notitia  che  può  dirfi  vn'equiuoca  Teologia^*, 
perche  la  vera  è  dependete  neTuoi  efercitij  da 
fopranaturali  principi)  noti,  o  per  la  fede  infu- 
fa  in  qfcefta  prefente  vita  ,  o  per  il  lume  della 
gloria  nell'altra. 

Ha Thabito  della  fede,  che  è  in  noi,  ttfttc 
le  quattro  caufe  ,  eogn'vna  concorre  fecondo 
il  fuo genere  à  dargli  PefTere  ;  la  fua  caufa  ma- 
teriale in  cui  fi  riceue,e  che  'i  foftenta  è  l'intel- 
letto de  gli  Angioine  de  gl'huomini  viatori;  la 
formale  che  gli  dà  la  fpecie ,  e  Peflenzaè  Dìo 
come  prima  verità  riuelante*,la  finale  h  la  falu- 
te  eternagli  quefta  la  fede  ne  è  la  radiceli  fon- 
damento ,  e  ad  ella  s'ordina,  come  à  proprio 
fine,onderApoftolo  S.Pietro  dice  ,  Reportantes 
fiyiemfidei  vejìr^falutem  animar um  vejhatum\ 
l'efficiente  Dio,  che  in  noi  l'infonde ,  non  fol 
riuelandoci  le  fue  verità,  e  i  mifteri  ;  ma  ancor 
colla  fua  gratia  muoue  la  volontà ,  e  applica—» 
l'intelletto  à  dargli  credenza.E  non  folo  da  Dio 
s'infonde  come  perfetta  virtù ,  &  è  la  formata 
cella  compagnia  della  carità>e  della  gratia,  co- 
me 
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me  è  ne1  giù  fti,ma  ancora  l'informe  fenza  laJ! 
carità, come  e  ne  peccatori,  come  quando  vii-» 
heretico  lafcia  il  Tuo  errore  d'infedeltà ,  e  con* 
fetta  efler  veri  tutti  gl'articoli  della  fede,  e  pur 
perfide  in  altra  colpa  mortale  ,  Dio  gì'  infonde 
rhabito  della  fede,ma  non  del  tutto  ilfana  con 
infondergli  nell'anima  ancor  la  fua  gratia,  che 
noai  merita  per  altre  colpe  ;  o  come  auuiene  in 
vn  adulto,  che  riceue  il  battelimo  in  peccato 
mortale  ,  riceue  la  fede  ,  ma  non  fe  gì'  infonde 
ancor  la  carità  >  perche  per  quella  è  difpofto,  e 
non  per  quefta;  come  ancora  dalla  diuina  libe- 
ralità anche  à  peccatori  fi  concedono  alcune^* 
gratie,  come  è  la  profetia  fenza  la  carità  ;  cosi 
conchiude  S„  Tomafo  nella  prefente  materia  • 
Et  per  bunc  eriammodum  datur  aliquando  ho* 
mini  à  Deo  quod  credat.non  tamen  ddtur  et  ebd- 
r  itati s  donuìjtcuti  etiopi  aliquibus  abfque  ebari* 
tate  datur  donum  propbetia  vel  aliquidjimile  m 
bic  q.6.art.z.  Ne  perciò  s'arguifee  che  poflì  ri- 
metterti vna  colpa  mortale  fenza  l'altra,  ciofc 
perla  fede  il  peccato  d'infedeltà,enon  gl'ai  tri; 
perche  pe/  la  fede  informe  fi  toglie  folo  Tinfe- 
cleltà,ela**pertiriacia  nel  proprio  parere ,  e  Fa. 
uueritone  alla  fede  cattolica  non  il  reato  della 
colpa ,  che  folo  per  la  gratia  giuftificame  fi  to- 

Slic- 

Haue  anche  i  fuoi  effetti  la  fede  ;'i  princi. 
pali  fono  vn  timor  feruile*  e  filiale,  e  la  purifi- 
catane del  cuore  -,  per  la  fede  conofeiamo  in_* 
Dio  vna  fomma  bontà  accompagnata  da  vna 
feuerilUma  giuflitiaper  cui  caligale  colpe— »  » 
onde  ne  nafee  in  alcuni  vn  feruile  timore  ali* 
appreniione  delle  pene  che  meritano ,  e  poffò- 
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fio  auuenirgli,  e  in  altri  vn  timor  filiale  di  fa* 
torto,c  ingiuria  ad  un  Padre  sì  amorofo  ,e  però) 
fuggire  le  colpe,accio  in  lui  in  luogo  dell'amor 
non  fottentri  Io  fdegno,e  lafci  da  parte  le  tene- 
rezze di  Padre,e  s'armi  colle  diuife  di  Giudice. 
I  demoni) ,  che  come  dice  S.  Giacomo  Apoito- 
lo9credunt^  contremifcunt ,  hanno  di  Dio  folo 
vn  timore  leruile  nato  in  loro  all'ifperienza— » 
delle  grauiflime  pene  che  patifeono  per  le  lo- 
ro antiche  ribellioni  contro  la  diuina  Maeftà  , 
&  hor  più  che  mai  cercano  che  gPhuoimni 
ancora  diano nell'i flefle  infoi enze  .  Ancorala 
fede,dice  S,  Pietro  Apoftolo,purifica  i  cuori  hu- 
xxian'njide  furificans  corda  eorum  perche  ella—» 
e'1  principio  della  giuftificatione,con  cui  Thuo- 
mo  fi  purga  da  peccati ,  e  preferua  Intelletto 
dalla corruttione de  gl'errori.  Manonfinifce 
di  merauigliarfi  il  zelante  Salviano  sù  la  vita_» 
de'fedeli, che  profetano  vna  purillima  fede ,  c 
fi  fporcano  con  impuntimi  coftumi,ne  può  ef- 
fer  mai  che  veramente  creda  in  Chrifto  ,  chi  di 
Chrifto  ftrapazra  la  fama  legge ,  e  difprezza  i 
comandamenti  j  ne c  cbnjium  crednt ,  qui 
Cbrtjìi  mandata  conculcata  nambac 
eJlbominisChriJiìamJidesjidelU 
;  UT  Chrijìi  mandata fer* 

uare  • 
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Za  Virtù  della  Speranza. 

V N  che  viiie  nella  vita  preferite  i  dice— # 
Gregorio  ,  è  come  vn  che  nauiga  iru# 
lontani  paefi  -,  vita  noflra  namganti  ejì 
fonili*  non  à  Cielo  ferente  fu  le  calme,ma_-» 
contrattando  coi  le  furie  del  mare,  cimentato 
con  i  pericoli  delle  tempefte,  e  fempre  in  pun- 
to di  naufragare  .  Nafce  l'huomo,  e  fubito  en- 
tra in  vn  mar  procellofo  per  far  vn  viaggio 
che  duri  quanto  gli  dura  la  vita  ,  e  sbarcare  da 
quefto  alraltro  mondo .  Qual  mare  più  rotto, 
dice  S.Ambrogio,di  quello  fecolo  prefente,tra« 
ditor  neirìtteffe  tranquillità,  iflabile  ,  quando 
più  c'imaginiam  che  fia  collante  à  cótentarci, 
profondo  per  i  gran  precipiti)  che  nafconde  , 
immondo  nelle  fue  mondane  apparenze,  pro- 
cellofo  ad  ogni  mofla  di  contrario  vento  d1  a- 
uerfa  fortuna,in  cui  quante  fon  l'onde ,  tanti  fi 
fcuoprono  inganneuoli  fcogli,ne'quaIi  pub  an- 
dare à  rompei  fi  la  noftra  falute.  Quod  mare 
abruptius ,  quam  feculum  tam  infìdutnytatn  mo- 
lile, tmn  profundum,tam  immundumjpirituum 
flatibus  procellofwm  Qua  autem  UU  vnda  ,  nifi 
nojlrdtf copuli Junt /aiuti s  ì  ma  Agoflino  prat- 
tico  nocchiero  di  quefto  infido  mare,  c'auuife 
à  prouederci  d'vn'anchora  ,  acciò  fra  le  turbo- 
lenze di  quello  ftiam  fermi ,  immobili,  e  ficuri 
di  non  patir  naufragi)  ;  e  quella  è  la  noftra-» 
fperanza  di  giungere. e  sbarcare  da  quella  terra 
al  Cielo  dopo  i  sbattimenti  delle  tempefte  di 
quella  mifera  vita  j  hanc  in  terramfanftam^, 

tan- 


Digitized  by  Google 


CAPO.  XIV.  47* 
tanquam  ancor avn  pramijtmus ,  ne  in  ijlo  mari 
turbati  naufragaremus .  Quemadmodurn  enhn 
de  nauUqua  in  anckoris  ejì ,  refie  dicimus  ,  q uod 
iam  in  terra  Jìtjicet  adbuc  fluii uet  \Jìc  contro^* 
buius  peregrinatioms  nojtrx  tentationesfpe*  no~ 
fora/andata eft in  Ma  ctiutate  lerufaletn.  Ohi 
ftàin  mezzo  à  vn  mar  tempeftofo,e  in  perico- 
lo di  nanfragare,;dza  la  tefta>e  gl'occhi  per  {'co- 
prir terra3e  vedendola  ha  fperanza  di  giunger- 
ui>e  goderui  ripòfo,cosj  fra  le  ten:  *efle  di  que- 
lla vita  altro  conforto  non  ha  ognVn  di  noi  » 
che  alzare  il  cuorcei  defiderii  aì  Cielo  ,  che  è 
noftrapatria,e  hauer  fperanza  doppo  tante— > 
tempefte  di  godere  ini  vn'inperturbabilepace. 
Quella  fperanza  confolaua  l'Apoftolo  fra  con* 
tinui  tramigli  che  patiua  per  Chxifioiixpefian* 
tes  beatam  fpem.è  admntum  gloria  magni  Dei 
adTit>ì.  Di  quella  fperanza  noi  parliamo  al 
prefente,che  dal  Chrifoftomo  vien  detta  pio- 
ria  del  foflenere,fe!icità  della  patienza  ,  incen- 
tiuo  delle  virtù,trionfo  delle  fatighe  .  Spes Jù- 
jìinenai  ejf  gloria  f ali  citas p attenua*  virtutum^ 
fomesdaborum  triumpbus. 

La  fperanza  è  in  noi  vn'habito  infufo,  e^r 
fopranaturalcche  c'inclina  à  fperar  da  Dio  ri- 
muneratore premi]  di  vita  eterna .  Benché  Ri- 
forme,e  feparata  dalla  carità,  come  habhiani^i 
detto  della  fede,è  vera  virtù  ,  perche  falleua  la 
volontà  dalla  fua  attiuità  naturale  à  potere^* 
far  atti  fopranaturali,che  fono  fperar  e  vn  foni- 
mo  bene,  che  è.Iddio  -,  così  s'efercita  ancor  ne' 
peccatori ,  ma  perche  in  quelli  non  è  formata 
dalla  gratia,e  compita  dalla  carità,non  ha  mo- 
do,e  ftato  di  perfetta  virtù,  perche  non  ordina 
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rhuomoalfuovltimofine,  àcui  il  peecator 
voltò  le  fpalle  •  E*  Virtù  diftinta  realmente-* 
dalla  fedce  carità,onde  le  numera  PApoftolo  * 
nunc  autem  mment  jidesyfpes*  charitas,  tri  a  bac 
éc.i.  adCorinth.  E  Agoftino  dice  che  il 
Chriftiano,e  lafuafalute,  comevn  edificio  fpi- 
*ituale,butta  i  fondamenti  nella  fede,  fi  folleua 
colla  fperanza,efi  perfettiona  dalla  cariti .  E* 
virtù  Teologale  ,  perche  {guarda  immediata* 
mente  Iddio  • 

L'oggetto  formale  ,  e  terminatiti©  della_* 
Speranza  Teologica  è  folo  l'  eterna  Beatitudi* 
ncnon  fono  gl'altri  beni ,  o  naturali ,  o  fopra- 
naturali,che  fperiamo  dalla  diuina  liberalità  . 
Così  il  moftrb  Chrifto  quando  difle .  Quirite 
jrimum  regnum  Dei ,  &  hac  omnia  adticientur 
vobis.Matth.6.F\xor  di  Dioiche  è  la  noftra  bea- 
titudine obiettiua  non  v'è  dentro  la  sfera  del 
creato  cofa,che  meriti  terminar  la  noftra  fpc- 
ranza ,  egli  folo  b  vn  bene  infinito  fatiatiuo  de* 
Tafti  defiderij  del  noftro  cuore,  perche  corno 
difeorre  S.Tomafo  ,  fperiamo  doni  da  Dicper- 
che  egli  è  d'infinita  potenza  in  poter  donare,  e 
arricchire  la  noftra  pouertà,e  in  darci  gl'aiuti  à 
poter  conseguire  i  fuoi  doni,  onde  à  mifur<L_* 
della  fua  potenza  douiam  fperare  da  lui  viì-j 
bene  che  fia  infinito,  e  quefto  h  Dio  ;  Spes  d^ 
qua  loquimut  dtùngit  Deumynnitens  ems  auxi- 
iio  adcotifeqiiendum  bonum  Jperatum  :  oportet 
aittetn  effettuavi  effe  cnufa proportionatuuiyé  ideo 
bonitm9quod proprietà  principaliter  à  Deo fpera- 
re  debemus  eji  bonum  infìnti  umy  quod  proportio- 
natur  virtuti  Dei  adiuuantis  \  na?n  infinita,  vu  - 
tut'u  eji  propri  uni ,  ad  infitti  tutti  bonum  peyduce* 
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re\btc  autem  Unum  efi  vita  eterna,  qua  in  fruì* 
tione  Dei  co7ifìftit  ;  non  emm  minus  tu: quid  ab 
ipfo fperandurn  eftfquawi fit  tpfe,  hic  art>i.  I 
virtù  Teologali  à  differenza  di  tutte  P  alti  e_# 
virtù,hanno  per  immediato  oggetto  Iddio,e_» 
tutto  altro  che  guardano  h  in  ordine  à  Dio ,  & 
è  oggetto  fecondariojcosì  la  fede  guarda  Iddio,, 
come  primaria,e  principal  verità,  l'altre  veritù 
come  Tuo  fecondano  oggetto,  comel'humani-* 
tà  di  Chriilo,i  Sagramenti,&  altfc,  tutte  in  or- 
dine à  DÌ05QOSÌ  per  la  carità  immediatamente 
amiamo  Dìo,e  in  ordine  ad  etto  amiam  il  prof. 
fimo;e  cosi  ancor  colla  fperanza  (periamo,  co- 
me imrnediato,e  principal  oggetto  il  fummo 
bene,e  in  ordine  à  quefto  altri  beni  creatnonde 
così  infegna  l'Angelico  Dottore.^/ principa* 
li  ter  quideìn  refpicit  beatìtudinem  aterxam9aiia 
vero  bona  qua  petuntur  à  Beo ,  refpicit  feconda- 
rlo in  ordine  ad  beatìtudinem  <eternam,Jìcut  & 
fides  principaliter  quidern  refpicit  JDcum  ,  è  fe~ 
cundario  refpicit  ea  qua  ad  Deum  ordinantur  # 
tic  arti a.Onde  auuerte  il  S.pottore,  e  dice  che 
h  dottrina  d'Agoftino  ,  che  à  niuno  è  lecito  di 
defiderare,fperare,e  dimandare  à  Dio  altri  beni 
temporali  ancor  fpirituali ,  fe  non  in  ordine,  e 
come  mezzi  à  confeguir  lui  medemo ,  che  è  la 
no/Ira  eterna  beatitudine  ;  à  quefìó  fine  doue- 
mo  dimandar  da  Dio  la  gratia,  e  gl'aiuti  fopra- 
naturali  -,  per  impiegarci  con  eili  in  fuo  feruù 
tio,e  per  meritar  la  mercede  che  èluifulo  j 
così  egli  generofamente  rii'pofe  à  Chrilìo ,  e—» 
alle  fue  illimitate  offerte  di  rimunerarlo  della 
fua  famofa  dottrina  con  tanto  honore  di  fuaJ* 
diurna  Maeftà>egipuamento  della  Chiefà^ltr* 


47*        La  Virtù  della  Speranza 
mercede  Signor  non  voglio,  difle  il  Santo, 
non  te  folo . 

Sotto  qual  ragione,  e  formalità  fi  porta  la 
fperaiiza  à  fperar  il  fommo  bene  ,  c  altri  beni 
creati  come  mezzi  à  conseguirlo  lo  fpiegaPi- 
fteffoS.  Dottore.  Spes  adipifeendi  vitatnater- 
nam  hnhet  duo  obiecta,fciltcet  ipfa»n  vitam  at er- 
titi quam  quis jperat  ,ér  auxilium  diuinum9à  quo 
fperat\ficuti  etiarn  fides  babet  duo  obietta, fri  he  et 
rem  quam  credit ,  &  veritatem  primam>cui  cor- 
refptndet. fivnic.de fpe  art.i.  Conforme  per  la 
fede  crediamo  le  verità  fopranaturali  per  IV- 
nico  mot iuo  della  prima  verità,che le  riuela— » 
è  le  teftifica,  onde  quefta  è  Pvnico  oggetto  for- 
mai della  fede,e  quelle  il  materiale;  così  il  for- 
niate motiuo  oggetto  della  noftra  fperanza-^» 
che  cimuoue  à  fperar  è  la  poteza  diurna, o  Dio 
onnipotente  à  poterci  aiutare ,  e  che  tiene  pre 
parati  gli  aiuti,  e  ce  gl'offèrifce  à  preualercene 
peijottenere  il  noftro  fine,  onde  dall'aiuto  diui- 
no  il  Profeta  real  mifuraua  le  fue  fperaze.I>*«/ 
meus9adiutor  meus>à fperabo  in  eum.  Pfal.  117. 
Son  vane  le  noftre  fperanze ,  fe  in  altro  fi  fon- 
dano,fuor  della  protettionediuina*  non  confi- 
diamoci elorta  Tifteflo  Profeta,  nelle  promet- 
te de  gl'huomini;  in  quibus  non  ejì  falus  \  beato 
chi  ha  per  Protettore  Iddio,  e  fonda  la  fua  fpe* 
ì  anza  in  e/To .  Beatus  cuius  Deus  Jacob  adiutor 
eiui\/pes  et us  in  Domino  Deo  ipjius  » 

Benché  nel  decalogo  non  fi  numeri  il  pre. 
cetto  di  fperare  l'eterna  Beatitudine.pur  fi  ca- 
ua  dille  Scntture;in  quefte  lì  legge  \fagrificate 
juonjìctum  iujhtia,è fperate  in  Domino,  PfaL+. 

L'  Acuitolo  dice  che  viuiamo  tantamente  per 
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àfpettare  Tcfito  della  noftra  fperanza ,  che  è  eli 
confeguir  l'eterna  beatitudine*,  jobnè,  è  iujiè  & 
f  ìè  viuiimus  in  hoc ferculo  expeHantes  beatnnt^ 
fpem.AdTitumz.  Onde  il  maggior  affronto, 
che  può  farfi  alla  potenza  9  e  mifericordia  di 
Dio,  è  il  disperarli  di  poter  confeguire  da  lui 
ljeternavita  ,  e  tutto  il  neeeflario  alia  no/Ira 
falutce  però  trafeurare  i  mezzi  à  quella  oi  di- 
natife  non  procurarli  con  efficacia  da  Dio,  che 
gli  promette ,  e  gl'offèrifce  ;  onde  il  precetto 
di  fperare  è  naturale  perche  ci  vien  dettato 
dalla  natura,e  da^la  retta  ragione,  e  S.  Tomafo 
il  chiama  come  ancor  quello  della  fede,  ppe~ 
amboloà  precetti  del  Decalogo*,riceuiamo  la 
legge  di  Dio,perche  crediamo  che  in  lui  vi  fia 
autorità  d  iftituir  kggije  TofTcruiamo,  perche 
dall'ofTeruanza  ne  fperiamo  premii  ecerni  # 

Suppoflo  tal  precetto  di  fperare  da  Dio  !a 
noftra  falute,e  tutto  ciò  che  è  à  quella  neceffà* 
rio-,(ì  dimanda  da  TeologUe  Iddio  i  iuelaife  ad 
vn  reprobo  la  fua  danatione,qL:efto  ancora  po- 
tere fu  (Te  tenuto  à  fperare  la  Tua  falute?  Il  ca* 
fo  e  imponìbile  per  potenza  di  Dio  ordinaria  , 
perche  tal  riuelatione  ,  come  dice  S.  Tornalo, 
sforzarebbe  quel  mifero  prefeito  à  difpefarfi 
ma  s'intende  per  potenza  afToluta  ,  per  cui  Id- 
dio podi  da  parte  i  fuoi  confueti  modi  d\>pc- 
rare,e  da  niuna  legge  aftì  etto  può  far  tutto  ciò 
che  gli  piace,  onde  fe  Iddio  fa  in  vigore  de'fuoi 
eterni  decreti  le  predeitinationi,e  rcpi  ouationi 
degrhuomini ,  può  riuelare  quella  fuanotitia 
ad  vn  prefeito  della  fua  dànatione*,così  difeci  - 
re  il  S.Dottore  •  Quamuis  de  pottntta  abfoluta^ 
Deus  pojjit  r  tu  Jan  fuam  damnatiotottì*  aium  , 

Hh   j  non 


4$o      ■  La  Virtù  della  Speranza 
non  tamen  hoc  potè (l fieri  de  potentia  ordinatdL-j* 
quiataìnrtuelatiocogeret  ewn  de/parare.  Et  fi 
alicui  talis  reuelatio  fieret>  debere  intelligi  notu* 
fecundummodunt  prophetia  pr#deJìinatio?iis,nel 
prcef,  ientid!,fcd  permodum  prophetia  commina- 
tioni^  quo*  mtelligitur  fuppofita  conditione  meri- 
toru?n.q*iì*de  verit.art.  5.  Al  cafo  fi  rifponde, 
che  quello  à  cui  fuffe  fiata  riuelata  la  fua  dan- 
natione ,  potrebbe  defiderarla  fua  falute  ,  ma 
non  fperarla,ne  aftretto  da  precetto  à  prender- 
ne i  mezzi  i  perche  il  defiderio  non  fuppone  - 
nell'oggetto  defiderato  la  poifibilità  à  confe- 
guirfi  de  fatto ,  ma  folo  inuaghito  della  ,fua_j» 
T?ontà,e  poffibilità  alibi  utaf  può  à  quello  por- 
tarli coll'amor  e  ;  ma  la  fperanza  di  poter  con- 
ferire vn' oggetto  foppone  nell'intelletto  va 
giuditio  che  regoli  la  fperanza  à  non  efler  va- 
na,e  fenza  fondamenooxioè  che  l'aggetto  fpe- 
xato  fia  futuro>onde  la  volontà  così  regolata  fi 
fpinga  à  fperarlo  ;  il  che  non  può  verificarli  iti 
quello,à  cui  fufle  riuelata  la  Aia  dahnatione— §t 
perche  faprebbe  di  certo  ,  che  non  potrebbe 
confeguir  la  fua  falute  ;  e  benché  quello  à  cui 
fufle  fatta  tal  riuelatione  potrebbe  giudicar  1* 
pppofto  ,  tal  giuditio  non  farebbe  prudente, 
perche  la  prudenza  efTendo  la  regola  delle  vir- 
tù noft  potrebbe  dettargli  chefuppoftatal  ri-* 
\ielatione  fatta  da  Dio  che  nan  può  f allire ,noa 
dandoiri  l'intelletto  Taflènfo  ,  ancor  vi  farebbe 
fperanza  di  falute;così  giudicare,e  non  credere 
ad  viva  infallibile  riuelatione  ,  farebbe  vn  giù* 
dicare  ,  &  vn'operar  ^contro  ogniraggione  , 

Quindi  auuiene  che  quello  à  cui  fufle  fatta  • 

tei*  nuelatione  ,  e  perduta  ia  fperanza  di  faU 
)  '  uarfi, 
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uarfi,non  potrebbe  obligarfi  coi  precetto  delta 
fperanza  à  fperar  fua  falute  »  perche  niun  h 
nuto  all'offeruaza  d'vn'impoÌfibile-,e per  cmiC 
Con  di  tal  precetto  non  peccarebbe ,  ma  politi, 
uamente  difperandofi  peccarebbe-,  pei  che  U 
pofitiua  difperatione  eifentialmente  è  mala.  t 

CAPO  IV, 

La  Virtù  della  Carità. 

E A  che  vogliono  tutte  l'altre  virtù  fenza 
la  compagnia  delU  carità  ì  Senza  i  fuoi 
tnflutflfono  ftatue  impallidite,  profpet* 
tiue  d'apparenza,fterili  piante,tefori  nafcolti  * 
Virtù  cieehe,Ianguide,  lenza  forzajfenza  di  cflà 
Il  fede  gxacfe,come  in  vn  fepolcro  ,  la  eranza 
e  fenza  appoggio ,  e  ogn'altra  virtù  non  può 
ftcndere  vn  palTo  fuor  de'  confinldel  naturale. 
Mi  fubito  che  vn'anijna  viene  adornata  dalla 
Charità,ecco  tutte  l'altre  virtù  mutate  in  con* 
ditione,illuilrate,e  nobilitatela  fede  rauuiuata 
ca  meritorie  operationi,la  fperanza  fondata^* 
neiramicitia,  e  liberalità  di  Dio  rimuneratore, 
e  tutte  l'altre  virtù  diuenute  feconde  di  frutti 
di  vita  eterna-,  patrimoni;  ricchiUìmi  con  ren- 
dite di  premij  fopranaturali-  Quello  volea  fi- 
gnificare  l'Apoftolo  quando  dilfe  che  fe  fi  fotte 
adoprato  in  far  prodigiji  e  merauiglie  miraco- 
lofe,fe  di  quelle  non  ne  fuffe  ilata  cagione 
caritàjfiproteftaua  che  ogni  cofa  farebbe  fiata 
in  apparenza, e  in  realtà  yn  niente  ;j?  ckarita* 
ternnon  babuero.nhilfum.  Quefto  volea  dire  1' 
jfteflTo  Apoftolo  dando  fràfle  virtù  teologali  al- 

Hh    ?  la 
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la  cariti  la  maggioranza-^*/^/!  &  cbaritari 
tria  kxecmaior  autem  ejì  cbaritas  ,  che  nel  co- 
ro delle  virtù  è  come  una  Regina  fra  le  fue_^ 
ancelle  ,  il  Sole  fi  à  Je  ftelle  ,  il  Principe  tra  fuoi 
fudditi,il  Regolante  fra  l'operar  ij  nell'edificio 
della  cafa  d' Iddio ,  che  tutti  drizza  ,  e  fa  che_# 
prendan  la  mira  altilfima  ad  vn  fubliifimo  og- 
getto^ Dioche  è  il  noftro  vltimofine  beatifi- 
cante. Diquefta  Regina  delle  virtù  è'1  pre- 
lente  difeorfo  • 

Per  mezzo  della  carità  fi  cotrahe  vna  ve- 
ra,e  propria  amicitia  fra  Dio,  e  Thuomo,  e  tal 
contratto  vien  fottoferitto  dallo  Spirito  Santo, 
e  notificato  da  vn  Rè  Profeta,  che  Iddio  hono- 
ra  i  fuoi  amici  con  eforbitanti  fauori  ;  nimiì 
bonoratifunt  amici  tui  DeusJ?fal.  i  ;  S.  V'è  vera 
amicitia  fra  due  amanti,  quando  v'e  vna  reci- 
proca beneuoknza  non  intereflata  ,  e  che  ri-  * 
dondi  in  ben  proj>rio,onde  degeneri  in  concu- 
pifcenza,che  fia  fondata  in  vna  fimilitudine^* 
di  natura,e  d'operare  ;  perche  l'appetito  natu- 
rale in  cui  fi  fonda  l'amore  non  e  ice  da  i  limiti 
della  propria  fpecie.e  che  cagioni  fra  gl'aman- 
ti vna  communicatione,  e  de'beni,*  deMegrcti. 
E  tutto  ciò  li  ritroua  nella  mutua  carità  fra_» 
Dio,eiGiufti.  Dio  ama  i  gin/ti,  e  rimunera—, 
con  premii  eterni  il  loro  amore, e  i  Giudi  ama- 
no Iddio  per  le  fue  infinite  ecce!lente,e  qucfto 
mutuo  amor  fi  fonda  in  una  communicatione 
con  cui  Iddio  ficommunica  à  giufti  donando- 
•  gli  la  fua  gratia ,  che  folleua  Phuomo  alfa  par- 
tìcipatione  della  Diuinità,deTuoi  beni,e  fè^re- 
ti .  Onde  i  giufti  benché  come  creature,  e  ferui 
non  fono  à  Dio  eguali ,  per  la  gratia  folleuati 
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alla  ftjaadottiua  figliolanza  .  hanno  con  lui 
qualche  proportione  in  cui  fi  fondi  tra  loro 
veraamicitia  anzi  quella  ha  forza  di  tirare  , 
come  dice  Dioniiìojil  (uperiore  ad  effère  egua- 
le  ali'inferiorce  Ibi  tua r  quefto  all'eminenza^ 
di  quello-,^//  entm  amor  vtrtus  vnitiua  ♦  quee  fu* 
pertores  cutn  tnfertoribus  ,  àtquexquales  curr^^ 
aquahbus  quodammodo  adequatunp.4-.  Je  ..*.%:*;. 
wot//.Et  eccone  il  cafo  fucceduto  in  Dio  e  I  h  0- 
xno-,ramor  abbafsò  Iddio  nel  prender  carrt_/, 
exinanìuit  femettp/um^fonnam ftrut  accipiem  , 
ciblleuò  l'humana  natura  alla  pcrfonalc  par- 
ticipatione  della  Dininità.  Nèè  contro  la  ve- 
ra amicitia,che  Iddio  ami  la  creatura  in  oidirtè 
à  fe  come  ad  vltimo  fine  ,  onde  ne*  Prouerbii  fi 
legge.  Vniuerfa  propter  femetipfuth  operatili  ejt 
Ewiinus.  cap.ióSenzz  quello  fine  non  farebbe 
honefta,e  perfetta  la  diuina  ajm'citia  ,  confor- 
me in  noi  ogni  noftràattione  è  imperfetta  fe 
folo  s'indrizza  à  fini  particolari ,  e  non  s'ha  la 
mira  à  Dio  come  ad  vltimo  fine. 

Non  è  in  noi  la  carità  habituale  rifletta 
Spirito  Santo,  che  in  noi  produce  l'amore ,  co- 
me dice  il  Maeftro  delle  fentenze  *  ma  è  vna— • 
forma  creata, che  è  nell'anima  diftjnta  dallo 
fpirito  diuino,  che  rifiede  neGiufti  ,  e  colica 
fue  fiamme  diuine  produce  in  loro  la  carità ,  e 
quefta  gli  fpinge  all'amore  ,  onde  di  (Te  Agofti- 
no .  Cbaritas  per  Spiritum  Sancfum /affa  ejf  \  e 
ben  lo  fpiega  Bernardo  ,  che  la  noftra  cariti  è 
dono  di  Dio,e  Die  ne  è  la  cagione,  la  carità  fo- 
ftantiale  di  Dio  in  noi  produce  vna  carità  acci- 
dentale •  Cbaritas  reHe  dìcitur  Dcus.é  Dei  do- 
num*  Dat  itaque  cbaritas  ebaritate  >fubjfantiua 

H  h    4  *cci- 
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accidentaW.epiJÌA  u  Non  potfbno  le  noftre  po? 
tenze  pcrfettam^tite  operarcele  non  fono  per- 
fettionate  dalle  fórme  inherenti,  che  Tinclina- 
no  all'op'erationi  concernenti  alla  lor  natura  , 
onde  Iddio  che  ha  ordinate  tutte  le  cofe  create 
al  loro  fine  ,  contali  forme  foautfmente  ve  1* 
inclinai  muoue,e  per  quelle  forme,&  inclina- 
tioni  le  loro  openioni  gli  fono  connaturali , e— » 
proportionatè  \  e  Quando  l'operationi  lònofo* 

{ >rana turali ;&  eccedenti  il  vigor  della  natura  * 
e  forme  interne  deuono  efler  ancor  (bprana- 
turali,  acciò  fiano  pfoportionate  la  potenza»* 
operatiua,  e  1'attione.  Così  la  volontà  per 
fuanatara  improportionata  all'atto  foprana- 

turale  di  carità, acciò  à  quello  inclinile  gJ i  fia  ♦ 

connaturale.ènecetfario  che  fi  renda  potente, 
jnoportionata  fpervna forma  interna  ,  che  è 
l'habito  della  Carìtà,non  Io  Spirito  Santo,  che 
non  può  efler  forma  operatiua  dalle  noftre_ » 
potenze ,  ma  fòl  le  gjoua  con  eftrinfeca  ailì* 
ftenza. 

4  L'oggetto  formale  della  carità  è  la  Bontà 
Diuina,  non  come  à  noi  vtile,  e  noftro  befie_> 
che  hà  à  beatificarci,  ma  come  eccellente  in  fc? 
ftefla,  e  degna  d'ogni  amore .  La  carità  h  vn* 
amore,  e  l'oggetto  dell'amore  h  vn  bene  che_» 
s'ama.onde  la  Bontà  Diuina  è  l'oggetto  della_» 
rotini  carità ,  e  perche  quefta  non  èamorcli 
concupifcenza  con  cui  s'ama  il  bene  con  inte- 
refle ,  e  come  à  fe  vtile ,  e  conueniente  ,  ma  è 
vn'amor  di  perfetta  amicitia,  e  fpogliato  d'o- 
gni proprio  intereflè  ,  e  però  fi  porta  à  Dio  pu- 
ràmente,  e  tirato  fol  dalla  fua  Bontà  infinita, 
amabile fopra  tutto  il  creato,  e  degna  d'ogm 
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ofTequio*  d'ogni  amore  «  E  benché  la  nofìr  i_> 
carità  fi  porti  anche  ad  amare  il  proffimo ,  noi 
guarda  però  come  oggetto  anche  primario, 
formale ,  ma  fol  come  fecondarlo  ,  &  in  ordi- 
ne à  Dio  come  ad  vltimo  fine  >  onde  la  canta  è 
vn  folo  habito  ,  &  vna  fola  virtù  in  fpecie  ato- 
ma ,  con  cui  amiamo  Iddio  come  oggecto  for- 
male  \  e  c'emendiamo  ad  amar  anche  il  prolfi- 
mo,  come  oggetto  materiale,  e  fecondario,e_* 
come  dice  S.Gregorio  ,  coirifteffa  carità  amia- 
rao  iddio  non  per  altro  fine  da  lui  diftinto  ,  & 
amiamo  noi ,  e'1  proilimo  per  Dio  ,  perche  nel 
proifimo  come  neirefrètto,e  in  imagine  riluce 
la  Bontà  Diuina:  Ex  vna  igituTy  eadmique  cha- 
ritate  Dcum>proxitnumque  d^ligimus  fed  Deurn 
propter  D:urn  ,  nos  autem  ir  pruximum  propter 
Deum.  in  lib.de  Giuit.Dei. 

Non  hà  termine  prefiflb  la  noftra  carità 
habi tuale  in  quefta  vita,  ma  può  crefcere  f  e  di- 
uenir  migliore.  E*  certo  di  fede,  come  fi  racco- 
glie dall'  A  portolo*  egli  perluade  à  crefcere  in_* 
Virtù;  in  cbaritate  crefcamus  \  adEph.  4.  Oro  vt 
charitas  ve/ira  magis,ac  magis  abundet*Ad  Phih 
1.  La  carità  chepoflediamo  in  quella  vita  ci 
viene  infufa  da  Dio  come  participat^one  della 
fua  infinita  carità,  onde  participa  ancora  dell* 
.fua  infinità  ,  e  fe  mai  può  giungere  ad  efTere_* 
attualmente  infinita  come  quella  di  Dio,alme- 
no  perche  Tempre  può  crefcere,emai  giungerà 
à  termine  prehflb^hà  vn'infinità  po.tentiale— $$ 
ma  in  fatui  fempre  e  finità  in  ogni  crefcenza  é 
E  benché  fempre  poiH  aumentarli  mai  giunge- 
rà à  quella  perfettione  della  carità  di  Chrifto  , 
c  della  fua  Vergine  Madre  ,  perche  la  noftrsu* 


4$£  La  Virtù  della  Carità 
carità  è  effetto  della  Diuina  predeftinatione,  e 
Di©  in  quefta  determinò  à  tutti  i  giuiti  il  ter- 
mine alla  loro  carità  un  cui  terminandola  vita 
tutti  fi  trouano  di  gran  lunga  inferiori  alla_* 
gratta ,  e  carità  che  poftederono  Chrifto  ,  eia 
Beata  Vergine.  f 

Auuertc  però  S.Tomafo,che  Thabito  del- 
la carità  ,  e'1  fuo  accrefcimento  in  noi  non  fi 
producono  tìficamente  da  noftri  atti  ,  come  fi  . 
producono  gl'habiti  acquiliti ,  ma  con  noftri 
atti  fol  ci  prepariamo,e  difponiamo  moralme- 
te ,  e  fificamente  per  riceuerli  da  Dio  ,  che  ne  è 
lacaufa  efficiente,  con  quefta  diuerfità però) 
che  i  noftri  atti  che  precedono  la  carità  fi  (op- 
pongono fol  come  difpofitionet  non  come  mc^ 
rito  à  confeguirla,  perche  fenza  la  carità  niun* 
attione  è  meritoria  ,  ma  quei  che  precedono 
folo  il  fuoaccrefcimento,  fono  difpofitioni ,  c 
meriti  per  ottenerlo:  Non  eodem  modo fe  habet 
aHus  informatili  charitate  ad  augmentum  cka~ 
ritati  s  ,  &  a  fi  us  pracedens  charitatem  adhabcn- 
dam  charitatem;  aHus  mira  qui  ejì  ex  charitate* 
ordinatur  ad  augmentum  charrtatis,  &  per  mo- 
dum  drfpq/ttionis9&  per  modum  meritvj  ed  aHus 
pracedens  charitatem  ordinatur  ad  confequen- 
dam  charitatem Jolum  per  modum  dijpojùionss  > 
é  non  per  modum  meriti ,  quia  ante  charitatem 
nullum  potejì  ejje  meritum .  Neuter  autern  aclus 
ordinatur  ad  habendam  charitatem  ,  vel  augen- 
dam  per  modum  alicuius  ejjìcientidi ,  Jìcut  aHus 
nojhi  ad  habendos  habitus  acqutjìtos.in  I  .dijh  i  J0 
q.z.  art.     La  carità  è  la  prima  proprietà  che 
rifulta  dalla  gratia  fantificante.onde  Iddio  che 
infonde  Ja  gratia,che  flon»può  produrli  da'no. 
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ftri  atti,  produce  anche  la  carità-,  e  perche  l'au- 
mento della  carità  è  vna  continuata  produt. 
•tione  dell'ideila  ,  ancora  à  Dio  s'attribuifee  di 
elfo  la  produzione ,  non  alle  noftre  meritorie 
attioni-,  onde  dice  l'iftetfò  S.  Dottore:  Charitas* 
ér  alia  virtutes  infufa  non  augèntur  affiue  ex 
acltbustfed  tantum  dijpqfitiuesè  meritorie. 

A  gl'atti  della  noilra  carità  corrifportdc  il 
premio  dell'aumento  di  gratia  ,  deH'iftefla  ca- 
rità^ della  gloria,  e  non  folo  fono  meritori)  di 
queftipremij  gl'atti  fomenti,  ma  ancor  rimef- 
fi;  il  che  fi  caua  dalla  prometta  di  Chrifto  di  ri- 
numerare  anche  vn  bicchier  d'acqua  data  iix^» 
fuo  riguardose  h  vn'atto  di  rimeffa  carità .  E 
S.  Allibro  fio  fpiega  quel  detto  di  Chrifto:Pi?/?r* 
capiiii  capitts  omnes  numerati funt  \  per  tutte 
l'operationi  della  carità  ancor  leggieri,e  di  po- 
co rilieuo,come  fono  di  poco  conto  i  noftri  ca- 
pelli; Quid  inibì  prodejijt  Deus  ipfe  omnes  meoì 
nouit  capillos  ì  I  liudmihiredundat,  è  profeti  yji 
honorum  operum per ui gii  tejiis  remunerationem 
gloria*  donet  aternee.  lib.z.  de  Spir.  S.  Al  che  li 
fottoicriue  S.Tomafoe  dicc:Q"iIibet  aHus  eba» 
ritati  s>meretur  charitatis  augmentum.hu  art.6m 
Sì  che  non  è  neceflario  ,  che  Tatto  della  carità 
per  meritare  l'aumento  dell'iftefla  ,  della  gra- 
tia, e  della  gloria  fia  più  intenzo,&  auanzi  iiu» 
peri  ettione  l'habito  preliitete  della  carità,  per- 
che ad  vn'atto  rimeflo  di  carità  anche  corrif- 
pondono  tutte  le  condizioni  per  renderlo  me- 
ritorio^ degno  dell'aumeto  di  gratia,  e  di  glo- 
riale fopranaturale,e  fatto  in  oflequio  di  Dio,  e 
da  vn*huomo,che  e  in  gratia  di  Dio,e  che  ope- 
ra  all'imperio  della  carità.  Ne  v'è  precetto  che 


4  S  S  La  Viri  u  dell  A  Cavità 
c'oblighi  ad  applicar  tutta  la  perfettione  ln- 
tenfiua  dell'habito  della  carità,  quando  ne  fac- 
ciam  gl'atti,  in  tal  marnerà  che  quelli  per  efler 
mcritorij  debbano  mifurarfi  alla  perfettione  di 
quello,perche«non  fiamo  obligati  ad  efercitar- 
ci  sepre  nel  migliore,  Se  offeruare  anche  i  con- 
ferii %  bafta  che  l'atto  non  fia  vitiato  da  mali- 
gna  circoftaza,e  che  efea  dalla  carità  per  efler 
meritorio  dell'accrefcimento  della  medema,  c 
della gratia,à  cui  corri(p6de  ancora  nuouogra. 
do  di  gloria.Quefto  si  .che Patto  rimeflb  non^ 
può  compararli  nella  bontà,  e  nel  fudetto  me- 
rito co  gl'atti  feruorofi  di  carità,  onde  dobianx 
porre  tutta  la  noftra  attentione  à  difeacciar  da 
noi  la  tiepidezza,  &  inferuorarci  il  cuore  ì  far  i 
piùferuenti  atti  di  carità,  che  polliamo  per 
meritar  ,  &  accrefeere  Tempre  via  più  in  cariti 
feruente,in  maggiori  gradi  di  gratia  per  acqui- 
ftar  in  Cielo  più  pretiofa  la  corona  di  gloria  ,  e 

ce  l'auuifa  l'Apoftolo  ;  qui  farce feminat* 

farcè  è  meleti  chi  parcamente  femi* 
*      na,  parca  farà  la  raccolta;  e  Ber- 
nardo :  Varua  fetninis  de* 
traciio9magna  fegetis 
ejì  ditninutio* 
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CAPO   XVI.  •  . 

Le  Virtù  Cardinali. 

SE  nelle  Communìtà  manca  vn  Direttore  , 
chele  regga  andaranno  prefto  inrouina. 
Andarono  facilmente  in  defolatione  qùei 
imperi,  che  firegolauano  con  Democratico 
gouerno,  in  cui  la  poteftàgiudiciaria  era  diuifa 
fra  tutta  la  rnoltitudine,in  cui  tutti  erano  pre- 
fidenti,  niun  foggetto.  Non  e  il  più  perfetto  il 
gouerno  Ariftocratico,  pendente  da  molte  te- 
tte anche  le  più  raffinate,  e  le  migliori  ,  non-, 
v'eflendo  vero  órdine,  doue  molli  van  del  pa- 
rane facilità  di  conferuar  la  pace,  doue  è  diuifa 
la  poteftàs  onde  gl'antichi  Romani  ne'più  gru- 
lli negotij,  e  ne' maggiori  pericoli  della  Repu- 
blica  trauagliata  ò  dalle  guerre  fora/liei  e,  ò  da 
interne  feditioni  creauano  vn  Dittatore,  al  cui 
comando  tutti  fi  fogpettauano  ;  Se  Annotile 
loda  il  parere  d'Homero,  di  non  fulliftereil 
principato  di  molti,e  d'effèr  (labile  l'impero  d* 
vn  folo*  non  ejf  bonmn  muititudo  principatuum> 
-  n>nus  vero  Principi  •  Il  più  perfetto  regnare  è  il 
Monarchico  ,  in  cui  vn  folo  comanda  ,  e  tutti 
obedifeono  •  Ma  ò  fia  vn  folo  ,  ò  più  aifieme  à 
comandarle  nece/Tario  vn  Direttore  dotato  di 
dì  faggio  intendimento,  e  di  fperjmetato  con- 
feglio  in  ogni  Repuhlica  ,  in  ogni  famiglia,  ac- 
ciò fi  viua  bene,ò  à  dettame  di  ragione  ,ò  coiu* 
regole  di  fantità.  Non  v'è  gouerno  più  ditfi- 
ciìcche  di  fe  ftelTo  à  viuer  bene ,  più  che  s:ha- 
uelFe  à  reggere  vna  vaftiilìrnu  Monarehia.Den- 


4?o  Le  Virtù  Cardinali 

tro  di  noi  fi  contiene  vn'impero  di  forze  sì  po* 
derofo,  che  non  pub  efpugnarfi  da  ogn'huma- 
pa  potenza  >  folo  da  D^o  è  dependente ,  onde 
porta  fciitto  nelle  fue  ban  dieresi  berti;  v'è  chi 
domina  che  è  la  ragione, e  fuoi  miniftri  nel  go- 
verno fono  le  potenze,  i  fudditi  fono  t  fenii  di 
sì  sfrenata  licenza,  che  fp$ (To  fi  ribellano  à  chi 
gli  gouerna ,  e  vogliono  mantenere,  e  feruirfi 
Sei  priuilegio  di  libertà,  e  la  ragione  »  e  le  po- 
tenze fono  deboli  in  efiggere  obedienza,e  fpef- 
fo  cedono.  Ma  Iddio,  che  ha  iftituito  queflo 
impero  come  vn  ritratto  della  fua  potenza  f 
fiangheggia  colle  direttioni  delle  virtù  la  ra- 
gione,e  le  fue  potenze  ,  acciò  ne  rifulti  vn  foa- 
uiilìmo  governo»  &  vn'ottima  corrifpondenza 
fra  chi  comanda,  echi  obedifee.  Quefte  fono  le 
quattro  virtù  Cardimi i>c he  così  fi  dicono,per- 
che  fra  le  virtù  morali  fono  le  principali,*  pri- 
marie modei aerici  delle  nofire anioni ,  onde 
come  datanti  card-ni  l'altre  virtù  fifoftenta- 
xìo ,  e  però  San  Gregorio  chiamaua  Cardinali  i 
Prepofiti  delle  Chiefe,e  i  Rettori  delle  cafe. 

Sono  quattro  le  virtù  Cardinali  -,  fecondo 
il  numero  delle  quattro  potenze  dell'anima, 
oue  refiedono  ,  e  fono  le  regole  di  tutte  l'altre 
virtù  di  cui  fono  capaci  quefte  potenze;forto  la 
Prudenza,la  Giuflitia,!a  Fortezza,  e  la  Tempe- 
ranza •  La  Prudenza,che  è  la  virtù  principale  , 
da  cui  tutte  l'altre  fi  mifurano  nella  lor  perfet- 
tione  rilìede  nella  più  perfetta  potenza  ,  che  è 
l'intelletto,  oue  come  in  trono  fiede  la  raggio- 
re  che  gouerna,  e  dalla  prudenza  affittita  fa  VjfL 
ottimo  gouemo  dentro  dell' huomo  interiore  • 
e  con  fodisfetione  dcgV  altri  fe  da  vn  tal 
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intelletto  dotato  di  prudenza  fon  gouernati  ; 
la-Ciuftitia  regola  la  volontà  *,la  Fortezza  mo. 
dera l'appetito  irafeibile,  e  la  Temperanza  il 
concupilcibile. 

CAPO  XVII. 
La  Prudenza,  e  le fue  parti. 

COn  ragione  la  Prudenza  è  detta  dal  Chri- 
foftomo ,  lucerna  dell'anima  ,  Regina  de* 
penfieri,Maeftra  di  tutto  ciò  che  fi  prattica  dal- 
Phuomodi  bene,e  d'honefto  -,  Lucerna  anima* 
Regina  cogitationum  Afag/Jtra  eorum  qua  bona 
.  Junt>é  honejta .  L'anima  noftra  colla  compa- 
gnia delle  lue  fole  potenze  per  accertare  il  be- 
ne operare  viue  come  all\>tcufo,hagPatietti,e 
ipenfieri  ondeggianti  nel  prender  la  mirai 
buoni  finiti  confonde, e  re  11  a  come  ftupida  nel- 
l'arte di  ben  viuere,e  neHincaminarfi  per  le—» 
ficure  ftrade  delle  virtù  ,  la  Prudenza  gfalz a  il 
fanatiche  fa  lume  all'ideilo  lume  della  raggto- 
ne,eglifàfcorgeregrintrÌ£atitfimi  labennti  , 
che  s'incontrano  in  vna  vita  politica ,  e  còlile, 
&  anche  nelle  finezze  dello  f  pirito,  acciò  driz- 
zata dalle  fue  regole,ne  pofla  vfeir  ficura  dagl' 
inganni,  e  li  bera  dagl'errori.EUa  fra  la  famiglia 
delle  morali  virtù  e  la  Madre,  e  la.Maeftra  -,  le 
Vxiutrifce  colla  fua  compagnia^  colle  fue  regole 
Tindrizza  à  fini  ottimi  &  honclli  ,  &  accomo- 
dati ad  vna  perfetta  raggione ,  onde  ben  dicea 
Bernardo  -,  tolle  Prudenttam ,  &  virtus  vjtiunL^ 
trit.fermAì.in  cantic.  Poflbno  vitiarfi  gl'atti 
Virtuofi  da  circollanze  indebite,  e  freghiate  ,  o 
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493,  La  Frudenza.rle fu?  furti. 
per  gl'ecceflìjO  mancanza,  e  la  Prudenza  pren* 
de  le  fue  bilancio,  e  accomoda  à  peli  di  rettaci 
ragione  l'attioni  virtyofe ,  che  fiano  ordinate 
ad  honefti  fini,  imprefe  con  mezzi  accertati  ,  e 
che  vi  concorrano  le  circoftanze  conuenienti  % 
à  guifa  dl  vn'idea  nella  mente  dell'artefice,  chp 
tegola  l'artificio  efteriore»e  io  difpone ,  e  prò-» 
portiona  co  tal  forma,e  figura  all'infallibili  re« 
gole  dell'arte>che  ne  ritolti  vn'opera  perfetta, 
p  degna  delle  meraviglie»©  degP  applaufi  de'rj- 
guai  dantijcosì  la  Prudenza  prendeli  è  formale 
colle  fue  regole  vn'huomo  perfetto  adornato 
di  vere  virtù  ,  imprimendogli  la  forma  di  Sali- 
titi non  confidente  in  apparenze,ma  in  realtà, 
perche  ella  al  parer  del  Filofofo  ètome  vn'in- 
^uftriofo  architettQ  in  formare  il  volto  allear 
vere  virtù»  e  miniftra  della  Sapifza  gli  preferii . 
ye»e  tafia  gl'officii ,  acciò  compofto  l'huomo 
nell'interno  polli  con  facilità  attendere  alle,* 
jfuntioni  dello  Spirito  * 

Si  definifee  la  Prudenza  dal  Filofofo  «  Re* 
04  ratio  agìbilium  f  Non  è  eiJa  vna  virtù  par- 
titolare,che  ha  i  fuoi  atti  /pedali  diftinti  da  gì' 
3tti  dell'altre  virfù,ma  in  fe  contiene  il  modo  , 
e  le  regole  perfette  con  cui  infegna  all'huomo 
virtuofo  di  ftre,  &  efercitarii  ne  gl'attivir- 
tuoft.e  all'hora  ella  opera,  e  s'intromette  qua- 
do  Thuomo  prattica  ,  &ègià  in  procinto  di 
fare  vn'atto  di  yirtù ,  e  all'hor  Ja  Prudenza  glfr 
{ietta  che  cofa  fia  lecito  ,  che  efpedi^nte  per  o- 
perare  à  retta  niifura  di  raggione;  ma  le  regole 

! 'entrali  di  ben  operare  non  fi  preferirono  dal- 
a  Pfudenza,s'apprendono,o  nella  Teologia,ò. 
Pdlaf  ilsfpfia.  morale  ;  ejlapcrà  quando  oper* 
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per  dar  perfettione  à  noftri  atti  liberi  hà]a_2 
iua  idea,  che  è  la  legge,  i  cui  hà  la  mira  per  ac- 
certare^ fuoi  difegni  •  come  l'arte  guarda  vrf 
idea  per  imitarla^  compire  vn'artificio. 

Uprincipal  intento  della  Prudenza,e'l  Aro 
primo  affare  h  di  perfettionarci  ne'coftiyni,che 
'l  facon  ordinarli  adhonefti  fini  per  mezzo 
delle  virtùjmorali ,  i  di  cui  atti  ella  regola  pur- 
gandoli da  ogn'imperfetto,  e  preferendogli 
tutte  le  buone  circoilanze.  Ilfuo  intento  fe- 
condarlo è  d'accertare  altri  fini,  chegiouano 
ad  vn  viuer  commodo,e  pacifico,*  fcarapar  da 
pericoli,  à  cattiuai  fi  l'altrui  beneuolenza,à  di- 
feernere  i  genij  delle  perfone  per  eluderne  gì* 
attentati  tumultuofi  ,  ò  per  indurle  à  giuflcl, 
operationi  -,  così  Chrifio  con  quella  prudentif- 
fima  rifpofta  :  reddite  qua funt  Cotfaris  Cotfétt  , 
'&  qua  funt  Dei  Z>tw,confufe  il  malitiofo  inten- 
to de'  Farifei  di  prender  dalla  fua  rifpoftamo- 
tiuo  d'accufaiio .  E  però  per  i  vari}  fini  ragio. 
neuoli ,  e  conuenienti  fi  diuide  la  Prudenza  in 
più  fpecie,che  fono  le  fue  parti  fubiettiue,  e_ • 
fono  due,  la  Monadica,  e  la  Poliarchica  $  con-* 
quella  reggiani  noi  ftefli,&  i  noftri  interni  atti, 
drizzandoli  con  regole  di  ragione  ad  vn  buon 
fine  concernente  al  proprio  indiuiduo-,  e  conu* 
quella  reggiamo  le  famiglie  ,  e  le  moltitudini  m 
La  Poliarchica  anche  hà  le  fue  fpecie,che  fono 
la  Regnatiua,  la  PoliticajPEconomica,  e  la  Mi- 
litare. La  Prudenza  regnatiua  è  in  quei  che  re- 
gnano^ gouernano  vaflalli .  La  Politica  è  così 
ne'  Regnant itomene' fudditi  ;  in  quelli  è  vna 
regola  per  gouernare  i  fudditi  in  fargli  oifer- 
uare  le  leggi,  acciò  viuano  honeflamente  ,  eoa 
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pace,econcordia,&  in  procedergli  delle  cofe_j 
neceffarie  àbifogni  dell'humana  vita  ;  ne'  fud- 
diti  la  Politka  gl'fc  negola  di  obedire  à  chi  go- 
uerna  in  ordine  al  ben  commune,  L'Economi- 
ca ferue  à  capi  di  famiglia  per  regolarla  a  viue- 
re  con  coftumi  concernenti  alla  retta  ragione  9 
&  amminiftrare  i  beni ,  per  farla  con  quefti  vi* 
uei  e  commodamente  fecondo  la  fua  conditio* 
ne.  La  Militare  ferue  di  regola  à  capi  degl'efeB- 
citi  per  indrizzargli  al  fine  della  vittoria  % 
preferuargli  da  gl'infulti  de'nemici. 

Le  parti  integrali  della  Prudenza  fono  al.' 
cune  conditioni,difpofitioni,ò  atti  che  concor- 
rono à  perfettionare  l'anione  virtuofa,  e  fono 
la  memoria  del  pafTato  per  regqlarfi  nel  pre- 
fente,  rintellioenza,ò  cognitioriè  del  prefente 
ftato  delle  cote  per  accertar  vngiudìtio  pru- 
dente ,  la  diligenza  in  far  concetto  delle  cofe  , 
la  ragione  in  difcorrere  ,  c  cauar  vn  concetta 
dall'altro  ,  la  prouidenza  in  anteuedere  tutta 
ciò  che  può  auuenire  ,  la  ciicofpettione  in  at- 
tendere à  tutte  le  circoftanze  neceflarie  >  accib 
nulla  manchi  all'imprefa  >  elacautione  in  di- 
vertir tutti  gl'impedimenti ,  e  le  contrarietà 
pejottenere  il  fine  •  Circa  i  mezzi  che  fono  in 
ordine  al  fine  la  Prudenza  fi  efercita  con  tré  at- 
ti, e  fono  il  confeglio  %  il  giuditio>  e  l'impero  » 
Supporti  glVniuerfali  giuditij ,  &  i  fini  dell'al- 
tre virtù,per  efempio,che  li  deue  fouucnire  al 
protììmo  ne'fuoi  bifogni ,  che  fi  deue  viuere— t 
temperatamente,  fi  viene  allaprattica ,  <S:à 
prenderne  i  mezzi ,  fopra  de'  quali  fi  con  fui  ta 
de'più  proportionati,fe  rie  dà  il  retto  giuditio, 
o  fentenza,e  la  Prudenza  ordinai  e  comanda— # 
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efccutionc.  Maquefti  atti  che  fiano  regolati 
dalla  ragione,  e  da  vna  vera  Prudenza  ,  deu<_ 
fupporfi  la  volontà  ben  inclinata ,  &  affettuo- 
fa  à  quel  che  è  di  ragione ,  perche  da  vna  vo- 
lontà infettata  da  mal  regolate  paflioni,  ne  fe- 
guono  corrotti  fgiuditij  dell'in telletto,  e  le  ri* 
folutioni  haueranno  vn  color  >  e  vn'apparenza 
di  Prudenza  ,  non  vn  retto  operar  con  vera—* 
Prudenza  -,  il  che  conferma  S.  Toniafo  :  Sicut 
frxcipere  e/ì  ab  appettiti ,  quia pr*apit  quii  vo~ 
lenss  ita  rette  principerei  ejì  à  retto  appetti  u. 

CAPO  XVIII. 

La  Giuftitia>e  le fue farti. 

m 

SOn  proportionate  diuife  della  Giuftitia_-» 
Thauer  in  vna  mano  le  bilancie ,  e  nell'al- 
tra la  fpada;  con  quelle  mifura  à  giuftilfimi  pe- 
li i  doueri  d'ogn'vno  ,  e  con  quefta  li  difende  , 
k  perche  ella.come  dice  Ambrogio  ,  è  vna  virtù 
^^ordinata  al  bene  del  publico  :  Hac  vtrtus pu- 
^Jbiica  e]}*  ali)s  nata,  non Jtci\  e  però  dice  bauide, 
'  eila  ftà  in  mezzo  al  cuore  di  Dio  .come  vn  gio- 
iello della  Diuinità  ;  &  in  noi  l'ama ,  e  ne  con- 
:  tempia  attentamente  il  valore  ,  &  i  belli  ipet- 
\tacoli:  lujìus  Dominus*  &  tufi  iti  as  d$ltxit,(qui- 
>  tatem  viait  vuìtus  eius  ;  perche  in  nói  pei  id_-» 
noftragiuftitia  guarda  vn  ritratto  della  fua_-» 
Prouidcnzd,  con  cui  gouerna  vn  Mondo  con-* 
l'inalterabili  leggi  della  Giuftitia,  premiando  i 
rneriti,c  caftigando  le  fcelcraggini .  A  Dio  non 
fi  può  offerire  fagrificio  più  grato,  vittima  più 
accetta^uanto  è  vn'atticne  di  generofa,e  ret- 
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49 6       ha  Giufiitiài*  lefuc  patti 
ta  giuftitia .  Q^efto  ci  lignificò  lo  Spirito  San- 
to-, indie abo  tibi  ,  homo  \quid Jìt  borium  >  ù  quid 
Dorriinus  requirat àie  9y aceri iudicium •  ùfìch. 
vap.  7. 

Ma  per  difeernere  ]a  Giuftitia  dall'altre 
virtù  morali  fi  deue  notar  che  fon  due  le  Giu- 
ftitie,  vna  generale^  l'altra  fpeciale  .  La  gene- 
rale dice  lVnione  delle  virtù,  morali  infufe  ra- 
dicate nella  diuina  oratia,  e  carità,onde  ad  vii* 
huomo  ornato  di  virtù»  e  per  la  gratia  in  ami- 
cizia di  Dio,  fogli  dà  titolo  di  giufto  ;  di  quefta 
giuftitia  parlò  Dauide  quando  ditte  lego  nutem 
iniuftitia  apparebo  confpe fluttuo  \  Vf ah  \6.  La 
fpeciale  è  vna  virtù  morale    il  cui  officio  tr  di 
conferirne ,  e  dare  à  ciafeuno  il  fuo  douere  ,  e 
vicn  definita  dal  Filofofo  :  perpetua  &  conftans 
volimtas  ,  ius  fuurn  vnicuìque  tribuens  •  Il  fuo 
Soggetto  è  la  volontà  ,  che  affittita  dalla  virtù 
della  giuftitia  fi  rende  conftante,  &  immobile 
à  mantenere  il  douere,  &  i  dritti  di  ciafeuno,  e 
quefto  è  il  fuo  oggetto,  onde  quefta  virtù  ì 
differenza  dell'altre  virtù  morali,che  s'ordina- 
no alla  perfettione  dell'operante ,  ha  la  mira 
all'altrui  vtilitì  ,  ed'oflcruare  vn'vguagliania 
fra  perfone  diftinte  ,  vna  che  efigga  il  fuo  do- 
uere ,  e  l'altra  che  fodisfaccia  ai  fuo  debito  a 
giufta  mifura»  onde  la  giuftitia  à  differenza  del* 
l'altre  virtù  ,  che  dalla  ragione  prendono  il 
fnezzo,  e  le  mifure,  ella  le  prende  fol  dalla  ma- 
teriale da  i  meriti  de'  fuoi  oggetti.  Al  preferite 
trattiamo  di  quefta  giuftitia  fpeciale  ,  che  è  la 
pia  degna  fra  le  virtù  morali ,  &  è  la  feconda 
«ielle  Virtù  Cardinali. 

Se  la  virtù  della  giuftitia  hi  per  fuo  og- 
getto 
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Saetto  il  iuStò  giudo  che  deuefi  àciafeuno,  fi 
ete  notare, che  il  ius  lì  diuide  in  naturale— » , 
epofitiuo  y  perche  le  il  ius  11  adequa  ,  e—» 
fimifura  à  ragion  del  debito  ,  in  iU  e  manie- 
re può  effer  in  vno  l'efiggenza  ,  e'lius,  e—» 
jieli'altio  il  debito,  ò per  efig^enza  d.eila  na. 
turaiftefla  delle  co:e,  conn-  vno  dà  vn  tan- 
to  per  riceuere  il  fuo  all'illesi  mìfura  di  quel 
che  diede,  e  quefto  è  il  ms,  ò  dritto  narurale;  b 
perche  ficonuenne  >  e  da  entrambe  le  pai  ti  vi 
fù  promefia  ò  publica  ,  ò  priuata  per  cui  vno 
acquiftò  il  ius  àmiiura  del  debito  dell'altro  % 
e  quefto  è  il  ius  pofitiuo  ;  e  quello  fi  diuide  nel 
diuino,  e  neli'huniano^e  l'humano  nel  canoni- 
co^ ciuile  •  In  vigor  del  ius  naturale  1  figli  lue. 
cedono  heredi  de'  beni  de*  genitori  »  e  deuono 
educai  fi  nella  lor  fanciullezza  da'loro  maggio- 
ri-, ferrifìeifo  ius  deuefarfi  la  rcftitutione_* 
delle  cole  impreftate,e  deportate  ;  colla  forza 
fi  pub  fcacciar  la  violenza;  e  quel  che  afe  fi 
defidera  di  bene,ò  non  fi  vuol  di  mak,airiftef- 
faroifura  deuono  bilanciai  fi  i  noftri  affetti  per 
i  vantaggiò  difeapiti  del  noftro  proimno>per- 
che  tutto  ciò  non  è  ad  arbitrio  della  noftra  vo- 
lontà, nia  per  iftinto  di  natura,  non  per  coftu- 
rnanza  d'alcune  populationi ,  ma  ccinrauno 
à  tutte  le  nationi >  e  naturale  à  tutto  il  genere 
humano . 

Il  ius  delle  genti  cosi  vien  deferitto  da_* 
Giufliniano:  lus  gentium  omni  bumano  generi 
C07rtii2U7ie  ejì  \  nam  vfu  exigente  ,  é  bum  Mi  s  ne* 
c  Jjìtati  i  i<s ,  gente s  butnana  tura  quadam  Jìbi 
conjìituerunt .  Dall'vfanza,  e  perche  così  efig- 
geaflo  gl'humani  bifogni ,  e  per  conferuare  le 
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communicationi  fra  le  nationi  ancor  remote 
cThabitatimc  s'introdufleil  ius gentium ,  coru- 
mune  à  cuttc  le  genti,che  viuono  da  huomini 
con  leggile  colla  direttione  delle  virtù  morali, 
eda  tutti  fi  cuitodifee,  e  feda  vna  natione  non 
s'oflerua  .  da  tutte  l'altre  vien  prouerbiata  co- 
me mhumana  in  romper  quel  ligame,  chela 
rendea  partcrdell'human  genere ,  che  efigge_* 
fralenationi  vna  mutua  corrifpondenza ,  & 
vnità  morale .  Da  quefto  ius  indotti  gl'huomi- 
ni,  obedifeono  àDio,al!a  Religione,aìla  Patria, 
à  Genitori,e'l  difendono  anche  con  cimentar- 
ci il  fangue  -,ondeS.  Tomafo  riduce  il  ius  delle 
genti  à  partecipare  del  ius  naturale,  come  cofa 
ragioneuole ,  e  concernente  all'humana  natu- 
ra, onde  deriua  dalla  legge  naturale:  ius  gentili 
e  fi  quidem  ahquo  modo  naturale  bomini  ,fecun- 
dum  quod  e/i  rationale  in  quantum  deriuatur  li 
lege  naturali  per  modum  conclufionis^  qu<£  noti^ 
ejìmulium  remota  à  principi)*  ,  vnde  de  facili 
hoynines  in  buiuftnodi  confenftrunt;  dfjìinguitur 
tamen  a  lege  naturali  maxime  ab  eò,quod ejipm- 
nibus  animalibus  commune .  u  z.  quóft*  • 
art.  4. 

Le  parti  integrali ,  che  concorrono  alla 
perfectione  della  Giuflitia  fono  due,  far  quel 
bene  al  profilino  che  gli  tocca ,  e  conferuargli- 
lo  con  difenderlo  ,  ò  liberarlo  da  quel  mal  che 
non  merita;  lVno,  e  l'altro  fpetta  all'officio 
della  Giuftitia,  e  chi  di  effà  ne  è  miniftro,e  tra- 
feura  ò  Tvno,  ò  l'altro,  è  in  obligo  di  rifarcir  al 
proffimo  tutto  il  danno  che  gli  n'auuiene .  Le 
ine  parti  fubiettfue,  ole  fpecie  fon  tre,  la  Giu- 
ftitia cornmutauua, la  Di/tribù tiu a;  e  la  Legale-, 
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la  commutatiua  è  in  ordine  à  conferuare  il  ius 
fra  le  perfone  con  egual,  &  aritmetica  propor- 
tione  -,  à  qnefta  ginftitia  fpettano  le  ragioni  de* 
conti ahenti nelle comniutationi  1  compre,  c 
vendite.  La  Diftributiua  è  in  ordine  à  distri- 
buire i  premi),  &  i  beni  communi.dandc  à  eia* 
feuno  la  fua  portione  à  mifura  della  Tua  condi- 
tone. La  Legale  è  ne'  fudditi,  e  ne*  Superiori  9 
e  gHnclina  à  cofpirate  aH'offeruanza  delle  leg- 
gio che  fi  mantenghi  il  lor  vigore,  acciò  ne  ri- 
filiti il  bene,e  la  pace  della  communità.  Le  fu  e 
parti  potentiali ,  che  fono  le  virtù ,  che  noli-» 
partecipano  perfettamente  la  fua  natura,comc 
fono  le  parti  fubiettiue ,  ma  hanno  fimilitudi- 
ne,  e  conneiììone  con  efla  e  nella  materia,^  nel 
modo  d'operare  ,  fono  noue  ,  la  Religione  ,  la 
Penitenza,  la  Pietà,  l'CMTeruanza,  la  Gratitudi- 
ne ,la  Vindicatiua,la  VeHtà,i'Amicitia,  e  la  Li- 
beralità . 

CAPO  XIX. 

La  Religione. 

QVefta  nobfliffima  virtù  fra  le  virtù  mora- 
li  così  fi  chiama ,  come  fpiega  l'Angeli* 
"*  co,perche  di  nuouo  liga,&  vnifee  à  Dio 
la  creatura  rationale.  Quefta  prima  che  fuflc  in 
fe,e  nel  fuo  efTere  creato,fù  in  Dio, e  nel  fuo  ef- 
fere  eminente, e  vi  fù  per  vn'eternità  fino  che 
nella  limitata  djiratione  del  tempo  da  Dio  vfcì 
nella  fua  creatione,e  fi  vcftì  d'vn  nuouo  e(Tei  e, 
e  *i  njateriaje  fi  prefe  fuor  di  Dio  ,  imperfetto» 
c  limitato;  la  virtù  della  Religione  di  nuouo  U 
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riliga  àDio,  con  cui  prima  era  congiunta,  e 
torna  al  fyo  luogo  onde  vfcì,  à  guifa  de'fiumi, 
che  dal  mare  hanno  l'origine ,  e  viaggiando 
fenza  mai  fiancarli  à  lui  come  alla  matrice  di 
tutte  Tacque  ritornano,  &  in  lui  ripofano:  Re- 
ggio, dice  il  S.Dottore,  iteratam  ligationem  im~ 
portatisi  ojìendiv  adìllutn  aliquem  lìgari^cui pri- 
mo coniunftusfuerat ,  é  ab  eo  dijìare  incctpit  -,  & 
quia  omnis  creatura prius  in  Deo  extitit^quarn^M 
in Jeipfa%  &  ab  eo  procejfit,  qnodammodo  ab  eo  di- 
jìare incìpiens  fecundum  ej}enti4m  per  creatio- 
nem  ;  ideo  r attortali s  creatura  ad  ipfum  Deurru* 
debet  religarh  cui  primo  coniuncla  fuerat ,  ante- 
quam  ejfet ,  vt Jtc  ad  locum  ,  vndè  exeunt fiumi* 
71  a\  reuertantar.  opujl  i  o.r.  i# 

Si  definire  la  Religione:  Vtrtus  qua.  deb'ù 
èurn  cuìtum  Deo  tribuit  >  tamqumn  primo  om- 
nium principio.  La  Religione  è  ordinata  ad  vna 
conueniente,e  lodeuoliifima  operatione/juan- 
to  e  il  $ar  il  douuto  oflequio  à  Dio,  onde  e  vir- 
tù che  è  fol  principio  di  buone,  e  rette  anioni, 
e  tutte  l'altre  Religioni  che  non  fonlaChri- 
ftiana,e  Cattolica  non  fono  virtù,ma  virio3per« 
che  ò  fono  fuperftitiofe  per  le  fuperflue  ceri- 
monie già  da  Dio  rifiutate>come  è  la  Giudaica, 
ò  per  Tvnitili  alla  falutc ,  come  è  quella  de  gì1 
heretici,  e  de'  Maomettani;  ò  fono  vane,  e  fal- 
le religioni,  come  quelle  de1  pagani,  che  non_* 
adorano  il  vero  Iddio.  L'honore  ,  e'1  culto  of- 
iequiofo  ,  che  la  virtù  della  Religione  à  diffe- 
renza dell'altre  virtù  ,  dà  àDio  ,  è  per  la  fua 
foni  ma  eccellenza  in  ogni  genere  di  perfezio- 
ne, onde  gli  conuiene  efler  di  tutto  il  creato 
primo  principio  >  e  fourano  Signore  ,  e  però 
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l'oggetto  material  della  Religione  fono  t  noftrì 
atti  interni ,  ò  eflerni  j  con  cui  honoriamo  Id- 
dio ,  il  fuo  oggetto  formale  5  e  motiuo  è  la  fua. 
fingolare,e  foarana  eccellenza ,  per  cui  l'hono- 
riamo  coll'adorationi ,  colle  lodi,  con  i  fagrifì- 
cij  y  qual  fpecialc  honeftà  non  è  nell'altre  vir- 
tù, onde  la  Religione  dall'altre  fi  diflingue  .  Se 
honoriamo  Iddio  come  noftro  Padre ,  ciò  ap- 
partiene alla  virtù  della  pietà  ,  fe  per  i  benefì- 
ci) che  da  lui  riceuiamo,  lo  facciamo  colla  vir- 
tù della  gratitudine.  Si  diflingue  ancora  la  Re- 
ligione dalle  virtù  teologiche ,  perche  quelle 
guardano  immediatamente  Iddio  ,  la  fede  co- 
me fuprema  verità,  lafperanza  come  nofiro 
fommo  bene ,  e  la  carità  come  fommo  bene,  & 
amabile  per  fe  flefTo.ma  la  Religione  immedia- 
tamente guarda  vna  cola  creata  ,  che  è  i'hono- 
rc  che  facciamo  à  Dio  per  la  fua  eccellenza—»*» 
che  è  laraggione  perche  à  Dio  li  deue  tutto  il 
nofiro  ofTequio  e  riuerenza  .  L'humiltà  ben- 
ché fia  virtù  dipinta  dalla  Religione  >  pur 
cojiquefla  fempre  s'accompagna  comefua_* 
miniftra  nel  dare  à  Dio  gPofsequij  ,  per- 
che coli'  humiltà  quanto  più  conofeiamo 
la  noflra  viltà  ,  e!l  noftro  nulla  ,  rifpetto 
alla  diuina  ecccellenza  ,  tanto  più  ci  fom- 
mettiamo  ,  e  humiliamo  ad  cifa  ,  e  protellia- 
mo  la  fua  fouranità,onde  tanto  più  graditi  fa- 
ranno àDio  gii  noftriofTequij ,  grata  la  Reli-  1 
olone  .  Siche  l'honors  che  diamo  à  Dio  fem- 
pre va  accopagnato  colla  noilra  fommiffione  % 
che  è  il  vero, e  proprio  culto.che  e  dell'inferio- 
re al  fuperiore  ,  à  differenza  dell'honor  che_j* 
Iddio  fà  àfuoi  Santi  >palcfando  la  loro  eccellen- 
za 
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za  co  prodigii,ma  quefto  honor  no  è  culto, per- 
che Iddio  alla  loro  eccelleza  non  li  fottomette. 

Gl'atti  cibila  Religione  fono  altri  interni  , 
&  altri  ertemi  -,  gl'interni  fono  due  la  diuotio.- 
ne>e  l'oratione.  La  diuotione  è  vna  feruente, 
e  pronta  volontà  ad  offerire  à  Dio  i  douuti  of. 
fequu,e  i  tributi  di  feruitù  %  e  chi  non  ha  la— ■ 
prontezza  in  efeguire  con  femore  il  diuìn  cul- 
to  jion  ha  la  vera  diuotione,e  fuor  di  quella— » 
l'offèrte  fono  come  erano  i  doni  di  Caino,  che 
da  Dio  non  eran  graditi.  L'oratione  benché 
s'efeouifea  dalPintelIetto*è  atto  fpettante  aìla 
ReIigione,che  come  virtù  morale  refiede  nella 
vokntà,perche  con  erta  à  Dio  diamo  honore  » 
come  difeore  S.Tomafo,  à  lui  foggettandoci,  c 
confefTando  d'hauerne  bifogno,  come  autor,  e 
dator  di  tutti  i  beni  ;  per  or  attorie  homo  Deo  re- 
uerentih*  exhibet,in  quantù  feiheet  eife  fubiicit  , 
é  projìtetur  orando  fé  eo  indigere ,  fi:  ut  autor 
fuorum  bonorum\unde  maniftjlum  ejty  quodora- 
tio  ejf  proprie  religioni*  aflusMc  qucejt.%  l.art.i. 
Onde  fi  defini fc e  .  Petitto  decentium  àDeo .  GP 
atti  eftemi  di  Religione  fono  V  adoratione ,  il 
fagrificio,  Toblatione,  il  voto,  il  giuramento,  V 
adjuratione,e  rinuocatione.L'adorationefi  de- 
finifee.  Honor  exter no  torpori s  geftu  Deo  exhi- 
bitu\  è  vn'attione  citeriore  del  corpo,  che_# 
moftra  l'interna  veneratione  che  fi  ha  di 
Dio  ,  o  de*  fuoi  Santi  ,  comeè  la  genuflef- 
fione,I'inchinarfi,e'l  feoprirfi  il  capo  ;  fono  gli 
huomini  comporti  di  due  nature  dell'  intellet- 
tuale^ della  fenfibile;onde  fono  obligati  à  Dio 
di  due  adora tioni  mentale,  e  corporea,e  quefta 
li  deue  per  notificare  anche  à  tutti  di  qual  Re- 
li- 
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licione  fiamo,e  che  honoriamo  il  noflro  Iddio* 

Il  fagrificio  fi  dcfinifctioblatfa  rei  fenjtbihs,  à  le- 
gì  timo  tmnijìro  Deo  fati  a  ,  per  re  uhm  immuta* 
tionemfad  tejfandum fupremutn  illtus  dominiti  % 
in  viiarn9àr  in  mortem.  Quefta  è  la  fpecialità  <W 
fagrificio.che  la  vittima  fi  muta,  o  coH'occifio- 
ne,o  colla  combuftione  ,  per  il  che  fi  confefTa  il 
fourano  dominio  di  Dio  fopra  le  noiira  vita  ,  c 
la  morte,  e  fe  bifognafleper  la  fua  gloria  occi- 
dere anche  noi  ftelfi,e  fe  così  à  lui  piace/Te,  ef- 
fer  pronti  d'efegnirlo  coiriflefla  prontezza  con 
cui  Abamo  era  preparato  à  fagrificare  il  fuo 
figliuolo  per  efeguire  la  diuina  volontà  .  Mi 
perche  Iddio  non  vuol  fagrificij  di  vittime—» 
humane,ne  più  vuole  quei  antichi  fagrificij  d* 
animali  ,  che  feruiuano  per  figurare  la  morte 
del  Redentore,onde  prefente  la  verità  e'1  figu- 
rato ceffono  le  figure  ;  hora  fol  gradifce  il  fsu 
orificio  del  corpo,e  (angue  di  Chrifto ,  che  da' 
Sacerdoti  fu  gl'altari  à  lui  s'offerifce  nella  ce- 
lebratione  della  MefTa,  in  cui  v'interuienela_-» 
necelTaria  motatione  ,  perche  in  vigor  della-* 
confegratione,come  parla  Cirillo,  per gladtum 
uerborùjìi  fa  vna  miflica  eftufione  del  Sangue  di 
Chrifto;,o  perche  il  corpo  ,  e  fangue  di  Chrifto 
paffano  dal  loro  flato  naturale  à  ftar  prefenti 
lòtto  le  fpecie  del  pance  vino,  e  fecodo  quefta 
prefenza  di  cibo,e  di  beuanda  corrono  alia  de- 
ftruttione.che  ali  hor  fi  fà ,  quando  fi  corrom- 
pono le  fpece  fagramentali .  L'oblatione  fem- 
pliccche  non  è  fagrificio,come  difeorre  S.  To- 
fo,fc  v'offerta  à  Dio  di  cole  fenza  loro  mutatìo- 
ne,da  deputarli  òal  diuin  culto  ,  o  per  vfo  de' 
de'  mijiiftri  di  Dio,  per  efempio  l'offerta  d'vn 
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Vafo  fagro>ocofe  per  foflcntamcto  de  Sacerdo- 
ti .  Si  vero/c  exhibeatur  ,  vt  integfum  tnaneap 
diurno  cùìtui  deputandurn ,  ve l  in  vfu  fninjjbro- 
rum  expendcndtLm.erit  oblatmè  nmfagrijicium 
%mx.qm$6.art9l.tl  voto  ii  definifce-,  PromìjJIo  Beo 
faEia  ad  ezufdem  Dei  culiùm.  Onde  per  eifer  vna 
promeffa  voto  fpettante  alla  Religione  ,  ha  da 
farli  à  Dio,il  di  cui  oflequio  &  honore  cerca  ne 
fuoi  atti  quella  virtù  .  lì  giuramento;  e/i  atte~ 
Jf atio  diurni  Kuminis  ,  vel  inuocatio  diuini  tejfi- 
tnonii,ad fidem  fackndam  >  p'omìjfmiemue  Jer- 
uandam  :  Accio  il  giuramento  ila  vn'atto  di 
culto  >  e  d'ofTequioà  Dio  ,  deue  hauer  tre  cir- 
coftanze,la  verità  Ja  giuftitia,  e'1  giuditio;  la^* 
prima,  perche  Iddio  come  prima  verità  noli-* 
può  teftificar  fé  non  il  vero  -,  la  feconda, perche 
egli  non  vuol  ,  chea  niuno  ingiuftamente  fi 
nuoca  col  fuo  teftimonio  ,  e  la  terza  perche  b 
atto  irreligiofo  per  ogni  leggier  caggione, 
fopra  cofa  non  niellante  ,  e  doue  non  v'è  ne* 
ccHìtà,r  ddurreil  diuino  teftimonio  .  L'adiura- 
tione  è  quando  vogliamo  indurre  alcuno  à  fa- 
remo non  fare  alcuna  cofa  ,  e  pero  li  comandia- 
mo.o'I  preghiamo ,  che  fi  moua  alfefequtione 
in  riguardo  di  Dio;  dal  che  rifulta  à  Dio  hono- 
imperché  interponiamo  lafua  Maeftà  ,e  M  fuo 
ten  ore,come  cofa  la  più  fagra,e  Ja  più  terribile 
coIlVidiuratione  ^recettiua  Abramo  ordino  al 
fuo  fertK>,/*r  Doitiinu  Cccii,&  terra  \  colTifteffa 
fi  comada  à  demoni]  nell'efercifmo-,  dell'aditi- 
la tione  deprecatiua  fi  ferue  la  Chiefa  nelle  fue  . 
orationi, quando  dimanda  d'effere  efaudita,per 
Diwj2>:um  nojìrum  Iefurn  Cbriftum .  L'inuoca- 
tione  di  Dio  colle  lodi  è  quando  fi/iuochianio 
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lodandolo, e  accompagnando  all'interna  ftinia» 
che  n'habbiamo  gPo/Tequi  j  della  lingua  con-» 
hinni,e  cantici,  ne'quali  tutti  i  Santi  sVi'crcita- 
no  in  Paradifo  •  In  temalo  eius  cmnes  dhent 
gloriarti  # 

CAPO  XX, 

Le  Virtù  annejfe  alla  Giujìitia . 

LA  Virtù  nobiliffima  della  Giuftitia  ha  vrf 
equipaggio  di  più  virtù  ,  che  tutte  cofpì- 
rano,e  ciafeuna  fecondo  le  lue  qualità  ,  e  natu- 
ra efeguifeono  con  loro  minifteri  la  fua  inten- 
tionce'l  fine  che  altro  non  è  che  àzxt,quaju>it 
CafarisCdftiri,&  qu&funt  DeiDeo.  offerire  i 
Dioquelche  gli  couiene.ccme  à  noftro  Princi- 
pio^ vltimo  tìne,c  dar  al  noftro  profiimo  quel 
che  merita  in  riguardo  di  Dio,che'l  comanda  # 
Già  habbiam  conofeiuto  che  tributo  dia  à  Dio 
la  noflr?.Religione-,della  Penitenza  il  vedremo 
riella  Terza  Parte  della  Teologìa  ,  hora  vedre- 
rno,che  efeguifeono  della  Giuftitia  l'altre  virtù 
ad  efTa  anneire,e  fono  la  Pietà  ,  POfleruanza— *• 
l'Obedienza,  !a  Gratitudine,  la  Vindicatiua ,  la 
Verità,  PAmicitia,  e  la  Liberalità  .  La  Pietà  è 
vna  virtù  con  cui  diamo  il  douuto  honore>(L^ 
teniamo  in  ueueratione  i  noftri  genitori  dop- 
po  Iddio-che  è  il  noftro  primario ,  e  celefte  Pa- 
drejonde  fi  come  colla  Religione  honoriani_> 
Dio  per  la  fua  infinita  eccellenza ,  e  come  pri- 
mo principio  del  noftro  etlere  ,  colla  Pietà  ho- 
rioriamo  i  noftri  genitori  per  la  loro  eccellen- 
za di  caufa,  &  origine  fecondarla  del  ncftro  ef- 
fe- 
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fere, e  tanto  Iddio  ftima  la  pietà  verfo  de'noftri 
genitori  ,  che  doppoi  precetti  del  Decalogo 
fpettanti  al  culto  della  Sua  Maeftà  ,  fra  quelli, 
che  egli  pefe  à  fauor  de  noftri  prosimi  il  pri- 
mo fu  honorar  il  Padre,e  la  Madre:doppo  que- 

0  Iti  la  pietà  s' eftende  ancora  à  con  f anguinei  de* 
genitori,come  participanti  del  loro  fangue  *  c 
raggioni-,e  c'inchina  ancora  à  (limarla  patria 
oue  hauemmo  la  nafcita,e  Teducatione .  L'of- 
fei  uanzaè  vna  virtù  ,  che  e*  iftru ifceà  dar  gli  j 
douuti  honori  ,  &  hauer  in  riuerenza  i  noftri     ,  ^ 
fuperiori,  che  ci  gouernano  colle  leggi  ,  con  i  4 
precetti^con  i  confegli,colla  dottrina,  e  con  ca-  i 
ftighi-,e  non  fol  douiamo  honorare  i  noftri  Su*  j 
periori  che  ci  gouernano,  ma  ancor  tutti  quel-  { 
li  che  fono  infigni  nelle  virtù,  nel  fapere,  nel-  ^ 
le  dignità  ,  e  gradile  poffbno  eflèr  noftri  efem-  t 
plari,e  direttori  in  quelle  perfezioni  .  L  obe-  f 

•  dienza  è  vna  virtù  che  s'accompagna  coll'of*  \ 
feruanza,e  guarda  il  fuperiore.come  potente  à 
obligarci  per  l'autorità  che  ha  fopra  di  poi  co-  i 
me  inferiori;  onde  immediatamente  guarda  il  j 
precetto  del  Superiore  per  adempialo  ,  e  per  f 
queflafpecialità  è  vna  fpecial  virtù TObedien-  c 
za  diftinta  dall'OfTei  uanza ,  e  da  tutte  P  altre  .  ( 

0  La  Gratitudine  è  vna  virtù  che  ci  muoueàpa-  c 

gare  il  noftro  debito  che  contralfimo  con  no- 
ftri benefattori  per  i  riceuuti  beneficii  ,onde_ »  \ 
fi  &t¥ini(ct>rtcomperifdtto  bt'mjicii9e  per  elli  cor-  j 
rifpondere  à  Benefattori  con  ringratiamenti ,  < 
con  oflequii,o  con  altri  benefici)  fecondo  1<L-*  c 
poffìbìlità  della  propria  conditione  ,  e  confer- 
irne vna  tenace  mcmoiia  .  Con  quefta  virtù  J 
riconofeiamo  1  beneficii,  che  Dio  ci  ha  fatto ,  e  , 

di 


CAPO  XXm 
di  continuo  ci  fa  come  Creatore,Conferuatore, 
Redentore  ,  benefici)  communi  à  tutti ,  oltre  i 
fpeciali  à  ciafeuna  perfona .  Ma  che  poniamo 
contribuire  al  noftro  diuino  Benefattore  elcla- 
ma  S,  Bernardo  ,  come  riconofeere  infiniti  be- 
nefici) col nofiro niente!  Che  può  dire  unju 
ftella  al  Sole,vna  goccia  al  mare,vna  piccioli-* 
pietra  al  monte  ,  vn  granello  a  vacillimi  gra- 
nai #  Cum  et  donciuero  quidquìd fum  ,  quidquid 
foJfum,nonne  iftud  totwn  ejtjìcut  Jìella  ad  Sole  , 
gìata  adfluuium  ,  lapis  ad  mentasi ,  granum  ad 
aceruumì  Tutto  è  luo  quelche  gli  diamo,onde 
reftiamo  con  lui  Tempre  in  debito,egli  con  noi 
femprein  credito,  mai  con  fperanza  di  poter 
fodisfaie  à  pieno .  Reiìa  però  Dio  fodisfatto  fe 
gli  diamo  vn  folo  minuto  ,noftro  anche  per  fuo 
fauore ,  che  è  la  noftra  volontà  tutta  vnita  al 
fuo  volere.  La  giuftitia  vindicatiua  è  vna__» 
virtù,  che  inclina  à  prender  vendetta  del  ma- 
Ica  differenza  della  gratitudine  ,  che  rende  be- 
ne per  bene,eila  cori  ifponde  al  mal  della  col- 
pa col  mal  della  pena .  In  tutti  può  efler  que- 
lla virtù,  e  fi  poiliede,  quando  li  vuole  la  ven- 
detta non  perftimolo  di  parfione  particolare,* 
d'odio  contro  del  proMìmo,ma  per  il  deliberici 
della publica quiete  ,  dell'emenda  del  delin- 
quente, e  che  li  manifeftila  diuinagiuftitia_.*, 
ma  Pefercitiodel  punire  ,  e  vendrcarii  non  à 
tutti  conuiene,è  otficio  fol  di  perfona  publica  , 
e  del  Giudice,  che  ha  la  poterti  coattiua  -,  onde 
chi  riceue  vn'ingiuria,  e  le  gli  là  vn  torto,  non 

{>uò  ,  nè  deue  di  propria  autorità  punire  il  de* 
inguentei  ma  ricorrere  al  legicimo  Superiore, 
c  fpogliato  di  priuata  paiiione,  far  iftanza  che 
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fi  fodisfaccia  alla  giuftitia.Ma  h  di  pochi  il  fer- 
uirfi  della  virtù  della  giuftitia  ventticatiua  nel- 
refigger  le  pene  per  le  proprie  ingiurie  ,  fenza 
che  Vi  concorra  il  vitiofo  della  priuata  pallìo- 
ne ,  e  l'imperfetto  dell'amor  proprio  ;  e  pero 
ogni  Chriltiano  per  vitar  quefti  pericoli,  e  per 
accertar  di  far  cofa  più  grata  à  Dio,  quando  fi 
tratta  d'ingiurie  deue  prendere  il  configlio  del 
€hrifoftomo,di  fopportare  ad  efempioxli  Chri- 
fto  le  proprie  ingiurile  con  genero fità  perdo- 
uarlc,ma  dell'ingiurie  fatte  à  Dio  efiggernO 
con  rigore  le  vendette.D//c/n;2/<j-  exemplo  Chri- 
Jìunojtrns  iniurias  tìtagnanimiterfujiinen .  Dei 
Autem  iniurias  s  nec  ad  audituwfuferre  .  La_^ 
Verità  ,  o  Veracità  è  vnavirtfc,  che  inclina  à 
dir  fempre  il  vero ,  che  è  il  confermare  i  detti 
della  lingua  con  quel  che  è  nella  mente;  è  ne- 
cetraria  quella  virtù  all'humana  focietà,à  con- 
feruar  la  pace,e  l'amicitia,onde  è  nemica  della 
menfogna>della  doppiezza ,  dalla  fimulatione, 
déirhippogrifia,&  c  à  Dio  grata ,  che  è  per  ef- 
fenza,e  per  natura  la  prima  verità. L'amici tia  b 
affabilità  è  vna  virtù  non  ordinata  à  debito  ri- 
oorofo,ma  al  debito,  come  dice  l'Angelico,  di 
vita  fociale  ,  che  è  debito  d'honeflà ,  perche  T 
huomoefTendo  animai  fociabile  deuehauere 
vna  virtù  che  l'indirizzi  à  viuer  à  quel  modo  t 
che  è  concernente  all'humana  natura , ,  e  rego- 
lato dalla  raggione ,  non  da  profane  fimbatie  , 
cioè  con  renderti  amabile,  e  grato  à  tutti  coli-, 
atlettuofe  corrifpondenze-,  vi  è  però  qualche^» 
differenza  fra  ra<ftbilità>e  rnmicitia ,  quella  è 
$on  inulti  per  debito  d'amicheuole  corri  fpon- 
denzaje  quella  è  con  tutti  per  debito  di  (ocial 
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Vita  ,t)nderhuomo  per  viuer  bene,  &  in  pace 
ebn  tutti,  deuc  eflèrc  affabile,  e  manierofo  e_» 
ne'  detti,  e  ne'  fatti,  lodando  ogn'  vno  fenza_* 
adulatione,  e  fuggendo  tutto  ciò  che  pub  con* 
trillarlo .  La  liberalità  è  vna  vif  tu  ,  che  in  noi 
modera  l'affetto  à  beni  temporanei^  che  li  ffc- 
nnamo  folo  à  fine  di  conferuarci  nel  proprio 
flato,  e  conditione  ,  e  diftribuirgii  anche  ad 
altri  fecondo  le  regole  di  retta  ragione ,  chi»  » 
ci  detta  à  non  dar  ne  i  difetti  dell'auaritia , 
ne  gl'eccelfi  del  prodigo ,  pia  quando  bifogna 
prontamcnte,fpendcre  il  denaro  ò  per  fe,ò  per 
alari  -,  ma  quando  li  dona  ad  altri ,  te  il  motiuo 
è  di  reprimere  l'affetto  ài  denaro  ,  è  atto  di  li- 
beralità ;  che  fe  vi  fono  altri  motiui ,  il  donare 
li  riduce  ad  altre  virtù  v  fe  è  perfouuenire  al 
bifogno  de'  protììmi,  è  atto  di  mifericordia^ 
fe  per  corrifpondete  à  benefici j  rfceuu ti  è  atto 
di  gratitudine;  fe  per  affètto  à  cui  li  dona,  è  at- 
to di  beneficenza,e  d'amicitia. 

Vn  Chrifliano  che  è  dotato  di  fede  ,  e  co* 
nofce,che  è  ordinato  àguadagnarfi  colle  fuc_*' 
virtuofe  operationi  il  line  fopranatui  ale  defr- 
Interna  vita  ,  non  deue  prefìggere  alle  fue  ope- 
rationi vn  motiuo  naturale ,  perche  così  reità- 
rebbe  fallito  nel  traffico  del  piti  importante—* 
negotio,del  guadagno  de'  beni  eterni;  deue  al- 
iare più  su  la  Aia  mira ,  e  drizzar  le  fue  opera- 
tioni ad  vn  più ijobile fine,  deue  hat-erevii^» 
motiuo  più  folleuato,che  e  Iddio;  per  elfo  de- 
ue principiar  ogni  fuaattione  ,  e  per  effo  t^fe» 
minarla .  Quando  cercaremo  di  piacere  à  Dio, 
dke  rApoflolo,airhor  dalle  noftre  operationi 
cauartmo  vn  capitale  di  frutti  immenfi;  ftf 
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omnia  Deo  placenta,  in  opere  bono  fr  unificante  fi 
ad  Cotojf.  i.  Quefto  è  quel  che  dice  l'ifteffò  Apo<* 
rflolo  -,  qua  feminauerit  homo  hdtc  è  fHetet .  ad 
<5/*/*6%Semiffarhuomo  quando  opera  bcneant 
ò  per  far  la  raccolta  che  dura  à  momenti  ne' 
beni  di  qucfta  vita,  quando  il  motiuo  d'opera* 
fu  naturaìe,ò  per  raccogliete  nélla  ftagione  in- 
terminabile deireternità>quando  il  fine  d'epe» 
rar  fu  fopranaturale,fùDio  che  promette  eter% 
ne  corone  allenoftre  vinuofe  operationi  an. 
che  le  più  leggieri  fatte  in  fuo  riguardo-,  amen 
dico  vobts  non  perdet  mercedemfuam .  Chi  nell* 
operationi  virtuofc  hà  vn  fine  fol  naturale  >  * 
non  Dio,  fà  come  quel  balordo  foldato>  che  ri- 
ti ouandovnaborfa  di  gioie ,  quefte  buttò  ,  e 
quella  per  fc  ritenne*,!* operationi  virtuofc  fon 
&ioie  pretiofe,e  vagliono  ad  arricchirci  di  me* 
riti  d'eterna  vita  ,  quando  fi  fanno  per  Dio ,  a 
fuor  di  quefto  fine  fono  di  viliffimo  prezzo,  & 
incapaci  di  premio  eterno  ,  onde  chi  per  Dio 
non  opera,  (lima  il  vile  , butta,  e  difpreggia  il 
pretiofo .  Chi  ben  traffica  per  il  Cielo  farà  thè 
le  fue  virtù  morali  fiano  regolate  dall'impero 
della  carità,  cioè  dall'amor  di  Dio  ,&  eccole  di 
fini  tempra  per  guadagnar  premi)  di  Cielo* 

CAPO  XXI. 

+La  Fortezza*  e  le  fue  partì* 

NOn  fenza  naufea  parlaua  il  Chrifoftome 
di  quei  Grandì,che  fono  veftiti  di  porpo- 
ra,portano- sù  la  tefta  corone  ingemmate  ,<& 
Mno  vn'anima  fchiaua  incatenata  delle  pai* 
.  .  .  fioni: 
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CAPO  ?if 
fldni  :  Quid  tnitn  quctfo  prode/}  purpurea  vrìij, 
è corowgermnAtA,  quandù  pajwnum  enpfi»*^ 
fuèrH  *nkw  non  è  kgitimo  Kegnarrte,  ma  ti- 
ranno  d'vfurpato  dominio,  hauer  addotto  la^» 
porpora,  e  ftare  alla  catena  del  fenzo,hauer  vii 
diadema  alle  tempia ,  &  Jwwr  vn'animo  affai 
Vile,e  da  fantaccino,  comandare  ad  altr^e  non 
efler  padrone  di  fe  fteffo-,  le  vere  porpore ,  e  le 
còrone  che  nobilitano  vn'huomo  fon  le  virtù , 
che  il  reggano  in  talguifa  nel  dominare-* 
alla  petulanza  delle  proprie  pai!otìitc  he  acqui*, 
fti  vn'animo  veramente  Regio  ,  onde  Beda  di- 
chiara per  grandi  Rk  queì,che  alle  felleuatiofli, 
e  móffe  delle  paffioni  non  cedono,  ma  con  ge- 
nerófità  le  Tepximon<yJpJte72hrtfunt  Reges  m*» 


Tenticndofuccmnbere ,  Jedregenaofratjje  none, 
funi. in  c.%o.  hut.  La  virtù-delia  Fortezza  è  ne* 
ceffaria  ad  vna  tefta  coronatale  a  imfura  del- 
ta fifa  grandezza  fperimentaletraueTfie, 
te  difgratie  di  quefta  vita, onde  ella  i'iftruifce  à 
ributtate  il  timore  ne*  cimenti  pcricolofi,  te  à 
frenar  latriftezfca  nel  maleprcfentc  ;  queftaL> 
Virtù  può  dir  fi  veramente  recale,e  chi  la  pof- 
fiede  e  l'efertìta  in  moderare  le  palìioni  del  ti- 
more', dell'audacia,  e  della  triftezza ,  fi  può  dir 
che  hi  vn'anima  imperatrice  di  fe  flefla,e  però 
fu  neceffaria  à  i  martiri ,  che  fono  i  Potentati 

dclParadifo,  . 

La  defifiifee  l'Angelico  :  fùrtttudo  tfi  vir- 
tù* exiflens  in  ira/c  ibi li  jeercitiua  timoris9&  au* 
dna*  modtratiua,  injiantibus perkulis.  Se 
virtù  fono  ordinate  à  fpian#'  le  diHicuItaxhc 
Rincontrano  cell'cfercitio  d'vna  regola  ra- 


?  1  a       Là  fortezza  £  le  fu*  fatti 
gione,  e  rcdcr  facili  l'ardue  imprcfc  circofetit* 
te  dall'honellà}  la  fortezza  è  la  principale  in— 
reprimerete  ridurre  al  douere  l'oftinatezza  de* 
jenfi  all'obedienza  della  ragione,  perche  ella  è 
ordinata*  à  vna  difficililfitna  imprefa  ,  che  e 
moderare  le  palfioni  che  inforgono  ne' petit 
coli  non  fol  di  graui  tribulationi ,  ma  ancor 
nell'imminente  della  morte*  perche  all'apprc- 
fiohe  di  quefta  ò  sVccita  vn  gran  timore,  ò  vn 
irioto  d'audacia  à  imprendere  temerari]  mezzi 
per  fcamparla,e  V vno ,  e  l'altro  modora  la  for* 
tezza,  &  accomoda  l'animo  alla  ragione  i  non 
efler  troppo  timido,  ne  fouerchio  audace  à  ci- 
mentarli temerario  tic'  pericoli  per^fuggirla  ; 
e  quelle  paifionklel  timore ,e dell'audacia  fi  re- 
golano dalla  fortezza  quando  il  male  è  aliente; 
ma  quando  è  prefenfe  in  forge  la  triftezz^  ,  & 
ancor  la  moderala  Fortezza>e  che fia conforme 
alla  ragione,  che  non  dia  negPccceflì  della  di- 
fperatrone.Spetta  però  più  alla  Fortezza  dimi- 
nuire il  timore  »  e  la  tri  ite  zza  ,  che  à  rafrenac 
L'audacia  ,  perche  ella  h  ordinata  più  predo  X 
roborar  la  fiacchezza  dell'animo,  che  repri- 
merle il  troppo  ardore  #  .Qgefta  virtù  rifiede 
nell'appetito  fenfitiuo,  perche  in  quello  ella_* 
*'efercita  moderandone  le  palfioni. 

Le  virtù  che  s'accompagna^  colla  For- 
tezza fono  quattro,  la  magnanimità>la  magni, 
ficeozaja  patienia,  eia  perfeueranza.  La  ma- 
gnanimità inclina  à  cofe  grand»,  &  eroiche— #  » 
©rtde  il  magnanimo  che  la -pollicele  imprende 
à  farle*  come  il  non  curar  Paura  mondana,  e—». 
«  l'apparenze,  marmar  il  bene  della  yirtù  -,  il 
non  temer  i  diijpieggi  f  come  che  vengono  dà 


* 


* 
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CAPO    XXL    *  * 
gente  {tolta-,  il  feordarfi,  e'1  perdonare  l'ingiu-^ 
rie;il  riconofeere  con  doni  vantaggiali  i  bene- 
fici) che  rkeue  ;  il  difpreggiai  e  i  beni  prefenti 
per  gl'eterni.  La  magnificenza  è  vna  virtù,che 
inclina  à  far  opere  efterne  ,  grandi ,  e  magnili- . 
che  à  gloria  di  Dio,  come  inalzare  edifici;, 
tempi) ,  à  differenza  della  magnanimità  ,  che, 
inclina  à  far  atti  eroici  in  ogni  genere  di  virtù. 
LaPatienza  c'iftruifce  àfofFerir  fenza  turba- 
tione,  &à  non  cader  d'animo  peri  mali  pre- 
fenti,ma  deporta  la  fouerchia  triftezza,prende« 
re  ogni  cofa  dalla  mano  di  Dio ,  che  da'  mali  di 
quella  vita  ne  vuol  cauare  il  noflro  fpiritua! 
profitto .  La  perfeueranza  corona  tutte  l'altre 
virtù,  e  S.  Bernardo  la  chiama  forella  della  pa- 
ti e n za ,  perche  ci  ferue  à  non  defiftere  dalla  pa.  C 
ticiua  principiata  per  vn  lungo  patire  ♦  Mo 
fe  le  noftre  virtù  rion  fono  vnite  colla  carità, 
perdiamo  quel  merito  cheglipuòcorrifpon- 
efere  di  vita  eterna,  perche  la  carità  che  è  com- 
pagna indiuifibile  della  gratia  ci  rende  grati  à 
Dio  •  &  efigge  dalla  fua  giuftitia  premi)  di  Pa* 
ladifo. 

C  A  P   O  XXII. 

t 

La  Temperanza*  lefue  parti. 

E'  per  legge  di  natura  Pamorofa  òorrifpon- 
denza,che  pafla  tra  l'anima  e'i  corpa;  non 
vt  amicitia  più  flretta  di  quella  ,  che  pafTa  %UF 
quelli  due  amanti,anzi  fupera  ognVnione  in_# 
parentela  di  fangue  ;  non  ibi  nacquero  gemelli 
da  vn'ifteflb  vtero,  ma  lenza  naoftruoftta  s'ac* 

Kk    3  cor- 


^14  l>a  Temperanza  le  fuc  parti 
cprdarono  à  far  vn  fol  copoflo  di  belle  appar*- 
se»e  di  merauigliofa  ftruttura,  che  folla  morte 
li  può  diuidere^anzi  ancor  doppo  la  morte  re- 
tta nell'anima  vn  naturai  delio  di  riunirli  al  fuo 
corpo,quindi  non  cmerauiglia,dice  il  Filosofo 
morale  che  l'anima  addottrinata  dalla  natura, 
la  prima  finn patia,e  la  più  fu  ifeerata  ha  col  fun 
corpo,onde  condtfcendeal  Aio  genio  di  fodif- 
farlo  con  diletti  concernenti  alla  fua  fenfibil 
natura-,la  racrauiglia  è,  dice  egli  quando  Y  atti- 
nia fi  lafcia  trafportar  in  tal  guifa  dall'affetto» 
*he  da  Padrona  diuenta  fchiaua  del  fuo  corpo, 
e  lo  ferue  nelle  fue  più  sfrenate  voglie,  onde_* 
trafeurate  le  regole  della  ragione  per  cui  con* 
fina  colla  natura  degl'Angioli, lì  rende  brutale 
nel  concedere  iinmoderatamente  air  appetito 
£enfitiuo  i  diletti  del  gufto.e  del  tatto  •  Veroà 
che  l'autor  della  natura  condì  con  diletti  fendi- 
bili alcune  operationi  neceflàrie  alla  conferua- 
tiene  del  proprio  indiuiduo  >  e  della  fpecie,  ma 
non  gli  deftinò  per  fine,  gli  volle  fol,  comi^ 
me*zi,onde  non  fono  contro  la  raggiane ,  ma 
deuono  efTer  da  quefta  bilanciati  ad  vna  deter- 
minata mifura  ,  e  che  non.  diano  nell*  eccefTo, 
come  fi  cercano  da  bruti;e  à  tal  honefto  fine  è 
deflinata  la  virtù  della  Temperanza,  che  tem- 
pera l'ardore  delle  cocupifcenzce  delettationi, 
e  iftruifce  ,  che  in  queftenon  s'obedifea  al  Ten- 
to sfrenato,  ma  ad  vna  ben  regolata  ragione;. 

Vna  fpeciale  honeftà  nella  riforma  <Xt\f 
humana  vita.&  vna  nuoua  difficultà  da  fupe- 
rai  fi  ricernano  vna  fpeciale  vktù^che  fi  raftre-» 
n*no,e  mantenghino  à  ghifta  mifura  le  noftr* 
concupifcrozcjcns  nelorò  eccelli  impedirono 
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CAPO  XX1U  .  ?  ir 
il  bene  della  ragione,  è  vna  delle  maggiori  ha- 
neftà,  che  conuenga  alla  noftra  rsgioneuolejs* 
natura, onde  quefta  deue  elfer  roborata  dalia-* 
virtù  della  temperanza  »  che  hà  per  officio  di 
moderare  i  diletti  che  fi  fentono  dal  gufto , 
dal  tatto-,il  tatto  è  la  cagione  del  gufto ,  onde-* 
il  gufto  ,  che  fi  percipifee  vn  mangiare  ,  e  nel 
bere,all'hor  fi  l'ente  quado  i  cibile  le  beuande  fi 
traftnettono,  e  fi  toccano  dalla  pola,  e  ceifat  o 

CI 

il  tatto,cefla  il  gufto,onde  ve  certo  intempera- 
to Filoxemo,come  narra  il  Filofofo,  deiìdcraua 
vn  collo  più  lungo  di  quello  che  hà  la  grue_*  » 
acciò  in  lui  più  durafTc  il  diletto  che  fentiua^» 
dal  bere,  e  dal  mangiare  ,  e  però  la  temperanza 
principalmente  è  ordinata  à  moderare  il  tat- 
tp,dal  qual  s'origina  il  gufto  .  Si  porta  ancora 
la  Temperanza,  <&  h  il  fuo  fecondano  officio ,  4 
moderare  il  diletto  degraltri,fenfi,che  fono  or- 
dinate al  tatto,e*l  gufto,  come  gl'odori ,  che_-> 
per  mezzo  dell'imaginationc  (limolano  al  tut- 
to* al  gufto  « 

Dimoftra  l'Angelico  ,  che  la  Temperanza 
è  in  ordine  à  i  maggiori  diletti,  che  fi  pereipi- 
feono  da  fenfi,  conforme  la  Fortezza  è  in  ordi- 
ne à  i  timori,e  all'audacia  intorno  à  i  maggio* 
ri  maliche  fono  i  pericoli  della  mortec  i  mag- 
giore diletto  fi  percipifee  con  quelle  operatio- 
xii,che  fono  le  più  connaturali  f  e  quefte  fono 
due,rvnacon  eui  ficonferua  il  proprio  indiui- 
duoper  mezzo  del  mangiare,e  del  bere,  l'altra 
con  cui  fi  conferua  la  fpecic  per  mezzo  del!au> 
^enei  atiune  •  Quìa  delefiatio  confequitur  optra- 
tionem  connaturatemi  tanto  di  qua:  deleflationèx 
Junt  vebcfnenthres^quanto  confequntur  opcratio- 

k  k    4  **S 


ff<>  «  LaTtmperanza.e  le fae partì  t 
magi*  naturale  s*  Maxime  aurem  Maturate/ 
animai  ih  us  funi  operatiostes  9  qui  bus  conferuatur 
natura  indiuidui  per  cibum  cr  potum  ,  dr  natura . 
Jpecieiper  coniunttionem  marts  èfamina,&  ideo- 
arca  de  le  Hat  ione  s  venev -e or umsf*  proprie  Tempe- 
rantiaMc  q*w*art*4.E  quefle  operationi  fono 
l'oggetto  material  della  Temperanza  ci  for- 
male h  la  bontà ,e  Thoneftà  fpeciale  nel  mode-  * 
rarle  à  regola  di'  raggione. 

Achemifuradeue  giungere  la  regola_>  %ì 
della  temperanza  in  moderare  i  diletti  dell'ap- 
petito fenfitiuo,S.AgoilinoPcfamina ,  e  dice^. 
xhe  deue  eflcre  al  pefo,e  confronto  della  necef- 
fità.di  quefta  vita,  e  degl'  ollìcij  ,  quanto  è  nc- 
ceflario  à  i  biibgni  della  vita,  e  del  proprio  Ila* 
to,e  conditione  •  Habet  vir  temperans  in  rebus, 
mot  tali  bus,  è  fìuentibus  vita,  reg  ulam%vt  eorutn 
nibil  diligatsnbil  per/e  appetendum  puiet\fidad 
vita  bwus  atque  ojjficiorum  necejjhatem>  quanti 
fatis  ejì9vfurpet,  vtentis  modejha  ,  non  amanti  s 
ajècfu0  La  necellità  della  vita ,  non  la  sfrenata 
voglia  del  fenfo  è  la  regola  di  prendere  i  diletti 
ài  cofe  fenfibilijil  prendere  il  cibo,e'l  bere  deu$ 
effere  à  mifura,  cioè  quanto  h  neceflario  à  con- 
feruarli  fano  nel  corpo  ,  e  a  potere  efercitaifi 
nelle  funtioni  dell'anima,  e  nelle  fatighe  con- 
cernenti al  proprio  ftato  ;  ma  per  efercitai  fi 
nella  penitenza,  darei  Dio  fodisfatione  per  le 
colpe  nella  maceratane  della  carne  f  ci  pollia- 
mo attenere  anche  dal  moderato*,  e  in  ciò  fì  de- 
ue ilare  alla  mifura  del  femore,  che  vienO 
da  Dio;  e  la  regola  della  temperanza  da  cofc_s 
veneree  è  che  affatto  ogn'vno  da  quelle  s'af- 
tfcnga  fuor  dei  legitimo  matrimonio,  &ia-, 

que: 

.  *• 


Digitized  by  GoogI 


e  a  p.o     xxri.     ,?ir  • 

quello  tanto  quanto  bafta  alla  generation?* 
Le  parti  fubicttiuefo  fpccie  del  la  Tem 
ranzafonoquattro,raftincirta,]afobrietà,la^ 
caftità,la  pudicitia-yraftinenza  è  vna  virtù,  che 
c'iftruifceà  priuarci  anche  dal  moderato  per- 
meilo dalla  temperanza  nel  prendere  il  cibo  ; 
ma  s'accorda  ancor  colla  ragione  in  non  effere 
indifereta,  e  vitiofa  per  la  troppo  mancanza_> 
del  cibo  neceflkrio  al  proprio  foftentamento  • 
La  fobrietà  ci  vieta  l'ecceifb  nel  bere  il  vino  , 
che  può  inebriare,  perche  fol  Febriezza  è  vitio 
oppofto  alla  fobrie:à,reccefib  nel  bei  l'acqua^ 
non  è  atto  oppofto  alla  virtù  della  ibbrictà,  ma 
più  pretto  è  atto  gola  .  La  caftità  e  vna  virtù  , 
che  modera  l'affetto,  e  reprime  i  diletti  di  coffe 
Venereo  pub  vnii  fi  collo  flato  coiugale  quan- 
te volte  i  maritati  ncH'vfo  del  matrimonio  of- 
ferivano le  regole  della  ragione  ;  mala  caftità- 
virginale confitte  in  vn  propofito  d*  attenerli* 
per  tutta  la  vita  dalle  cofe  veneree,onde  efigge 
Sche  nel  corpo  l'integrità,  e  rincori  uttione.L* 
pudicitia  fi  diftingue  in  queftf)  fol  dalla  cafti- 
tà,che  quefta  modera  i  diletti  delle  cole  vene-, 
ree, e  quella  le  circoftanze.  Quadétm  v^ra,dice 
l'Angelico  parlando  delle  fudet te  virtù  ;  ordi- 
tiantur  ad  vim  generatiuam  ;  &  in  bis  quantum 
ad  ddeHationem  principalem  ifjìus  cùtus  ej% 
caJUtasì  quàtum  autem  ad  delcHatiows  cìrciìm- 
Jlantes.puta  quafunt  in  óftulis  ,  taHibus  %  à  am~ 
plexibusyaltenditur pudicitia.bic  qkofl.HU 

Le  parti  potentiali  della  temperanza,cioè 
le  fue  fecondane  virtù  ,  che  raftìenano  gl'im- 
peti^ Tinordinate  motte  delle  noftrepaiiìoni, 
fono  quattro,ia  Comincnzafla  Manfuctudinotf 

la 


« .  • 

?  i  S       La  Temperanza  elefue  parti 
4  la  Clemenza.e  la  Modeftfe.  te  parti  potenti*-* 
.  li 4:vna  virtù  fon  quelle  che  no  giungono  alla 

*  totala  perfettione  delle  virtù,onde  fono  virtù 
imperfette  feruono  ,comeminiftre  alla  lor 
principale  virtù  ;  hanno  però  con  quella  vna 
conncilione  , perche  il  loroefercitio  «e gl'atti 
fono  limili  al  modo  di  procedere  della  Supe- 
riore, e  principale  virtù  ,  e  intorno  all'ideila^ 
materiale  oggetto.  Onde  perche  le  fudect£_, 
virtù  han  per  officio'  di  tener  raffrenati  i  moti 
disordinati  dellle  noftre  pailìonifperò  fpettano 
aiU  temperanza,che  in  quefta  funtione,  e  la_ji 

.  principale,  e  perfetta  virtù.  La  Continenza-* 
le  è  in  ordine  à  raffrenar  le  paffioni  circa  le_, 
cole  veneree  è  Tiftefla  virtù  colla  caftità;  roa^i 
al  prefente  fi  prende  per  vn  habito  9  con  cui  la 
volontà  relitte  all'immodefate  paffioni  del  co* 
cupifcibile,e  raccomoda  al  giufto,  e  rettto  giù. 
ditio  della  ragione  ;  e  differifee  dalla  tempe*. 
raftza  >  come  l'imperfetto  dal  perfetto,  per- 
che la  temperanza  che  è  vna  virtù  perfetta*-» 
tiene  domate  le  paffionie,e  fol  refifte  à  q;  a'chc 

•  Joro  leggiera  fulleuationcma  la  cótineza  sepre 
fk  sii  la  pugna  per  vincerle ,  e  non  ne  riporta 
vittori  a,e'l  trionfo  è  foi  delle  virtù  perfette.*» 
che  ha  la  mira  all'operationi  perfette,*  à  per* 
fettionar  il  principio,  e'1  fog^etto  oue  riliedo- 
na.  La  continenza  non  perfetttona  l' apetito 
icnfitiuo,dicui  fon  le  paffioni  fenfttiue,  onde_* 
quefts  le  fuppone  in  quello  viue,  e  immodera* 
te  benché  dia  fermezza,e  vigore  alla  volontà 
acciò  non  conferita  airimmoderato  del  diletto 
fenlibile,e  però  ella  none  perfetta  virtù ,  per- 
cjle  come  dice  S*ToinalTo,  ella  benché  fegua^ 

il 
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il  dettame  della  raggione,  e  pugni  contro  1?  » 
palfioni,ma  non  foggetta  alla  ragione  l'appe- 
tito fenfitiuov/^a//«r  diffamiti  rattoms  ,*<*r 

cw/r/f paffiones  ,  fednon  attingi t  perfetta™ 
rationem  virtutis  ynoralis  t  itf  quantum fubiicit 
appetì  tutu fenGtiuum  rathwjku  art.**  La  Man* 
fuetudine  è  vna  virtù  che  modera  Ila  pafiìoae 
dell'iraconde  mantiene  l'anime  in  pace>e  tran- 
quillo, che  non  venghi  agitato  dall'amarezza 
delle  turbationi;ma  perche  laitupidezzaèim- 
perfettione  ,  puòcccitarfi  in  noi  Tira  quando  il 
dover  la  ricerca  ,  ma  che  non  giuria  à  pertur- 
bare il  giuditio  delia  raggione,  e  fonia  cornea 
iftrumento  della  virtù,  "è  à  ciò  è  desinata  la_. 
manfuetudine,  che  quando  è  neceifària  Tira  ,  o 
per.efeguire  il  douer  della  giuftitia  ,  o  pergiò- 
uar  la  virtù  della  fortezza  ,  ella  la  moderi 
tal  gnifa  che  da  noi  elea  à  gai  foca  di  raggione,e 
lenza  Timcioderato  d'vna  frugolata  palfione 
inprender  del  male  vendetta  indifereta.  La 
Clemenza  r-poco  diffimile  dalla  manfuetadi- 
ne*rvna.e  l'altra  fono  in  ordine  A  mitigar  Tira 
nel  prender  la  debita  vendetta,  ma  lamanfue- 
tudine  modera  Tira, la  Clemenza  rimette  iiu. 
parte  la  per/a  ;  onde  fe  la  manfuetudine  con- 
titene ad  ogni  perfona,  la  clemenza  è  parte  de* 
Superiori.e  de'Prcncipi  ,  che  fe  in  terra  tengo- 
no di  Dio  la  vicegerenza  devono  imitar  la  fua 
cleméza,che  nel  punire  le  noftrefce4eraggini,ci 
caftiga  men  di  che  meritiamo ,  e  nel  premiarci 
ci  rimunera  fopra  inoftri  meriti.  La  Modeftia, 
dice  S.  Tomafo  à  differenza  della  temperanza, 
che  frena  in  noi  cofe  difficililfime  ,come  Iona 
i  diletti  del  tatto  ><clla  è  moderatiua  di  cofe  fa- 
cili. 
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»  La  Temperanza^  le fue  pur ti 

cili .  Temperanti*  ejì  moderativa  eorum  ,*  qu<* 
d{fficil!iryiutn  ejì  refrenare  iM ode/ti a  vero  mode- 
detathia  eorunz^quec  in  hoc  mediocriter fe  babentk 
hic  art.X*  Facil  cofa  e  rofferuare  il  modo  con- 
veniente ,  e  la  compofitione  in  tutte  le  noftre 
attieni  citeriori  ,  e  moderare  fecondo  la  ragio- 
ne ,  'c'l  proprio  flato  quelchefpetta  al  tratta- 
mento del  corpo  nel  vittore  glnahi'ti^nell'ha- 
bitatione,ecofe  fìngili  ;  e  tutto  cib  appartiene 
alia  modeftia  che  dà  il  decorose  la  decenza  alle 
noftre  operationi  ,al  parlare,  al  geftircal  tuono 
della  voce,al  caminare  ,  e  à  tutte  l'altre  a  trioni 
e tler  iori;il  Filofofo  morale,dice  che  il  rifo  deue 
efTer  fenza,cachinno,la  voce  fenza  grido  ,  ilca- 
minar,  ne  veloce>ne  tardo,  il  parlar  più  prefto 
tilcche  faceto  ,  &  affabile-,  S.  Ambrogio  infe- 
gna,  che  il  difputare  lia  fenza  ira ,  il  correggere 
lenza  afprezza  -,  e  S.Bafilio  parlando  della  mo- 
deftia,che  deue  tenere  vna  Vergine  dice  *  che 
la  deue  offeruare  in  tal  guifa  nell'abito,  nel  .ca- 
lumare ,  e  in  ogni  moto  del  còrpo ,  che  chi  la 
guarda  ,  in  efla  conofea  vn  Viuo  finiolacrò 
della  Diuinità,e  vnidea  della  virtù. 


CAPO  XXIII. 

I  vitti  oppofti  alle  Virtù  Cardinali . 
•  • 

SE  vn'anìma  fortificata  dalle  virtù ,  corno 
dice  la  Sapienza,è  vna  gran  fortezza  ben-, 
cu(lodita*e  ditei\i\dotJ7us  iuJH  plurima  fcrtitudo* 
i  vitij  fonogj'infidiatorijche  Fa/Fediano,  ne  Ja- 
fdaran^dicoxnbatteilalinoche  faxa  veftitadi 
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CAPO  -  XDCJII.  %n 
carnee  in  compagnia  de'fenfi^de'cui  pericolofi* 
tumulti  fi  feruono  per  maggiormente  gaer- 
*eggiarla,epiacefle  a  Dia  che  quefle  gran  torri 
fi  ben  arginate  dalle  virtù  fteflero  fempre  fal- 
de^ chea  continui  afTalti  de'vitii ,  alle  volte 
non  ctdtflcro  ,  e  infiacchite  dalle  debbolczze 
della  carne  non  cedeifèro  con  intpleiabile  co- 
dardia à  patii  difavantaggiofi  per  lo  fpirito  • 
.Siate  circòfpet ce  anime  valorofe,  grida  Agofti- 
no  prattico  delle  ftratagemme  de'v  ìt^i ,  non  vi 
lafciate  ingannare, eglino  quando  fi  cimentano 
<:olla  voftracoftanza,non  moftrano  vifo'de'nc 
^mici,  ma  companfeono  con  habiti  di  piaceri 
z\\tt&t\%xi>vQlu}tatis(illìcìe}Uis\  con  tradimenti 
lufinghieri  cercano  tirami  alla  rouina.  Queftar 
'fùl'aftutainuentione  di  Solone  Capitano  per 
abbattere  il  valore  de'nemici  ,  adornò  i  fuoi 
foldati  con  apparenze  di  donne  ,  che  con  can- 
tre fuoni  moftraflero  di  lare  fpettacoli  di  fcfli- 
ni,eandafTeroàdar  trattenimenti  di  pace,non 
marciafTero  à  far  giornata  di  guerra  ,  e  fotto 
le  gonne  afeofe  Tarmi  ,  e  forti  à  fua  voglialo 
ihatagemrna  militare  ,  perche  cosi  tirò  al  ma- 
cello gli  nemici  fpenfierati .  Cosi  con  ru>i  fi 
portano  ivitii  crudeli  nemici  della  noflra  in- 
-nocenza trincerata  dalle  virtù  »,non  compari- 
feono  colla  lor  bruttillima  naturai  fembianza , 
niaTafcondono  fotto  vna  mafehera  lulinghie- 
.  ra  per  ingannarci -,  onde  per  ftar  cautelatile 
guardarcenéfuediamo  quali  fiano  i  vitii  oppQ- 
NiU  alle  virtù  Cardinali. 

Alla  Prudenza  s 'oppongono  ivitii  ,  o  per 
difetto,  fi  per  eccciio-,per  difetto  gli  è  contra  i  i 
.  Tunprijdenza,che  è  di  quattro  ffécietck>i-  U.  * 


.    f  i  %    1  Vitti  ifì&i  alle  fi*à  Cardinali. 
precipitatione»cJie  è  contrari*  alla  rettitùdine 
del  confeglio  ^l'inconfiderat ione  s'oppone  ai 
retto  giuditio>rineon/lanza,e  la  negligenza-»» 
che  s'oppone  alla  rettitudine  ,  <£  efficacia  dell'  | 
impero .  I  vitti  per  ecce/To  fono  quci\che  ha& 
no  vna  falfa  apparenza  dì  prudenza  ,  e  fi  chiaw 
mano  prudeza  di  carnc.co  cui  vn'huomo  faga- 
ce  fa  tirare  à  fine  i  fuoi  d^fiderij  vitiofi  5  e  car- 
nale quefti  fono  Taftutia  ,  con  cui  con  mod| 
fegreti  inganniamo  il  proflimo;  il  dolo  ò  in- 
ganno con  cui  poniamo  in  pi  attica  faftutia ,  o 
con  fattilo  con  parole;la  fraude  cotì  cui  ingan- 
niamo il  polliamo  con  fatti ,  quandonon  fi  dà 
jl  giufto,  o  fi  dà  falfa  moneta  ;  vna  grài*  felici-  ! 
Mudine,  e  pendere  delle  cofe  teporali  in  acqui- 
ftarle  ,  e  conferuarle  per  il  troppo  affetto  che  ::* 
fe  gli  porta ,  onde  ne  nafee  vn  anfiofo  peniteli: 
delle  cofe  à  venire  fenza  hauer  la  mira ,  e  fida* , 
eia  alla  diuina  Prouidenza,         .  . 

Alla  Giuftitia  non  vi  fono  fttfj  óppoffl 
per  eccedo,  perche  non  fi  manca  in  quefta  vir- 
tù per  il  dar  più  del  douere ,  ma  per  il  togliere 
quel  che  fi  deue,onde  i  viti),  che  gli  fon  cocio- 
ri) per  difetto  fono  Taccettione  delle  perfone , 
che  è  contraria  alla  giuftitia  di{ìributiua,quan- 
do  fi  diflribuifcono  i  beni  communi  non  à  prò- 
portionc  de'  meriti,e  del  bifogno,n>a  à  rpiiura 
dell'amor  appaifionato  che  fi  porta  alle  pei  fo- 
nei  alla  giuftitia  commutatiua  s'oppongono  4 
tutti  quei  viti)  con  cui  fi  fa  danno  ò  alla  vita,ò 
all'honore,  ò  à  beni  del  prolfimo  ,  comx  fono 
J'homicidioja  contumelia. il  furto. 

Alla  virtù  della  Religione  s'oppongono  i 
Viri  i  dell'idolatria  >  con  cui  fi  dà  alle  ci  eature 

l'ho.     '  ; 
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capo   xx  in.  k  m 

Phonore,e  riuerenza  che  fi  deue  foló  a  Dio-,rìeU 
la  diuinatione  con  cui  fi  confultano  col  demo- 
iìio  le  cofe  dubie,  in  culfi  deue  ricorrere  folo  à 
Dio-,  e  della  vanaofferuanza  con  cui  dal  demo- 
.  nio  li  cerca  l'efficacia  de'  mezzi  in  fe  infulfuie- 
(i  per  vn  fine. 

Alla  virtù  della  Fortezza  s'oppongono  la 
tirpidrtà  che  è  vn  troppo  temere  i  pericoli ,  da 
euinenafee  vna  pigriti?  ;nnon  voler  in  quel; 
li  cimentarli;  l'intimidità  con  cui  non  li  tema 
quel  che  con  ragion  deue  temerli-,  e  la  teruerii 
ti  con  cui  s'eccede  nell'audacia  ,  neirimpren- 
dere  fini  grandiose  iuperar  graui  pericoli. 

Alla  virtù  della  Temperanza  s'oppongo-» 
fio  due  vitij,Vvn  per  eccettui  è  Tintemperan- 
^  sta  ne  i  diletti  del  gufto  ,  e  del  tatto  ,  che  fe  fi 
*  «rendono  à  mifuradi  ragione  è  cofa  Jiumana, 
je  fuor  di  mifura  è  cofa  brutale  ,  e  l'altro  è  per 
difetto, e  fichiama  infcnlibilità,  ò  ftupiciezza» 
quando  s'abérriice  >  ò  (i  fugge  con  indiferetez- 
za  il  diletto  fenlibile,  che  moderato  è  vn  bene 
honefto  ,  e  da  Dio  iftituito  per  allettarci  adeljfo... 
guire  i  neceifarij  fini  della  natura.     vsg  %lt~A 
IL  FIN 
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